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DA 


ATTO  .VANNUCCI 


7a  odiàLO/w  illustrala 

CON   MOLTE   CORREZIONI   E   AGGIUNTE 

TRATTE    DA   DOCUMENTI   INEDITI   O    RECENTEMENTE  STAMPATI. 


Nel  su*)lo  che  il  sangue  de'  Martiri  inonda 
K  un  fior  libertadc  che  cresce  e  feconda. 
11  cielo  gli  arrida,  gli  arridan  le  stelle. 
Né  l'ira  nemica  di  venti  e  procelle 
Ardisca  quel  fiore  divino  insultar. 

Ghh'ii,  Arohio  il  Sassone^  Atto  III. 


VOLUME  SECONDO 

(Ultivio). 


MILANO 

TIPOGRAFIA   BORTOLOTTI    DI   GIUSEPPE   PRATO 

EDITORE 


1887. 


Quest*  opera   di   proprietà 

della  Tipografia  editrice  Bortolotti  di  Giuseppe  Prato  di  Milano ,  è  posta 

sotto  la  salvaguardia  della  legge  e  dei  trattati. 


Tipografia  Bortoioiti  di  Giuseppa  Prato, 


\ 


XLIV. 
'Viltimc  del  f/iapotismo  papali: 


n  Sacerdote  ncLla  cnrtu:  Rurtrtn: 
Speri  il  mnndn  ingannar,  ne  vntrcinn 
\a  villnrin  del  venj  IdJin  rL^ino; 

_  liiwc'nde  in  temi .  e  U  mariw,  al  L'i;;!-^ 

■  AwL-^i^rfilSL  fra  le  nìx."'^"' 
Wa  rA  saiKue  iiirnmili  hinn;.  rII  nll.iri 

V.  nmi  v'ubili,  a  Ilio,  che 'il  Hvcli 


-'=1-- soprascritti  versi  dell'illustre  Fiorentino,  che  fu  rul- 
lio      timo   dei   figliuoli   di    Dante ,  contengono    la  storia 
verace  delle  miserie  in  cui  cadde  la  corte  dì  Roma, 
jf^-  '~-  quando   si    allontanò    dal   precetto  di  Cristo  che  a' 
i  seguaci  aveva  insegnato ,  il  Regno  suo  non  essere  di 
questo  mondo.  Dì  fatti  che  la  mondana   potenza   dei  papi 
I  servisse  a  farli  meno  riveriti  e  meno  amati  dai  popoli ,  che 
1  governo  dei  preti  fosse  Ìl  peggiore  di  tutti  i  governi ,  e 
all'Italia  tornasse  dannosissimo  sempre,  è  cosa  ormai  prò- 
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vata  a  piena  evidenza  da  tutti  i  fatti  della  storia  antica  e  recen* 
tissima  (i).  Per  conservare  la  signoria  temporale  i  Papi  lasciarono 


(i)  Nel  secolo  XVI  1  Ravennati  protestavano  che  alla  prima  occasione  si 
darebbero  ai  Turchi,  anziché  sopportare  il  crudo  governo  dei  preti.  Vedi  le 
Rela:^ioni  degli  ambasciatori  veneti  pubblicate  da  E.  Alberi ,  Serie  II ,  voi.  ITI , 
pag.  55.  E  già  essi  come  gli  altri  avevano  protestato  anche  per  T  avanti  e 
protestarono  dopo.  Dall'anno  896  al  1859  ^^  contarono  171  ribellioni  degli 
Stati  pontificii  ;  delle  quali  circa  60  accaddero  a  Roma ,  come  si  può  vedere 
dal  quadro  seguente  : 


896. 

Ribellione  di  Roma. 

II 30.  Ribellione  dì  Roma. 

897. 

» 

» 

1141.          » 

di  Tivoli. 

903. 

u 

» 

1 

1143  e  1144. 

Ribellione  di  Roma. 

904. 

ìì 

» 

1 
1 

1145  e  1146. 

»                » 

928. 

» 

» 

\ 

j  1 50.  Ribellione  di  Roma. 

929. 

» 

» 

1155.          ^) 

» 

951. 

» 

)} 

1159.          » 

» 

942. 

» 

» 

1165.          » 

di  Viterbo. 

96^ 

» 

» 

1 167.          » 

di  Albano  eTuscolo. 

964. 

9 

» 

1168.          » 

di  Roma. 

965. 

» 

» 

118 3,  II 87 e  1 188.  Ribellione  di  Roma. 

973- 

» 

» 

1203, 1218  e  I 

224.          »               » 

974. 

» 

» 

1228, 1234  e  1237.          »               » 

984. 

» 

» 

1238.  Ribellione  di  Viterbo. 

994- 

» 

» 

1240.          » 

dì  Spoleto ,  Foligno 

995. 

» 

» 

e  Umbria. 

996. 

» 

» 

1241.          « 

della  Sabina. 

997- 

)» 

» 

I 249.          » 

di  Ravenna  e  Faenza. 

IODI. 

Jl 

» 

1254,  I2>8  e  1264.  Ribellione  dì  Roma. 

1002. 

» 

» 

1268.  Ribellione  di  Roma. 

1012. 

» 

» 

1280,          » 

»        e  Viterbo. 

1038. 

» 

» 

1281.          » 

di  Viterbo. 

TO44. 

» 

» 

1282.          » 

di  Forlì. 

1045. 

» 

» 

1285.          » 

di  Perugia. 

1057. 

» 

di  Ancona. 

1287.          » 

di  Forlì  e  Faenza. 

10^7, 

» 

di  Roma. 

1 290.          » 

di  Urbino  ,  Rimini , 

1084. 

» 

i) 

Ravenna. 

1087. 

» 

» 

1291.          » 

di  Roma  ,   Faenza  , 

1091. 

» 

» 

Cesena,  Rimi 

IIO8. 

U 

M        e 

contado. 

1292.           M 

di    Imola ,    Faena 

IIO9. 

» 

M        e 

Tivoli. 

Cesena,  Rimi? 

II 16. 

» 

» 

Marca  d' Ancor 

III7 

c  1118. 

Ribellione  di  Roma. 

Roma. 

LE    171    RIBELLIONI   DEI   SUDDITI   PONTlFICH. 
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il  loro  ministero   d' amore  e  di  pace ,    divennero  tiranni  e  amici 
ai  tiranni,  santificarono  la  forza  brutale,  e  proclamarono  il  diritto 


1295. 


302. 
303. 
304. 
30). 
309. 
311. 
312. 

317. 
318, 


320. 
322. 


323- 
327' 
333- 


334- 

347: 
350. 

555. 
355. 

357. 
362. 

369. 
375. 


376. 


» 
» 

» 

» 

» 
» 


» 
» 
» 

» 
» 


Ribellione  di  Faenza  ,   Ri  mini-, 
Forlì. 

di  Cesena  e  Forlì. 

di  Anagni  e  Roma. 

di  Roma. 

di  Bologna. 

di  Ferrara. 

di  Pesaro  e  Fano. 

di  Orvieto. 

di  Ferrara. 

di  Recanati,  Osimo, 
Fano,  Spoleto. 

di  Urbino. 

di  Fano ,  Fermo , 
Osimo. 

di  Urbino. 

di  Roma  e  Imola. 

di  Ferrara ,  Forlì , 
Rimini ,  Cesena , 
Faenza,  Ravenna. 

di  Bologna. 

di  Roma. 

di  Faenza  ,  Rimini , 
Forlì,  Ravenna. 

di  Roma. 

di  Rimini  ,  Forlì , 
Cesena,  Faenza. 

di  Cesena. 

di  Roma. 

di  Perugia. 

di  Città  di  Castello, 
Perugia,  Viterbo, 
Spoleto ,  Foligno, 
Todi,  Ascoli,  Or- 
vieto ,  Camerino, 
Urbino. 

di  Civitavecchia,  Ra- 
venna, Forlì ,  Ca- 
merino, Macerata,  I 
Imola ,  Bologna,  I 
Faenza.  i 


'377- 

1379- 

1393- 
1396 

T400. 

1401. 

1404 

1406. 

1408. 

1409. 

1410. 
141J. 

1413. 
1414. 

1416. 


» 
» 


1417. 

1428 

1431. 


M33- 

1434. 
1438. 

1443- 
1445. 
1449. 

1453- 
1462. 

1469. 
1474. 
I47>- 


Ribellione  di  Cesena. 
»         dì  Bologna. 
»  dì  Perugia, 

e  1397.  Ribellione  di  Roma. 
Ribellione  di  Perugia,  Spoleto, 
ecc. 
»         di  Bologna, 
e  1405.  Ribellione  di  Roma. 
Ribellione  di  Forlì. 
»  di  Roma. 

»         di   Ascoli ,    Fermo  , 
Perugia,  Todi, 
di  Faenza, 
di  Bologna, 
di  Roma, 
di  Viterbo,  Perugia, 

Todi, 
di  Bologna,  Perugia, 
Orvieto  ,    Rieti , 
Todi,  Nami. 
dì  Roma, 
e  J430  Ribellione  di  Bologna. 
Ribellione  di  Perugia ,  Viterbo, 
Città  di  Castello, 
Spoleto  ,    Todi , 
Narni. 
dì  Ancona,  Jesi ,  Osi- 
mo, Fermo,  Re- 
canati, Ascoli, 
di  Roma,  Imola,  Bo- 
logna, 
di  Bologna ,  Faenza , 

Imola,  Forlì, 
dì  Bologna. 
» 

dì  Camerino. 

di  Roma* 

di  Sinigaglia. 

di  Rimini. 

di  Todi  e  Spoleto. 

dì  Città  di  Castifllo* 


» 


» 


» 

» 

n 
» 
» 


» 


1 
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divino ,  e  lo  scrissero  colla  punta  delle  baionette.  D'  onde  venne 
loro  aborrimento  e  dispregio  dai  popoli  che  volevano  tenersi 
soggetti.  E  per  tacere  di  ogni  altro  tempo,  negli  anni  che  tra- 
scorsero  dalla  restaurazione  al  1846,  non  vi  fu  paese  che  più  dello 
Stato  pontificio  fosse  straziato,  più  si  provasse  alle  rivoluzioni, 
e  desse  alla  causa  della  libertà  numero  maggiore  di  vittime. 

II  regime  clericale  risorto  più  che  mai  insolente  alla  caduta  di 
Napoleone  rivolse  ogni  pensiero  a  distruggere  senza  distinzione 
tutti  gli  ordini  nuovi,  e  a  restaurare  tutti  i  disordini  vecchi.  Di 
giustizia  non  occorre  parlarne.  Anche  vinta  dieci  volte  una  causa, 
la  sentenza  esecutoria  attendevasi  invano,  se  il  vincitore  era  debole, 
e  r  aveva  a  fare   con  un  avversario  potente  (i).   Vi  erano  asso- 


1487.  R 

ibcllioi 

le  di  Osimo. 

1526. 

Ribellione  di  Roma. 

1500. 

» 

di  Faenza. 

'    1527. 

» 

di  Ravenna  j  Rimini 

1502. 

)) 

di    Urbino  ,    Fano  , 

e  Roma. 

Camerino. 

1528. 

n 

di  Perugia. 

1503. 

» 

di  Perugia ,  Viterbo , 

1534. 

)) 

» 

Città  di  Castello, 

'    1540. 

)) 

di  Ravenna. 

Urbino,  Pesaro, 

.    1541- 

)) 

di  Perugia. 

Sinigaglia,  Came- 

1559- 

>ì 

di  Roma. 

rino,  Ro  magne. 

1590. 

» 

)) 

1505. 

)} 

di  Forlì,  Imola,  Pe- 

i   1648. 

)) 

di  Fermo. 

saro,  Rimini,  Fa- 

1796. 

)) 

di  Bologna,  Ferrara, 

enza. 

Forlì  ,     Cesena , 

1511. 

)ì 

di  Bologna. 

Faenza,  Rimìni. 

1512. 

)) 

di    Faenza ,    Imola , 
Cesena ,  Rimini , 

1797- 

}) 

di    Sinigaglia ,    Pe- 
saro, Ancona. 

Forlì,  Lugo. 

1798. 

» 

di  Roma. 

15 17. 

» 

di  Urbino. 

1821. 

n 

delle  Romagne. 

i;2i. 

» 

di  Facnza,Urbino,  Pe- 

1825. 

n 

» 

saro,  Sinigaglia. 

1831. 

)ì 

)i 

1522. 

» 

di  Perugia  e  Came- 

1832. 

n 

» 

rino. 

1844. 

» 

» 

1523. 

» 

di  Lugo. 

1 848.  Ribellione  degli  Stati  della  Chiesa. 

1524. 

;> 

di  Rimini. 

1859. 

» 

n                        » 

(Vedi  Pani  Rossi ,  Le  untoselianiuna  ribellioni  dei  sudditi  pontijicii  dall'  8(j6 
ili  iS)i),  Firenze,  Tip.  Barbèra  e  C. ,  1860). 

(i)  D'Azeglio,  /  miei  ricordi,  cap.  XXIII.  Vedi  ivi  anche  Tassassimo  dello 
scultore  Pacetti  derubato  viDlentemcnte  a  Roma  dell'opera  sua  dal  Governo 
fautore  dii  Barberini,  in  onta  alle  sentenze  dei  tribunali^ 
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iuzioni  dai  debiti,  immunità,  prìvUegi  e  carezze  di  ogni  sorte  pei 
preti,  pei  ricchi,  pei  fedeli  servitori  del  Papa,  per  gli  impostori, 
pei  delatori ,  pei  sanfedisti  pronti  a  colpire  la  parte  avversa  colla 
prepotenza,  colle  frodi,  con  tutte  le  armi  dei  traditori.  I  liberali, 
vittime  degli  arbitrii  curialeschi,  e  cardinaleschi,  e  sbirreschi,  e 
mandati  ai  patìboli  e  alle  galere  senza  difesa  e  senza  niuna  garanzia 
di  giustizia,  si  rifugiarono  più  che  mai  nelle  congreghe  settarie, 
e  cercarono  di  farsi  giustizia  da  sé,  avventandosi  armata  mano 
contro  delatori  e  carnefici. 

Per  questa  via  dai  delitti  del  tristo  governo  nacquero  i  delitti 
dell'  assassinio  polìtico  stimato  unico  rimedio  a  questi  incompor- 
tabili mali.  Quindi  il  perpetuo  succedersi  di  atroci  attentati,  di 
ribellioni  e  di  repressioni  implacabili  che  oscurarono  e  fecero 
pcrdi;re  ogni  senso  morale.  La  confusione  andò  al  punto  che  chi 
uccideva  a  tradimento  una  spia,  un  alto  o  basso  ministro  di  quella 
oscena  tirannide  non  era  chiamato  assassino,  ««^i  erano  compianti 
iokro  che  lasciavano  la  vita  sul  patibolo  per  somiglianti  cagioni  (i). 

Io  questo  stato  di  cose,  tutte  le  società  segrete  trovarono  nulle 
Marche,  nelle  Legazioni  e  nelle  Romagne  seguaci  ardentissiiiii  e 
numerosissimi  in  ogni  classe,  fra  i  dotti  e  gU  ignoranti,  fra  i 
preti  ed  ì  frati,  fra  i  contadini  e  gli  artigiani.  Quel  regime  di- 
spotico irritava ,  appariva  obbrobrioso ,  e  quindi  molti  si  studiavano 
di  trovar  modo  a  distruggerlo.  La  società  dei  Guelfi ,  intera  a 
promuovere  l' indipendenza  d' Italia,  era  estesissima  nelle  Legazioni , 
e  tjcjva  suo  capo  in  Bologna.  Quella  dei  Fratelli  seguaci  protettori 
n^ii'klicani  serpeggiò  per  le  Marche.  Eravi  la  società  degU  Adeìji; 
e  da  ultimo  vi  entrarono  dal  Regno  di  Napoli  i  Carbonari  e  vi 
trovarono  seguito  grande  allorché  Giovacchino  Murat  tentò  la 
guerra  della  indipendenza  italiana.  Sede  principale  del  Carbonarismo 
dapprima  furon  le  Marche  ;  e  Ancona  aveva  un'  alla  vendila  dalla 
quale  dipendevano  le  altre  delle  minor!  citt.l  e  dei  villaggi  (2). 

(      Panni,  Lo  Sialo  Romano,   Firenze,  iSjo,  voL  I,  cap.  II,  pag.  27,  eJi-  ft 

1,      Sella  semenza  del  cardinal    Rivarolu    sona    ricordate   come  dipendenti 
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Tutte  le  sètte  soprannominate  avevano  per  iscopo  la  libertà  e 
l'indipendenza  d'Italia;  e  tutte  nel  i8i6  perle  Legazioni  e  per 
le  Marche  si  riunirono ,  e  congiunsero  insieme  le  forze  per  lavorare 
più  efficacemente  all'  intento  comune ,  e  stabilirono  di  prepararsi 
per  il  momento  opportuno.  Era  per  ogni  città ,  per  ogni  comune 
un  mandar  frequente  di  messi,  un  segreto  agitarsi  ;  nelle  adunanze 
caldi  oratori  dimostravano  il  bene  grande  che  sarebbe  venuto  dal 
togliere  il  governo  dalle  mani  dei  preti  ;  altri  persuadevano  a 
imitar  Bruto,  a  detronizzare  i  tiranni,  a  proclamare  una  Repubblica 
indipendente.  Gli  animi  si  riscaldavano  ;  si  fece  il  piano  della 
rivoluzione  che  doveva  aver  principio  in  Macerata.  Tutti  i  settarii 
ebbero  avviso  di  star  preparati  allo  scoppio;  fu  stabilito  che  i 
fuochi  accesi  sui  monti  darebbero  avviso  ai  lontani  del  fatto,  e 
li  inviterebbero  a  seguire  1'  esempio.  Il  24  di  giugno  18 17  era 
il  giorno  destinato  a  proclamare  in  Macerata  la  libertà  e  l' indi- 
pendenza. Doveasi  cominciare  coli'  assalire  e  disarmare  la  pubblica 
forza,  e  si  tentò,  ma  con  esito  non  fortunato. 

La  Polizia  facilmente  presenti  le  trame,  si  accorse •  degli  appa- 
recchi, sorprese  carte  e  proclami,  arrestò  molta  gente,  perquisì 
le  case  sospette  ;  e,  al  cadere  del  giugno  di  quel  medesimo  anno, 
la  Delegazione  di  Macerata  cominciò  un  gran  processo  contro 
quelli  che  erano  tenuti  capi  della  tentata  rivolta ,  e  contro  tutti  i 
principali  settarii.  Le  ricerche  e  le  sevizie  continuarono  per  più 
di  un  anno  ;  e  poscia  in  conseguenza  di  questo  processo  a  di  6  di 
o*""obre  del  181 8  la  Congregazione  criminale  di  Roma  condannò 
alla  morte  come  rei  di  fellonia  Giacomo  Papis  negoziante  romano 
domiciliato  in  Ancona,  il  conte  Cesare  Gallo,  di  Osimo,  prevosto 
dell'ufficio  del  registro  di  Macerata,  Luigi  Carletti ,  di  Macerata, 
ex-militare,  Francesco  Riva,  di  Forlì,  ex-gendarme,  e  Pietro 
Castellani  legale ,  di  Macerata  :  condannò  in  pari  tempo  alla  pena 
del  remo  perpetuo  Antonio  Cotoloni,  di  Macerata ,  impiegato  nel- 


dalla  Società  dei  Carbonari  le  sètte  delLa  Turba,  delia  Siberia,  dei  Frati  li- 
Ai  Usti ,  del  Dovere ,  dei  Difensori  della  Patria ,  dei  Figli  di  Marte ,  degli  .  r- 
violaisti,  dei  Massoni  riformati,  dei  Bersaglieri  americani,  degli  Illuminati^ 
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r  ufficio  del  registro ,  Pio  Sampaolesi  notaro ,  di  Ancona ,  Vincenzo 
Fattiboni,  di  Cesena,  ingegnere  verificatore  di  Catasti,  Motivo 
delta  sentenza  era  1'  avere  i  nominati  individui  macchinato  e  ten- 
talo una  generale  rivolta  nel  pontificio  dominio,  servendosi  a  tale 
effetto  dei  me::i^Ì  che  loro  derivavano  dalla  pertinenza  alla  setta 
carbonica  diretta  al  rovescio  dei  legittimi  governi  (r). 

Il  Papa  poi  agli  8  del  medesimo  mese  commutò  la  pena  di 
morte  nella  relegazione  a  vita  in  una  fortezza  dello  Stato  sotto 
stretta  custodia,  e  la  pena  del  remo  perpetuo  nella  relegazione 
per  un  decennio  sotto  la  stessa  custodia.  Stettero  lungamente  a 
Civitacastellana ,  in  Castelsantangelo  e  in  altre  prigioni. 
n  Conte  Cesare  Gallo  fu  reso  a  libertà  dalla  rivoluzione  del  183 1. 
A  malgrado  delle  persecuzioni ,  i  Carbonari  delle  Romagne  non 
si  spaventavano  né  si  quietavano.  Fallito  il  colpo  in  un  luogo, 
si  preparavano  a  tentarlo  in  un  altro.  La  società  si  diffondeva, 
si  accresceva  dì  membri,  entrava  nei  tugurii  dei  poveri,  come 
nei  palazzi  dei  grandi,  e  cospirava  energicamente.  Alla  lieta 
novella  delle  rivoluzioni  di  Napoli  e  di  Piemonte  del  1820 
e  1821,  esultarono,  in  qualche  luogo  levarono  tumulto,  e 
dappertutto  si  prepararono  a  insorgere.  Furono  raccolti  denari 
e  armi,  tenute  adunanze  a  Cesena,  a  Faenza,  a  Forlì,  a  Ra- 
vaiaa;  eccitati  con  allocuzioni  Ì  popoli  a  rivoltarsi  contro  l'iniquo 


(i)  Gli  addebiti  particolari  poi  che  la  sentenza  dava  a  ognuno  dei  sud.' itti 
individui  erano  i  seguenti.  Giacomo  Papis  e  Ces.ire  Gallo  tennero  una  espli- 
cita corrispondenza  per  r  effetto  della  rivolta:  Luigi  Carletti  e  Francesco 
Riva  ne  furono  gli  agenti  più  operativi,  e  sparsero  un  proclama  incendiario  : 
Pietro  .Castellani  ebbe  piena  intelligenza  della  corrispondenza  tra  11  Papis  e 
il  Gillo,  e  sparse  il  suddetto  proclama  per  provocare  la  rivolta:  Antonio 
CotDlonì ,  segretario  dell*  società  carbonica  in  Macerata ,  fu  depositario 
'die  cane  e  delle  armi  dei  congiurati:  Pio  Sampaolesi,  segretario  dei  Car- 

iriari  in  Ancona  ,  era  inleso  della  rivolta  ed  aveva  cognizione  della  corri- 
■  ndenza  tra  i  Carbonari  e  il  Consiglio  centrale  guelfo  ìd  Bologna  :  Vin- 
t  (0  Fattiboni  fu  l' oigano  intermediario  di  tutte  le  corrispondenze ,  ed  ebbe 
Il  nano  il  piano  di  rivoluzione  da  estendersi  per  tutto  lo  Stato.  Perciò  oltre 
pena  suddetta  furono    condannati    anche  a  pagare  le  spese  del  processo 
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governo  (i).  A  queste  novelle  il  governo  papale  infieriva  con  la 
rabbia  che  dà  la  paura,  e  con  l'odio  che  mai  non  perdona.  Gli 
sbirri  si  mostravano  anche  più  del  solito  inumani,  e  il  popolo  fa- 
ceva di  sua  mano  frequenti  vendette.  Ai  primi  di  luglio  del  1 82 1 
furono  allontanate  dallo  Stato  molte  persone ,  tra  le  quali  due  sa- 
cerdoti di  Ravenna,  Giuseppe  e  Mario  Severi,  e  Antonio  Domenico 
Farini  di  Russi,  quello  stesso  che  più  tardi  fu  ucciso  da  un  as- 
sassino mandatogli  contro  dai  Sanfedisti  (2).  Altri  ebbero  più  fiere 


(i)  Dai  Documenti  stessi  della  Polizìa  pontificia  si  ricava  che  i  scttarii 
avevano  tirato  a  sé  tutto  il  medio  ceto,  e  che  i  nobili  a  Cesena,  erano  o 
ineiU  o  nemici  al  governo;  e  che  a  questo  non  riusciva  di  organizzare  una 
setta  a  favore  del  Papa.  Il  cardinal  Castiglìoni,  che  fu  poi  Pio  VITI,  cosi 
scriveva  ai  23  settembre  del  1820:  Siam  circondati  dalla  mala  genia  Masso- 
nica  che  ci  ha  rubati  quasi  tutti  gli  impiegati  e  ci  toglie  la  gioventù  di  talento. 
A  Bologna  i  Carbonari  mandavan  fuori  clandestinamente  un  giornale  intito- 
lato r  Illuminatore.  Agli  1 1  agosto  del  medesimo  anno  fu  affissa  a  Cesena 
una  carta  clandestina  in  cui  offrìvasi  100  luigi  di  premio  a  chi  scrivesse  una 
Memoria  sulla  costituzione  da  dare  agli  Stati  pontificii.  I  settarii  corrispon- 
devano con  varie  città  d'Italia,  e  alle  nuove  delle  cose  accadute  nel -1821 
in  Piemonte  fecero  esultanze  a  Bologna  e  minacce  a  Spoleto,  e  si  videro 
segnali  sui  monti  di  Toscana  e  Romagna.  Romagnoli  viaggiavano  a  Torino 
e  ad  Alessandria  per  intendersi  cogli  insorti,  e  nd  libri  della  Polizia  furono 
perciò  scritti  un  Angelo  Cremaschi  e  un  Giovanni  Curioli.  Sì  parla  anche 
di  depositi  d' armi  a  Meldola  e  altrove ,  sulle  quali  la  Polizia  non  riuscì  a 
metter  le  mani.  Gli  Austriaci  accusavano  il  governo  papale  di  debolezza  e 
d*  insufficienza  nelle  Romagne  ;  e  il  cardinal  Consalvi ,  per  mostrar  che  era 
forte,  ordinò  processi  ed  esilii  a  Forlì,  a  Ravenna,  a  Faenza,  a  Cesena:  e 
il  numero  degli  arrestati  e  degli  espulsi  superò  non  di  poco  il  centinaio.  (Vedi 
gli  Ultimi  rivolgimenti  italiani  di  F.  A.  Gualterìo,  voi.  I,  Firenze,  1852,  seconda 
edizione,  Documenti,  png.  267  e  seguenti). 

(2)  Domenico  Farini  era  nato  a  Russi  ai  25  febbraio    del    1777.    Educato 
agli  studi  divenne  uomo    dottissimo  e  dette  al  pubblico    molti  frutti  del  suo 
ingegno.  Come  tutti  gli  nomini   più   illuminati  e  più   generosi,  accolse    con 
amore  le  idee  di  libertà    recate  dalla  rivoluzione    francese.  Il  che   gli   fruttò 
persecuzione  ed  esilio  ai  primi  rovesci  dei  Francesi  in  Italia.  Ma  quando  essi 
tornarono  vittoriosi,  ebbe  onori  ed  impieghi  nei  quali  si  comportò  da  uomo 
integerrimo.  Per  giovare  alla  patria  ed  alla  libertà  affrontò  animosamente  ogni 
pericolo.  Nel  1815  favori    T  impresa  di  Giovacchino  Murat,  e  dopo   le   sci: 
gure  che  la  seguitarono  si  salvò  a  stento    dalla   persecuzione.    Ma   ad   og. 
prova  mantenne  la  sua  fede  politica  e  si  fece   Carbonaro.    Perciò    nel    182 
fu  esiliato  e  soffrì  quella  pena  3  anni.  Dopo ,  il  Governo  lo  tormentò  in  mol 


. ..,  ci  estrnssero  a  sorcc  i|uclli   a   cui   la  socioià   Java    l'incarico  di 
questa  laccciula,  die  Carono  il  Momanari  e  il  Tnrsli'ni-   (P.iR-  '7). 
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condanne.  L'ingegnere  Pietro  Mario  Conti  di  Forlì,  per  sentenza 
della  Commissione  straordinaria  preseduta  dal  tenente  colonnello 
Barbieri,  fu  condannato  alla  pena  di  morte,  commutata  poi,  per 
intercessione  di  una  signora,  nella  detenzione  perpetua  in  una 
fortezza,  la  quale  poi  fu  nuovamente  ridona  a  otto  anni  e  mezzo, 
elle  egli  passò  pane  a  Civitacastellana  e  parte  a  Roma  in  Castel 
Sant'Angelo  (i).  Nel  settembre  di  quel  medesimo  anno  Pio  VII 


modi  u  gli  vietò  persino  di  donare  quattro  mila  volumi  alla  pubblica  biblio- 
teca di  Russi.  Fu  punito  anche  per  aver  lodalo  un  vescovo  buono.  Scrisse  la 
vita  di  Stefano  Buonsìgnori  vescovo  di  Faenza ,  e  la  fece  stampare  a  Ravenna , 
ove  era  censore  un  frate  assai  indipendente.  I  preti  e  i  vescovi  infuriarono 
quando  videro  pubblicata  quella  scrittura ,  perchè  stimavano  rimprovero  ai 
propri  difeni  le  virtù  lodale  in  quel  venerabile  uomo.  E  tanto  sì  affaccenda- 
rono, che  al  frate  fu  tolto  l'ufficio  di  censore,  e  il  Farini  fu  mandato  a  pe- 
nitenza in  un  convento  di  cappuccini.  Nel  i3)i  fu  chiamato  di  nuovo  ai  pub- 
blici impieghi.  Fatto  direttore  di  Polizìa  in  Fori) ,  si  comportò  generosamente, 
li  procurò  che  niuno  avesse  pili  a  dolersi  dì  atti  arbitrar!.  AI  ritomo  de!  go- 
verno papale  ebbe  a  sotfnre  ogni  sorta  d'ingiurie.  Ma  egli  mai  non  sì  sbigottì, 
mai  non  abbandonò  la  causa  a  cui  si  era  fatto  devoto.  Dava  consìgli ,  procurava 
dì  essere  utile  a  quelli  che  correvan  pericolo.  Gli  si  presentavano  alla  mente 
ìmagìni  di  carcere  e  di  patibolo,  ma  non  vedeva  il  sicario  che  gli  stava  vicino. 
I  nemici  suoi  infierirono  sino  al  punto  dì  mettere  le  mani  in  quel  sangue 
purissimo.  L'  ultimo  giorno  del  i8}4  uno  scellerato  lo  assali  con  un  pugnale 
e  io  spense,  quando  nella  famiglia  cresceva  vigoroso  d'ingegno,  di  studi,  e 
di  fecondo  amor  patrio  il  suo  nipote  Luigi  Carlo  Farini  (nato  i[  12  ot- 
tobre i8ii,  morto  il  i*  agosto  1866),  che  le  facoltà  della  mente  e  l' energia 
dell'  animo  rivolse  a  mosrrare  al  mondo  le  miserie  dei  sudditi  pontifici ,  a 
cospirare  per  la  libertà  di  Roma  e  d'Italia,  a  preparare  i  rivolgimenti  da 
cui  usci  l'Italia  lìbera  e  una,  alla  quale  infaticabilmente  consacrò  tutto  sé 
stesso;  e  affranto  fint  innanzi  tempo  la  vita,  e  per  le  opere  sue  di  scrittore 
e  d'  uomo  di  Stato  lasciò  nome  illustre  tra  quelli  che  più  contribuirono  a 
spezzare  le  nostre  secolari  catene. 

([)  Sciolto  dalle  catene  e  bandito  in  perpetuo  àai  fili  disimi  Stati  del  Papa 
si  ridusse  a  Firenze,  e  vi  rimase  per  tutta  la  vita  attendendo  con  molta  lode 
all'  arte  sua  d' ingegnere  e  adoprandosi  con  ogni  studio  a  procurare  sorti 
migliori  alla  patria.  Quivi  la  sua  onestà  specchìatìssìma,  il  suo  fermo  amoro 
Ila  liberti,  il  suo  generoso  animo  gli  procacciarono  la  stima  e  l'affetto  di 
lolti.  Anch'io  che  lo  conobbi  fino  dagli  anni  piii  giovani,  amai  la  modesta 
sincera  virtù  del  generoso  patrìotta,  scarso  di  parole  sul  conto  proprio,  u 
sparecchiato  sempre  a  fare  tutto  il  bene  che  per  lui  si  potesse.  Mori  in  F!- 
tnr.K  ai  19  novembre    1876,  suo  anno  settanti;sìmo    sesto,  pianto  da  tutti    i 
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e  per  propria  paura  e  per  farsi  lusinghiero  ai  potenti  suoi  con- 
fratelli in  dispotismo,  mandò  contro  i  Carbonari  una  bolla  nella 
quale  scomunicava  tutti  quelli  che  fossero  ascritti  alla  setta ,  e  non 
si  facessero  denunziatori  dei  settari.  Leone  XII  venne  anche  a 
più  feroci  consigli. 

Credendo  col  terrore  di  spegnere  V  ardore  di  libertà  che  ferveva 
nei  popoli,  nel  maggio  del  1824  dette  pieni  poteri  al  cardinale 
Rivarola  per  estirpare  i  settarii  delle  quattro  Legazioni  e  delle 
Delegazioni  di  Urbino  e  di  Pesaro.  Il  cardinale  pose  mano  all'  opera 
con  tutto  il  furore  di  un  sanfedista,  e  usò  le  arti  più  terribili  del 
dispotismo.  Le  carceri  in  pochi  giorni  furono  ripiene  di  centinaia 
d*  uomini  di  tutte  le  condizioni.  Uomini  rei  di  delitti  comuni 
furono  avvolti  insieme  co'  rei  di  Stato  per  dar  mala  voce  e  di- 
scredito agli  amatori  di  libertà.  Quel  processo  fu  una  orribile  cosa  ; 
e  gli  stessi  storici  di  Roma,  e  non  nemici  al  Governo,  affermano 
che  molti  equivoci  si  presero  in  quel  giudizio  sommario,  e  che 
si  eccittò  malcontento  anche  nei  buoni,  cioè  negli  avversari  del 
Carbonarismo  (i).  La  memoria  del  cardinale  Rivarola  dopo  quei 
fatti  sonò  obbrobrio  e  spavento.  Egli  era  continuamente  agitato 
dalla  paura,  e  alla  fine  dopo  essersi  sottratto  al  veleno,  e  al  ferro, 
fuggi  alla  volta  di  Genova. 

Sopra  semplici  indizi  di  aggregazione  alle  sètte  e  accuse  di 
sbirri,  di  gendarmi  e  di  sanfedisti,  procedendo  sommariamente, 
arbitrariamente,  segretamente,  senza  conceder  difesa,  il  feroce 
cardinale  avea  giudicato  più  di  cinquecento  individui  di  ogni  età  e 
condizione  ;  trenta  nobili ,  cento  cinquantasei  possidenti  e  commer- 
cianti ,  due  ecclesiastici ,  trentotto  militari ,  settantaquattro  impiegati , 
sessantadue  tra  medici,  avvocati  e  letterati;  il  resto  artigiani  (2). 

buoni  come  uno  degli  ultimi  di  quella  forte  generazione  di  integri  e  prestanti 
romagnoli  che  amando  di  purissimo  amore  1*  Italia  volsero  ad  essa  ogni  <;ura 
quando  ciò  conduceva  alle  galere  e  alle  forche,  e  si  messero  a  ogni  pericolo 
per  liberarla  dalla  dominazione  degli    stranieri  e  dei  preti.  Delle  sue  onora 
virtù  fece  bello  e  affettuoso    ricordo  Antonio  Cosci  nella  Nazione  dì  Firen; 
il  1°  decembre  1876. 

(i)  Vedi  gli  Annali  d*  Italia  di  A.  Coppi  ali*  anno  1825. 

(2)  Panni,  Lo  Stato  Romano,  voi.  I,  pag.  24,  2*  edizione,  Firenze,  i8j 
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Ebbero  condanna  dì  morte  : 

il  conte  Giacomo  Laderchi,  di  Faenza,  già  viceprefetto  del  Regno 

Italico  ; 
Onofrio  Luigi  Zubboli,  dì  Ravenna,  fornitore  carcerario  a  Bologna; 
Gaetano  Baldi,  di  Faenza,  già  ufficiale  del  Regno  Italico; 
Vincenzo  Succi,  di  Faenza,  negoziante  (contumace)  ; 
Pietro    Barbieri,    dì    Castel    Bolognese,    scrittore    e    musicante 

(contumace)  ; 
Battista  Franceschelli,  di  Castel  Bolognese,  causidico; 
Francesco  GarafFoni,  di  Cesena  (contumace). 

Più  di  cento  furono  condannati  alla  prigionia  e  alla  galera ,  alcum 
a  perpetuità,  e  altri  per  venti  anni,  per  quindici,  per  dieci,  ecc. ,  tra 
i  quali  si  vedono  parecchi  ufficiali  che  già  avevano  fatto  belle 
prove  nell*  esercito  italico,  e  uomini  onorandi  e  onoratissimì  per 
ingegno  e  virtù ,  come  ad  esempio  il  conte  Edoardo  Fabbri ,  di 
Cesena ,  uomo  dotto  e  chiarissimo  scrittore  di  tragedie ,  e  ammirato 
per  k  forza  e  per  k  indomabile  costanza  con  cui  tollerò  la  per- 
secuzione, senza  mai  fallire  al  nobile  scopo  che  si  era  prefisso  (i)  ; 


(1)  Di  lui  cosi  scrisse  nel  1859  Filippo  Mordati!  in  una  elegante  lettera  a 
Teodolinda  Franceschi  Pignocchi  :  «  Condusse  il  nostro  Edoardo  una  vita  assai 
travagliata,  perchè  caldissimo  amator  dell' Italia  e  sviscerato  della  Romagna  ^ 
non  gli  pativa  il  cuore  per  ninna  maniera  di  vedere  un  popolo  generoso 
qual*  è  il  romagnolo ,  vessato  si  lungamente  dalla  tirannide  sacerdotale.  Ond'  è 
che  venuto  in  odio  ai  reggitori,  e  fatto  segno  a  feroci  e  stolide  calunnie j 
fu  imprigionato.  E  nel  1825  ai  31  di  agosto,  per  sentenza  del  cardinal  Riva- 
rola,  fu  dannato  al  carcere  durante  la  vita.  Ei  sopportò  si  grandi  sventure 
con  un  coraggio  ed  una  costanza ,  di  che  se  ne  trovano  appena  esempi  nelle 
antiche  istorie.  E  tramutato  spessissimo  di  carcere  a  carcere,  nel  febbraio 
del  183 1  stava  rinchiuso  nella  rocca  di  Civita  Castellana,  quando  pei  rivol- 
gimenti della  Romagna,  entrato  in  corte  di  Roma  lo  spavento  e  il  terrore, 
ei  j  messo  in  libertà,  ecc.  »  V.  Appendice  prima  alle  prose  ài  Filippo 
Ai   rdani,  pag.  250,  Faenza,  1863. 

Luest'uomo  che  il  Mordani  chiama  raro,  incomparabile,  e  dei  più  grandi 
R  aagnoH  de'  nostri  di,  non  tornali  in  bastardi,  dopo  il  1851  non  ebbe  a 
p;    re  alcuna  molestia.  Visse  in  patria  dato  tutto  a'  suoi  cari  studi ,  e  scrisse 


14  1    CONDANNATI   DAL   CARDINALE   RIVAROLA. 

e  il  cesenate  Sante  Montesi  che  aveva  il  petto  decorato  della 
legione  d' 'onore,  e  pieno  di  onorate  ferite,  il  quale  rimasto  in 
carcere  fino  alla  rivoluzione  del  183 1,  e  dopo  la  rovina  di  essa 
andato  esule  in  Francia  si  mantenne  sempre  uguale  a  sé  stesso, 
e  da  ultimo  nella  primavera  dell'anno  1848  apparecchia  vasi  a 
muovere  coi  suoi  volontari  alla  guerra  contro  l'Austria  in  Lombardia, 
quando  la  mone  gli  tolse  il  conforto  di  attestare  nuovamente 
coir  opera  la  sua  fede  alla  sacra  causa  d' Italia  (i). 


la  storia  vera  della  sua  prigionia  con  intendimento  di  lasciarla  come  ricordatila 
dei  delitti  dei  Papi  da  Consalvi  compreso  sino  a  tutto  Gaetanino,  Sotto  Pio  IX 
fu  senatore;  ebbe  T  incarico  di  reggere  la  Provincia  di  Pesaro  e  Urbino,  e 
nei  tempi  in  cui  le  cose  si  volgevano  al  peggio  fu  chiamato  a  Roma  a  capo 
del  Ministero ,  dal  quale  si  ritrasse  appena  vide  non  esser  possibile  far  niente 
di  bene.  Morì  amato  e  onoratìssimo  in  patria  ai  7  ottobre  1855. 

La  storia  della  sua  prigionia  non  si  è  mai  ritrovata.  Io  ne  feci  ricerca  a 
Forlì  per  mezzo  di  amici,  i  quali  mi  risposero  credersi  colà  che  fosse  bru- 
ciata dalla  vedova  del  Fabbri  imbrogliata  da  un"prete  (*). 

(i)  Condannati  alla  detenzione  in  perpetuo  in  un  Forte  dello  Stato  :  Capo- 
rali Pier  Maria,  di  Cesena,  possidente;  Fabbri  conte  Odoardo,  di  Cesena, 
possidente;  Montallegri  Luigi,  di  Faenza,  già  medico  militare  del  Regno 
italico;  Torricelli  Francesco,  di  Meldola,  possidente;  Balboni  Carlo,  di  Faenza, 
domiciliato  a  Forlì ,  già  ufficiale  del  Regno  italico  ;  Montesi  cav.  Sante ,  di 
Cesena,  già  ufficiale,  idem. 

Alla  detenzione  per  20  anni:  Gamba  conte  Ruggero,  di  Ravenna,  possi- 
dente ;  Zamboni  Mauro ,  di  Cesena,  possidente  ;  Petrucci  Luigi ,  di  Forlì ,  av- 
vocato ;  Gurioli  Giovanni ,  di  Forlì,  negoziante  ;  Bassetti  Luigi ,  dimorante  a 
Cesena,  possidente  (contumace);  Chiselli  Giovanni,  di  Forlì,  locandiere; 
Pedini  Ermenegildo,  di  Cesena,  archibugiere;  Croci  Antonio,  di  Meldola, 
dimorante  a  Forlì ,  avvocato  ;  Gherardini  Antonio ,  di  Ravenna ,  oste  ;  Deny 
Girolamo ,  di  Grenoble ,  domiciliato  a  Ravenna ,  arrotino  ;  Barduzzi  Giovanni , 
di  Brisìghella,  postiere  di  lettere;  Savini  Mariano,  di  Faenza,  oste;  Benutì 
conte  Gaetano,  di  Bologna,  possidente. 

Alla  detenzione  per  ij  anni  :  Laderchi  conte  Camillo ,  di  Faenza  ;  Pasotti 
Francesco ,  di  Imola ,  già  ufficiale  del  Regno  italico  ;  Budini  Giuseppe ,  di 
Castel  Bolognese  ;  Montallegri  Sebastiano ,  di  Faenza ,  già  ufficiale  del  Regno 
italico;  Garavini  Domenico,  di  Castel  Bolognese,  fornaio;  Baroncelli  Andrea, 
di  Faenza,  ex-gendarme  del  Regno  italico;  Tabanelli  Teodoro,  di  Faenr- 
oste  ;  Tabanelli  Battista,  fratello  del  suddetto;  Baldassarri  Francesco,  di  Faenz 

(*)  La  Vedova  del  Fabbri  disse  di  bruciarle ,  ma   invece   nascose   e   custodi   gelos 
mente  queste  carte,  che  ora  si  conservano  nella  Biblioteca  di  Cesena.      ^VWa  di  C.  •! 
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Dopo  la  lunga  carcere  sofferta  durante  Ìl  processo,  moltissimi 
furono  i  puniti  colla  sorveglianza  e  col  precflto  politico  morale, 
chi;  prescriveva  di  non  allontanarsi  dalla  città  e  dalla  provincia, 
di  ritrarsi  in  c.isa  a  un'ora  di  notte,  e  di  non  uscirne  prima 
della  levata  del  sole  ;  di  andare  a  render  conto  di  sé  alla  Polizia 
ogni  (]ULiidÌci  giorni;  di  confessarsi  una  volta  al  mese,  e  pro- 
\'arlo  col  presentare  alla  Polizia  l' anestato  del  confessore  ;  di 
adempiere  al  precetto  pasquale,  e  di  fare  ogni  anno  per  tre  giorni 
almeno  gli  esircix^i  spirituali  in  un  ritiro  ad  arbitrio  del  vescovo. 
E  chi  contravvenisse  anche  a  una  sola  di  queste  Ingiunzioni  era 


BatUTixi  Giacomo ,  di  Porli ,  maestro  di  scherma  ;  Profili  Domenico ,  dì  Faenza , 
caffetriere   (conluniact). 

Alla  àctenx}0'u  per  io  anni;  Biancucci  Antonio,  di  Meldola,  possidente; 
Zoli  Frani:es.;o,  Jl  Forlì,  possidente;  Raboni  Pietro,  di  Casumaro,  domici- 
liato a  Bologiia  ;  Pasquali  Pier  Paolo ,  di  Forlì ,  medico  ;  Morosi  Massimino, 
di  S,  Laudicelo,  avvocato;  Perliai  Paolo,  di  Cesena,  pittore  ;  Zoli  Vincenzo, 
di  Forlì,  possidenit;  Monti  Domenico,  di  Faenza,  maniscalco;  Carpegiani 
Antonio,  iJi  C.iii^l  Bolognese,  falegname;  Calura  Giovanni,  dì  Ravenna, 
fornaio;  BaiiJiiii  Giovanni,  di  Faenza,  canepino  ;  Sangiorgi  Giacomo,  di 
Faenza,  oste;  Vi:nruri  Bartolommeo,  di  Faenza,  mugnaio;  Gamberini  Vincenzo, 
di  Ravenna,  pns^idente;  Boesmì  Giuseppe,  di  Faenza,  falegname;  Maioli 
Domenico,  di  Ravenna,  oste;  Maizesi  Gaetano,  di  Ravenna,  locandiere; 
Zuccaddlì  Lortnir),  di  ìtavenna,  scava-pozzi  ;  Bassi  Giovanni,  di  Ravenna, 
macellaio;  Cav:!lii.ri  Romualdo,  di  Ravenna,  bottaio;  Magni  Giuseppe,  di 
Forlì,  doniicilì.itn  a  Bologna. 

Alla  àcUnxjo'ii:  per  y  anni  :  Capra  Giuseppe,  di  Castel  Bolognese,  timore, 

A}ìa  dcliii:;ioiic  pir  ;  anni;  Poletti  Luigi,  di  Modena,  custode  sospeso  delle 
carceri  di  Fnrll  ;  Spada  Gabriele,  di  Faenza,  sensale;  Berto  lotti-Vigna  Giu- 
seppe, di  Boloi^na,  già  ufficiale  del  Regno  italico. 

Alla  diien-iùiii  per  un  anno:  Signorini  Luigi,  guardiano  di  campagna  e 
minore  di  eia;  Orioli  Antonio,  dì  Ravenna,  beccaio. 

Alla  galera  in  perpetuo:  Toschi  Giuseppe,  di  Faenza,  muratore;  Morinì 
Giovanni ,  di  FaL'nza ,  sensale  ;  Tondncci  Pietro ,  di  Faenza  ;  Marini  Giuseppe ,  di 
Faenza,  impiep.nn  al  Canal  naviglio  (contumace);  Pediani  Giacomo,  di  Castel 
Bolognese,  f.ilc^n.ime;  Rossi  Vincenzo  di  Forlì,  caporale  di  Finanza  (eoti- 
imacr)  ;  Bellcii<!bi  Girolamo  di  Faenza,  archibugiere;  Berti  Pietro,  di  Faenza; 
jitoniolì  Michele,  di  Cesena,  impiegato  a  Foril  (contumace);  Dassani  Giu- 

ppe.  di  Forlì,  rigattiere;  Rondini  Bartolommeo,  di  Porli,  locandiere  (coti- 
-jnaei)  :  Pczkì    Marco,  di  Castel    Bolognese,   senza    mestiere   (lontiimaci)  ; 

iulianiiii  Luljji,  Ji  Cesena,  calzolaio. 
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minacciato  di  tre  anni  di  lavori  pubblici  o  di  sei  mesi  di  reclu- 
sione, secondo  che  il  precetto  politico  fosse  di  primo  o  di  se- 
cond'  ordine. 

Da  un  editto  che  tenne  dietro  alla  sentenza  si  vede  che  la 
pena  di  morte  fu  commutata  in  venticinque  anni  di  reclusione  a 
tutti  i  condannati,  tranne  i  contumaci  Garaffoni  e  Barbieri.  Le 
condanne  alla  galera  a  vita  si  ridussero  a  25  anni,  e  quelle  ad 
anni  determinati  furono  minorate  di  un  quarto.  Rispetto  alla 
prigionia  perpetua  o  per  un  numero  definito  di  anni  V  editto 
diceva  che  le  sorti  dei  condannati  rimettevansi  alla  clemenza  del 
Papa,  la  quale  essi  doveano  invocare  e  meritare  con  una  savia 
e  morale  condotta.  Oltre  a  ciò,  quell'editto  condannava  alla 
morte  e  alla  confiscazione    dei    beni   gì'  istitutori  di  nuove  sètte, 


Alia  galera  per  20  anni:  Berghinzoni  Cesare,  di  Ravenna,  possidente;  Ven- 
turi Agostino,  di  Russi,  già  ufficiale  del  Regno  italico  (contumace);  Moni 
Antonio ,  di  Faenza ,  possidente  (contumace)  ;  Orioli  Giovanni  Battista ,  di 
Faenza ,  impiegato  alle  porte  ;  Baldini  Angelo ,  di  Faenza  ,  sartóre  ;  Bettoli 
Francesco;  Rusconi  Giuseppe,  di  Faenza,  imbianchino;  Bettoli  Michele,  dì 
Faenza,  calzolaio  (contumace)  ; 'borghi  Francesco,  di  Faenza  ,  mereiaio  ;  Man- 
tellini  Francesco,  di  Faenza  ;  Monti  Giosuè,  di  Faenza ,  calzolaio  ;  Severi  An- 
tonio ,  di  Forlì ,  computista  ;  Bratti  Ciro ,  dì  Forlì ,  falegname  ;  Cantoni  Giu- 
seppe, di  Forlì,  ebanista;  Taraborelli  Luigi,  di  Forlì,  fattore  dì  campagna; 
Perlini  Giuseppe ,  di  Cesena ,  maestro  di  lìngua  francese. 

Alla  galera  per  ij  anni  :  Dessani  Antonio ,  di  Forlì ,  oste  ;  Ferali  Lattanzio, 
di  Forlì,  pettìnaro  ;  Vignuzzì  Sebastiano,  di  Ravenna,  fabbro-ferraio  ;  Car- 
rara Giuseppe,  di  Cesena,  cursore  camerale. 

Alla  galera  per  io  anni:  Gardenghi  Giuseppe,  di  Faenza,  sartore;  Matta- 
rclli  Natale,  di  Faenza,  cuoco;  Caldesì  Francesco,  di  Faenza,  spacciatore 
di  sale  e  tabacchi;  Carrara  Giovanni,  di  Ravenna;  Cappuccini  Carlo,  di  Forlì, 
senza  mestiere;  Assiari  Antonio,  di  Forlì,  maniscalco;  Gambi  Luigi,  di  Forlì, 
fattore  di  campagna;  Assiari  Giuseppe,  di  Forlì,  pizzicagnolo;  Savelli  Bat- 
tista, dì  Forlì,  vetraio;  Gaudenzi  Pellegrino,  di  Forlì,  cappellaio;  Gandolfi 
Francesco,  di  Forlì,  staderaio;  Acquisti  Giuseppe,  di  Forlì,  dedito  agli  studii; 
Fcralli  Pietro,  di  Forlì,  sartore;  Feralii  Felice,  di  Forlì,  sartore;  Saragoni 
Vincenzo,  di  Forlì;  Serti  Domenico,  di  Forlì,  arrotino. 

Alla  galera  per  7  anni:  Parentellì  Domenico,  di  Cesena,  sartore;  St<  ni 
Vincenzo,  di  Cesena  (contumace);  Assiari  Luigi,  di  Forlì,  pizzicagnolo. 

Alla  galera  per  j  anni:  Celli  Domenico,  di  Ravenna,  fornaio. 

AIU  galera  per  5  anni  :  Sigorinì  Giovanni  Battista ,  guardiano  di  campa    a. 


\ 
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gli  adunatori  di  quelle  esistenti,  i  collocati  nei  primi  gradi  dì 
^SQ^  e  confiscava  le  case  usate  ai  loro  convegni.  La  semplice 
presenza  a  un'adunanza,  o  l'ascrizione  di  un  nuovo  socio,  ba- 
stava per  avere  dieci  anni  di  lavori  forzati,  o  di  prigionia  secondo 
la  condizione  delle  persone.  Punito  con  sette  anni  di  galera  chi 
non  denunziasse  i  settarii  e  loro  maneggi  da  lui  conosciuti;  e 
con  20  anni  di  galera  chiunque  conservasse  armi,  denari  ed 
emblemi  appartenenti  alle  sètte,  o  si  prestasse  col  consiglio, 
coli'  opera ,  e  colla  pecunia  ad  assoldare  nuovi  soci ,  e  a  pro- 
muovere adunanze  segrete.  E  finalmente  1*  editto  concludeva 
coir  annunziare  la  pena  di  morte  ai  feritori  e  loro  complici  in 
ferimenti  fatti  per  odio  di  partito,  quand'anche  le  ferite  non 
risultassero  pericolose. 

Quanto  tutto  questo  infuriare  dispotico  giovasse  alla  quiete  e 
alla  prosperità  delle  genti  dominate  dai  preti  è  detto  dalle  atroci 
cose  narrate  negli  anni  seguenti. 

L'ultima  minaccia  dell'editto  pubblicato  dal  cardinale  Rivarola 
a  Ravenna  ai  31  agosto  1825  fu  eseguita  anche  a  Roma  sulla 
Piazza  del  Popolo  ai  24  novembre  del  medesimo  anno  colla 
decapitazione  di  Leonida  Montanari  romagnolo ,  medico  condotto 
a  Rocca  di  Papa,  e  di  Angelo  Targhini,  figlio  di  famiglia  bre- 
sciana da  vani  anni  stanziatasi  a  Roma.  Erano  due  giovani 
aggregati  alla  Massoneria  che,  come  attesta  in  un  ricordo  ma- 
noscritto il  superstite  Giovanni  Targhini,  teneva  le  sue  segrete 
adunanze  in  una  grotta  della  Vigna  Targhini  fuori  di  porta  Sa- 
lara,  ove  intervenivano  allora  Luigi  Buonaparte,  quello  stesso 
che  ai  giorni  nostri  fu  imperatore  dei  Francesi,  e  il  suo  fratello 
morto  in  Romagna  nel  183 1.  In  una  di  quelle  adunanze  fu 
accusato  come  delatore  un  Pontini  appartenente  anch'  esso  alla 
sètta.  Gli  adunati  deliberarono  subito  di  prender  vendetta  del 
traditore,  ed  estrassero  a  sorte  quelli  a  cui  la  società  dava  l'in- 
arico  di  questa  faccenda,  che  furono  il  Montanari  e  il  Targhini. 
ambedue  si  messero  subito  all'opera,  e,  studiato  il  tempo  op- 
)ortuno ,  una  notte  fecero  il  colpo  in  via  dei  Chiavari.  La  ferita 
lon  era  mortale,    e  il  Pontini  presto  guari  e  rivelò  i  suoi  assa- 

VajìNUCCT.  —  /  Marth-ù  —  n.  i' 
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Uteri,  i  quali  furono  tosto  arrestati  e  condannati  alia  morte.  Il 
giorno  del  supplizio  (scrive  Massimo  d'Azeglio  nel  capitolo  25 
dei  suoi  Ricordi)  «  giunsero  in  piazza  a  mezza  mattina,  e  ven- 
nero posti  in  una  cappella  improvvisata  nella  casa  accanto  alla 
Porta  del  Popolo  ;  casa  che  servi  poi  alle  esposizioni  di  pittura. 
Sino  verso  sera  stettero  loro  intorno  preti,  e  credo  anche  mon- 
signori e  cardinali  per  indurli  a  ricevere  i  sacramenti.  Tutto  fu 
inutile  ;  venne  V  ordine  che  si  eseguisse  la  sentenza ,  e  mo- 
rirono. » 

Nel  ricordo  manoscritto  sopra  citato  trovo  che  morirono  pro- 
testando altamente  contro  le  imposture  e  il  governo  dei  preti, 
e  che  per  ciò,  negata  loro  la  sepoltura  in  luogo  sacro,  furono 
gettati  in  una  fossa  fuori  della  Porta  del  Popolo ,  ove  nel  giorno 
appresso  si  vide  il  terreno  coperto  di  fiori,  con  una  iscrizione 
che  invitava  i  passanti   a  onorare   la   loro  memoria  (i).    Anche 


(1)  Vedi  La  Farina ,  Storia  d'Italia  dai  jSi$  al  iSjo,  2*  edizione.  Milano  1865, 
voi.  I,  pag.  355. 

Dei  due  giustiziati  e  di  altri  condannati  alla  galera ,  Lazzaro  Ceccopieri , 
ministro  modenese  a  Roma,  cosi  scrìveva  ai  25  novembre  1825  al  Molza 
Ministro  degli  affari  esteri  a  Modena  :  «  Due  giustiziati  di  condizione  ci\nle , 
a  impenitenti ,  ebbero  tagliata  la  testa ,  senza  sepoltura  ecclesiastica ,  perchè 
(v  vollero  morire  Carbonari.  Si  fecero  orazioni  pubbliche  :  inutile,  non  vollero 
«  convertirsi,  e  con  molta  allegrezza  andarono  al  patibolo;  altri  otto  in  ga- 
«lera,  tra  cui  il  fratello  del  principe  e  di  Mons.  Spada  uditore  di  rota;  ma 
«  non  si  è  pubblicata  la  di  lui  sentenza  :  è  in  Castel  Sant'Angelo.  Molti  dì 
«  questi  spettatori  andavano  dicendo  che  in  questa  circostanza  ci  voleva  il 
«  Duca  di  Modena  per  far  eseguire  una  rigorosa  giustizia  contro  costoro, 
«  benché  fossero  di  nobile  condizione.  »  E  in  altra  lettera  dei  30  novembre: 
«  I  due  giustiziati  essendo  stati  seppelliti  in  un  terreno  vicino ,  mi  vien  detto 
«  che  sopra  la  loro  sepoltura ,  ossia  fossa ,  la  mattina  si  sieno  trovate  due 
«  ghirlande  di  fiori ,  come  si  mettono  alle  piccole  creature  quando  muoiono, 
«  ed  altri  fiori  sopra  il  suddetto  locale ,  motivo  per  cui  il  governo  è  costretto 
«  a  tenerci  una  guardia  a  cavallo  notte  e  giorno.  »  E  ai  7  dicembre  :  «  È 
«  stata  pronunziata  la  sentenza  contro  gli  altri  carcerati ,  alcuni  dei  quali 
«  sono  stati  condannati  alla  galera  in  vita ,  ed  altri  gradatamente  per  ale"*"* 
«  anni.  Il  principe  Spada  sento  che  sia  stato  trattato  dolcemente ,  e  mi  i 
«dice  che  avrà  un  esilio,  e  forse  i  soli  Santi  Esercizt  in  qualche  i 
«  rcligios«i.  0 

Archivio  di  Stato  di  Modena,  Ministro  degli  Affari  Esteri. 


dicci  anni  più  tardi  nel!' anniversario  della  loro  morte  un  amico 
nostro  ne  vide  la  tomba  onorata  con  ciocche  di  oleandri  e  nu- 
merose ghirlande  di  fiori.  Il  Governo  dopo  aver  troncato  le  teste, 
temendo  che  altri  ne  trafugasse  i  cadaveri  ordinò  che  fossero 
colla  viva  calce  distrutti  ;  e  poi  non  potendo  altro  si  sfogò  col 
travagliare  in  tutti  i  modi,  e  in  ogni  occorrenza  la  famiglia 
Targhini. 
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guai  delle  Romagne  non  erano  finiti,  quantunque  il 
Goverao    avesse  sfogata    la  sua  rabbia   contro  tutti 
gli  uomini  più  onorevoli  e  più  sdegnosi  della  servitù. 
'Gli  sbirri  e  la  Polizia    continuavano    ad    inferocire  ; 
e  i  cittadini,  non  avendo  altro   scampo,  erano   nella  dura 
necessità  di  ricorrere  agli  estremi  partiti ,  e  facevano  di  se 
la  vendetta  essi  stessi  col  ferro.  Nel  1824  era  stato  ucciso 
Domenico  Matteucci,  direttore  di  Polizia  a  Ravenna.  A'  di 
2  luglio  182^  due  colpi  di  pistola  spensero  nella  pubblica 
via  Antonio  Bellini,  ispettore  di  Polizia  a  Faenza. 

Le  carceri  si  empirono  di  prigionieri  ;  e  Roma  non  ancora 
contenta,  invece  di  volgere  ogni  studio  a  calmare  con  umani 
ordini  i  giusti  lamenti,    pensava    a    incrudelire  di  più*  Nel  1827 
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fu  spedita  nuova  Commissione  a  Ravenna  a  spegnere  colle  con- 
danne di  morte  V  ardore  di  libertà.  Un  monsignore  Filippo 
Invernizzi,  che  capitanava  la  Commissione,  andò  con  sei  giu- 
dici e  con  grosso  stuolo  di  armati.  Lungo  tempo  lavorò  a  tender 
sue  reti;  e  sulle  prime  poco  fruttuosi  tornavano  i  suoi  sforzi  (i), 
ma  alla  fine  comprando  un  uomo  vilissimo,  giunse  a  sapere  i 
nomi  di  quelli  che  più  erano  stati  ardenti  nelle  faccende  di  setta, 
ed  ebbe  una  bella  opportunità  a  mostrar  che  sapeva  far  benis- 
simo le  parti  di  sbirro  e  di  boia.  Monsignore  arrestò  molti, 
lusingò ,  minacciò ,  non  lasciò  intentata  niuna  delle  arti  dell'  in- 
quisizione romana. 


(i)  Pure  nel  luglio  del  1827  per  sospetti  imprigionò  e  condannò  alquante 
persone.  Arrestò  Andrea  Baldoni  e  Giovanni  Orazietto  di  Fano  perchè  da  alcune 
carte  trovate  loro  si  credè  che  volessero  fondare  una  setta.  Condannò  a  varie 
e  gravissime  pene  alcuni  che  aveano  fatto  parte  di  società  segrete  e  si  erano 
adoprati  a  promuoverle.  Un  Vincenzo  Pennacchini  di  professione  domestico 
ebbe  la  galera  in  perpetuo  ;  Giovanni  Spinaci  calzolaio  e  Raffaele  Pascucci 
vetraio  ebbero  la  galera  per  25  anni  ;  Romualdo  Carrandini  domestico  e  Te- 
renzio Ghirlanda  sartore  furono  condannati  a  cinque  anni  di  opera  pubblica  ; 
Niccola  Conti  minore  di  età  e  di  professione  muratore  fu  condannato  a  sei 
mesi  di  carcere.  Con  sentenza  del  di  1°  agosto  condannò  Giacomo  Leoni  a 
dieci  anni  di  galera ,  e  Paolo  Bendandi  ad  anni  sette ,  perchè  in  Cesena  loro 
patria  avevano  preso  parte  principale  alla  società  dei  Fratelli  del  dovere  :  t: 
Michele  Bendandi  a  un  anno  di  opera  pubblica. 

A  Ravenna,  nella   notte    del  5  ottobre  del  1826  era   stato    affìsso   per   le 
strade  un  lungo   scritto  in  versi,  in  cui  i  Santi  Apollinare  e  Vitale,  protet- 
tori della  città,  dialogando  dicevano  tutto  il  male  che  sapevano  del  governo 
di  Roma.  Monsignore  Invemizzi  dopo  molte  ricerche  trovò  che  V  autore  della 
satira  era  un  Carbonaro  di  nome  Primo  Uccellini ,  e  lo  condannò  a  tre  anni 
di  opera    pubblica.    (Vedi  le  Sentenr^e  della  Commissione  speciale  per  le  quattro 
Legai^ioni,  ecc.,  residente  in  Faenza).  —   Tra  le  sue  vittime    debbe    contarsi 
anche  Bartolommeo  Romagnoli,  uno   dei    capi  della  Carboneria  nelle  Lega- 
zioni. Arrestato  nel  1826  e  condotto  davanti  alla  Commissione ,  stette  fermo 
contro  ogni  lusinga  e  minaccia.  Alla  fine  noiato  dei  lunghi  interrogatorìi,  disse 
ai  giudici  suoi  che  molto  sapeva,  ma  che  non  sperassero    niuna  rivelazione 
da  lui.  Pochi  giorni    appresso  si  uccise  da  sé  stesso  nel  carcere  con  un  n 
soio  che  tolse  di  mano  al  barbiere.  Nel    1831  i  suoi  compatriotti  lo  tolser 
dalla  terra  maledetta  per  dargli    sepoltura  più   degna,  e  fecero  ogni  sorta  (} 
onori  atia  sua  memoria. 
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Tante  erano  le  persone  arrestate,  che  le  carceri  ordinarie  non 
bastando  a  contenerle,  sì  destinarono  a  nuove  prigioni  i  quar. 
tiuri  di  S.  Vitale  presso  le  mura.  Ivi  fu  già  un  anfiteatro  pa- 
gano ,  nel  quale  i  primi  Cristiani  erano  dati  in  preda  alle  fiere  ; 
ed  ivi  stesso  ora  il  capo  dei  Cristiani  dava  in  preda  a  fiere 
vestite  da  monsignori  e  da  giudici  ì  seguaci  di  quella  libenà  che 
Tu  dapprima  annunziata  alle  genti  dal  Cristo.  Il  luogo,  già  sacro 
pel  sangue  dei  martiri  antichi,  diveniva  più  sacro  pei  patimenti 
e  pel  sangue  dei  manlri  nuovi.  E  uno  di  questi  martiri  con 
ragione  diceva  :  «  Fruttano  i  nostri  dolori  assai  amici  alla 
patria;  i  quali  si  moltiplicano  di  giorno  in  giorno,  e  più  degni 
che  noi  non  fummo,  secondo  che  meglio  s'intende  che  senza 
Cristo  libertà  vera  non  è.  Cristo  vinse,  e  '  sua  fece  quella  terra 
ove  i  fedeli  di  lui  morirono  ;  e  sue  farà  quelle  carceri  e  quei 
p.iiiboH,  dove  noi,  martiri  futuri,  in  nome  di  Cristo  quella  liberti 
invocheremo  ,  ch'egli  nei  nostri  cuori  verrà  trasfondendo  »  (i), 

Monsignore  Invemizzi  colle  sue  crudeltà  dette  alle  Romagne 
dolore  e  spavento;  dopo  molti  arresti,  dopo  molti  tormenti  di 
carcere,  cinque  persone  furono  condannate  e  uccise  da  lui  per 
accusa  di  anentato  alla  vita  del  cardinale  Rivarola  (8  luglio  1826); 
di  uccisione  (5  aprilo  1824)  del  conte  Domenico  Matteuccì  Di- 
rettore provinciale  di  Polizia  a  Ravenna  ;  e  parimente  per  accusa 
dì  uccisione  (15  maggio  1827)  dell'ebreo  Mosè  Forti  di  Lugo 
domiciliato  a  Ravenna. 

A'  di  12  maggio  del  1828  sul  tramontare  del  sole  la  campana 
della  torre  di  Ravenna  sonava  Y  agonia.  Intorno  alle  prigioni 
erano  moltiplicate  le  scolte,  gran  numero  di  soldatesca  era  in 
moto,  cupe  voci  uscivano,  come  da  sotterranei,  dalle  chiude 
prigioni  d' intomo.  Il  giorno  appresso  era  destinato  alla  esecu- 
zione delle  sentenze  dì  morte.  I  condannati  erano  : 

Gaetmo  Rambelli,  cappellaio, 
Luigi  Zanoli,  calzolaio, 

(i)  Frignani,  Memorii ,  pag.  9. 
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Angelo  Ortolani,  ministro  del  forno  pubblico, 

Gaetano    Montanari,    barbiere,  tutti  della  città  di  Ravenna,  e 

Abramo  Isacco  Forti,  commerciante,  di  Lugo  (i). 

Al  confortatore,  che  presentatosi  al  Rambelli  lo  esortava  a 
riconciliarsi  col  Papa,  ministro  di  Dio,  il  condannato  rispose: 
(c  Buon  tempo  è  già  che  il  Cristo  non  ha  più  ministri  in  terra; 
dacché,  graffiato  il  viso  alle  sue  sacrosante  leggi,  correste  dietro 
alla  carne  e  in  quella  v'  insanguinaste ,  vi  saziaste  siccome  belve. 
Ecco,  il  prete  che  tiene  le  chiavi  (non  quelle  che  il  pescatore 
recò  dalla  nave,  ma  le  fabbricate  coli*  oro)  manda  qui  un  suo 
aiutante  prelato,  non  a  convertire  anime  ricalcitranti,  ma  per 
vendicarsi  colla  morte  nostra  di  suppposti  delitti  di  lesa  maestà. 
Chi  è  divenuto  carnefice  e  re ,  cessò  d'  essere  ministro  di  Dio  : 
non  può  chi  ha  a  disfare  il  corpo  mio  pretendere  di  salvarmi 
r  anima  ;  mai  la  colpa  non  fu  interceditrice  tra  il  peccatore  e 
Dio.  »  Il  confortatore  si  sforzò  invano  di  dimostrare  che  il 
pontefice  come  sovrano  ha  facoltà  di  ammazzare,  mentre  come 
vicario  di  Cristo  ha  soltanto  cura  delle  anime.  Il  Rambelli  rie- 
spose :  «  Tal  distinzione  non  ho  vista  negli  Evangeli  ;  ma  il 
Signore  ha  detto  :  //  mio  regno  non  è  di  questo  mondo.  E  po- 
tendo armare  tutti  i  fedeli  suoi  e  manomettere  ogni  avversario, 
volle  innanzi  morire  e  disse  :  seguite  il  mio  esempio.  E  voi 
seguiste  il  nemico;  e  siete  tanto  sfacciati  che,  fatti  con  quel 
vostro  sofisma  ovvio  tacere  gli  sciocchi,  non  vi  vergognaste  di 
chiamarvi  tuttavia  ministri  di  Dio,  mentre  non  siete  che  del 
demonio  esecutori  »  (2). 


(i)  Sentenza  dei  26  aprile  1828.  Nel    medesimo   tempo  furono    condannati 
Beniamino  Forti  a  sette  anni  di  galera  e  Angelo  Branzanti  a  cinque  anni  di 
carcere.  Poscia,  oltre  alla  sentenza  contro  Biagio  Fedeli  citata  nel  seguente 
capitolo,  vi  furono   quelle  che  condannavano  (4  settembre   1828)  alla  gaiei 
per   dieci   anni   il   carcerato    Giacomo    Battuzzi    e    il   contumace    Vincenz 
Battaglini,  e  a  cinque  anni  il  contumace  Tommaso  Quatrini. 

(2)  Frìgnanì,  Memorie,  pag.  95  e  segg. 
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Poscia  seguirono  fra  i  due  altre  e  più  gravi  parole  che  lungo 
sarebbe  a  riferire.  Mentre  il  Rambelli  usciva  dalla  prigione,  tolse 
dalle  mani  del  confonatore  il  crocifìsso ,  lo  guardava  in  ano  pieno 
di  amore,  e  stringendoselo  al  petto  e  baciandolo,  versava  la- 
grime di  allegrezza  e  diceva:  o  Ecco  il  mio  conforto,  il  mio 
consigliere,  il  mio  amore  :  Signore,  mi  salva,  e  io  sarò  salvo.  » 
E  andò  tranquillo  al  patibolo,  sperando  nella  giustizia  di 
Cristo. 

Il  popolo  di  Ravenna  si  comportò  degnamente  in  quel  giorno 
nefando.  Si  vedeva  la  gente  correre  come  forsennau  le  vie , 
parlarsi  all'orecchio,  stringersi  le  destre  in  ano  di  giuramento. 
Niuno  pensava  a  fare  resistenza,  ma  tutti  volevano  protestare 
come  potevano  contro  il  suppHzio.  Ognuno  diceva  :  «  Se  ci  è 
forza  sopportare  la  morte  di  questi  concittadini,  togliamoci 
almeno  di  qui;  sgombriamo  dalla  città,  e  sappia  il  mondo  che, 
se  non  ci  fu  dato  di  poter  s.ilvare  il  sangue  dei  nostri,  fug- 
gimmo la  vista  del  loro  supplizio.  »  E  accordatisi  in  questo 
parere,  uscirono  a  famiglie  e  a  brigate  dalla  città  gettandosi  alla 
campagna,  per  non  contaminare  la  vista  coli' aspetto  della  strage 
fraterna.  Poscia  per  questo  atto  di  umanità  la  città  di  Ravemia 
corse  pericolo  di  essere  scomunicata,  e  di  non  avere  più  i  pri- 
vilegi di  capitale  della  provincia. 

I  condannati  andarono  al  patibolo  il  dì  13  maggio.  Furono 
strangolati,  perchè  Ìl  Papa  fino  dal  1814  avea  tolto  Ìl  taglio  della 
testa  introdotto  dai  Francesi,  e  sostituito  le  forche,  con  ordine 
che  i  cadaveri  vi  stessero  appesi  una  intera  giornata  (1). 


i 


Ti)  FrÌKonni,  he.  cit. 
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fRA  i  molti,  che   popolarono  le  prigioni   per   opera  di 
monsignore  Inveraìzzi.  fu  anche   Angelo    Frigiuni  di 
J  (^  I   Ravenna,  giovine  di  24  anni,  che  presso  tutti  i  buoni 
j^;5^v<  sj  raccomandava  per  le  qualità  dell'  ingegno  e  del  cuore. 
Egli  fino  dal  1821  erasi  dato  con  tutto  l'ardore  giova- 
nile a  favorire  i  tentativi  di  libertà:  e  quando  sopravvennero 
le  sciagure  italiane,  molto  si  adoprò  ad  aiutare  le  fughe  dei 
parseguitati  e  a  salvarH   dalle  mani  dei  carnefici.  E  la  for- 
tuna lo  aiutò,  perchè  riuscì  a  salvare  gU  altri  e  a  non  ira- 
;  se  Stesso. 

Allorché  la  Commissione  cominciò  a  infierire  a  Ravenna,  egli 
era  a  studio  a  Bologna.  Avrebbe  potuto  sottrarsi  al  pericolo  del- 
l'arresto,  ma  non  volle  fuggire,  stimando  che  fosse  viltà  abban- 
donare gli  amici  e  i  compagni.  Invece  si  recò  tosto  a  Ravenna 
Tueditando  audacemente  sul  modo  di  lìberarU;  ma  mentre  faceva 
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i  preparativi,  cadde  in  mano  agli  sgherri.  Egli  andò  baldanzoso, 
non  spaventato,  con  essi,  tenendosi  a  onore  le  catene  e  !a  car- 
cere. Dapprima  fu  posto  in  ceppi  di  enorme  grossezza:  la  pri- 
gione era  fetida,  il  cibo  e  Ìl  letto  da  cani.  A  ciò  si  aggiungevano 
gì'  improperii  e  i  modi  brutali  con  cui  lo  tortnentavano  gli  sgherri 
di  monsignore  Invernizzi.  Fra  i  più  feroci  era  un  maresciallo 
romano  detto  la  Jena,  il  quale  un  di  gli  mescè  veleno  nel  vino, 
i;  lo  avrebbe  ucciso,  s  ei  non  se  ae  accorgeva  prima  di   beverie  (i). 

Dopo  due  interrogatorii  lo  tramutarono  dì  carcere,  e  gli  tol- 
sero qualunque  conforto.  Il  luogo  era  orrido  di  tenebre  e  mal- 
sano. Qui  gli  giunse  all'  orecchio  la  sinistra  novella  che  sarebbe 
condannato  alla  morte.  Lo  ripetevano  i  soldati  di  guardia,  e  i 
cittadini:  ma  egli,  non  sbigottitosi,  rivobe  tutti  i  pensieri  a 
trovar  modo  di  scampo.  Agitò,  esaminò  nella  sua  mente  tutti  i 
parliti,  e  alla  fine  trovò  che  il  solo  riusdbile  era  quello  di  iìn- 
ger^i  pazzo.  Allorché  gli  sorgeva  in  mente  il  pensiero  che  il 
fìngere  la  pazzia  per  conservare  la  vita  potesse  essere  chiamata 
viltà,  moke  considerazioni  ed  esempi  famosi  lo  confortavano  a 
tener  fermo  il  preso  panito.  Si  risovventva  dì  Bruto  che  si  finse 
pazzo  per  giungere  al  suo  intento  contro  Ì  Tarquini, 

Volse  tutto  l'ingegno  a  contraffare  la  mania,  ed  a  contraffarla 
cosi  che  togliesse  afflitto  il  sospetto  della  finzione.  Fece  il  suo 
piano,  e  pensò  ai  modi  di  recarlo  ad  effetto.  Disse  voler  mo- 
strare che  CTiW  rigtneraton  de^li  uomini,  Ìl  liberatore  d' Italia, 
e  ogni  suo  fano,  ogni  suo  detto  diresse  a  provare  che  ne  era 
profond.imente  convitito.  A  fare  i  primi  passi  gUene  detto  occa- 
sione un  maresciallo,  uomo  tristissimo,  il  quale  per  tirare  il 
prigioniero  a  confessare    qualche    cosa    si  fece  a  lui  in  aria  ma- 


(i)  rra  questi  sglierri  feroci  vi  erano  anche  alcuni  soldati  che  porgcvansi 
amorevoli  ai  detenuti  e  li  aiutavano  in  tutti  i  modi  possibili.  Ma  la  pietà 
verso  i  miseri  tornava  loro  a  gravissimo  danno.  Un  carabiniere ,  Biagio  Fe- 
deli da  Sant'Alberto,  custode  nelle  carceri  della  caserma  di  S,  Vitale,  per 
.aver  portato  ai  prigionieri  anibasci.ite  e  biglietti ,  fu  dalla  Commissione  con* 
Jaiiiiato  3  cinque  anni  di  gjlcrj.  (i.(ii.«;j  del  6  giugno  1S2S). 
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linconici  e  pietosa,  e,  dopo  molte  lusinghe,  gli  disse  die  gli 
altri  prigionieri  avevano  rovesciato  sopra  lui  ogni  colpa,  e  che 
pagandoli  della  stessa  moneta,  egli  salverebbe  sé,  e  avrebbe  lode 
e  premio  dalla  sovrana  chmenxa.  A  queste  parole  Ìl  prigioniero 
acceso  nell'  ira  rispose  —  Cessate  :  serbate  le  vostre  infami  prof- . 
fette  alle  coscienze  venali.  Chi  turberà  l' innocenza  mìa  ?  Non  la 
calunnia,  non  la  debolezza  altrui.  Del  resto  io  non  credo  quel 
che  mi  dite.  Ma  sia  cosi  :  scarichino  pure  gli  altri  sopra  di  me 
le  loro  colpe  :  io  non  ho  colpa  da  versare  sovra  nessuno.  Segreti 
d' altrui  non  conosco  ;  conoscendoli  tacerei.  Della  clemenza  so- 
vrana non  so  che  me  ne  fare:  ella  può  giovare  al  malvagio, 
non  a  me.  £  a  ogni  modo,  non  io  il  sovrano,  ma  egli  offende 
me;  dunque  spetta  a  me  il  perdonare,  e  non  a  lui.  Egli  può 
mandarmi  oro  e  profferte  corrompitrici  ;  suoi  doni  ;  io  accetterò 
più  volontieri  il  carnefice  :  suo  dono  anch'  esso ,  ma  meno 
infame.  — 

Dopo  questa  intemerata  al  maresciallo,  cominciò  a  parlare  ai 
soldati  di  guardia,  e  le  sue  allocuzioni  divenivano  ogni  giorno 
più  veementi.  Gli  argomenti  di  esse  erano:  —  Le  laidezze  del 
potere  assiduto,  nello  stato  pontifìcio,  insopportabile  per  il  doppio 
giogo  sacerdotale  e  politico  :  Roma  essere  piaga  profonda  i'  Italia. 
n  sacerdote  giudice  o  soldato  o  governatore  o  re  non  essere 
cristiano  oggidì;  il  papa  reggere  non  per  leggi,  ma  ad  arbitrio, 
e  secondo  la  paura,  l'utile,  le  passioni  de' suoi  ministri;  veder- 
sene la  prova  nei  prigionieri  ;  accusati  non  si  sa  da  chi  ;  non 
messi  a  fronte  con  l'accusatore,  non  co' testimoni;  non  difesa 
privata,  non  pubblica  né  in  persona  propria,  né  per  procuratore 
nessuno;  incarcerare  e  mandare  alle  galere  e  alla  forca,  senz'  altro, 
non  essere  diritto  principesco,  ma  forza  bestiale  ;  non  essere  sen- 
tenze coteste ,  ma  eccidi.  — 

Si  libero  e  si  ardito  parlare  in  paese  di  schiavi  stordiva  gli 
ascoltatori,  i  quali  cominciarono  presto  a  credere  e  a  dir  pazzo 
r  oratore.  Questi  poi  ogni  giorno  diceva  le  più  stravaganti  cose , 
2  faceva  le  più  strane  pazzie.  Un  agitarsi  continuo,  un  correre 
qua  e  l.\,  un  fissare  gli  occhi    in    terra,    e    stare    immobile   per 
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lungo  spazio.  Non  mangiava,  non  dormiva;  ora  gridava  orribil- 
mente ,  ora  sgaQgherat.irtn;Qte  rideva  ;  ora  dava  in  accessi  che 
parevano  di  vero  maniaco.  Ai  soldati  che  gli  facevano  la  guardia, 
quando  prometteva  premi  e  grandezze  allorché  avesse  liberato 
l'Italia  e  stabilita  la  grande  repubblica,  quando  dava  assalti  ter- 
ribili ;  si  strappava  le  vesti  e  i  capelli ,  si  graffiava  k  fronte.  Un 
giorno  i  soldati  lo  videro  tutto  insanguinato  nel  viso  e  nel  petto , 
e  me^zo  nudo  :  dava  di  se  uno  spettacolo  da  mettere  ribrezzo. 
Un'altra  volta  andò  in  furie  eccessive  fingendo  di  credere  che 
lo  avessero  avvelenato;  mandò  orribili  gridi,  tentò  con  forze 
stupende  le  porte  della  prigìtHie,  Nìuno  allora  più  dubitò  della 
pazzia  ;  e  i  soldati ,  dopo  aver  sostenuto    con    lui  gagliardissima 

_  lotta,  lo  posero  in  ceppi  con  catene  al  muro. 

f  Intanto  monsignore  Invemizzi  era  andato  a  Faenza  per   inten- 

tare nuovi  processi.  Sentendo  che  il  matto  continuava  a  far  delle 

I  sue ,  ordinò  che  fosse  condotto  colà  per  guarirlo  (diceva) ,  met- 

tendolo nelle  carceri  del  Santo  Ufizio.  Sopra  la  porta  era  1'  epi- 
grafe dell'inferno:  Lasciate  ogni  speratila,  voi  che  entrate.  La 
nuova  prigione  era  piena  di  malfattori.  Il  Frignani  in  mezzo  ad 
essi  continuava  a  fare  le  più  straordinarie  pazzie,  mostrandosi 
gravemente  occupato  in  ordinare  le  cose  del  nuovo  Stato  d' Italia. 
Ingrandiva  il  suo  personaggio  di  Uberatore,  e  metteva  in  atto 
tutte  le  sue  teorie. 

Le  aspre  fatiche  durate,  le  difficili  prove,  e  la  tanto  lunga 
costanza  alla  fine  fecero  dubitare  anche  monsignore  Invernizzi. 
Egli  voile  vederlo,  e  rimase  sì  spaventato  dalie  parole  e  dagli 
atti  di  lui,  che  fuggi  subito  e  ordinò  fosse  messo  sotto  la  cura 
dei  medici.  Fu  mandato  fra  gli  altri  a  visitarlo  i!  dottore  Paolo 
Anderlini  medico  primario  della  città  di  Faenza.  Questi  fino  dalla 
prima  visita  si  accorsa  della  fìnta  pazzia,  e,  valentuomo  come 
era ,  stabili  di  aiutare  l' infelice  nella  sua  prova.  Per  intercessione 
di  lui  il  Frignani  potò  anche  rivedere  Ìl  padre  e  i  fratelli,  ad 
uno  dei  quali  svelò  l' eiiimma  del  suo  artifizio.  Dopo  fu  d.tlle 
prigioni  condotto  nello  spedale  faentino,  ove  continuò  a  far 
nazKÌe,  e  trovò  molti  aiuti  all'intento  suo.  Donne  i 
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iierosissiiui  ejH  prestarono  maao.  Pi;r  mezzo  di  essi  potè  sapere 
che  per  sentenz-i  della  Commissione  non  sarebbe  ricondotto  in 
circere,  se  non  quando  l'Anderlini  lo  dichiirasse  affatto  guarito. 
L' Anderlini  dal  canto  suo  Insisteva  presso  la  Commissione  e  si 
sforzava  di  dimostrarle  che  bisognava  aspettar  molto  a  rimenerlo 
io  carcere,  perche  la  mania  è  uno  dei  mali  die  facilmente  si 
rinnovano  anche  quando  sembran  guariti.  EgH  avea  già  tratto 
dalle  carceri  più  prigionieri  politici,  affermandoli  malati  di  sorte 
da  non  potersi  curare  in  quei  luoghi.  Di  aver  tratto  il  Frignoni 
dalle  zanne  del  carnefice  gli  fu  fatto  merito  grande  dall'  infelice 
e  dagli  uomini  della  rivoluzione  nel  1831,  L'ultima  volta  in  cui 
il  Frignani  lo  viiL\  dopo  fattigli  i  rendimenti  di  grazie  conve- 
nienti al  tanto  aiuto  che  ne  avea  ricevuto,  gli  domandò  quanto 
tempo  ancora  aveva  a  durare  la  convalescenza.  Il  buon  vecchio 
sorrise,  e  poi  voltosi  amorosamente,  disse:  fi  basta,  se  la  fa- 
remo durare  iìkcì  mesi?  Il  Frignani  stringendosi  al  petto  il  ge- 
neroso benefattore  rispose:  Ottimo  padre  mio,  vii  basta  anche 
meno.  Dovunque  io  sarò,  pensale  che  io  vi  amerò  come  figlinolo , 
e  per  tutta  la  vita  mìa. 

Gli  fu  pcrnii^sso  di  recarsi  a  finire  la  convalescenza  in  famiglia, 
ma  ogai  suo  passo  era  continuamente  spiato  dai  birri:  perciò  sta- 
bili di  non  .ispettare  il  termine  dall'  Anderlini  prescritto  e  sì 
dispose  a  fuggire.  Tenne  di  ciò  ragionamento  con  Antonio  Do- 
menico Patini  di  Russi,  il  quale  gli  dette  consigli  e  mezzi  alla  fuga. 
Nel  settembre  del  1829  si  recò  segretamente  a  Firenze  ove  trovò 
modo  ad  aver  passaporto  fingendosi  servitore  dì  un  Corso  ;  e 
condottosi  a  Livorno,  nell'atto  d'imbarcarsi,  scrisse  questa  let- 
tera a  monsignore  Invemizzi  :  «  Domani  poserò  Ìl  piede  in  terra 
non  libera ,  ma  dove  almeno  la  dignità  dell'  uomo  non  è  in  tutto 
oltraggiata.  Ivi  aspetterò  in  pace  il  risorgimento  d'Italia,  inevi- 
tabile, lo  spero,  ancorché  mi  sembri  lontano.  Frattanto,  s'egli 
f*  vero  che  il  dolore  scemi  col  narrarlo  ad  altrui,  soffrirò  i  mali 

i  pericoli  a  che  mi  sottoponeste  per  avere  amata  la  patria.  Sco- 

rJrò  r  ipocrisi:!  e  la  ferità  vostra,  degno  satellite  di  re   sacerdote. 

'oi  volevate  mandarmi  alle  forche  ;  e  io  vi  dissi  che    Iddio    mi 
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ii'uterebbe  e  mi  salverebbe;  e  voi  vi  beffaste  di  me;  e  Dio  ra' ba 
l'oi  dato  modo  di  liberarmi  dalle  mani  vostre  e  di  lasciarvi 
sdicrnito.  » 

Di  Corsica  passò  in  Francia,  e  sui  primi  tempi  pati  più  mesi 
la  fame ,  e  condusse  orribile  vita  a  Marsilia.  Poscia  a  Aix  si  dette 
a  fare  l'artefice  di  lavori  di  ottone,  e  quindi  l'orefice,  e  cosi 
guadagnava  un  pane  onorato.  Più  tardi,  quando  potè,  riprese 
r  esercizio  delle  lettere  e  pubblicò  un  elegante  e  curioso  libro  in 
cui  narrò  le  sue  vicende ,  e  i  patimenti  e  le  lunghe  prove  con 
CU!  gli  fu  dato  di  sottrarsi  alla  mone  (i). 

In  appresso  ebbe  la  fortuna  benigna,  visse  tranquilla  e  prospera 
vita,  e  giunse  a  vedere  il  risorgimento  d' Italia  ;  e  or  son  pochi 
anni  tornò  a  salutarla  libera  e  una,  quale  con  ardente  fede  1'  avea 
vagheggiata  tra  Ì  dolori  del  carcere  e  le  malinconie  dell'  esilio  : 
ed  io  lo  vidi  qui  in  l"ÌreiiEc  sano  di  corpo  e  di  animo,  e  lieto 
del  compimento  di  tutti  i  suoi  voti. 


(li  U  ;»i,i  /..ir,'.'  "  II'-   carceri.    Mcmork    di    .^HRclo    Frign: 
TrUL-liv  libraio  CLliioro,  1839. 
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liR  mutare  di    padroni    noti    cessano    lu    niis>;rii;  e   ^\i 
obbrobri    della    sorvitù ,    pcrchó    il   sistema  della  op- 
pressione   rimane    sempre    Io    stesso.    Clii  pone  sua  spe- 
ranza nella  morte  di  un  l^apa,  si  trova  presto  ingannato, 
.-edendogli    succedere    un    altro    che    lo    somiglia,   e  ne 
accetta  tutte  le  idee  di  dominio  dispotico.    La  morte  non 
induce   che    mutazione    di    uomini  ;    le    cose    rimangono 
sempre  le  stesse.  Invece  di  un  Leone  o  di  un  Pio  avrete 
un  Gregorio,  ma  il  mal  governo    non    inuteri,  Roma  ha 
accollo  il  principio   dell'immobilità,    e    in    quello    rimane    senza 
curarsi  nò  delle  lacrime  ne  del  pianto  rumoroso  dei  popoli. 

V  di  IO  febbraio  del  1829  mori  Papa  Leone  XIT,  di  cui  le 
imagne  dolenti  ancora  ragionano.  A'  di  31  di  marno  gli  suc- 
■se  Pio  Vili.  Nel  tempo  del  conclave  i  Romagnoli  tentaroiKi 
scuotere  il  giogo,  e  a  Ceseni  t\i  piantato  un  albero  di  libertà; 
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tutto  fini  coli' arresto  ili  iiiolt^  persone,  trenta  dolli;  quali  t'urono 
s<;veranienie  punite.  A  Roma  si  agitavano  i  Carbonari  dei  quali 
fino  dall'anno  avanti  aveva  ivi  stabilita  una  vendila  Ìl  prece 
Giuseppe  Pialli  nativo  dì  Maddaloni  nel  reyno  di  Napoli.  La 
Polizia  scoperto  il  luogo  dove  tenevano  le  loro  adunanze,  lì 
sorprese,  e  ne  arrestò  26,  e  quindi  più  paurosa  che  mai  in- 
fieri, e  tutti  gli  emigrati  napoletani  cacciò  dallo  Stato.  Il  Papa 
creò  una  Commissione  speciale  per  giudicare  gli  arrestati,  e  ai  j 
di  giugno  mandò  fuori  un  nuovo  decreto  contro  le  società  se- 
grete, qualificandole  di  riunione  di  uomini  ueiiiìci  del  Sovrano  e 
dello  Stato,  e  condannava  a  morte  e  alla  confiscazionc  dei  beni 
chi  vi  appartenesse,  e  alla  galera  chi  non  le  rivelasse  (1). 

La  Commissione  preseduta  da  monsignor  Cappelletti  gover- 
natore di  Roma  pronunziò  la  sua  sentenza  ai  26  settembre 
del  1829.  Per  essa  il  prete  Giuseppe  Picilli  gran  maestro  dei 
Carbonari  e  istitutore  di  una  vendita  a  Roma  era  condannato  a 
morte,  e  poi  per  commutazione  di  pena  ai  ferri  a  vita  nella 
fortezza  di  San  Leo  ;  altri  ebbero  k  galera  per  venti  e  per  quin- 
dici anni,  altri  furono  banditi,  altri  rimessi  in  libertà,  ma  la- 
sciati sotto  r  atnorevole  sorveglianza  dei  bargelli  e  dei  birri. 

Nel  1830  le  speranze  dei  Carbonari  e  dei  liberali  di  tutte  le 
sètte  si  risvegliarono  all'  annunzio  delle  Ire  giornnie  di  Francia. 
Anche  a  Roma  ì  vecchi  cospiratori  esultarono,  e  si  disposero 
iid  agire  appena  ne  avessero  Ìl  destro.  La  morte  del  Papa  fu 
creduta  occasione  favorevolissima  ad  una  rivoluzione,  la  quale 
dichiarasse  per  sempre  finito  Ìl  dominio  temporale  dei  preti,  e 
procLimasse  l'Italia  libera  e  una.  Fra  i  cittadini  romani  vi  erano 
uomini  di  cuore  e  di  senno  che  governav.mo  questa  faccenda  ; 
vi  erano  Italiani  di  altre  provincìe,  vi  erano  soldati  moltissimi; 
e  a  distruggere  la  tirannide  papale  cospirava  pure  gagliardamente 
il  giovane  Luigi  Bonaparte. 


f  t  )  Velli  la  sentenM  della  Coni  mi  ss  ione  speciale  di  Roma  del  26  settem 
1829,  e  La  Farina,  Storia   <l'  ìlalU  dai  iSij  al  iSp,  Milano,  1863,  voi 
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La  rivoluzione  doveva  scoppiare  a'  di  io  dicembre,  e  Luigi 
Bonaparte  in  quel  giorno  percorse  le  vie  di  Roma,  già  dai  co- 
spiratori indicate  per  cominciarvi  la  lotta  ;  ma  lo  scoppio  mancò, 
perchè  i  dragoni  non  attennero  la  loro  promessa.  Quantunque 
nulla  accidesse,  la  Polizia  s'accorse  di  quello  che  si  tentava,  e 
poche  ore  dopo  cominciò  le  perquisizioni  e  gli  arresti.  Luigi 
Bonaparte  nella  notte  fu  dai  carabinieri  accompagnato  al  confine 
toscano.  Altri  si  salvarono  fuggendo  o  nascondendosi. 

Vittima  principale  di  questo  tentativo  fu  Vito  Fedeli  di  Re- 
canati, uomo  generoso  e  amantissimo  di  libertà.  Egli  fino 
dal  1821  cospirò  nelle  Marche,  e  a  tutt'uomo  si  adoperò  perchè 
la  rivoluzione  napoletana  si  estendesse  nei  paesi  oppressi  dal 
Papa.  Né  si  perde  di  coraggio  quando  cadde  la  rivoluzione  dei 
Carbonari;  a  malgrado  delle  leggi  che  condannavano  i  cospiratori 
alla  morte  o  alle  galere,  egli  continuò  con  ardore  il  suo  apo- 
stolato. Aveva  1*  energia  e  persuasiva  loquela  che  viene  dalla 
fede  viva;  era  efficacissimo  specialmente  col  popolo,  e  sapeva 
accendere  e  mantenere  nei  cuori  la  sacra  fiamma  che  gli  oppres* 
sori  si  sforzano  di  spegnere  nelle  prigioni  e  nel  sangue. 

Nel  1830  trovandosi  a  Roma  maestro  di  casa  del  principe  di 
Musignano  si  strinse  coi  vecchi  cospiratori  e  lavorò  giorno  e 
notte  a  preparare  il  popolo  romano  alla  rivolta.  Fu  instancabile 
nel  tentar  tutto  ciò  che  reputasse  buono  a  ottenere  l'intento,  e 
molto  fece  coli' amico  suo  Giuseppe  Cannonieri  di  Modena,  il 
quale  dopo  aver  fuggito  la  tirannide  del  duca  Francesco  IV, 
correva  ora  rìschio  di  essere  impiccato  dal  Papa.  Essi  appena 
videro  che  la  rivoluzione  non  aveva  più  effetto,  sentirono  a 
quanto  yrave  pericolo  erano  esposti,  e  cercarono  rifugio  in  casa 
di  una  principessa  romana ,  ove  nessuno  poteva  sospettarli , 
perché  il  marito  di  lei  era  un  arrabbiato  papista.  La  principessa 
li  accolse;  ma  mentre  andava  lieta  di  fare  quest'opera  buona, 
vivca  piena  di  paura  del  proprio  ardimento  :  e  quindi  i  profughi 
pensarono  bene  di  toglierla  presto  dai  terrori  che  le  agitavano 
la  debole  anima.  Si  gettarono  alla  campagna  fuggendo  p;r  le 
maremme    alle    volte    di    Toscana,    Dopo    vario  errare  in  quelle 
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campagne,  solenni  ptr  le  grandi  memorie  c\w  vi,  liscijrono  gli 
uoauni  antichi,  e  tristi  e  dolenti  pei  pericoli  che  ora  v'incontra 
i!  pellegrino,  giunsero  al  piccolo  p.iese  dell'Oriolo,  ove  feima- 
tisi  a  una  triste  osteria,  furono  a  un  tratto  arrestati  e  condotti 
in  prigione  a  Sutri.  Il  Cannonieri  che  a  Roma  per  mezzo  di 
un  amico  potè  avere  un  vecchio  passaporto  francese,  si  salvò 
con  r  aiuto  di  quello,  e  dopo  molti  esami  fu  lasciato  andar 
libero  alla  volta  delta  Toscana  (i)  ;  ma  il  Fedeli  che  non  aveva 
carte  in  regola  fu  rinviato  a  Roma  per  corrispondenza.  Giunto 
colà  sotto  mentito  nome,  l'Assessore  di  Polizia  dopo  averlo 
esaminato,  si  disponeva  a  lasciarlo  andar  libero,  quando  entrato 
nell'uffìzio  un  maresciallo  dei  carabinieri  lo  riconobbe,  e  lo 
denunziò  all'assessore  come  quel  Vito  Fedeli  che  la  Polizia  da 
tanto  tempo  cercava.  L' infelice  fu  imprigionato  e  poi  condannato 
a  morte,  e  da  ultimo  per  commuuzione  di  pena  a  20  anni  di 
carcere.  Fu  messo  nel  forte  di  Civita  Castellana,  ove  i  patimenti 
presto  l'uccisero.  Morì  ai  18  ottobre  de!  J832  lasciando  dolore 
e  desiderio  grande  di  sé  io  tutti  gli  amici  della  Ubenà,  i  quali 
lo  avev.mo  conosciuto  per  uomo  di  nobilissima  indole,  e  ricco 
di  molte  e  forti  virtù. 


(1)  Di  tulle  queste  pjrticoi.irìtà    slamo  Jtbilori  allo  stosso  dottor  Cunno- 
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E  persecuzioni  politiche  e  le  condanne  sopra  discorse 
irritarono ,  non  domarono  i  generosi  popoli  delle  Ro- 
magne  costretti  a  gemere  sotto  il  giogo  papale.  Dopo 
quei  fatti  che  avevano  colpiti  gh  uomini  più  rispettabili, 
niuno  sentì  più  spavento  della  prigione,  dell'esilio  e 
della  morie.  Maggiore  era  divenuto  Ìl  numero  di  quelli  che 
>j'  ardevano  di  esporsi  a  qualunque  pericolo,  purché  si  offrisse 
n;  speranza  di  vendicare  gli  spentì  fratelli  e  di  procacciare  sorti 
f  migliori  alla  patria,  e  libera  vita  a  sé  stessi.  Agli  uccisi, 
agli  sbanditi,  ai  carcerati  subentrarono  nuovi  e  più  ardimentosi 
campioni  che  dalle  stoltezze  di  Roma  traevano  ardire  novello.  Il 
governo  romano  era  si  stolto,  che  dopo  avere  sparso  in  tutti  il 
malcontento  col  punire  ferocemente  chi  solo  voleva  leggi  giuste 
ed  umane,  se  ne  vìvea  spensierato,  come  se  tutti  lo  amassero, 
nò  alcuna    cura  si   dava  di  togliere    o  menomare    le  cagioni  dei 
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giusti  lamenti.  Gli  abusi  continuavano  più  enormi  clic  mai, 
mostravano  con  maggiore  impudenza.  La  giustizia  non  diritto  di 
tutti,  ma  privilegio  di  pochi.  I  giudici  intriganti  solenni,  clic  si 
porgevano  benevoli  solamente  agli  amici  del  dispotismo,  o  a  chi 
meglio  pagasse. 

Sicurezza  personale  non  vi  era  per  alcuno.  Ogni  cittadino  poteva 
essere  arrestato  e  imprigionato  ogni  volta  che  piacesse  a  un  go- 
vernatore o  a  un  birro  del  vescovo  e  del  Sant'  Ufizio,  Nelle  condanno 
spesso  non  ammettevasi  l' imputato  a  scolparsi ,  non  si  osservava 
ninna  regola  di  procedura.  L'  arbitrio  dominava  ogni  cosn.  Immenso 
stuolo  di  sgherri,  avido  di  lucro  e  di  premi,  spiava  fatti  e  pensieri, 
la  vita  e  la  libertà  dei  cittadini  stavano  in  mano  di  tre  Pohzie 
ferocissime. 

Le  leggi,  che  sommavano  a  più  di  ottantamila,  erano  barbare, 
contradittorie ,  ostili  al  ben  pubblico.  Tutta  l' amministrazione 
appariva  un  caos  di  istituzioni  eterogenee  combattentisi  fra  loro, 
come  gli  elementi  prima  della  creazione.  Nel  governo  si  vedevano 
mostruosità  senza  nome.  I  secolari,  che  portavano  tutti  i  pesi  della 
società  civile,  esclusi  dagli  onori  e  dalle  autorità  del  governo,  e 
condannati  solo  a  pagare  e  a  servire.  Tutto  in  mano  dei  preti, 
che  nulla  sapevano  di  cose  civili  e  politiche,  e  passavano  la  vita 
nei  beati  ozi  di  Roma.  Un  sagrestano  a  un  tratto  diveniva  ministro 
di  guerra  ;  un  frate  della  congregazione  dell'  indice  passava  al 
ministero  delle  finanze.  A  governatori  delle  province  si  mandavano 
uomini  di  caparbia  ignoranza  e  di  orgogliosa  avarizia,  che  dello 
Stato  facevano  loro  bottega,  rubavano  il  comune  e  le  singolari 
persone,  pigliavano  ardire  a  ogni  più  sfrenata  licenza.  Oltre  a  ciò 
ponevano  ogni  cura  in  abbassare  tutti  gli  uomini  pia  degni,  nel 
perseguitare  come  liberale,  e  nell'  esporre  a  ogni  sorta  di  contu- 
melie chiunque  adoprasse  l' ingegno  in  bene  e  onore  della  patria, 

Niuno  eravi,  tranne  gli  uomini  di  servile  talento,  che  non  avesse 
cagione  a  dolersi  di  negata  giustizia,  di  patiti  soprusi;  nÈ  solo 
alle  persone,  ma  anche  alle  sostanze  davasi  terribile  i;uerra.  Le 
province  ermo  oppresse  d,i  incomportabili  gravami  per  m.mtcnero 
il  fasto    della  corte  del    papa,  e  delle   altre  72  coni    dd  satnipi 
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che  si  divoravano  la  ricchezza  e  insultavano  alla  pubblica  miscrij, 
li  di  tutto  queste  anche  la  religione  pativa  non  poco,  perchè  1.; 
abominazioni  di;l  governo  sacerdotale  facevano  si  che  molti  non 
volessero  più  credere  alle  dotti'iue  predicate  da  preti  tiranni  (i). 
In  tale  stato  erano  le  cose  nelle  Romagne  all' entrare  del  1831. 
Gli  spiriti  più  ardenti  anelavano  dì  finirla  una  volta  col  barbaro 
governo  dei  preci.  Tutto  era  preparato,  e  la  rivolta  scoppiò  ai  4 
febbraio  in  Bologna,  La  moltitudine  si  radunava,  e  spediva  una 
deputazione  al  Prolegato  Parracciani  Clarelli  pef  intimargli  che 
lasciasse  il  goverio  nelle  mani  dei  rappresentanti  del  popolo.  Il 
Prolegato  che  stava  a  consiglio  con  alquanti  cittadini  per  deliberare 
sul  partito  da  prendere,  semendo  ìl  rumore  grande,  risolvè  di 
nominare  una  Commissione,  la  quale  governasse  in  suo  nome,  e 
assenti  che  fosse  istituita  una  guardia  provinciale  di  cittadini.  Poscia 
egli  protestò   che  non  intendeva    di  rinunziare  in  nulla  ai  diritti 


(i)  Fra  le  mohi:  memorie,  che  furono  scritce  su  questa  materia,  citereiiio 
r  iiiJiriiio  ai  pepcli  e  ai  principi  d'Italia  del  colonnello  Bentivoglìo,  stampato 
a  Rìminì  nel  iSji.  Egli  dopo  aver  discorso  di  molte  enormità,  dopo  aver  detta 
della  miseria  a  cui  la  mala  amministrazione  e  il  monopolio  rjducevano  i  popoli , 
e  mostrato  che  quel  governo  era  una  vera  Babele,  soggiunge:  n  In  ogni 
parte  non  vi  ò  che  incertezza,  contradizione,  instabilità:  e  non  vi  è  altro 
di  metodico  e  di  fermo ,  fuori  del  pagamento  delle  imposte  e  delle  persct:u- 
lioni  politiche.  Le  quali  persecuzioni,  comecché  dipendenti  dallo  stravagante 
volere  dell.i  SilU  Apostolica,  e  dagli  odii  privati  nelle  province,  rendono  il 
dolce  t  paUrno  governo  dì  Smi  Santità  di  una  tale  intollerabilità  che  Giobbi: 
stesso  non  sapria  sostenerlo.  Di  fatti  si  può  egli  vivere  a  questo  modo?  I.a 
Camera  vuole  la  metà  delle  tue  rendite.  Il  vescovo  ti  molesta  per  una  donna. 
La  Polizia  ti  perseguita  per  opinione  politica.  Il  legato  tì  schiaccia,  perchè 
il  suo  potere  sta  sotto  la  porpora  e  non  conosce  coniìm.  La  inquisizione  ti 
carcera  e  ti  tormenta  in  secreto  per  opinione  religiosa.  Il  nobile  ti  vilipende  se 
non  lo  strisci.  Se  ricorri  ad  alcuno  non  sei  ascoltato  o  sei  mandato  e  rimandato 
da  Erode  a  Pilato,  linch£  ti  stanchi,  perchè  non  hai  una  legge  da  reclamare 
contro  l'arbitrio  e  l'oppressione.  E  quindi  noi  amatissimi  sudditi  di  Sua  San* 
iilà  (ad  eccezione  di  alcuni  pochi)  siamo  e  saremo  spiantati  se  possdienti  ; 
aUiti ,  se  commercianti  ;  affamati ,  se  operai  ;  derelitti ,  se  manifatturieri  ;  av- 
iiiti,  se  agricoltori.  Si  numerano  i  passi  nostri,  si  commentano  le  nostre 
urole,  si  perquisiscono  le  nostre  case,  s'infamano  le  nostre  famiglie,  si 
liotano  i  nostri  sguardi,  si  sospetta  sulle  nostre  amicizie....  Tale  è  la  condì* 
:Ìont.-  dei  diUltissimi  sudditi  della  Carli  Rma'ia. 
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della  sede  apostolica  ;  ma  le  proteste  tornarono  vane ,  e  la  Com- 
missione, mutatasi  in  Governo  Provvisorio,  dichiarò  abolito  per 
sempre  il  potere  temporale  del  papa  in  Bologna  e  nella  provincia. 
La  truppa  assenti  al  cambiamento:  non  incontravasi  difficoltà  da 
niuna  parte.  La  città  tutta  in  festa  risonava  di  applausi  e  di  saluti 
ardentissìmi  alla  libertà  :  la  concordia  era  maravigliosa.  Popoli 
divisi  da  antiche  rivalità,  tenute  accese  dal  governo  che  ne  faceva 
suo  prò,  in  un  istante  posero  giù  gli  odii  e  si  abbracciarono 
frateUi.  Rapidissimamente  tutti  gU  abitatori  delle  Romagne,  delle 
Marche,  dell'  Umbria  seguirono  V  esempio  dei  Bolognesi  ;  in  pochi 
giorni  un  milione  e  mezzo  di  uomini  esultarono  di  sentirsi  liberi, 
e  la  tricolorata  bandiera  italiana  sventolò  in  più  di  venti  città.  Il 
santo  amore  di  patria  moveva  gli  animi  tutti  ;  i  cittadini  correvano 
a  impugnare  le  armi,  e  offrivano  doni  di  danaro  al  governo;  le 
donne  facevano  bandiere  e  coccarde  :  era  universale  la  gioia. 

I  giorni  della  rivoluzione  furono  giorni  di  canti  e  di  feste  lietis- 
sime per  ogni  città.  Resistenza  non  vi  ebbe,  cederono  le  milizie, 
cederono  le  fortezze  ;  tanto  è  vero  che  il  mutamento  si  faceva 
per  desiderio  comune.  Solamente  a  Forlì  sulle  prime  vi  .fu  qualche 
ostacolo,  ma  di  breve  durata.  Ivi  caddero  i  primi  martiri  di  questa 
libertà  intemerata.  Angelo  Reggiani  giovane  di  27  anni  mori 
gloriosamente  ai  5  febbraio  affrontando  con  animo  intrepido  V  ira 

« 

nemica,  felice  di  poter  col  suo  sangue  comprare  e  consacrare  la 
libertà  (i). 

(i)  A  lui  fu  posti  questa  iscrizione  che  ne  ricordasse  il  sacrifizio  : 

Alle   ceneri  -   di   Angelo   di   Francgsco   RhcciANi   -  sodatore    di 

TROMBA    -     DI     AXNI   2J  -      MORTO     GLORTOSAMEN'TE    -    NEL     GIORNO     5    FEB- 
BRAIO   183 1    -  SF   LA   VITA    1-U   BREVE  -  LTERNV    SARÀ     LA    FAMA  -  PER     AVER 
COMPRATO   COL   SANGUE  -  LA  LIBERTÀ  DELLA  PATRIA  -  GIOVINE  AVVENTURATO 
-    NON    TEMESTI   LA   FACCIA    DELIA    MORTE  -   E    SORTITO    1-.^  \     TANTI    A    FAR 
FEDE    -    DI    MAGNANIMO    ARDIRE    E    D*  INVITTA    COSTANZA    -    MERITASTI    NEL 
CADERE   -   l'invidia    d' OGN'I   CUORE    ITALIANO    -    E    ACCOMPAGNATO    AL    Si 
POLCRO   -   DALLA   MILIZIA   CITTADINA    -   FRA    GLI    ABBRACCIAMENTI   DEI   VALO 
POSI  -   E    I   B    CI   DELLE   FANCIULLE   -   FOSTI    DEPOSTO    IN   TERRA   GIÀ   LIBERA 
OVE    SORGERÀ    PIANTA   DI    LAURO   IMMORTALE. 

Dtil  cittadino  D,  Bruno» 


^ 
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i  Mentre  i  nuovi  martiri  si  si,pp;llivjno,   p;r  effetto  della  rivo- 

I  luzione  altri  martiri  uscivano  dalla  tomba  ove  gli  aveva  gettati 

[  l'ira  papale.    Furono  aperte  le  fortezze  e  le  carceri,  e  rividero 

r  la  luce  del  cielo  tutti  quei    miseri  che  per  aver  amata  la  patria 

vivevano  da  lunghi  anni  nelle  tenebre  sotto  il  flagello  dei  birri. 
A  san  Leo  se  ne  trovarono  38  e  li  liberò  Ìl  generale  Sercognani; 
numero  grande  ne  era  a  Civita  Castellana  e  in  altre  fortezze  (i). 
Quello  fu  per  essi  giorno  lietissimo  che  fece  dimenticar  loro  le 
pene  patite  ;  sentirono  ineffabile  gioia  vedendo  che  Ì  lunghi 
dolori  non  erano  stati  senza  frutto.  Ma  la  più  pane  di  essi  non 
pensarono  a  tornare  alle  dolci  gioie  della  famiglia;  Ìl  caro  con- 
forto di  riabbracciare  le  madri  e  le  spose,  differirono  al  momento 
in  cui  avessero  compiuto  il  dovere  che  imponeva  loro  la  patri.i 

(i)  D.il  1819  fino  agli  ultimi  tempi,  745  detenuti  politici  languirono  lun- 
catticnte  nel  forte  di  Cìvitacastellana.  L' aria  vi  è  cattiva  in  estate,  fredda 
i'  inverno  :  !e  st.inM  dei  prigionieri  fetide  e  buie  ;  cattivo  e  scarso  Ìl  dho. 
I  piCi  forti  resisterono  alta  pena  :  ma  34  vi  Insciaron  la  vita.  I  loro  nomi 
SODO  ì  seguenti:  Pasini  Giuseppe,  di  Camerino,  morto  in  ottobre  del  iSaj  ; 
Falciatori  Vincenzo,  di  Acquaviva,  morto  il  ;  febbraio  del  181;;  Armuixì 
Giuseppe,  di  Ravenna,  morto  il  dì  11  aprile  del  1824;  Ricciott!  Giacomo, 
di  Prosinone,  morto  il  3  giugno  1827  ;  Tommasetti  Luigi,  di  Acquavlva, 
morto  il  19  marxo  1816;  Lombardi  Giuseppe,  di  Sahara  nel  territorb  di 
Fano,  morto  il  17  luglio  1829;  Vignuzzi  Sebastiano,  di  Ravenna,  niortii 
nel  febbraio  nel  i8jo;  Fedeli  Vito,  di  Recanati,  morto  il  18  ottobre  :8j2; 
Raboni  Giuseppe,  di  Forlì,  morto  il  10  dicembre  i8j6;  Simo  Giorgio,  di 
Ancona,  morto  ìl  16  marzo  iSj?;  Bellini  Sante,  di  Perugia,  morto  il  29 
maggio  iS;6;  Faccioni  Rocco  Antonio,  di  Pofì  presso  Prosinone,  morto 
il  25  ottobre  i8j6;  Plori  Alessandro,  di  Battifrè  nella  provincia  di  Ferrara, 
morto  il  6  mano  del  1837  ;  Menichetti  Luigi,  di  Bologna,  morto  il  18  gen- 
naio iS.jo;  Petrarca  dottore  Adamo  ,  di  Castel  di  Sangro  nella  provincia 
dcU"  Aquil.i,  morto  dopo  lunga  malattia  il  2;  dicembre  1841  ;  Veccia  Giu- 
seppe, di  Ripatransone  nella  provincia  di  Fermo,  morto  il  6  gennaio  iSjK; 
Sabatini  Domenico,  di  Todi,  morto  il  24  novcmbe  184^;  Grammatica  Ni- 
cola, di  Matelica,  provincia  di  Ravenna,  morto  il  1°  settembre  i8}9;  Fe- 
deli Vincenzo,  dì  Recanati,  morto  il  j  ottobre  184;  ;  Natali  Natale,  di  B.:- 
gnorea  nella  provincia  di  Perugia,  morto  il  6  marzo  1842;  Benedetti  Pacifico. 
dì  Macerata,  morto  il  16  aprile  1844;  Saglia  Domenico,  contadino,  morto 
il  14  agosto  184S  ;  Palmieri  Pietro,  di  Monte-Severo  nella  provincia  di  Bo- 
logna, mono  il  10  ottobre  18415;  Venturi  Longanesi  Agostino,  di  Russi, 
morto  il  24  agosto  1845. 
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Appena  usciti  dalie  soglie  deità  prigione  corsero  ad  unirsi  alle 
schiere  di  quelli  che  andavano  a  difendere  colie  armi  la  liberta 
conquistala  (i). 

I  cuori  erano  ^irdenti,  gli  spiriti  volenterosi,  ma  mancavano  i 
capi  clic  avessero  l'energia  dai  tempi  richiesta.  Il  governo  radunò 
a  Bologna  un'assemblea  di  rotabili,  u[il  le  province  insorte; 
ebbe  oneste  intenzioni,  mx  gli  mancò  tempo  o  animo  da  eccitare 
i  popoli  a  quegh  atti  grandi,  che  quando  non  salvano  la  Iiberti\, 
salvano  V  onore.  La  rivoluzione  falli  perchè  soprattutto  contava 
sulle  vane  promesse  di  Francia  ;  perchè  fu  negletto  ogni  mez^o 
di  difesa,  rigettato  ogni  forte  provvedimento,  ogni  aiuto  iiaiiar.o, 
impedita  la  propaganda  rivoluzionaria.  Una  rivoluzione  diretta  da 
professori,  dice  P.  Ortolani,  doveva  vestire  il  carattere  di  catte- 
dratica; erano  maestri  che  parlavano  a  scolari  di  cose  teoriche 
sotto  r  influenza  di  ciarlieri  legali  e  di  millantatori  incapaci  (2). 

II  Papa  spodestato  che  voleva  tornare  tiranno,  chiamò  e  con 
esultanza  fece  annunziare  il  soccorso  straniero  (3)  :  e  gli  Austriaci, 

(i)  Per  avere  un'  idea  dello  spirito  che  animava  quei  generosi,  basti  leggere 
l.i  seguente  lettera  che  Ferdinando  Serafini  scriveva  a  sua  madre  il  24  fcl>- 
braio  da  Civita  Castdlana  nell'atto  di  uscir  di  prigione,  n  Carissima  madre,— 
(c  il  2]  febbraio  il  colonnello  Lazzarini  pubblicò  la  grazia  clie  per  noi  tutti  il 
n  Papa  ,  costretto  e  contro  sua  volontJl ,  Ila  dovuto  segnare.  Oggi  parto  ptr 
H  Cesena  ;  non  so  però  se  vi  perverrò ,  mentre  ho  stabilito  di  unirmi  coi 
«  mìei  fratelli  che  incontrerò  per  via:  seco  loro  dividerò  la  fortuna  e  la  fatica. 
«Ella  pertanto  stia  tranquilla  e  si  rallegri,  ^acchii  la  nostra  Italia  è  libera 
"dal  tiramio  che  l'opprimeva.  lofio,  qui  sto  bene,  ecc. 

n  II  suo  afTezionàtissimo  figlio 
«  Ferdinando  Serafjki.  o 

Altra  lettera  dello  stesso  tenore  scriveva  Francesco  Perfetti  di  Pesaro, 
uomo  egregio  che  era  stato  condannato  dal  cardinale  Bivarola ,  e  che  soffri 
la  prigionia  con  ammirabile  forza  di  animo. 

(j)  Ortolani,  1!  primo  a'iiio  del  poiilificalo  di  GTtgorio  XVI. 

(jj  Notificazione.  —  n  Si  annunzia  con  esultanza  a  pubblico  conforto 
essere  giunta  a  questa  Segreteria  di  Stato  la  notizia  officiale  dell'  ingresso  di 
tre  grandi  colonne  d'I.  e  R.  Truppe  austriache  in  Modena,  in  Parma  e  in 
Pontebgoscuro ,  avvenuto  nel  giorno  5  del  corrctite,  donde  esse  progrediscono 
a  gran  passo  nell'interno  dello  Stato  Pontificio. 

«  Dato  dalla  Segreteria  di  Stato  li  7  marzo  iSii, 

"I.  Cardinal  BiiRNETri.  ^ 
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senzi  guardare  alle  ciance  del  non-intervento  proclamato  a  Parigi, 
vennero,  sotto  la  condotta  del  Geppert,  potenti  di  numero  e  di 
armi  a  schiacciare  gli  insorti,  e  dopo  avere  rimesso  in  trono  la 
Duchessa  di  Parma  e  il  Duca  di  Modena,  occuparono  Bologna, 
ove  poco  prima  il  Governo  Provvisorio  per  rispetto  alla  facezia 
de!  nott-intervento  avea  proibito  ai  liberali  modenesi  di  entrare 
armati  in  città.  All'  appressare  del  nemico  straniero  lo  stesso 
Governo  abbandonando  la  città  che  non  poteva  difendersi  mosse 
alla  volta  di  Ancona  colle  sue  piccole  forze  poste  sotto  il  supremo 
comando  del  generale  Zucchi ,  illustre  avanzo  dell'  esercito  italico 
dei  tempi  napoleonici.  Il  vecchio  vincitore  di  Raab  conduceva  i 
Romagnoli  e  i  Modenesi  cui  nel  momento  del  pericolo  furono 
rese  le  armi.  Erano  pochi  di  numero  e  la  più  parte  non  istrutti, 
male  armati  e  male  ordinati  :  né  il  valente  duce  ebbe  tempo  a 
convertirli  in  soldati  atti  a  fronteggiare  il  nemico,  e  non  potè, 
come  divisava,  piantarsi  alla  Cattolica  ove  la  naturale  fortezza 
del  sito  gh  avrebbe  dato  di  tentare  la  sorte  delle  armi  anche  con 
uomini  non  usi  alle  pugne.  Pure  quegli  uomini  erano  pieni  di 
coraggio  e  di  ardore  e  lo  mostrarono  il  25  di  marzo  presso  a 
Rimini,  ove  un  battaglione  di  soldati  e  uno  di  volontari  com- 
ponenti la  retroguardia,  con  due  soli  cannoni  e  armati,  la  più 
parte,  di  fucili  da  caccia,  affrontarono  intrepidamente  gli  Austriaci 
che  ivi  gli  raggiunsero  forti  di  cinquemila  fanti,  di  cinquecento 
cavalh  e  di  quattro  cannoni  ;  e  aiutati  dal  generale  Zucchi  che 
stava  in  città  resisterono  per  quattro  ore  con  cuore  e  braccio 
sicuro,  respinsero  due  volte  i  nemici,  uccisero  loro  parecchi 
uomini,  fecero  lasciare  al  Principe  Lìchtenstein  una  gamba  sul 
campo  ;  e  colla  morte  di  pochi  salvarono  1'  onore  della  bandiera 
italiana,  e  assicurarono  la  ritirata  ad  Ancona  (i).  Colà  nel  giorno 
appresso    il  Governo  Provvisorio    non  vedendo    speranza  alcuna 


O)  Vedi  F.  Cialdini ,  Cenni  storici  sopra  i  Processi  poìitici  negli  Slati  estensi 
IT..),  cap.  Vii;  Vasi,  Rivolujione  ài  Romagna  àti  7S}i ,  Firenze  iSsi.pag.  48: 
.3  Farina,  Slorìu  d' lluìia  dai  iStf  al  iS^o.  Milano,  1861,  voi.  I,  pag,  421; 
'".ifandioi,  l'ila  id  gtnerak  d'armata  Manfredo  Fanti,  Verona,  1872,  pag.  ì6. 
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di  salute  nelle  anni  capitolò  col  cardinal  Benvenuti  Legato  del 
Papa,  g'ih  tenuto  in  ostaggio  e  ora  restituito  a  libertà.  I  patti 
principali,  per  cui  il  cardinale  impegnò  la  sua  sacra  parola,  furono: 
piena  e  generale  amnistia  agli  insorti,  sicurtà  di  partenza  per  chi 
volesse  emigrare,  disarmo  dei  sollevati,  ristabilimento  della  do- 
minazione papale  (i). 

Contro  tuitociò  protestarono  quelli  che  riconfortati  dal  coraggio 
mostrato  dai  nostri  nel  fatto  di  Riniini,  sognavano  clic  si  potesse 
ancora  utilmente  resistere  :  e  quindi  si  dissero  parole  acerbissime 
contro  il    generale  Armandi  ministro    della  guerra  che  promosse 


([)  Vtdi  Vesi,  he.  cil. ,  pag.  51-54,  ove  la  Capitolazione  6  preceduta  da 
qucs:c  parok  sottoscriitc  dall'avvocato  Giovanni  Vicini  Presidente  del  Gi:- 
vemQ  Provvisorio  : 

NiiriFtcAziONE,  —  "  Un  princìpio  proclamato  da  una  grande  nazione,  !a 
quale  avea  solenuenienie  assicurato  clic  non  ne  avri;bbe  permesso  la  viola- 
zione per  parte  di  alcuna  potenza  d'Iìuropa,  e  le  dichiarazioni  di  guarentigia 
dite  da  un  ministro  di  quella  nazione  ci  indussero  a  secondare  i 
dfi  popoli  di  queste  province.  Tutte  le  nostre  forze  furono  dire 
facile  mantenimento  deli' ordine  in  mezzo  alle  agitazioni  di  u 
ed  avemmo  la  compiacenza  al  nostro  cuore  gratissinu  di  vedere  come  la 
rivoluzione  fu  operata  coll.i  quiete  propria  d'un  governo  costituito,  e  senza 
lo  spargimento  di  una  goccia  di  sangue.  Ora  la  violazione  a  quel  principio 
consentito  dalla  nazione  che  I11  aveva  diffuso  e  g:iraniito,  la  impossibilità  di 
resistere  con  successo  ad  una  grande  potenza  che  ha  già  colle  armi  occi:-. 
pata  una  parte  delle  province,  ed  il  desiderio  nostro  di  risparmiare  stragi  e 
disordini  che  cì  fu  dato  finora  impedire ,  ci  ha  consigliato  per  causa  della 
salute  pubblica,  che  pur  è  legge  suprema  d'ogni  Stato,  dì  entrare  in  tratta 
tive  con  S.  K.  Rev.  il  signor  cardin.ile  Gian  Antonio  Benvenuti  legato  a  latere 
di  S.  S,  Gregorio  XVI ,  e  di  rinunziare  a  lui  il  reggimento  di  queste  provìnce , 
il  quale  £  stato  dall' E.  S.  accettato  colie  concessioni  qui  sotto  riportate, 
a  Ancona,  26  marzo  [S31. 
ir  Pel  Governo  Provvisorio  delle  province  unite  italiane. 
0  U  PiisiileiiU  :  Giovarvi  Vicim,  » 

La  Capitolazione  composta  di  dodici  articoli  é  firmata  dal  cardinale  Giar 
Antonio  Benvenuti ,  e  dai  membri  del  Governo  Provvisorio  ,  cioì:  :  Giovanni 
Vicini ,  presidente  —  Antonio  Silvani  —  gencr.tlc  Armandi  —  conte  Cesare 
Hianchetli  —  Pio   Sarti  —   Francesco    Orioli  —  Ludovico    Slurani    —    Au- 
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la   capitolazione,    e  fu  altamente   lodato  Terenzio    Mamiani  che 
solo  rifiutò  di  firmarla  (i). 

A  Sinigaglia  i  soldati  sì  ammutinarono  e  non  volevano  cedere 
le  armi  ;  poi  disperati  i  più  le  ruppero  e  le  gettarono  in  mare. 
Quelli  che  non  si  fidavano  della  capitolazione,  perchè  era  loro 
notissimo  come  Roma  tenesse  la  fede,  per  diverse  vie  preser  la 
fuga  e  si  salvarono  sulla  terra  straniera.  Caddero  nelle  mani  ne- 
miche solamente  quelli  che,  imbarcati  sopra  un  Brigantino,  per 
l'Adriatico  s' imbatterono  in  navi  austriache.  Erano  un  centinaio , 
e  tr.a  essi  si  vedevano  gli  uomini  che  e  nel  governo  e  nella  milizia 
avevano  preso  parte  maggiore  alla  rivoluzione  delle  Romagne  e 
di  Modena,  L'Austriaco  fattosi  ladrone  di  mare,  prese  il  Brigantino, 
incatenò  quelli  che  vi  erano  dentro,  e  li  condusse  prigionieri  a 
Venezia.  Quivi  soffrirono  lungamente  gli  stenti  e  le  sevizie  del 
carcere,  e  poscia  furono  condotti  sulla  terra  di  Francia  a  sentire 
quanto  è  amaro  1'  esilio ,  e  a  scontare  il  peccato  di  aver  voluta 
una  patria  libera  dal  dispotismo  del  Papa  e  del  Duca  di  Modena  (2). 


fi)  Vesi,  he.  cf(. ,  pag.  51. 

(  2)  Sui  prigionieri  Romagnoli  e  Modenesi  a  Venezia  veJi  1'  Appendice  N.  Ili 
ill.i  line  di  questo  volume. 
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Un  nuovo  fato,  un  HuoVo  sentimento 
La  materna  agitava  itala  terra; 
Armi  suona  d'Europa  il  firmamento. 
S'alza  Bologna  e  si  compone  a  guen-ai 

K  tu  dngi  la  mitra  e  ascendi  un  trono 
Pestando  il  capo  a  chi  lagnarsi  ardi: 
K  benedici  in  predicar  perdono. 
Di  Cesena  le  stragi  e  di  Forlì. 

Fiuppo  De  Boni,  De  profundis. 


OLLA    capitolazione    d'Ancona    finì   la   rivoluzione 
delle    Romagne,    secondata    dalla    più    parte   dei 
sudditi  pontificii  sdegnosi  della  tirannide  sacerdo- 
tale, e    fidenti    del    principio   del   non-intervento. 
Tutti  i  tempi  hanno  le  loro  idee  favorite  ;  allora  corse 
pel  mondo    T  idea    del    non^intervento  proclamato  solen- 
nemente dalla  tribuna    di   Francia   a   favorire  V  indipen- 
denza dei  popoli.  Fu  errore    di    prestarvi   credenza,   ma 
chi  oserebbe  ora  d'  accusare  quelli  che  vi  crederono  dopo 
tante    promesse?    Credere    solamente   in   sé   era  meglio,  ma  ci 
•elevano  altre  prove  di  dolore    e    disinganni  amarissimi,  perchè 
X  misera  Italia  giungesse  a  fidare  solo  in  se  stessa  e  a  diffidare 
li  ogni  straniero. 


^^ 
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Il  Papa  tornò  a  dominare  le  Romagne,  perchè  il  principio 
Jel  tiojì-intervento  riusci  un'  illusione.  E  sì  mostrò  più  che  mai 
tiranno  spregevole,  cappellano  e  servitore  di  quel  mostro  infer- 
nale che  chiamarono  Santa  Alkan^a. 

Mentre  i  rivoltati  si  comportavano  con  l' umanità  e  con  la 
generosità  che  si  addice  a  liberi  uomini,  mentre  !a  rivoluzione 
procedeva  tra  feste  e  dimostrazioni  d'affetto  fraterno,  il  governo 
papale  chiamava  assassini  e  scellerati  quegli  uomini  generosissimi 
ed  eccitava  i  popoli  a  trucidarli.  Dissero  anche  che  la  religione 
correva  pericolo,  mentre  era  rispettata  da  tutti,  e  preti  e  vescovi 
applaudivano  e  benedicevano  la  rivoluzione  (i). 


(i)  I  vescovi  di  Ci;rvia.  e  di  Rlmini  con  pastorali  stampate  attestarono  al 
moDdo  l'ordine,  li  concordia  e  la  pace  che  regnavano  fra  tutti  gli  insorti  a 
cui  il  cardmal  Bernetti  dava  i  titoli  tli  nemici  della  religione ,  di  empi,  di  fa- 
cinorosi, di  ribaldi,  di  sulUrali,  di  ìadri.  Vedi  Vesi,  Rivoluxiant  ài  Ro- 
magna, pag.  14, 

Fra  i  preti  si  distinse  il  parroco  Achille  Rcbigiani,  uomo  caraggioso  e 
amantissimo  della  libertà.  Appena  scoppiò  la  rivoluzione  a  Bologna ,  egli 
predicando  con  calde  e  generose  parole  eccitò  nei  suoi  popolani  l' amore 
de!la  patria ,  e  li  spinse  a  difenderla.  Q.iiando  si  ebbe  nuova  dell'  invasione 
austrìaca,  si  uni  ad  uno  stuolo  d'  armati  che  lo  acclamarono  capitana ,  e  con 
essi  marciò  contro  il  nemico.  Fu  destinato  ad  osservare  gii  Austriaci  alla 
Bastia  presso  'Argenta,  ove  fece  anche  le  parti  di  Ispettore  politico,  e  col 
capitana  Baldi  sostenne  il  peso  di  quella  ritirala.  A  Rimini  fu  tra  quelli  che 
si  batterono  valorosamente  contro  gli  Austriaci.  A  Sinigaglia ,  quando  tutti 
i  capi  avevano  ordinato  ai  soldati  iii  deporre  i!  pensiero  della  difesa ,  la  com- 
pagnia del  Rebigiani  fremeva  sotto  le  armi,  ed  eì  meditava  di  condurla  sui 
monti  a  destar\-i  una  guerra  di  bande.  Ma  ciò  non  potè  recare  ad  effetto,  e 
fu  costretto  come  gli  altri  e  fuggire  per  sottrarsi  al  furore  papale  e  austriaco. 
Traversò  la  Toscana  e  si  recò  in  Francia,  ove  menò  po\-erÌssima  vita.  Rientrò 
in  Italia  e  si  recò  in  Romagna  al  principio  del  1832;  ma  dopo  i  fatti  fero- 
cissimi delle  armi  papali  a  Cesena  e  a  Porli  dovè  ramingare  di  nuovo,  per- 
seguitato dovunque  dalle  Polizie  e  da'  suoi  confratelli,  Finalmente  potè  stare 
in  Toscana:  e  qui  era  ne!  marzo  del  1848  allorché  si  levò  da  ogni  parte  il 
grido  della  guerra  italiana  contro  gli  Austriaci.  Egli  corse  subito  sui  campi 
della  Venezia,  e  si  battè  in  più  scontri  intrepidamente.  Nel  fatto  del  Si!e, 
comandando  il  primo  pelotione  degli  Esuli  Italiani,  assah  con  impeto  ed  a 
testa  a  testa  i  veterani  austriaci  che  erano  in  numero  tre  volte  maggiore  ; 
e,  assistito  dall'ala  destra,  tre  volte  ruppe  i!  quadrato  nemico,  gii  portò 
via  le  prede,  ed  ebbe  piena  vittoria.  Acquistò   fra  i  suoi  comp.igm  gloria  di 
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Gregorio  XVI  sentì  la  nuova  dei  fatti  dt  Bologna  appena 
asceso  al  papato.  Eì  ne  fu  spaventato ,  e  d' accordo  con  tutti 
quelli  che  impinguavano  del  mal  governo,  spedi  nelle  Marche 
il  cardinal  Benvenuti  ad  eccitar  tumulti  e  a  sommuovere  i  po- 
poli air  assassinio  dei  liberali.  I  liberali  l' arresurono  a  Osimo  e 
si  vendicarono  proteggendolo  dagli  insulti  del  popolo  ;  e  nel 
difenderlo  si  mostrarono  più  caldi  e  più  risoluti  coloro  che  per 
r  avanti  erano  stati  più  tormentati  dal  governo  eh'  egli  andava 
a  ristabilire.  Il  cardinal  Bernetti  segretario  di  Stato  nei  suoi  pro- 
clami era  abbondantissimo  d' ingiurie  a  quelli  che  si  erano  sol- 
levati senza  che  accadesse  un'  offesa,  un  disordine.  Egli  pro- 
metteva premi  a  chi  fornisse  al  governo  lumi  opportuni  per 
giungere  a  sconcertare  i  disegni  della  malvagità  (1)  ;  eccitava  i 
sudditi  a  correre  armati  contro  i  ribelli,  e  poi  celebrava  il  pa- 
terno reggimento  della  Santa  Sede,  e  annunziava  il  principio  di 
un'  Era  novella. 

Tutti  i  più  vili  satelliti  della  corte  dì  Roma  si  messere  in 
moto,  ed  assalirono  i  liberali,  quando  garantiti  dalla  capitolazione 
avevano  deposte  le  armi.  In  più  luoghi  si  videro  orribili  cose 
operate  da  sgherri  scatenatisi  per  le  furibonde  predicazioni  dei 
preti. 

Poi  a  colmar  le   sciagure    venne    lo    spergiuro    papale.    Papi! 


intrepido  combattiiore ,  ed  ebbe  il  grado  di  tenente  sul  campo.  Dopo  k  scia' 
gnre  di  Treviso  venne  a  Ferrara  e  quindi  in  Toscana,  ove  lieto  dell'amore 
dei  buoni  e  non  carente  della  persecuzione  dei  tristi,  con  ansietà  attendeva 
il  momento  che  lo  richiamasse  a  combattere  contro  i  nemici  d' Italia.  Sulla 
fine  del  1848  fu  fatio  cappellano  militare  dal  ministro  D'Ayala.  Dopo  la  rea- 
zione del  1849  si  salvò  a  gran  stento,  ritirato  a  Santa  Croce  nel  Valdamo 
di  sotto,  ove  menò  solitaria  e  povera  vita,  pieno  sempre  della  sua  fede  an- 
tica, e  aspettando  tempi  migliori.  Nel  1855  quando  il  eh  olerà  flagella  la  To- 
Kana ,  egli  sì  messe  in  mezzo  agli  ammalati  assistendoli  con  la  tranquillità 
:iMi  cui  stava  già  contro  le  palle  austriache  ;  e  tn  questa  pia  opera  colto 
lai  male,  fini  a  prò  dell'umanità  una  vita  Che  era  stata  perpetuo  esempio 
li  puro  costume,  di  carità,  di  annegazione ,  di  fede  operosa. 

(t)  Vedi  i  proclami  del  cardinal  Bernetti  nel  Vesi,  loc.  cil.,  pag.  16,  2J  e 
n-jg.  e  nel  Gualterio,  Rivolgimenti  italiani,  voi.  1,  pag  313-J16,  339*331. 
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Gregorio ,  rompendo  gli  accordi  fatti  dai  nostri  col  cardinal 
Benvenuti ,  cominciò  una  persecuzione  feroce ,  e  precipitò  lo 
Stato  in  un  abisso  di  mali. 

Contro  questa  violazione  perfidissima,  rumorosi  e  continui 
erano  i  reclami  dei  popoli  oppress'.  Perciò  l'Inghilterra,  d'ac- 
cordo con  le  altre  grandi  potenze,  dimostrò  energicamente  al 
Papa  che  bisognava  riparare  agli  abusi  per  ricondurre  la  quieto 
nella  nazione  ed  ovviare  ai  pericoli  di  nuovi  commovimenti. 
Consigliava,  che  si  ammettesse  il  principio  dell'elezione  popo- 
lare come  base  delle  assemblee  comunali  e  provinciali  ;  chiedeva 
che  una  giunta  centrale  fosse  incaricata  di  rivedere  ogni  pane 
dell'amministrazione,  che  i  laici  fossero  chiamati  alle  pubbliche 
cariche,  e  s'istituisse  un  Consiglio  di  Stato  composto  dei  citta- 
dini più  cospicui  per  dottrina  e  per  senno   pohtico. 

Da  tutto  questo  l'alto  clero  aborriva,  ed  era  fermo  a  non 
volere  sinceramente  assentire  a  ninna  di  siffatte  domande.  Ma 
per  non  offendere  la  diplomazia,  finse  di  essere  apparecchiato  a 
cedere  per  amore  della  quiete,  e  fece  sembiante  di  mutare  in 
meglio  le  cose,  mentre  lasciava  tutto  nell'antico  disordine.  Gre- 
devasi  ristabilita  e  tolta  ogni  cuisa  a  nuovi  rumori.  Quindi 
facendone  istanza  gl'Inglesi  e  le  altre  potenze,  gli  Austriaci 
lasciarono  le  Legazioni  ai  j  di  luglio.  Il  Papa  allora,  per  ga- 
rantire l'ordine  pubblico,  richiamò  sotto  le  armi  la  guardia 
civica  a  cui  affidò  la  pubblica  sicurezza,  e  promise  che  le  sue 
truppe  non  entrerebbero  nelle  Legazioni. 

Hrasi  proclamato  che  cominciava  un'  Era  novella ,  ma  Ìl  di- 
spotismo s.icerdotalc  continuava  ad  infierire  con  tutta  la  vecchia 
barbarie.  I  Romagnoli  non  ristavano  dal  lamentare  i  loro  incom- 
portabili mali;  chiedevano  meno  bestiale  govL-rno,  reclamavano 
contro  le  fallite  promesse.  Il  general  Patuzzi,  comandante  della 
guardia  civica  bolognese,  a  nome  di  essa  chiedeva  uno  statuto 
fondamentale  e  garantito  immutabile  ;  chiedeva  che  si  provvc 
desse  alla  giustizia  e  alla  buona  amministrazione  dello  Stato.  I 
Papa  accolse  con  viso  benigno  i  recl.imi,  finché  non  ebbe  tro 
vati  i  milioni  necessari  a  comprare  un  nuovo  intervento  austriac 
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per  sottomettere  le  Legazioni  al  suo  giogo  di  ferro  ;  ma  quando 
si  credè  forte  ed  ebbe  raccolti  sotto  le  sue  bandiere  galeotti  ed 
assassini  in  buon  numero,  cessò  dal  dissimulare,  non  curò  più 
le  promesse  dell'  Fra  novella ,  e  tacciando  di  ribellione  ogni 
pacifica  rimostranza,  annunziò  che  le  sue  truppe,  sotto  gli  or- 
dini del  cardinale  Albani,  entravano  nelle  Legazioni  coli' assen- 
timento delle  grandi  potenze. 

A  cotale  annunzio  i  patrìotti,  tenendosi  vilmente  traditi,  si 
disposero  a  far  resistenza ,  comecché  avessero  poca  speranza  di 
vincere.  Erano  duemila  guardie  civiche,  senza  cavalleria  e  con 
tre  soli  cannoni.  La  truppa  papale  condotta  dal  cardinale  Albani 
componevasi  in  gran  parte  di  malandrini.  Erano  quattromib 
uomini  con  trecento  cavalli  ed  avevano  otto  pezzi  di  artiglieria. 
I  Civici  romagnoli  si  accamparono  fuori  di  Cesena  sopra  un 
piccolo  colle.  I  briganti  del  Papa  vennero  all'  assalto  ai  20  gen- 
naio (1832)  a  mezzogiorno.  Breve  ma  fiera  fu  la  battaglia  ;  i 
Civici  resisterono  per  due  ore  gagliardamente,  e  poscia,  sopraf- 
fatti dal  numero  doppio  e  dal  fulminare  delle  artiglierie,  si  riti- 
rarono lasciando  pochi  morti  e  feriti  sul  campo. 

I  soldati  pap.ili,  imbaldanziti  dalla  insperata  vittoria,  ruppero 
ad  ogni  eccesso  bestiale.  Messero  a  ruba  e  a  sacco  le  case  ;  le 
suppeiletiili  che  non  potevano  portar  via  devastarono  e  ruppero. 
Tinsero  le  loro  mani  nel  sangue  di  un  popolo  inerme.  Uccisero 
una  donna  che  strìngevasi  al  seno  un  bambino  lattante  ;  nel 
pabzzo  Guidi  uccisero  Ìl  credenziere  che  inginocchiato  chiedeva 
grazia  della  vita.  Poi  opere  empie  :  invase  e  saccheggiate  le  chiese 
e  contaminate  di  sangue  umano,  profanate  le  cose  sante  e  ru- 
bari  i  vasellami  preziosi.  Non  vi  fu  sicurezza  neppure  appiè 
degli  altari.  Poco  appresso  la  magistratura  della  città,  rendendo 
conto  al  prolegalo  di  Forlì  di  questi  orribili  fatti,  narrava  auten- 
ticamente i  saccheggi,  le  battiture,  le  stragi.  Disse  che  i  soldati 
pirono  tutto,  malìraXlarono  nella  persona  t  proprietarti,  i  do- 
..tstici,  e  perfino  gl'infermi,  e  ferirono  teneri  bambini.  Nella 
liesa  dei  Serviti  furono  furate    le   suppellettili  e  i  vasi  sacri,  e 

prime  furono  adoprate  a  sconcio  uso.   Il  monastero  dei  Cassi- 
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nesi  fu  messo  a  ruba  per  moào  che  dalla  rapina  appena  le 
ignude  pareti  rimasero  immuni,  le  quali  si  videro  poscia  spnt;^- 
Xale  del  sangue  di  alcuni  infelici...  Il  tempio  stesso  attiguo  al 
Cenobio  divenne  teatro  di  uccisioni  e  di  furti.  Vi  fu  morto  a 
colpi  di  fucile  un  cittadino  che  all'  ombra  del  santuario  volle  ri- 
pararsi dal  furore  militare;  e  sottratte  vi  furono  parecchie  sacre 
suppellettili  e  finalmente  trapassato  vi  fu  da  una  palla  un  Cro- 
cifisso e  tolti  alla  Beata  Vergine  il  manto,  le  perle  e  i  voti  in 
argento  che  erano  appesi  intorno  all'  immagine  di  hi,  la  quale, 
per  quanto  ne  grida  la  pubblica  fama,  venne  sfregiata  a  colpi 
di  baionetta  (i). 

Nel  giorno  appresso  andarono  a  desolare  nel  medesimo  modo 
Porli.  Un'  ora  dopo  mezzogiorno  tremila  pedoni  con  trecento 
cavalli  entrarono  nella  città.  Non  vi  fu  provocazione  di  sorta  :  i 
cittadini,  presi  da  grave  terrore  pei  tristi  annunzi  di  Cesena, 
stavano  taciturni,  e  somministrarono  alle  truppe  tutto  ciò  che 
faceva  bisogno  :  per  tutta  la  giornata  le  cose  passarono  tran- 
quille, né  vi  fu  da  lamentare  che  qualche  scherno  e  dispregio 
contro  chi  portava  barba  e  mustacchi;  ma  suU' annottare ,  mentre 
i  cittadini  pacificamente  passeggiavano  per  le  pubbliche  logge,  o 
si  riducevano  a  casa  dai  loro  esercizi,  ad  un  tratto  per  un  colpo 
di  fucile,  tirato  non  si  sa  da  chi,  i  soldati  gridarono  all'armi! 
e  a  questo  grido  tenne  dietro  l'altro:  al  sacco,  ammaliate, 
ammazzate.  Cominciò  allora  una  notte  d' inferno.  Tutta  la  città 
fu  un  campo  di  battaglia;  si  combatteva  contro  gl'inenni,  che 
non  pensavano  a  difendersi  in  modo  alcuno.  I  soldati  tiravano 
sopra  a  chiunque  si  facesse  loro  davanti  ;  tiravano  per  le  piazze, 
per  le  vie,  contro  le  finestre,    contro    le    chiese.    La    cavalleria 


(i)  Vedi  11  Governo  Poiitifieio  e  h  Stato  Romano,  documenti  preceduti  da 
un'  esposizione  storica  e  raccolti  per  decreto  del  Governo  delie  Romagne  da' 
cavalier  Achille  Gennarelli;  Prato,  tipografia  Aldina,  1860,  parte  II,  pag,  66E 
e  segg.  Ivi  è  stampato  testualmente  il  Rapporto  della  magistratura  comunai 
da  noi  citato;  come  a  pagina  583  e  scpp.  è  uno  specchio  delle  persone 
delle  famiglie  spogliate  e  ridotte  alla  miseria  da  quei  feroci  ladroni. 
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correva  le  contrade  menando  alla  cieca  colpi  di  sciabole.  I  citta~ 
dini  fuggivano  per  trovare  scampo  come  che  fosse.  Il  suono  dei 
fucili,  le  urla  e  le  bestemmie  dei  soldati,  Ì  lamenti  dei  feriti  e 
i  gemiti  dei  moribondi  facevano  un  orribile  rumore.  Vi  fu  car- 
niiìcina  senza  distinzione  di  sesso  o  di  età.  Molti  i  feriti  dalle 
palle  anche  dentro  alle  casCj  molti  per  le  vie  mentre  fuggivano. 
Si  spogliarono  e  derubarono  i  morti.  Si  commessero  scellera- 
tezze da  disgradarne  Ì  popoli  più  feroci.  Dopo  questa  notte  ne- 
fanda, la  luce  del  giorno  mostrò  ai  cittadini  tristissimo  spena- 
colo  di  una  città  devastata,  contaminata  di  sangue,  sparsa  di 
crantt,  di  cervella  e  di  cadaveri  sfregiati  e  nudi. 

Non  sappiamo  il  numero  dei  macellati  a  Cesena  (i).  A  Forlì 
furono  sessanta  i  feriti,  e  ventuno  i  morti,  tra  cui  due  donne  e 
una  di  esse  pregnante  (2).  I  loro  nomi  sono  i  seguenti,  e  noi 
!i  ricordiamo  a  infamia  dei  despoti  di  cui  furono  vittima  :  Giu- 
seppe Ugolini,  Giovanni  Portolesi,  Giovanni  Camaccini,  Gio- 
vanni Mattoni,  Francesco  Baccioletti,  Domenico  Bassi,  Gaetano 
Bentivoglio ,  Domenico  Zannonì ,  Luigi  Agelli ,  Ferdinando 
Gnocchi,  Giovanni  Colombani,  Francesco  Maia,  Luigi  Cento- 
Ioni,  Matteo  Girelli,  Giuseppe  Canali,  Giovaimi  Savoia,  Matteo 
ValloresI,  Antonio  Paganelli,  Maria  Laghi,  e  una  Spada  (j). 

Con  tali  orrori  11  cardinale  Albani  veniva  a  fare,  come  egli 
diceva,  il  pacificatore  e  il  benefattore  di  queste  province,  ripu- 
tando questo  alto  il  pia  bello  e  il  pia  glorioso  della  sua  vita  (4). 
Egli  entrò  nella  città  fatta  muta  dal  terrore,    e    resa    Infame  dai 


(1)  Vedi  la  Rtlaiiotu  slorica  dall' auvtnulo  in  Forti  diretta  al  Papa  e  stam- 
pata fra  i  Documenti  sopraccitati  a  pag.  671. 

(2)  Anche  un  devoto  dì  Roma  dice  che  questi  infelici  erano  probabilminu 
ptr  la  maggior  parte  innoceiili.  Vedi  Coppi,  Annali  d' Italia  all'anno  iSji, 
pag.  211. 

(})  Vedi  ia  Relaxioiu  slorica  dell'  avvenuto  in  Forlì  diretta  al  Papa  dalla 
magistratura  della  città,  e  stampata  tra  i  Documenti  sopraccitati  a  pag.  jji 
e  jeguenti. 

(4)  Vedi  i  documenti  atWc'sì ,  Rivoluzione  di  Romagna  del  t8}i,  pag.  159, 
"ireiiii:,  tipografia  Italiana,  1851. 


60  L    ERA    NOVELLA    PROMESSA    DA    PAPA    GREGORIO. 

cadaveri  ancora  fumanti.  Vi  era  la  solitudine  che  i  tiranni  chia- 
mano pace.  H  Commissario  del  vicario  di  Cristo  entrò  col  sor- 
riso sul  labbro,  e  quell'inaudita  camificina  nomò  un  tristo  acci- 
dente che  poteva  ripararsi  con  qualche  centinaio  di  scudi  da 
distribuirsi  ai  parenti  deUe  vittime. 

Siffatte  scelleratezze  destarono  orrore  nei  popoli;  il  dispotismo 
ne  tremò  più  che  mai,  e  per  assicurarsi  chiamò  di  nuovo  gli 
Austriaci,  e  armò  a  sua  difesa  i  centurioni  di  infame  memoria  (i). 
E  cosi  colle  stragi,  coli' assassinio,  col  saccheggio,  e  colle  baio- 
nette straniere  s' inaugurava  l' Era  Novella  promessa  da  papa 
Gregorio, 


(i)  Dc-llc  vioK'ii;!!; ,  ferite,  uccisioni  e  con wraÌD azioni  ratte  da  questi  ribaldi 
difensori  del  Papa,  si  possono  vedere  molti  particolari  nel  Vesi  (toc.  cit.,  pag.  211 
e  segg.),  il  quale  conclude  che  n  quando  quella  sporca  ed  orrenda  labe  cessi> 
«  nella  sola  Faenza  tra  feriti  ed  uccisi  si  contarono  meglio  di  ottocento  fr- 
«  i  migliori  e  piti  reputati  cittadini,  u  Altre  particolarità  ci  vengono  ora  arch 
dai  Docamcnli  pubblicati  dal  Gennareili  cht  ne  danno  molti  nomi  degli  assassit 
e  degli  assassinati,  a  pag.  612-64}. 
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u  detto  che  il  generale  Giuseppe  Sercognani  era  Y  uomo 
che  meglio    di  ogni  altro  senti   quello  che  dovevasi 
fare  dai  sollevati  del  183 1.   Egli  si  provò  a  pigliare 
gli  estremi   partiti  che    soli  parevano  atti  a   salvare 
per  sempre  la  patria  dalla  tirannide  sacerdotale  ;  ma  non 
trovò  uomini  che  gli  dessero  energicamente  la  mano  :  e 
perciò  i    suoi  tentativi    andarono  vuoti  di    effetto,  ed  ei 
fu  costretto  a  spezzare  la  sua  spada  onorata,  a  vivere  del- 
l' amaro  pane  dell'  esilio,  ed  a  morire  sulla  terra  straniera. 
Era  nato  verso  il  1780  in  Faenza*  Fino  dalla  prima  gioventù 
si  dette    alle  armi.   Nel  1797  entrò  volontario    ai  servigi  della 
nilizia,  e  poco  dopo  divenne   aiutante  sott' ufficiale  sul  campo 
di  battaglia  alla  presa  di  Trento.  In  appresso  sali  gli  altri  gradi. 
'Iella  guerra  di  Spagna  si  comportò  intrepidamente,  e  Napoleone 
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lo  fece  cavaliere  della  legione  d' onore.  Sul  finire  del  181::  si 
trovò  col  generale  SeveroU  a  un  fatto  strepitosissimo,  e  col  suo 
banaglione  s*  acquistò  raolta  gloria  cacciandosi  innanzi  e  disper- 
dendo i  nemici.  Tu  maggiore  e  poi  colonnello,  ebbe  due  ferite, 
si  trovò  a  quattordici  campagne,  e  a  tre  assedi!  di  piazze  foni, 
e  acquistò  molta  esperienza  delle  cose  di  guerra. 

Al  cadere  del  Regno  italico  tornò  alb  quiete  della  vita  do- 
mestica, ma  non  abbandonò  né  b  sua  fede,  né  l'amore  che 
avea  alla  libertà  e  alla  gloria  d' Italia.  Mai  non  obliò  le  speranze 
che  gli  avevano  agitato  il  cuore  nei  giorni ,  in  cui  pan'c  giunto 
il  momento  propizio  all'  Italia  per  riconquistare  la  sua  indipendenza. 
E  per  questi  non  dissimulati  affetti  Ìl  governo  papale  non  cessò 
mai  di  dargli  travaglio  nei  didasse:te  anni  che  corsero  dalla 
caduta  del  Regno  d'Italia  iino  al  iS;i. 

Appena  la  forte  Bologna  insorse  colle  generose  Romagne,  i 
liberali  che  sapevano  quale  fosse  1'  animo  e  il  valore  del  Serco- 
gnani,  si  rivolsero  subito  a  lui  perchè  difendesse  b  liberti,  e 
lo  fecero  generale  di  brigata.  Egli  marciò  subito  con  una  colonna 
mobile  di  antiguardo,  prese  il  forte  di  San  Leo,  e  si  mosse 
all'  assalto  di  Ancona.  Gli  uomini  che  conduceva  si  comportarono 
intrepidamente  sotto  ii  cannone  della  fortezza.  Il  generale,  col- 
l'arte,  colla  destrezza  e  colla  rapidità  dei  movimenti  ingannò  i 
difensori  della  fortezza,  tolse  loro  ogni  comunicazione  con  Roma, 
e  alla  fine  lì  costrinse  ad  arrendersi.  Dopo,  continuò  la  sua 
marcia  con  una  colonna  di  duemila  cinquecento  uomini  di  truppe 
di  lìnea  e  di  guardie  nazionali  delle  varie  province  insorte.  Destò 
a  rivoluzione  tutte  le  città  che  trovava  per  via,  fece  arrestare  in 
Osimo  il  cardinal  Benvenuti  che  andava  ad  eseguire  gli  ordini 
del  furibondo  Berni;tti,e  dette  speranze  ed  animo  ai  popoli  delle 
Marche  e  dell'  Umbria.  Per  tal  modo  1j  rivoluzione  si  estese  fino 
ad  Ascoli,  a  Spoltro,  a  Terni,  a  Nami ,  a  Otricoli  e  si  avanzo 
fino  alle  pone  di  Civita  Castellana. 

Il  generale,  come  narra  egli  stesso,  stabili  la  sua  linea  f 
operazione,  appoggiandone  la  diritta  sopra  a  Perugia,  il  centi 
sopra  Turni,  la  sui  sinistra  sopra  il  Wlino  a  due  leghe  di  d 
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scan;:a  d:i  Rieti  ;  e  Ìii  tal  modo  separò  le  province  tornate  a 
libertà  da  quelle  che  ancora  rimaDevnno  serve  del  Papa.  Piil 
volle  venne  alle  mani  colle  truppe  papali  :  vi  furono  combattimenti 
in  vicinanza  di  Terni,  di  Calvi,  di  Amelia,  di  Magliano  e  di 
Borghetto,  e  sempre  i  difensori  della  libertà  trionfarono  degli 
sgherri  del  dispotismo. 

I!  Sercognani  ardeva  di  marciare  su  Roma,  ove  non  pochi 
liberali  attendevano  un  segno  di  aiuto  esteriore  per  levarsi  a 
rivolta.  Perciò  continuamente  chiedeva  uomini,  artiglieria,  mu- 
nizioni e  denaro  al  governo  ;  ma  il  governo  non  rispondeva  alle 
richieste.  L' inerzia  e  la  pusillanimità  dominavano.  Del  che  il 
Sercognani  stava  dolentissimo,  perchè  in  quella  spedizione  vede\a 
l'unica  via  di  salute.  In  qualunque  modo  sì  sarebbe  tentato  un 
qualche  bel  fatto,  e  se  la  libertà  non  era  possibile  salvare,  sal- 
vavasi  almeno  l'onore.  Questo  era  anche  il  desiderio  dei  prodi 
ufficiali  Montesi ,  Montallegrt ,  Belluzzi ,  Costantini ,  De  Juliì , 
Novelli,  Coniandini,  Santi,  Pasottì,  e  Borghi,  i  quali  appena 
ebbero  contezza  del  proclama  con  cui  il  governo  consigliava  a 
cedere  le  armi  se  si  avanzasse  il  nemico,  protestarono  energica- 
mente contro  questo  indegno  consiglio  e  rivoltisi  al  generale 
dicevano  :  o  Noi  proclamammo  la  libertà  ;  è  nostro  dovere  di 
sostenerla,  e  il  giuriamo,  colle  nostre  armi;  per  essa  abbiamo 
volenterosi  incontrati  i  pericoli,  con  eguale  intrepidezza  incon- 
treremo la  morte.  Noi  aspettammo  sin  ora,  o  signor  generale, 
i  vostri  comandi  con  quella  impazienza  che  infiamma  dei  cuori 
liberi  e  forti  per  correre  a  piantare  il  vessillo  tricolore  al  di  li 
delle  rive  del  Tevere  ;  e  quando  ne  sorrideva  la  più  cara  speranza 
di  vittoria  e  di  trionfo  della  giustizia  della  nostra  causa,  dal 
coraggio  della  nostra  annata  e  dai  felici  progressi  di  essa,  una 
esortazione  si  proclama  dal  governo  indegna  di  lui,  che  ad  un 
atto  vile  quasi  ci  esorta,  riprovevole  da  tutta  l'Europa,  quello 
•ii  cedere  le  armi  contro  un  nemico  esterno  che  ci  è  dappresso. 
<oi  siamo  fermamente  risoluti  di  volgergli  intrepidi  la  faccia ,  e 
con  fermo  braccio  disputargli  il  terreno,  come  il  sostegno  dei 
nostri  diritti  e  1'  onore  italiano  e*  impongono.  Non  saremo  degni 
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di  un  tal  nome  altrimenti  operando.  Sucro  è  l'  onore  della  nazione, 

e  quanto  1'  onor  nostro  individuale  :  e  la  liberti  della  patria  ci 
è  più  cara  delh  vita  istessa.  Verrà  contro  di  noi  il  nemico,  e 
sia  pur  polente,  lo  combatteremo  da  liberi  e  da  forti;  pria  che 
ponj;a  il  piede  sui  nostro  campo ,  fia  d'  uopo  calpestare  1  nostri 
cadaveri.  Questo  clie  protestiamo  innanzi  a  voi,  signor  generale, 
Io  giuriamo  in  faccia  alle  nazioni  tutte  della  terra  »  (i). 

Anche  il  Sercognani  reputò  vituperosi  i  consigli  che  dava  il 
(governo,  e  aderì  pienamente  alla  protesta  degli  ufficiali,  e  vi 
aggiunse  che  cgU  pure  era  pronto  a  spargere  Ìl  suo  sangue  fino 
all'  ultima  goccia.  Ma  oramai  tutto  era  perduto  con  la  capitola- 
zione di  Ancona,  e  fu  forza  cedere  alla  necessiti.  Il  Sercognani 
si  riparò  in  Francia,  e  appena  giunto  coli  con  un  suo  compagno 
di  esilio,  diresse  uno  scritto  al  ministero  francese,  nel  quale  si 
dimostrava  quanto  i  Romagnoli  avessero  avuto  ragione  di  solle- 
varsi contro  la  oscena  tirannide  della  corte  romana,  come  unanime 
e  generosa  fosse  stata  quella  rivolta,  quali  conseguenze  avesse 
partorito ,  come  il  Papa  ne  fosse  divenuto  più  crudo ,  quanto 
grande  e  compassionevole  fosse  il  numero  dei  perseguitati  col 
carcere  e  colla  proscrizione:  e  di  tutto  ciò  si  moveva  rimprovero 
al  governo  di  Francia ,  il  quale  vilmente  abbandonò  la  difesa  del 
principio  del  non-inUrvento  proclamato  a  favore  della  indipendenza 
dei  popoli,  e  preso  dai  Romagnoli  a  fondamento  di  loro  libertà  (2). 
Ma  il  governo  di  Francia  era  sordo  ai  rimproveri  e  ai  lamenti 
degli  oppressi.  Le  sue  promesse  e  gli  oracoli  cantati  dalla  tribuna 
riuscirono  tutti  ad  impudenti  menzogne,  ed  atroci  insulti  (3). 


(;)  Q.iiesta  prnte.'iti  0  d^ita  dai  Q.u,irtii^r  f^■llera!e  della  Vanguardia  in 
Temi  li  2|  marKO  i8ji,  e  si  trova  stampata  nel  secondo  fascicolo  della 
Giovint  Italia. 

(2)  Mimcrit  sulU  uHiini  eommoi^ìoni  politichi:,  ihll' Italia  ctnlraU,  de-' si- 
finori  G,  Sercognani  e  C.  Borgia,  Mafcm,  i8ji. 

(j)  Gli  oracoli  del  ministero  francese  divennero  famosi  per  l'universo. 
Quando  gli  Austriaci  minacciavano  d'invadere  la  Romagna,  il  ministero 
francese  protestava  solennemente  che  li  Frana  n' y  cansenlira  pai...  e  dopo 
due  giorni  gli  Ausiriflci  unvascro  l.i  Romagna.  Quando    1'  Europa   gemeva    r 
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Esso  erasi  già  alleato  cogli  oppressori ,  e  Y  anno  dopo  si  vide 
un*  altra  brutta  vergogna  :  soldati  francesi  furono  spediti  in  Ancona 
a  perseguitare  i  liberali,  a  fare  da  sbirri  del  Papa. 

Poco  dopo,  il  generale  Armandi,  stato  ministro  della  guerra 
a  Bologna,  pubblicò  uno  scritto  in  cui  si  sforzava  di  difendere 
sé  ed  i  suoi  colleghi  dalle  accuse  d' inerzia  e  di  dappocaggine  e 
peggio,  che  da  più  parti  piovevano  contro  di  loro.  Il  Sercognani 
gli  rispose,  e  la  polemica  si  fece  romorosa,  perchè  egli  non  temè 
di  parlare  anche  di  tradimenti  e  di  traditori  (i). 

Il  Sercognani  in  tutta  la  sua  vita  fu  uomo  risolutissimo ,  e  mai 
non  venne  a  patti  con  quelli  che  riputava  aver  nociuto  alla  patria. 
A  Parigi  parlava  sempre  e  con  ardente  passione  della  libertà  di 
Italia;  e  della  rivoluzione  fallita  in  Romagna  accagionava  la  pu- 
sillanimità del  governo ,  e  V  ostinazione  di  quello  a  impedire  la 
spedizione  di  Roma.  Egli  era  inesauribile  in  questo  argomento. 

Fu  soldato  valorosissimo,  ma  non  aveva  quasi  ninna  coltura, 
e  gli  opuscoli  che  pubblicò  furono  scritti  da  altri  sulle  idee  da 
lui  suggerite. 

Negli  ultimi  anni  passò  la  vita  in  una  povertà  assai  prossima 
alla  miseria,  e  mori  ai  9  dicembre  1844  a  Versailles  in  uno 
spedale  militare. 

Compagno  nelle  armi  e  nelle  sciagure  al  Sercognani  fu  il 
colonnello  Alessandro  Olivieri  romano.  Un  onorevole  amico 
nostro,  Giuseppe  Campi,  che  lo  conobbe  e  lo  amò  lungamente, 
ci  ha  date  di  lui  le  seguenti  notizie.  L'  Olivieri  fu  uno  dei  primi 
soldati  della  Repubblica  romana  ai  tempi  di  Pio  VI.  Militò  poscia 
neir  esercito  italiano ,  e  vi  giunse  al  grado  di  colonnello  dei 
Dragoni   Regina.   Nella  ritirata    di  Mósca,    Napoleone   passò  in 


fremeva  sulle  sciagure  della  generosa  Polonia,  il  ministero  francese   assicu- 

ava   all'  Europa  che  la  nationaìité  de  la  Pologm  ne  perirà  pas...,  e  la    eroica 

^olonia  dopo  poco  era  la  più  mìsera  delle  province  oppresse  dal  despota  di 

*ietroburgo. 

(i)  Intorno  allo  scritto  del  generale  Armandi  intitolato  :  Ma  pari  aux  évéth- 

•nenls  de  T Italie  centrale,  osservazioni  del  generale  Sercognani,  Marsilia,  1832. 
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rassegna  quel  reggimento,  maravigliando  divedere  decorati  lutti 
gli  uomini  della  prima  fila.  Ricordò  ai  circostanti  le  loro  eroiche 
geste,  e  lodandone  il  colonnello,  mosse  una  bassa  invidia  nel 
generale  francese  sotto  gli  ordini  del  quale  militava  il  reggimento. 
Costui  pochi  giorni  dopo,  vedute  le  circostanti  alture  tutte  co- 
perte di  Cosacchi,  ordinò  all'Olivieri  di  spingersi  innanzi  coi 
suoi,  dicendo  che  poscia  lo  avrebbe  seguito  col  grosso  sforzo 
della  sua  divisione.  In  breve  i  dragoni  della  Regina  furono  av- 
viluppati da  ogni  banda,  ed  oppressati  da  innumerevoli  nemici, 
ed  i  Francesi  non  si  mossero  per  soccorrerli.  La  vittoria  non 
fu  allegra  pei  Russi,  ma  dello  strenuo  reggimento  italiano  appena 
rimasero  vivi  r8  uomini,  che  tutti  furono  feriti  insieme  col 
colonnello. 

Caduto  Napoleone ,  1'  Olivieri  si  riparò  in  casa  di  Luigi  Na- 
poleone già  re  di  Olanda,  e  nel  i8jr  era  suo  amministratore 
a  Civitanova  nella  Marca  di  Ancona.  Al  grido  di  libertà  che 
risonò  per  tutte  le  Romagne  e  le  Marche,  egli,  gittata  da  parte 
ogni  altra  faccenda,  corse  ad  offrire  ì  suoi  servigi  alla  causa 
italiana.  Comandò  una  brigata  di  volontari,  e  dopo  la  capitola- 
zione di  Ancona  s' imbarcò,  fu  catturato  cogli  altri  nell'Adriatico, 
andò  prigione  a  Venezia,  e  poscia  fu  trasportato  nella  terra  dì 
Francia.  Lo  raggiunsero  nell'esilio  la  moglie  e  la  figliuola,  e  si 
ridussero  in  un  sobborgo  di  Parigi,  ove  menavano  povera  vita. 
Alla  fine  di  ogni  anno  scriveva  alla  famiglia  Bonaparte  pregan- 
dola a  ricordarsi  di  lui.  Il  povero  uomo  finiva  sempre  col  do- 
mandar danari,  e  prìncipi  e  principesse  sempre  gli  rispondevano 
coppe.  Luigi  poi,  che  lo  sapeva  uno  degli  esclusi  dalla  papale 
amnistia,  non  vergognava  dì  trarsi  d'impaccio  col  dirgli  che  a 
Civitanova  era  sempre  vacante  il  suo  posto  !  (i). 

In  questo  mezzo   l'Olivieri  s'incontrò    nel  generale  francese 
che    perfidamente    lo  aveva    sacrificato  in    Russia,    come  sopra 
accennammo.  Bollente  d'ira  lo  afferrò  pel  collo,  lo  schiafleggi' 
gli    sputò  in    faccia    sulla   pubblica  via,    e  lo  sfidò    a  duello  ' 

(])  Ciò  sappi.imo  li.i  pcri3iin  che  ha  veduto  If  kttcri;. 
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ulrimo  sangue.  Il  codardo  lasciò  Parigi  quel  giorno  stesso,  né 
più  si  udì  parlare  dì  lu-. 

Il  vecchio  e  prode  soldato  visse  come  potè,  attendendo  alla 
orticoltura  in  cui  era  molto  valente.  Lottò  colla  miseria,  ma  non 
recedè  mai  né  dalla  sua  fede  politica,  uè  dalla  sua  severa  virtù. 
Negli  ultimi  tempi  per  maggiore  economia  sì  riitrò  a  Versailles, 
ove  mori  nel  1847  dopo  lunga  e  dolorosa-  infermità.  Aveva 
costumi  specchiatissimi  ;  era  avaro  di  parole,  ma  di  generosissimo 
cuore,  e  di  educazione  squisita.  Caldissimo  sentiva  l'amore  di 
Italia;  era  franco  e  leale  ;  riconoscente  del  benefizi ,  e  coraggioso 
(ino  nlU  temerità,  nemico  irreconciliabile  degli  ipocriti  e  dei 
piaggiatori. 

Simile  a  lui  per  altezza  d'  animo  fu  Pietro  Mirri  ufficiale  ro- 
mano, che  pure  morì  neir  esilio.  Era  il  fiore  dei  filantropi  e 
degli  uomini  onesti.  Si  fece  soldato  nel  1798  per  combattere  a 
sostegno  della  libertà  che  in  Italia  recavano  le  armi  di  Francia. 
Combattè  valorosamente  in  varie  campagne,  e  giunse  al  grado 
di  maggiore.  Dopo  le  tante  vicende  che  ci  promisero  libertà,  e 
poi  riportarono  più  crudo  il  dominio  papale,  il  Mirri  fu  cacciato 
via  dnlla  patria  ed  esulò  in  Inghilterra.  Ivi  si  sposò  a  una  ricca 
donna,  e  questa  ventura  lo  liberò  dalla  miseria.  Ma  la  ricchezza 
invece  di  allontanarlo  dalla  politica,  ve  lo  immerse  di  più;  la 
nuova  fortuna  volgeva  a  prò  della  patria  e  a  soccorso  degli 
infelici  fratelli.  Recatesi  poscia  a  Parigi,  vi  promosse  la  Società 
dell'  Italiana  ematicipa:^ione ,  della  quale  divise  con  Francesco 
Salii  la  presidenza. 

Nel  1831,  sentite  le  novelle  della  rivoluzione  italiana,  esultò 
e  si  dispose  ad  aiutarla  con  tutti  ì  suoi  mezzi  ;  e  per  la  spe- 
dizione armata  che  dovea  farsi  dalla  Corsica  in  aiuto  delle 
province  insone ,  dette  del  suo  più  di  quindicimila  franchi.  Poscia 
riuscita  male  quella  prova,  egli  non  si  perde  di  coraggio,  né 
cessò  mai  dallo  spendere  ingegno  e  danari  per  fare  nuovi  ten- 
tativi (i).    Era   uomo    di  slngolar  buona  fede,  e  fu  più  d'una 


(0  Di  lui  è  a  stampa  una  traduiiune  dL'l  libro  J-;l  Potter  intitolato:  DelU 
'ii<-hif_hi!f  if.i  farsi  dofi'  U  c.ilU/n  e.'l'tricn^a  i.-ìk  l'inula. 
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volta  tradito  da  chi  non  aveva  né  bontà,  né  cuore  simile  al 
suo.  Ai  ripetuti  esempì  si  fece  più  cauto  e  più  considerato, 
ma  dal  magnaoimo  beneficare  mai  non  cesst'i.  Dove  vedeva  il 
bisogno  non  aspettava  preghiera,  né  permetteva  che  i  benetì- 
catt  sapessero  da  chi  veniva  i!  benefìcio.  Giuseppe  Campi  ci 
ha  narrato  che  di  molti  danari  del  Mirri  fu  distributore  ai  ri- 
fugiati vergognosi. 

Questo  valoroso  Italiano,  questo  filantropo  per  eccellenza  cbe 
onorava  la  patria  soccorrendo  alle  sciagure  dei  miseri  suoi  con- 
fratelli, e  procurando  con  tutti  ì  modi  che  essa  tornasse  a  li- 
bertà, mori  neir  esilio.  Gli  Italiani  che  ne  amavano  la  rara  virtù , 
se  non  poterono  rendergli  gli  estremi  uffici,  perché  troppo 
tardi  ne  seppero  la  morte,  ne  conservarono  carissima  la  me- 
moria nel  cuore;  e  Giuseppe  Gherardi  aretino,  anch' egli  esule 
in  Francia,  ne  scrisse  un  elogio. 

Esuli  antichi  e  nuovi  si  trascinavano  nel  mondo,  attestando 
alle  nazioni  come  misere  fossero  le  condizioni  d'Italia  straziata 
da  crudi  tiranni.  E  ogni  anno  segnava  la  line  di  alcuno  di  essi. 
Nel  1836  morì  a  Parigi  l'avvocato  Ippolito  BencHi  di  Bologna, 
giovane  d'ingegno  e  di  cuore  ardentissinio,  che  consolava  le 
noie  dell'  esilio  cogli  studi  delle  lettere  e  delle  scienze  poli- 
tiche. Era  stato  cospiratore  nel  1S15  e  nel  1821  ;  e  nel  iSji 
servi  la  rivoluzione  come  cokmnello  della  guardia  nazionale,  e 
come  capo  di  stato  maggiore  nella  divisione  del  generale  Gra- 
binski. 

Altri  morivano  di  miseria,  morivano  di  affanno,  morivano 
gloriosamente  combanendo  per  la  libertà  dì  altri  popoli.  In  Por- 
togallo il  colonnello  Ruschi  mori  combattendo  e  lasciò  di  sé 
'  nome    onorato.    In    Ispagna    verso    il    1S39  moriva  da  prode  Ìl 

I  capitano  Sebastiano  MontLiUcgri  di  Faenza,  già  uffiziale    dell'e- 

sercito italico.  Dopo  la  caduta  di  Napoleone  venne  in  patria, 
Iove  aborrendo  dal  dispotismo  dei  preti ,  si  fece  Carbonaro  ; 
quindi  andò  a  combattere  la  guerra  dell' indipendenza  di  Spagna, 
e  tornato  in  patria,  fu  condannato  a  quindici  anni  di  deten- 
zione   dal    cardinale    Rivarola.    Stette    in    prigione    a    Ferrara. 
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Al  lieio  annunzio  della  rivoluzione  del  1831  corse  desiderosis- 
simo a  presure  Y  opera  sua  ;  e  fece  parte  dell'  antiguardo  del 
generale  Sercognani  come  comandante  dei  diversi  difensori  della 
Romagna;  e  cogli  altri  ulìziali  protestò  contro  la  pusillanimità 
del  governo.  Dopo  la  capitolazione  di  Ancona,  si  ricoverò  in 
Corsica;  di  là  tornato  nel  1832,  si  trovò  alla  strage  che  il  car- 
dinale Albani  fece  a  Cesena.  Aveva  estremo  coraggio,  ed  era 
intendentissimo  delle  cose  di  guerra.  In  tutta  la  vita  si  mostrò 
uomo  integerrimo,  e  ardentissimo  nell'  amore  della  causa  ita- 
liana. 

A  Clierta  dell'Ebro  mori  combattendo  da  prode  nel  1834 
Domenico  LoUi  di  Lugo,  lìglio  di  onorati  e  liberali  parenti  clie 
gli  inspirarono  i  principii  dell'  onesta  libertà ,  e  il  più  nobile 
amore  di  patria,  e  gli  fecero  dare  educazione  letteraria  e  scien- 
tifica, dalla  quale  usci  adorno  di  buone  dottrine,  di  dolci  co- 
stumi e  parlatore  elegante  e  sapiente.  Entrato  poi  nella  milìzia 
fu  Maresciallo  dei  Cacciatori  a  cavallo  nella  prima  Compagnia 
scelta  dell'  Esercito  italico.  Caduto  Napoleone  e  spenta  allora 
fra  noi  ogni  speranza  di  libertà,  egli  tornò  al  paese  nativo; 
ma  non  potendo  ivi  tollerare  V  inerzia  e  1'  abbandono  delle  armi 
e  della  politica,  pensò  di  arruolarsi  nell' esercito  pontificio  col- 
r  animo  di  spargere  in  esso,  per  quanto  fosse  possibile,  isemi 
delle  idee  liberali  che  erano  l'anima  della  sua  vita.  La  sve- 
gliatezza dell'ingegno,  la  maestosa  persona,  il  bello  eloquio,  Ìl 
coraggio  e  la  pratica  grande  delle  cose  della  milizia  gli  guada- 
gnarono la  stima  e  la  confidenza  dei  capi,  massime  del  Mag~ 
giore  Zuccheri,  vecchio  soldato  napoleonico;  e  quindi  fu  presto 
elevato  al  grado  di  Maresciallo  nel  corpo  dei  Dragoni. 

Allo  scoppio  dei  moti  del  1831,  egli,  tratti  seco  molti  dei 
suoi  commilitoni,  abbandonò  Ìl  servizio  papale ,  e  corse  a  com- 
battere quei  superiori  che,  rimasti  a  difesa  del  Triregno,  altro 
non  erano  a  suo  riguardo  che  nemici  della  patria  comune;  e 
mostratosi  subito  destro  e  ardito,  ebbe  nelle  truppe  degli  insorti 
il  grado  di  Luogotenente. 

Fallila  l'impresa,  fu    arrestato  e  carcerato  a  Bologna.  Poi  lo 
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rilasciarono  per  finta  ;  ed  egli  accorgendosene  e  vedendo  di  correr 
grave  pericolo,  aiutato  dai  molti  amici  si  salvò  colla  fuga;  ^ 
percbi:  1'  esilio  non  gì'  impedisse  di  combattere  per  la  sua  fede 
nella  liberti  si  diresse  alla  volta  di  Spagna,  si  arruolò  di  sop- 
piatto nella  Legione  Straniera  del  Generale  Gaetano  Sorso  di 
Carminati,  genovese,  che  gli  fece  trovare  a  Barcellona  il  bre- 
vetto di  Capitano. 

Fuggito  l'uomo,  la  Polizia  pontificia  ne  perseguitò  la  memoria, 
gV  impedì  di  corrispondere  con  la  desolata  famiglia,  e  tormentò 
chiunque  fosse  sospetto  di  avere  relazione  di  stima  e  d'  affetto 
con  lui  (i). 

Gli  Italiani  cacciati  dalla  patria  dappertutto  davano  segno  di 
egregio  valore,  e  colle  opere  dell'ingegno  e  col  coraggio  nei 
cimenti  di  guerra  mostravano  alle  genti  di  essere  degni  di  sorti 
migliori. 


(i)  Di  queste  notìzie  di  Domenico  Lolli    sono  Jcbitore  alb  gcntik/^.i 
mìo  egregio  amico  Dottor  Vincenzo  Casagrsndi ,  dì  Luga. 


LI. 


Ijuigi    Singeloni. 


Fa  dì  tè  tono  induUuIÀI  numn  : 
Or  coi  viti  e  i  tiranni  ardi»  d  gioilni. 
Ignudo  n  vdIcd,  e  tutto  il  reato  annato. 
Or,  pregno  in  suo  tacer  d'alto  dettato^ 
^egnosamopte  iippavido  s'ìpcbioatni. 


Fbntre  alcuni  degli  esuli  nostri  morivano    combattendo 
per  la  libertà  di  Portogallo   e   dì  Spagna,  o  con  fe- 
condi studi,    con    lunghi    esercizi,    e   con  prove  dì 
, egregio   valore    acquistavano    coli    l' esperienza  e  la 

f  sapienza  di  guerra  che  poi,  come  attestano  ì  modenesi 
_  Manfredo  Fanti,  Ennco  Cialdini,  Domenico  Cucchlarì, 
Niccola  Fabrizi ,  e  il  piemontese  Giovanni  Durando , 
usarono  a  combattere  le  battaglie  delia  indipendenza 
italiana,  altri  studiavano  di  onorare  la  patria  lontana 
con  altre  opere  di  varie  maniere.  Eravi  anche  chi  ordiva  nuove 
cospìmzioni  per  recarle  salute.    In   Mnrsìlia  alquanti  dei  più  ani- 
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mosi,  presednti  dal  genovese  Giuseppe  Mazzini,  nel  1832  fecero, 
come  altrove  dicemmo,  l'associazione  della  Giovìm  Italia,  e 
pubblicarono  col  medesimo  nome  un  giornale  inteso  a  svelare 
le  turpitudini  dei  tiranni  d'Italia,  a  perseguitarli  colta  storia  del 
vero,  e  a  mostrare  al  mondo  che  gl'Italiani,  comecché  sfortu- 
nati, noe  erano  tutti  né  ciechi  né  vili.  E  quelle  fiere  parole 
eccitando  ì  despoti  stolti  ad  agitare  più  ferocemente  il  flagello 
sui  popoli,  facevano  si  che  molti  sentissero  meglio  il  bisogno 
di  sottrarsi  all'  intollerando  servaggio.  Nel  tempo  stesso  un'  altra 
società  di  emigrati  a  Parigi  compilava  un  altro  giornale  clic 
chiamarono  l' Esule.  Quei  generosi ,  aspettando  il  tempo  che 
porgesse  il  destro  a  operare,  scrivevano  per  conforto  dell'animo, 
si  rivolgevano  agli  studi  come  a  santi  penati  della  sventura,  e 
offrivano  i  loro  scritti  agli  stranieri  a  mostrare  la  loro  gratitu- 
dine per  la  cortese  ospitalità  ricevuta,  E  come  chi  dopo  aver 
perduta  una  cara  persona  si  consola  nel  ripensare  seco  stesso  e 
narrare  altrui  i  pregi  che  la  facevano  bella,  cosi  essi  trovavano 
conforto  nel  narrare  le  patrie  glorie  ai  Francesi,  e  nel  dire  agli 
ospiti  generosi  come  l' Italia  è  bella  di  nobili  sventure  e  di 
gloria,  per  indurli  ad  esser  pietosi  a  quella  terra  gentile  in  cui 
r  ingegno ,  sprezzando  le  catene  e  i  patiboli ,  seppe  sempre 
trovar  nuova  forza  e  vigore  a  crear  nuovi  portenti. 

Direttori  dell'  Esule  erano  Giuseppe  Cannonieri ,  Federigo  Pc- 
scantini  e  Angelo  Frignani,  e  vi  collaboravano  gh  italiani  pii; 
celebrati  in  Francia  per  fama  di  dottrina  e  per  eccellenza  d'in- 
gegno (i).  Altri  attendevano  ad  opere  di  lunga  lena,  e  facevano 
con  esse  più  onorato  anche  fra  gli  stranieri  il  nome  italiano. 
Sopra  tutti  quelli  che  dalle  sciagure  non  si  lasciarono  infiacchire 
r  ingegno  è  da  porre  Luigi  Angeloni,  uomo  in  cui  mal  sapresii 
discernere  se  fosse  maggiore  la  scienza  o  la  forza  dell'  animo. 


(i)  Vi  i;rano  fra  gli  nitri  Luigi  Angeloni,  Niccola  Basti,  Filippo  Canni  . 
Giovanni  d'Accio,  Pietro  Giannone,  Giuseppe  GherarJi,  Terenzio  Mamiani, 
Desiderio  Martelli,  Giuseppe  Mazzini,  Piero  Maroncelli,  Francesco  Orioli, 
Carlo  Pepoli ,  Gaetano  Pctrueci ,  G.  Ravina ,  Francesco  Salii ,  Antonio  Znnolini- 
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Era  nato  a  Prosinone  negli  Stari  Romani  1'  anno  1759  da 
Lucrezia  Contini  e  da  un  Angelonl  mercante.  «  Ebbe  istruzione 
quale  concedevano  le  condizioni  proprie  e  del  paese  :  d' ingegno 
svegliato  e  tenace,  s'educò  del  resto  da  sé;  e  da  sé,  dacché 
non  esisteva  a  Fresinone  maestro  alcuno,  imparò  il  greco  abba- 
stanza per  lasciar  alcuni  saggi  di  traduzione.  Attese  giovine  alla 
mercatura;  anzi,  morto  il  padre  di  apoplessìa,  gli  gravitò  ad- 
dosso tutto  il  peso  delle  faccende  domestiche ,  eh'  eì  sostemie 
degnamente  e  con  amore,  tino  al  giorno  in  cui  le  cose  della 
sua  patria,  periditante  fra  le  tirannide  inteme,  l'armi  austriache 
e  le  francesi,  lo  chiamarono  a  Roma.  Ivi  fu  tra  i  Tribuni,  e 
fece  anche  parte  del  Corpo  legislativo.  E  in  Roma  era  quando 
il  popolo  insorse  contro  ai  Francesi  e  fu  trucidato  Duphot  ;  e 
Giuseppe  Baonaparte,  ambasciatore  delta  Repubblica  francese,  fu 
salvo  a  stento  dalla  furia  dei  Trasteverini  per  opera  specialmente 
del  caffettiere  Ciambelli  che  fu  poi  cameriere  del  cardinal  Fesch. 
Repressa  la  sedizione,  cominciarono  da  parte  dei  Francesi  le 
reazioni.  Molti  degli  insorti  furono  fucilati  sulla  piazza  del  Po- 
polo. Soldati  francesi  s'incamminavano  a  Frosinone,  dove  simili 
moti  avevano  avuto  luogo.  L'Angeloni,  inquieto  per  la  famìglia, 
s' atfrettò  a  Macdonald ,  generale  allora  delle  forze  francesi  in 
Roma ,  e  lo  pregò  a  non  voler  confondere  gì'  innocenti  coi  col- 
pevoli di  quella  terra.  A  Dio  non  piaccia,  fu  la  risposta  del 
Francese,  e  nondimeno  la  soldatesca  gU  scannò  lo  zio  materno 
Leopoldo  Contini,  vecchio  di  84  anni  e  giacente  infermo,  rovinò 
di  percosse  la  sorella  e  la  madre,  spogliò  due  case  e  il  fondaco, 
e  portò  via  quanto  denaro  trovò.  Non  sappiam  bene  come 
s'  adoprasse  in  quei  frangenti  1'  Angeloni  ;  ma  sappiamo  che  più 
tardi,  nel  1810,  Fouché,  chiamato  al  governo  di  Roma,  gli 
offerse  un  impiego  lucroso  e  la  sicurezza  di  riavere  certi  beni 
da  lui  acquistati  nei  tempi  della  Repubblica,  e  che  l' Angeloni, 
italiano  e  repubblicano  nell'anima,  ricusò,  non  patendogU  l'animo 
di  prestar  giuramento  all'Imperatore;  sappiamo  che,  offertagli, 
caduto  l'impero,  una  pensione  annua  da  Pio  VII  per  le  cure 
da  lui  prese  intomo    alla  restituzione  degli  oggetti  d'arte  deni- 
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bati  dalla  Francia  all' Italia j  la  ricusò,  non  accettandone  che  uà 
ricordo  »  (i). 

Nel  rSii  pubblicò  in  Parigi  una  dotta  dissertazione  sopra  la 
vita,  le  opere  ed  il  sapere  di  Guido  d' Are:!x° •  restauratore  della 
scienza  e  dell'arte  musica.  Nel  1814  compose  un  libretto  sullo 
stato  politico  dell'  Italia ,  nel  tjuale  si  dicevano  tante  verità  a 
difesa  di  questo  infelice  paese,  che  i  despoti  lo  perseguitarono 
con  ogni  lor  possa,  e  il  libraio  Stella  che  lo  vendeva  a  Milano 
fu  imprigionato  e  un'egregia  donna,  la  marchesa  Pastoni,  soffri 
persecuzioni  per  averlo  divulgato  (2). 

Quando  poi  l' Italia  fu  nel  trattato  di  Vienna  crudelmente  e 
dispregevolmente  straziata  da  quelli  che  in  noni!  della  santissima 
ed  ittdivisibile  Trinità,  presero  a  ricomporre  gli  Stati,  l'Ange- 
Ioni  levò  più  alto  la  voce,  e  mostrò  quanto  i  grandi  dominatori 
d' Europa  fossero  perfidi.  Austriaci  ed  Inglesi  per  sollevare  i 
popoli  contro  i  Francesi  avevano  solennemente  promesso  agli 
Italiani  di  liberarli  dall'  oppressione  e  da  ogni  straniera  signoria , 
di  dar  loro  «na  costituzione,  ài  rifarli  Haliarii,  di  ridurli  a 
nazione  indipendente  (3).  L'  Angeloni  esaminando  quanto  fossero 


(i)  Vciii  \' Apostolato  Popolare,  N. 
(I)  Vedi  il  libro  ddl'Angeloni   imi 


3l.ito:  DiìV  Italia,   uscente  \i  i:tUmhrc 
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(j)  Vedi  i  proclami  de!  Nugt-ni,  Generale  comandanre  delle  forze  austro- 
britanne,  dato  in  Ravenna  li  io  dicembre  i8ij-,  quello  di  G.  Bentincl>,  Ce 
mandante  principale  dell'  esercito  britanno,  dato  di  Livorno  a  di  14  marzo  i8i<| 
e  quello  dell' arciduca  Gioviiani  d'Austria.  Quest'ultimo  promette  che  l' im 
pcrator  Francesco  renderà  inaccessibili  le  fioiilitre  d' lUlia  ad  ogni  stranici 
signoria;  toglierà  gl'lluìiiiiii  dtilla  feccia  della  schìavith,  ecc.,  ecc. 


...       kJ 


LJxGI    ANGELONI.  77 


State  vane  e  perfide  queste  parole,  mostrò  che  la  restaurazione 
promessa  fu  sovversione,  che  dai  principi  l'Italia  invece  di 
libertà* ebbe  ceppi  più  duri;  e  si  fece  difensore  zelante  e  tenero 
dell'  onor  nostro  e  dei  nostri  conculcati  diritti.  Considerando  che 
dopo  le  fallaci  promesse  e  dopo  gli  iniqui  trattati,  la  patria 
nostra  fu  più  che  mai  non  donna  di  province  ma  bordello, 
esortò  gli  Italiani  a  sperar  salute  solo  dalle  loro  menti,  dalle 
loro  mani  e  dalle  loro  opere;  li  avverti  che  erano  più  che  ogni 
altro  popolo  atti  a  Repubblica,  e  che  ad  essa  sarebbero  giunti, 
quando  con  animi  concordi  il  volessero.  E  V  opera  che  pubblicò 
a  questo  proposito  è  dotto  e  notevolissimo  libro  (i). 

Nel  1823  fu,  come  repubblicano,  cacciato  di  Francia,  e  si 
riparò  in  Inghilterra,  ove  mantenne  canuto  intera  la  sua  fede, 
il  suo  amore  all'Italia,  e  le  opinioni  che  avea  professato  fino 
da  giovane.  Nel  182^  pubblicò  a  Londra  l'opera  intitolata  D^//a 
for:(a  delle  cose  politiche,  nella  quale  si  studiò  di  fondare  la 
dottrina  del  'diritto  pubblico.  Egli  prendeva  per  fondamento  la 
fòrza,  e  da  essa  faceva  scaturire  le  idee  del  giusto,  dell'onesto 
e  delle  leggi.  Non  si  fece  lodatore  del  famoso  diritto,  del  più 
forte ,  né  intese  a  spiegare  la  guerra  eterna  di  tutti  contro  tutti , 
ma  la  derivazione  della  forza  universale  chiamata  sovranità. 

Molto  scrisse  e  molto  operò  per  procurare  la  libertà  della 
patria.  Come  scrittore  ebbe  merito  di  purgatissimo  stile  ;  la  lingua 
italiana  coltivò  con  amore  e  vi  pose  lunghissimo  studio.  Pure  i 
suoi  libri  non  potevano  divenire  popolari ,  perchè  quantunque  pieni 
di  ottime  idee ,  d'  affetto  all'  Italia ,  d'  aborrimento  alla  signoria 
forestiera,  di  fede  nella  vita,  nella  capacità  e  nelle  forze  della 
propria  nazione,  non  si  raccomandavano  per  quella  facilità  di 
linguaggio  che  è  necessaria  per  piacere  al  comune  dei  lettori.  Il 
suo  stile  è  contorto  e  pedantesco  :  1'  amore  dell'  eleganza  gli  fa 
parlare  la  lingua   dei    morti.    Le    opinioni   che  ei  professava  in 


(i)  Fu  stampato  in  due  volumi  a  Parigi  nel  1818,  e  s' intitola  :  Deìl*  Italia, 
usccnU  il  settembre  del  1818 ,  Ragionamenti  IV  di  Luigi  Angeloni,  Frusinate, 
dedicati  all'italica  nazione. 
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certe  questioni    di    filosofia    religiosa  apparivano  raivolta  serenis- 
sime:   ma    ei    le   sosteneva  con  tanta  siucerilA  di  convincimento, 
cite  poteva  eccitare  dolore,  non  collera.    La    costanza,    cosi  rara 
a'  di  nostri,  fu  caratteristica  di  Luigi  Angeloni. 
k  Visse  in  Londra  fino  all'  sii  di  8j  anni ,  insegnando  l' italiano 

m  ngli  Inglesi,  serbando  e  manifestando    le   sue  credenze  repubblì- 

ciue,  amando  e  sperando:  allorché  parlava  d'Italia  e  d'un  av- 
venire ch'egli  credeva  esser  prossimo,  l'occhio  semispeoto  della 
vecchiaia  gli  scintillava    d' un    ardore    di  gioventù.  Benedetta  sia 

(per  questo   la   sua  memoria  !  —  Fini  la  vita  forse  nei  tormenti 
della  disperazione  il  5  febbraio  1843  in  una  casa  di  lavoro,  dove 
►  Io  trascinò,  con  inganno,    la   sordida   avarizia  di  un  uomo  e  h 

1  colpevole  indifferenza    di    altri    pochissimi   che  si  dicevano  amici 

suoi,  I  molti  Italiani  viventi  in  Londra  ignoravano  il  caso  (i). 
I  Egli    fu    amicissimo    di    Filippo    Buonarroti  e  di  Pietro  Gian- 

none,  di  cui  aveva  le  istesse  opinioni  polìtiche,  e  le  professava 
con  la  medesima  lealtà  e  con  pari  fermezza.  Il  Giannone,  che 
lo  conobbe  intimamente,  ci  ha  narrato  più  volte  come  egli  fosse 
uomo  di  opinione  repubblicana ,  ferma  e  decisa  al  pari  del  suo 
carattere  ;  perciò  aborriva  dalle  mezze  misure,  che  egli  giudicava 
causa  di  perdizione  ad  ogni  partito.  E  comecchò  il  suo  contegno 
fosse  rccoudo  i  dettami  della  più  pura  morale,  non  avrebbe  esi- 
tato un  istante  ad  abbracciare  le  risoluzioni  più  terribili ,  purché 
conducenti  alla  libertà,  desiderio  di  tutta  la  sua  lunga  vita.  Non 
nvcva  fede  alcuna  nei  re;  e  sebbene  nel  1821  fosse  stato  co- 
.stretto  a  piegare  sotto  il  volere  dei  più ,  dubitò  fortemente  dei 
principe  di  Carignano,  col  quale  ebbe  corrispondenza.  Conosciuto 
a  Parigi  ed  apprezzato  da  moltissimi,  accogheva  nella  sua  mo- 
desta casa  e  compatriota  e  stranieri,  destando  in  tutti  l'amore 
delle  libere  istituzioni.  La  sua  vita  fu  un  apostolato  continuo, 
simile  in  questo  al  Fuon:irroii  che  gli  era  amico,  ed  aveva 
forza  d'  animo  uguale  alla  sua. 
Per  quanto    volgessero    in    basso    le    sorti    d'Italia  e  delle 

(1)  .'Ij'CJlolalo  Popcìare,  loc.  cit, 
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altre  nazioni,  né  l'ombra  pure  dello  sgomento  entrò  mai  nel- 
l'animo  suo,  né  gli  si  menomò  la  speranza  d'un  punto;  che 
anzi  giungeva  a  farla  rivivere  nei  cuori  di  chi  l'ascoltava, 
perchè  nella  sua  fede  profonda,  viva,  operosa,  la  libertà  non 
poteva  fallire.  L'  effettuazione  del  risorgimento  dei  popoli  era 
per  lui  come  il  Fato  tra  i  Greci  antichi  ;  era  la  parola  e  il 
decreto  di  Dio.     . 

L'ira  sua  verso  Napoleone  era  ardente  e  inestinguibile. 
L'  accusava  di  parricidio,  avvegnaché  avesse  strozzata  Ja 
madre  (la  rivoluzione)  :  e  forse  era  minore  la  collera  per 
questo  delitto  che  per  l' altro  d' avere  traviate  le  menti  col 
prestigio  della  gloria  militare  e  con  la  vastità  dell'ingegno, 
velo  ai  suoi  progetti  liberticidi. 

Nella  cospirazione  del  Mallet  trovavasi  egli  pure  in  prigione, 
e,  se  ben  mi  ricordo  le  sue  parole,  (mi  diceva  Pietro  Gian- 
none)  dovette  la  vita  ad  una  soverchieria  fattagli  dal  carce- 
riere, il  quale  per  vendicarsi  di  certe  sue  parole  di  sdegno, 
lo  trasse  dalla  prigione  dov'era,  per  metterlo  in  una  più  trista. 
L'uomo  che  occupò  la  prima  fu  moschettato  col  generale, 
perchè  chiamavasi  il  numero  della  carcere  e  non  il  nome 
della  persona.  Era  un  napoletano  del  tutto  ignaro  di  quella 
cospirazione. 

Ammirava  l' ingegno  del  Botta ,  ma  ne  detestava  il  carattere. 
Non  poteva  perdonargli  d' essere  stato  uno  dei  tre  commis- 
sari delegati  ad  unire  il  Piemonte  alla  Francia,  e  i  suoi  sei 
o  sette  giuramenti  e  la  propensione  per  l' aristocrazia.  La  pa- 
ragonava a  chi  togliesse  tutte  le  .malattie  col  genere  umano, 
lasciandogli  però  la  febbre  gialla ,  più  micidiale  di  tutte 
insieme. 

Alloggiava  e  vestiva  modestamente  ;  scarso  di  averi ,  ma 
sobrio,  soccorreva  alle  sventure  de'  suoi  confratelli  più  spesso 
che  non  si  sarebbe  creduto  e  che  non  promettessero  i  suoi 
modi  un  po'  rigidi. 

Come  scrittore  fu  rimproverato  d'  avere  ecceduto  nel  licon- 
durrc  la  lingua  verso  le  sue  origini  prime  ;    ma  chi  ben  consi- 
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dera  vedrà  che  non  si  poteva  forse  altrimenti,  stante  il  barb.1- 
rismo  in  cui  era  caduta  per  1'  invasione  degli  stranieri  e  pel 
lungo  usare  eoa  loro.  SÌ  parlava  e  si  scriveva!  più  il  francese 
che  l'italiano,  e  nelle  fra,si  e  nella  maniera  di  periodare,  e 
fino  nei  vocaboli  stessi;  maledizione  e  servitù  volontaria  che 
anche  oggi  continuano  a  gravarci  sul  capo,  E  non  è  meraviglia 
che  quest'uomo,  sentendo  italianamente  in  tutto,  sentisse  così 
anche  in  questa  parte,  e  che  per  guarire  i  suoi  concittadini  da 
questo  difetto,  abbia  peccato  d'eccesso,  come  per  raddrizzare 
una  pianta  tona  si  usa  di  piegarla  violentemente  dalla  parte 
contraria. 

Comunque  egli  fosse,  ebbe  grande  carattere  e  non  comune 
ingegno,  e  senza  lui  ed  altri  della  sua  tempra,  confessori  e 
martiri  ad  un  tempo  d'un  gran  principio,  chi  sa  per  quanto 
ancora  gli  Italiani  putrirebbero  nel  lezzo  de!  servaggio  più  vile. 
I  figli  non  dimentichino  quello  che  debbono  all'  ardire  ed  alla 
costanza  dei  padri. 


r 


LII. 


fl^uove  cittimc  del  *^uca  di  3Iodena. 


I  opo  le  prigioni  e  le  forche  romane  vengono  le  pri- 
gioni e  le  forche  d^  Modena.  Il  tirannuccìo  di  Modena, 
il  novello  Giosuè  ài  casa  d'Este,  fa  ii  paladino  della 
Santa  Alleanza ,  di  cui  è  cappellano  il  tiranno  gran 
sacerdote  di  Roma.  Dopo  i  travagli  che  il  ducato  dì 
Modena  ebbe  a  soffrire  per  i  processi  e  per  le  condanne 
dell'anno  1821  ,  non  fini  il  manirio  degli  uomini  ch'eb- 
bero la  sciagura  di  vivere  in  quelle  infelici  contrade.  Ar- 
resti e  torture  continue;  una  parola,  un  sospetto  bastavano  a 
condurre  un  onest'uomo  in  galera.  Su  tutti  pesava  ferrea  la 
•nano  del  Duca.  Il  quale  non  contento  alle  fiere  sentenze  già 
'ate,  per  tirare  altrui  nella  rete,  ai  20  maggio  1826  mise  fuori 
n  atto  d' indulto  in  cui  prometteva  impunitA  a  chi  si  presentasse 
confessare  di  aver  fatto  parte  di  società   segrete ,  e  rivelasse  i 
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nomi  dei  complici.  Tentò    di    mettere   in    onore  h  delazione  e 
di  inalzare  a  virtù  il  tradimento  (i). 

Non  mancarono  uomini  tristi  che  si  prestassero  all'  iniqua 
opera,  ma  molti  resisterono  all' itisidie ,  e  il  Duca  non  potè  con- 
seguire r  intento  di  confondere  tutte  le  idee  e  di  creare ,  coinè 
desiderava ,  un  popolo  di  delatori.  Del  che  sdegnato  infieriva  con 
nemici,  e  amici ,  e  per  semplici  sospetti  incrudeliva  anche  coi 
suoi  devotissimi,  come  è  provato  da  ciò  che  intervenne  a  un 
Mattioli,  egregio  artefice  di  armi,  e  custode  della  ducale  armeria. 
Il  Duca  lo  teneva  per  uno  dei  suoi  più  fedeli ,  e  veramente  era, 
e  in  più  incontri  lo  avea  dimostrato.  Ma  tutte  le  antiche  prove 
di  devozione  divennero  un  nulla,  quando  uno  scellerato,  mosso 
da'  suoi  fini  segreti ,  inventò  e  gettò  sul  capo  dell'  armaiolo 
l' accusa  di  aver  fatta  un'  arme  ai  settarii  per  uccidere  il  Duca. 
Il  Mattioli  fu  subito  arrestato  e  messo  sotto  processo.  Non  si 
trovò  r  arme  di  cui  1'  accusa  dicevalo  inventore  e  fabbricatore. 
Stavano  in  suo  favore  ì  buoni  costumi ,  e  tutta  la  sua  vita  de- 
votissima al  principe  :  er,i  difeso  dallo  stesso  cavaUere  Sterpiai , 
aiuunte  di  campo  del  Duca  ,  solito  ogni  giorno  a  intrattenersi 
lungamente  con  lui ,  e  dalla  pubbUca  opinione  che  lo  notava  di 
amore  fanatico  pel  governo  dispotico.  Vane  difese  contro  i!  mal 
animo  del  Duca  che  lo  voIcli  reo  a  ogni  costo.  Quindi  i  ser- 
vitori ducali  non  potendo,  per  assòluta  mancanza  di  prove,  pu- 
nirlo come  autore  dell'  arme  suddetta ,  lo  condannarono  per  due 
pistole  corte  trovate  nella  sua  offici-na;  né  all'accusato  valse 
nulla  il  provare  che  le  avea  fatte  per  commissione  di  ceno  Gua- 
landi ispettore  dì  Polizia  ,  a  cui  la  legge  permetteva  di  usar  quelle 
armi.  Il  povero  Mattioli  pati  per  più  anni  la  carcere,  e,  usci- 
tone ,  mori  di  rancore  al  pensiero  che  la  sua  fedelti  gli  avesse 
procacciato  premio  si  tristo  (2). 


(i)  Vedi  Docuintnti  rehilivi  ai  governo  il,^gìi  Auslrc-Eiltnsi  ili  Moden 
voJ.  I,  parte  I,  pag.  10-16. 

(2)  Ciò  ò  narrato  nel  cap.  2  dei  Cenni  storici  sopra  i  processi  pulitici  e 
Mero  luogo  wnìi  Slati  Eilfnsi  dopo  la  caduta  dei  Regno  d' Italia.  Que 
i:i;nnì,  non  niaì  stampai',  furonci  scritti  in  XVIi  c.ipìtol:  da  Francesco  Gii 
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Anche  il  caso  di  Gaetano  Ponzoni,  falsamente  accusato ,  come 
altrove  vedemmo,  di  aver  ucciso  il  Direttore  di  Polizia  Giulio 
Besini ,  mostra  come  le  prove  d' innocenza  nei  giudizi  del  Duca 
non  servivano  a  nulla. 

Mentre  non  pochi  gemevano  nelle  prigioni,  altri  vi  erano 
condotti  da  nuove  accuse  di  uomini  infami.  E  il  Duca  con  suoi 
chirografi  impediva  loro  di  difendersi  cogli  aiuti  concessi  dalle 
leggi  vigenti,  e  faceva  precipitare  le  cose  con  giudizi  sommarli; 
e ,  a  ciò  non  contento ,  riserbavasi  di  deliberare  a  suo  talento 
sui  destini  dei  prigionieri,  senza  tener  conto  alcuno  delle  sen- 
tenze dei  tribunali ,  come  si  vide ,  tra  gli  altri ,  nei  processi 
del  1823  contro  Giov.  Battista  Ferrari  di  Reggio,  e  Giov.  Bat- 
tista Marinelli  di  Castelnuovo  di  Sotto,  accusati  di  aggregazione 
a  società  segrete  (i). 


dini ,  zio  dell'  illustre  Generale  Enrico  Cialdini.  Io  ne  posseggo  V  autografo 
donatomi  dall'autore  nel  1848,  quando  egli,  reduce  dall'esìlio,  passò  per 
Firenze. 

Egli  nacque  a  Modena  ai  15  luglio  1790,  fu  laureato  dottore  di  leggi  a 
Bologna,  cospirò  operosamente  con  Ciro  Menotti,  si  adoprò  con  destrezza 
e  coraggio  a  provvedere  armi,  e  a  preparare  la  rivoluzione  del  1831,  nella 
quale  dapprima  fu  Segretario  del  Dittatore  Biagio  Nardi,  e  poi  del  Governo 
Provvisorio.  Dopo  la  rovina  di  essa,  visse  poveramente  di  lezioni  di  lingua 
italiana  e  di  traduzioni  a  Parigi  e  a  Versailles  ;  e  quantunque  condannato  a 
dieci  anni  di  galera  si  arrischiò  a  tornare  più  volte ,  con  intenti  politici ,  a 
Modena,  ora  travestito  da  frate,  ora  sotto  le  sembianze  di  sonatore  di  vio- 
lino addetto  a  una  compagnia  di  saltimbanchi.  Dopo  la  rivoluzione  del  1848, 
rimessosi  cogli  altri  esuli  in  patria,  vi  esercitò  l'ufficio  di  Sindaco,  e  fu 
nominato  Aggiunto  al  Delegato  governativo.  Al  ritorno  di  Francesco  V 
fu  punito  col  divieto  di  esercitare  la  sua  professione  legale,  e  visse,  come 
poteva,  coir  insegnamento  privato.  Nel  1859,  dopo  ^^  ^^^^  ^^^  Duca  fu  Con- 
sultore legale  dei  Comuni  presso  il  Ministero  dell'  Interno ,  e  Amministratore 
delle  Opere  Pie.  Morì  in  Modena  ai  5  gennaio  1864.  Ebbe  mite  0  benigna  na- 
tura e  alto  e  integro  animo.  A  chi  dolevasi  che  dopo  la  vittoria  finale  fossero 
'tati  male  ricompensati  i  suoi  molti  servigi,  diceva:  non  aver  mai  opcr.ito 
itrr  utile  suo,  ma  pel  bene  del  paese,  ed  essere  contento  di  vedere  clic  tutto 
ndava  bene,  e  che  l'Italia  alla  fine  era  libera. 

(i)  Vedi  i  Docawcnli  ris^tiaidanli  il  i^di'cnio  di^li  Aush:-'Estii'i5Ì  in  Moiìciu ^ 

»^  ir,  p.irte  IH,  p.ig.   119,  128-130,  e   lói   e  S'«'gg.    - 
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Verso  il  1825  fu  compassionevole  ia  sorte  del  colonnello  Bar- 
tolomeo Cavedoni  di  Castelvetro.  Era  un  prode  dell'  esercito 
italiano ,  decorato  pel  suo  valore  della  corona  di  ferro  e  della 
legione  d'onore.  Partecipò,  come  altrove  fu  detto  (i),  alla  con- 
giura militare  che  doveva  scoppiare  la  vigilia  di  Natale  del  1814. 
e  fu  perciò  arrestato ,  e  sofferse  con  forte  animo  la  prigionia , 
senza  palesare  niuno  dei  tanti  ufficiali  che  avevano  aderito  .lUo 
stesso  pensiero.  Com'ebbe  espiata  la  pena,  fu  rilegato  nella  sua 
villa,  ed  ivi  se  ne  stette  tranquillo,  finché  un  tristo  gli  dene 
accusa  di  Carbonaro.  Un  giorno  i  satelliti  di  Francesco  IV  gli 
circondarono  la  casa  per  arrestarlo  e  condurlo  a  morire  in  pri- 
gione. Egli  che  sapeva  con  quali  uomini  avesse  a  trattare,  ap- 
pena vide  gh  sgherri  intomo  alla  cas^i ,  saU  al  piano  superiore , 
e  dato  mano  ad  un'  arme  da  fuoco ,  disperatamente  si  uccise. 

Altri  sono  ora  spentì  col  veleno  nelle  prigioni ,  come  più  tardi 
coli'  aprirsi  da  sé  stesso  le  vene  si  uccise  ivi  Carlo  Prayer ,  Di- 
rettore della  scuola  di  pittura  a  Carrara. 

Contro  quelli  che  erano  stati  già  condannati  a  Rubìera  ed 
avevano  scontato  la  pena  della  prigione ,  le  persecuzioni  della 
Polizia  non  cessarono  mal.  Verso  il  1S27  passando  il  Duca  dalla 
Mirandola  per  andare  in  villa  al  Cattalo ,  domandò  a  un  Be- 
nassi,  uomo  iniquo  e  crudele  che  era  ivi  brigadiere  dei  dragoni, 
come  andassero  le  cose  della  citti.  Il  Brigadiere  rispose  :  Tutto 
andrebbe  benissimo,  se  non  vi  fossero  questi  Jarfantì  di  Carbonari. 
Il  Duca  soggiunse  :   Fi  sarà  provveduto  ;  e  immediatamente  pani. 

I  Carbonari  a  cui  alludeva  il  Benassi  erano  i  fratelli  Flaminio 
e  Ippolito  Lolli ,  e  un  Giovanni  Ragazzi  tutti  processati  a  Ru- 
biera  e  usciti  di  poco  dalla  prigione;  tutti  se  ne  vivevano  quieti, 
nutrendo  nel  secreto  dell*  anima  i  principii  della  loro  fede  poli- 
tica. Passati  pochi  giorni,  una  sera  che  il  brigadiere  Benassi 
stava  coi  suoi  dragoni  bevendo  in  una  taverna ,  un  colpo  di 
trombone  partito  dalla  strada  lo  fi^'i  gravemente.  Dopo  quel  far 
furono  in  moto  sbirri  e  soldati ,  e  il  brigadiere  accusò  della  feri 

(I)  Vej;  voi.  1,  p.xff.  Ì19. 


J 


r 


FLAMINIO   E   IPPOLITO   LOLLI.  S5 

un  Posidonio  Parma  che  fu  tosto  arrestato.  Fu  imprigionato  il 
dortor  Emilio  Gavioli  ;  furono  imprigionati  anche  i  fratelli  LolH, 
e  quantunque  innocenti  soffrirono  lungamente.  Flaminio  alla  fine 
usci  libero,  ma  Ippolito  mori  in  carcere  avvelenato  (i).  Un  suo 
compagno  di  prigionìa,  nel  1831  quando  dalla  rivoluzione  furono 


(1)  Con  le  seguenti  parole  il  dottor  Flaminio  Lolli  nel  i8j8  ci  narrava  la 
storia  della  sua  prigionia.  «  Fummo  sottoposti  ad  un  giudizio  statario  in  cui 
non  giudicavano  che  un  individuo  e  il  suo  cancelliere.  Questo  giudice  era  il 
famoso  Zerbini.  Non  so  se  mio  fratello  e  il  Parma  abbiano  sostenuto  nessun 
esame;  so  questo,  che  né  io  in  sedici  mesi,  uè  Gavioli  in  quattro  abbiamo 
tuai  veduto  faccia  di  giudice  o  dì  cancelliere.  Mio  fratello  e  il  Parma  erano 
nelle  carceri  della  piazza  in  Modena.  Gavioli  nell'  ergastolo.  Io ,  in  quelle  di 
Santa  Eufemia ,  ove  soffrii  molto  di  fame ,  di  sete ,  di  freddo  e  di  ogni  genere 
di  strapazzi.  Era  nella  stessa  carcere  poco  distante  da  me  1' avv.  Lodovico 
Morca!!,  il  quale  fu  tolto  dalle  galere  per  cagion  di  salute.  Io  parlava  spesso 
con  lui,  e  il  suo  indomabile  coraggio,  il  suo  disprezzo  de' patimenti  e  della 
morte  che  il  minacciava,  struggendone  i  polmoni,  erano  a  me  di  grande 
conforto.  Finalmente  una  sera  mi  venne  anniKiziato  clic  all'  indomani  sarei 
condotto  in  patria  e  fatto  libero.  E  cosi  venuto  il  di  sospirato,  m'incatena- 
rono a  doppia  catena,  e  questo  non  mi  sembrando  preludio  di  libertà,  du- 
bitai di  essere  condotto  in  più  dura  prigione.  La  cosa  fu  altrimenti  :  mi 
scartarono  alla  Mirandola  tre  dragoni ,  il  capo  dei  quali  mi  tolse  la  catena 
appena  fummo  partiti  da  Modena,  e  me  la  ripose  pochi  passi  prima  di  en- 
trare in  Mirandola ,  scusandosi  con  assai  bel  modo  per  dovere  eseguire  una 
formalità  che  a  me  non  nuoceva ,  ma  ove  fosse  non  adem'pluta  da  lui  avrebbe 
potuto  comprometterlo  nel  suo  grado  di  maresciallo.  Passai  le  vie  e  la  piazza 
con  le  manette.  Mia  madre  dalla  finestra  vedendomi,  diÈ  un  urlo  e  svenne. 
Il  Podestà  a  cui  fui  condotto  disse  che  aveva  ordine  di  farmi  libero  ;  però 
a  questo  precetto  :  che  non  potessi  uscire  di  casa  mai  prima  delle  otto  an- 
timeridiane, e  che  dovessi  rientrarvi  non  più  tardi  delle  quattro  pomeridiane; 
che  senza  speciale  permesso  non  potessi  allontanarmi  oltre  il  raggio  di  un 
miglio  dalla  città;  che  in  nessun  modo  potessi  trattare  né  a  voce,  né  in 
iscritto  con  niuno  di  quelli  della  causa  Benassi  ;  che  non  mi  potessi  trovare 
in  loro  compagnia  neppure  in  chiesa  ;  che  mancando  a  uno  solo  di  questi 
precetti  sarei  punito  h  prima  volta  con  ;  anni  di  carcere,  la  seconda  con  5 
antii  di  galera.  Mi  si  domandò  se  .-iccetiava:  dissi  di  si,  purché  accettasse 
anche  mio  fratello.  Q.ui,  podestà,  cancelliere,  birri  e  astami  restarono  muri, 
anzi  commossi  ;  nulla  ostante  io  non  capii  niente.  Sopravvennero  e  mio  padre 
e  alcuni  parenti;  piangevano,  e  io  piansi.  Mi  ridussi  a  casa  e  mi  trovai  negli 
amplessi  niateniì.  La  prima  parola  delia  madre  fu:  E  Ippolito  ov' i?  dopo 
qualche  giorno  io  e  la  madre  fummo  informali  del  tristo 
r.isa  si  empi  di  nuovo  e  più  profondo  dolore.» 


aperte  le  carceri,  cosi  narrava  il  caso  dell' infelìcissicno  giovane. 
Dapprima  stette  undici  mesi  nella  prigione  detta  il  Po^^o,  Per 
cinquantaquattro  giorni  lo  tennero  disteso  sopra  un  tavolato  col 
celiare  e  coi  ceppi  ai  piedi.  Dopo  tanto  soffrire ,  lo  prese  arden- 
tissioia  febbre ,  e  per  guarirlo  gli  ordinarono  una  spiritosa  be- 
vanda, la  quale  lo  rese  loquace  e  furioso.  Allora  il  dottore 
Fantini  giudìcatido  gravissima  la  malattia  ordinò  fosse  trasferito 
per  essere  curato  nella  prigione  detta  V  Ospilalelto.  Il  paziente 
si  lamentava  di  forti  dolori  alla  scapula  sinistra  e  alla  regione 
del  coccige ,  ed  era  tutto  impiagato  pel  lungo  giacere  sul  tavo- 
lato. Ad  ogni  momento  gli  venivano  meno  le  forze  del  corpo , 
ma  lo  spirito  durava  vigoroso ,  e  imprecava  continuamente  al 
Duca  e  ai  crudeli  carnefici. 

Mentre  era  in  questo  stato  dolorosissimo,  il  medico  delle  car- 
ceri venne  a  lui ,  e  gli  unse  con  pomata  rossa  le  piaghe  delle 
spalle.  Il  paziente  che  era  chimico  laureato ,  appena  partito  il 
medico ,  esaminò  il  resto  della  pomata  avanzata  per  una  seconda 
frizione,  e  trovò  che  vi  era  dentro  veleno.  Con  animo  forte  si 
rassegnò  al  suo  destino  e  pregò  il  compagno  di  prigionia  dicesse 
a  tutti  ch'egli  era  stalo  avvelenato.  Sedici  ore  dopo  spirò,  e  fu 
nella  notte  trasportato  da  dodici  sbirri  al  cimitero  di  San  Cataldo 
e  seppellito  nel  luogo  dei  giustiziati. 


-^   kJ 
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Dell'  InliB  la  voce  l'inTltii, 
DcU' Italia  che  bIRd  l'ha  chinmato; 
Lei  solunlD  servire  ha  furalo. 
Ha  Eìurato  ulvarla  o  perir. 

Vedi,  vedll  l' Imre^do  volto. 
Specchio  In  lui  di  più  ijiltepldo  core. 
Ai  cicL  volge;  e  d^  giuro  d'onore, 
Pegno  e  vindice  il  Cielo  chini>iù 

In  «uii  fona  inconcuHO  e  mcUD.io, 


Crakcesco  IV,  duca  di  Modena,  credeva  sua  proprietà  la 
vita  e  la  roba  dei  sudditi ,  né  conosceva  altra  legge  che 
[  I^  *  la  sua  volontà.  Egli  teneva  per  massima  sacrosanta  che 
■^^  il  principe  possa  comandar  tutto ,  che  Ì  suddiri  debbano 
iibbedir  ciecamente  ad  ogni  più  turpe  impero,  e  che  i  re- 
calcitranti siano  tutti  degni  di  forca,  perchè  nemici  dell'altare 
e  del  trono.  Tutta  la  sua  vita  fu  governata  da  questo  prin- 
cipio. Ma  siffatto  dispotismo  con  le  fiere  persecuzioni  che 
seco  recava,  invece  di  intimorire  i  Modenesi  e  spegnere 
nei  loro  animi  l'amore  di  libertà,  lo  rese  più  ardente  e  lo  diffuse 
nella  gioventù  e  nel  popolo,  i  quali  facevano  ogni  sforzo  per 
prepararsi    a  cacciare   l*  osceno   tiranno ,  tostochè   ne  avessero  il 
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destro.  Capo  di  tutti  que-Ui  che  volevano  libera  vita  era  Ciro 
Menotti  (nato  il  23  gennaio  1798  a  Miglierina  nel  Carpigiano) 
giovane  generosissinao  che  da  lungo  tempo  si  era  fatto  devoto 
alk  libertà  e,  come  altrove  dicemmo,  aveva  patitola  carcere  fino 
dal  1821  (l).  In  quei  giorni  la  sua  sposa  diletta  sì  aggirava  mesta 
intorno  alla  carcere  che  lo  teneva  rinchiuso.  Un  altro  prigioniero, 
Pietro  Giannone ,  che  dall'  alto  la  vide ,  compreso  da  reverenza  e 
da  pietà  pel  rammarico  che  ella  sentiva,  venne  in  pensiero  di 
offrirle  il  conforto  che  solo  poteva ,  e  tracciò  per  lei  co!  carbone 
sulle  pareti  alquanti  versi  che  intitolò  la  Toriorella.  Egli  predisse 
che  la  tortorella  avrebbe  fra  poco  riavuto  il  lamentato  compagno, 
e  non  s'ingannò,  perchè  Ciro  poco  dopo  usci  di  prigione  e  riab- 
bracciò la  sua  donna  diletta. 

Negli  anni  che  successero,  il  Menotti  sperò  che  le  persecuzioni 
crescenti  ecciterebbero  i  popoli  a  quello  sdegno  che  diventa  furore, 
sperò  negli  avvenimenti  dì  Europa  e  si  preparò  ad  operare. 

Come  Niccolò  Machiavelli  aveva  sperato  V  uniti  d' Italia  da 
Cesare  Borgia,  ora  più  d'uno  sperò  la  medesima  cosa  dal  Duca 
di  Modena,  uomo  di  smisurate  ambizioni,  ricco,  energico,  astuto, 
pratico  delle  congiure.  Ciro  Menotti  conosceva  bene  l'animo  sleale 
e  perverso  del  carnefice  dei  liberali,  ma  fidò  nella  sua  ambizione 
che  da  molto  tempo' pertinacemente  lo  stimolava  a  usare  d' oi^ni 
arte  per  procacciarsi  un  grande  dominio  :  fidanza  che  condusse 
lui  alla  forca,  e  centinaia  di  cittadini  trascinò  nelle  tetre  prigioni 
ducali,  e  migliaia  spinse  per  le  amare  vie  dell'esilio.  Il  dottor 
Enrico  Misley  che  già  si  era  affiatato  col  Duca  indusse  Ciro  nella 
credenza  che  questi  potesse  essere  buono  strumento  per  la  rivo- 
luzione italiana.  E,  accordatisi  in  questo  pensiero,  ambedue  ne 
tennero  ragionamento  col  despota,  e  lo  trassero  ai  loro  disegni 
colli  speranza  della  tanto  vagheggiata  corona  d' Italia.  Essi  pro- 
misero gli  aiuti  dei  liberali  italiani  e  francesi,  del  Duca  d'  Orléans, 
del    Comitato    cosmopolita    residente    a  Parigi  :    ed  egli  promise 


(i)  Vedi  voi.  I,  paft-  ;[: 
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aiuto  di  pecunia,  e  permise  loro  di  cospirare  per  conto  suo. 
Quindi  speranze  e  lusinghe  dall'  una  parte  e  dall'  altra.  II  Misley 
coi  quattrini  del  Duca  batteva  la  posta  viaggiando  a  Parigi  e  a 
Londra  per  meglio  intendersi  coi  cospiratori  francesi,  italiani  e 
spagnuolì:  e  il  Menotti  lavorava  in  casa,  e  s'intendeva  coi  Par- 
mensi ,  correva  Romagna  e  Toscana  per  trarre  tutti  gli  animi  dei 
liberali  in  un  solo  pensiero,  e  raccogliere  tutte  le  £la  in  sua  mano. 
la  molti,  specialmente  a  Bologna  e  nelle  Romagne,  era  invincibile 
la  repugnanza  a  pigliar  parte  a  un'  impresa  che  avesse  a  capo 
Francesco  IV  e  che  per  lui  sì  facesse  ;  e  tra  quelli  che  più  fone 
contrastavano  a  questo  partito  ricordasi  l'  esimio  avvocato  Antonio 
Silvani.  Ma  Ciro  sforzavasi  di  confortare  e  rassicurare  Ì  renitenti 
e  i  dubbiosi  dicendo  :  «  Il  Dua  sia  pure  un  mostro,  che  imporU? 
Egli  ha  forze  potenti  che  si  volgeranno  tutte  a  nostro  profitto. 
Col  nostro  braccio  noi  gli  daremo  l'impero;  egli  ci  darà  libertà 
e  indipendenza.  Egli  è  d'indole  ferma,  e  una  volta  che  abbia 
abbracciata  la  buona  causa,  ne  sarà  Ìl  sostenitore  più  intrepido. 
Un  re  costituzionale  non  può  operare  che  il  bene  ;  se  egli  poi 
tcnusse  dì  ingannarci  e  di  attentare  ai  diritti  del  popolo,  noi 
sapremo  sventare  e  rendere  impotenti  le  insidie  »  (i). 

In  queste  tristi  illusioni  era  mantenuto  anche  dalle  dimostrazioni 
di  stima  e  di  benevolenza  che  gli  venivano  continuamente  dal 
Duca,  il  quale  lo  accoglieva  a  segreti  colloqui  e  lo  esortava  a 
continuare  alacremente  1'  opera  incominciata.  È  detto  anche  che 
ambedue  reciprocamente  si  garantirono  in  ogni  evento  la  vita  (2). 


(1)  F.  Cialdinì,  Cerni  (M.ss)  storici  sopra  i  processi  politici,  cap.  Ili;  N> 
comcJu  Bianchi,  I  Ducali  Estensi,  I,  4j. 

(2)  Francesco  Cialdini  (toc.  cit)  scrisse;  a  Dal  Menotti  fu  prestato  nelle 
mani  del  Duca  il  giuramento  col  quale  si  obbligava  di  non  attentare  giammai 
alia  vita  del  Principe  e  sua  famiglia ,  ed  ami  in  caso  di  pericolo  che  lo  avrebbe 
difeso  col  proprio  petto.  Promise  per  l'altra  il  Duca  che  non  sarebbe  H  Me 
notti  redarguito  giammai  per  le  sue  anioni ,  e  che  in  ogni  evento  non  solo 
iivr^-hbc  salva  la  viti ,  mi  chi  resterebbe  altresì  immune  da  qiiahtngae  condanna. 
Vedi  anche  Gualterio ,  RiTO/^ji/Kn/i  iliiliuni,  I,  6j,cNicomeJe  Uianchi , 
l.-'C    u/.,  pag.  49. 
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L'  onesto  liberale  serbò  religiosamente  la  data  parola  (i)  :  come 
la  serbasse  il  tiranno  vedremo  fra  poco,  , 

Mentre  il  Menotti  confidava  di  f.ire  la  rivoluzione  col  consenso 
e  colla  cooperazione  de!  Duca,  le  speranze  dei  liberali  italiani 
erano  negli  aiuti  della  Francia  e  di  Luigi  FilippOj  il  quale  dopo 
aver  partecipato  ai  disegni  dei  cospiratori  europei  quando  era 
Duca  d'Orléans,  salito,  dopo  le  tre  grandi  giornate  di  luglio, 
sul  trono  come  re  dei  Francesi ,  lasciò  che  i  suoi  ministri  procla- 
massero a  salute  dei  popoli  oppressi  il  principio  del  nou-'inlcrvento 
nelle  faccende  straniere ,  e  promettessero  solennemente  dalla  tribuna 
di  forlo  rispettare  da  tutti  :  e  di  più  confermò  egli  medesimo  quelle 


(l)  L'autore  del  Discorsa  ilorico  sulla  vita  ài  Ciio  Mcnoiii,  stampato  alla 
macchia  od  1831,  a  pag- 46  dice  che  questi  salvò  due  volte  la  viti  al  Duca, 
e  ne  adduce  per  prova  questa  lettera  di  Enrico  Misley  alla  signora  Francesca, 
moglie  di  Ciro: 

«  Pregiatiisiiiia  Sigiioiii, 

1  Parigi,  17  maggio  1831. 
(1  Ella  ha  bcu  poco  a  temere  sulla  sorte  del  suo  Ciro  poichò  S.  A  R.  gii 
deve  la  vita.  Due  congiure  furono  macchinate  contro  di  lui.  Ciro  le  conobbe, 
e  le  dissipò;  questo  è  un  fatto  die  io  posso  garantire,  e  die  1' onor  ni;o 
noD  mi  pernicite  che  di  enunciare:  nessuna  cosa  mi  fjri  mai  dire  una 
parola  di  più.  Ella  deve  iciitire  quanto  sia  importante  [aie  enunciato  :  questa 
è  la  maggior  prova  d'amicizia  che  nelle  attuali  circostanze  potessi  dare  al 
mio  Ciro ,  poichÈ  in  forz.a  di  essa  io  sono  esposto  al  rigor  delle  leggi  che 
esigono  le  rivelazioni  nei  delitti  di  Stato;  io  mi  rendeva  di  essa  coniabik 
appunto  quando  l' opinione  pubblica  uii  attribuiva  ÌI  pili  odioso  carattere  : 
sono  dolente  nel  credere  die  fa  ella  che  io  abbia  ascendente  sulle  determi- 
nazioni del  Duca:  io  non  Iio  mai  avuto  che  quello  che  mi  dava  la  verìU 
che  enunciava,  e  debbo  confessare  ad  ovnagjio  di  essa  che  S.  A.  R,  sembrava 
ascoharla  con  piacere.  Volesse  il  Cielo  che  mi  fosse  permesso  di  fargliela 
sentire  ancora,  e  che  gli  attuaU  avvenimenti  gliela  scoprissero  nel  futuro, 
gliela  mostrassero  ne'  suo:  interessi  ed  in  qudli  dello  Stato;  sarebbero  lacrime 
di  ammirazione  e  di  gioia  le  lacrime  di  dolore  ehe  versano  tante  infelici 
famiglie.  Ma  conSdiamo  in  Dio,  essi)  è  giusto  e  1'  avvenire  è  nelle  sue  mani  ; 
mi  creda  coi  sentimenti  ddl.i  più  affettuosa  stima 

i'  suo  devotissimo  servo  ed  amico 
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promesse  a  chi  per  conto  degli  Italiani  pronti  ad  insorgere  Io 
richiedeva  delle  sue  intenzioni.  Ma  queste  non  doveano  essere 
che  vane  e  false  parole,  perchè  il  re  cittadino  che  soprattutto 
mirava  a  farsi  accettare  dalle  Grandi  Potenze  e  ad  assicurare  la 
sua  dinastia,  appena  fu  accertato  che  Austria,  Inghilterra  e  Russia 
non  farebbero  ostacolo  nìuno  al  consolidamento  del  nuovo  Stato 
di  Francia,  purché  esso  non  fomentasse  in  modo  alcuno  la  rivolta 
negli  altri  Stari,  non  solo  pose  giù  il  pensiero  di  sostenere  colle 
armi  il  principio  del  non-intirvenlo ,  ma  denunziò  a  Vienna  gli 
intendimenti  dei  cospiratori  italiani,  e  le  loro  pratiche  col  Duca 
dì  Modena  (i).  Allora  Casimiro  Périer  uccise  la  eroica  Polonia 
ditendo  che  il  sangue  dei  Francesi  apparteneva  alla  Francia:  e 
da  quel  momento  la  rivoluzione  dell'Italia  centrale  fu,  prima  del 
suo  nascimento,  condannata  alla  morte. 

Il  Duca  avuta  norizia  di  ciò,  per  salvar  sé  accusò  a  Vienna 
le  trame  dei  cospiratori  italiani ,  e  disse  di  averne  avuto  sentore 
anche  prima,  e  di  avere  dissimulato  fin  qui  per  amore  della  sua 
sicurezza  e  di  quella  dell'Austria  ;  e  poi  per  allontanare  ogni 
sospetto  sul  conto  proprio,  più  che  mai  abbondò  di  zelo  con 
essa,  e  dì  trame  contro  i  liberali  ;  e  rimessosi  pienamente  coi 
Sanfedisti,  usò  ogni  arte  per  seminare  zizzania  e  scandali  e  scismi 
nel  campo  dei  cospiratori  (2) ,  e  impedire  che  la  rivoluzione 
scoppiasse,  al  tempo  stesso  che  dichiarava  al  Menotti  che  sebbene 
per  sue  considerazioni  si  ritraesse  da  quella  faccenda,  lascerebbe 
a  lui,  e  agli  altri  di  continuar  l'opera,  come  loro  piacesse. 


(lì  Bianchi,  loc.  cil. ,  pag.  47  e  48. 

(2)  Di  ciò  è  prova  la  seguente  lettera  scritta  da  Ciro  al  Misley  ai  7  gen' 
naio  t8]  I  :  «  Arrivo  in  questo  momenio  da  Bologna.  Bisogna  che  ti  dica 
che  il  Duca  è  un  birbante.  Ho  corso  ieri  il  pericolo  di  essere  ucciso.  Il  Duca 
ha  fatto  spargete  voce  dai  Sanfedisti,  che  io  e  tu  siamo  agenti  stipenJlati 
per  formare  dei  centri  e  quindi  denunziarli.  Ciò  era  si  creduto  a  Bologna , 
che  poco  mancò  che  io  non  fossi  assassinato.  Il  fatto  sta  che  in  otto  giorni 
tutta  la  Romagna  mi  aveva  voltata  la  faccia ,  ma  ritornerà  mia....  Ora  che, 
so  essere  tenuto  per  im  agente  dal  Duca,  mi  regolerò  con  tanta  prudenza, 
che  fungerò  al  mio  scopo  sen/a  mancare  alk  mie  promesse.  Addio,  n  Ni- 
comcde  Bianchi ,  kc.  cil.,  pag.   50. 
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Cosi  Stando  le  cose,  al  Comitato  di  Parigi  e  al  Menotti  parve 
che  fosse  necessiti  affrettare  la  rivolta,  e  fu  stabilito  che  i  Duciti 
e  le  Romagne  insorgerebbero  ai  5  febbraio:  ma  alcuni  arresti 
(fra  cui  quello  del  dottore  Niccola  Fabrizi),  fatti  a  Modena  h 
mattina  del  3,  determinarono  il  Menotti  a  precipitare  gl'indugi, 
e  irrompere  la  notte  del  medesimo  giorno  :  ma  questo  nuovo 
ordine  produsse  confusione  grandissima,  ruppe  i  concerti,  impedi 
l'effetto  degli  apparecchi,  tolse  modo  ai  lontani  di  accorrere  a 
Modena,  rese  scorati  1  vicini,  e  messe  a  pericolo  estremo  h 
impresa  (r). 

Li  sera  sulle  otto  e  mezzo  Ciro  Menotti  sta  nella  sua  casa  di 
Modena  in  Canalgrande  con  un  drappello  di  arditissimi  giovani, 
tutti  intesi  a  far  cartucce  e  bandiere,  e  a  prepararsi  alla  loto. 
La  Polizia  per  denunzia  di  un  traditore  ha  saputo  Ì  loro  disegni; 
ma  essi  per  giovanile  baldanza  tenendosi  sicuri  del  fatto  loro  non 
hanno  pensato  a  chiudere  la  porta  di  strada,  ne  a  metter  guardia 
alcuna  alla  scala.  Quindi  dopo  breve  ora  sentono  fragorosamente 
bussare  all'appartamento  in  cui  sono  raccolti.  Ciro  impugnale 
due  pistole  domanda  che  cosa  si  voglia  da  lui.  Una  voce  intima 
a  nome  della  legge  di  aprire.  Egli  risponde  colle  pistole,  e  co- 
mincia la  prima  battaglia  alla  porta,  che  rimane  tutta  crivellata 
dai  colpi  degli  assalitori  e  dei  difensori  :  e  un  dragone  trafitto 
stramazza  giù  per  la  scala,  un  altro  cade  ferito,  e  gli  altri  disor- 
dinati abbandonano  il  campo.  La  casa  torna  in  silenzio  :  e  i 
congiurati  propinano  alla  hbertl  che  è  prossima  a  nascere,  e  si 
rimettono  a  preparar  munizioni,  aspettando  gli  aiuti  della  città, 
e  di  quelh  che  a  mezzanotte  debbono  accorrere  dai  luoghi  vicini. 
All'appressar  di  quell'ora  odono  improvviso  rumore  di  armi  e 
di  armati,    e  credono    giunti  gli   attesi   compagni.    Ma  in  breve 


(l)  Per  le  particolarità  dei  casi  di  questa  tuemotabile  (lotlc  raccontati  i" 
modi  diversi,  vedi  il  Discorso  storico  sulla  vita  di  Ciro  Menai  lì ,  pag.  30-56 
F.  Cialdioi,  Ciniii  storici  sopra  i  proasii  poìilici  cit.,  cap.  IV;  Nicomed. 
Bianciii,  /  Ducati  E^husi .  voi.  I,  pag.  51-54  ;  Carandini ,  f/M  di  Manfrak 
l-'a'ili  g,-wili  J'  annata,  Vtroti.L,  iSja.  p^g   20-jj, 
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Ogni  illusione  sparisce.  In  città  nluno  si  è  mosso,  e  quelli  della 
campagna  non  possono  entrare,  perche  le  porte  son  chiuse,  e 
niuno  andò,  come  era  stalo  ordinato ,  ad  aprirle.  Il  rumore  viene 
<3a  800  soldati  ducali  che,  muovendo  con  due  cannoni  e  con  carri 
di  munizioni,  avanzano  pronti  a  spiantare  la  casa  se  gl'insorti 
non  cedono.  Il  Duca  è  con  essi,  armato  di  trombone,  di  pistole, 
e  di  stili,  come  un  brigante. 

All'intimazione  di  arrendersi,  Ciro  e  Ì  compagni  risposero  col 
suono  dei  loro  fucili.  Cominciò  un  forte  tempestare  di  colpì 
dall'  una  parte  e  dall'  altra.  I  ducali  riparatisi  dietro  ai  pilastri  e 
le  arcate  di  un  portico  delle  case  dì  faccia,  ed  entrati  nelle  case 
stesse,  dalle  finestre  e  anche  dai  tetti  battevano  rovinosamente 
la  casa  Menotti,  dalla  quale  donne  e  fanciulli  abitanti  nel  pian- 
terreno, e  negli  altri  quartieri  mandavano  altissime  grida.  I  con- 
giurati  con  animo  intrepido  continuavano  lungamente  a  tener 
fronte  a!  nemico  che  superava  venti  volte  di  numero ,  ma  il  loro 
capo  addolorato  dal  pensiero  di  aver  tratto  quegli  animosi  a 
eccidio  sicuro,  fermò,  scrive  lo  storico  di  Manfredo  Fanti  «  di 
d-ue  sé  stesso  in  mano  al  Ehica,  come  volontario  olocausto  per 
gli  altri,  e  aver  campo  cosi  di  parlargli,  e  invocare  a  prò' dei 
suoi  amici  i  convenuti  patti  di  personali  riguardi,  n 

a  Detto,  fttto,  in  un  baleno  Ciro  Menotti,  senza  comunicare 
nulla  ai  propri  amici  perchè  non  lo  distolgano  dal  suo  proposito, 
corre  in  una  stanza  appartata  del  suo  quaniere,  che  ha  una 
finestra  prospiciente  su  di  un  remoto  viottolo  che  passa  dietro 
la  sua  casa,  e  presa  l'unica  precauzione  di  gettare  innanzi  di  sé 
stesso  un  materasso  dalla  finestra  sul  lastrico  del  viottolo  per 
ammortire  la  propria  caduta  sul  medesimo,  vi  si  getta  dietro, 
senza  veruna  esitanza,  deciso  a  presentarsi  senza  più  al  Duca. 
Ma  vegliavano  anche  su  quel  viottolo  due  sentinelle  ducali,  e  non 
appena  sentono  aprirsi  la  finestra  della  casa  attaccata,  e  vedono 
prima  l'informe  massa  del  materasso,  poi  il  corpo  di  persona 
:he  la  segue,  entrambe  fanno  fuoco  su  quest'ultimo.  Per  tal 
motivo  lo  sventurato  Ciro  non  aveva  ancora  toccato  terra  che 
veniva,  se  non  gravemente,  però  abbastanza  ferito  per  non  pò- 
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tersi  rialzare,  quando  si  trovò  sul  lastrico  della  via.  Alle  due 
sentinelle  che  gli  si  fecero  sopra  disse  tosto  ilsuouonie,  e  pre- 
niLirosamente  domandò  ad  esse  e  ad  altri  soldati  accorsi  su!  luogo, 
di  essere  condotto  e  portato  al  cospetto  del  Duca.  Ma  costui, 
avvertito  della  preziosa  cattura  di  chi  possedeva  ogni  suo  secreto, 
si  rifiutò  a.  qualsiasi  colloquio,  e  dispose  perchi:  sull'istante  il 
Menotti  venisse  tradotto,  sotto  forte  scona,  nella  Cittadella,  ed 
ivi  rigorosamente  custodito,  n 

Intanto  l'artiglieria  ducale  avea  fatto  larga  breccia,  e  pre\'e- 
devasi  una  grande  catastrofe.  Allora  i  congiurati  non  per  salvare 
sÈ  stessi  ma  per  pietA  deUe  donne  e  dei  fanciulli  che,  temendo 
di  rimanere  schiacciati  dalle  rovine,  chiedevano  disperatamente 
merco,  risolverono  di  arrendersi  ;  e  venuti  nelle  mani  della  ubriaca 
soldatesca  furono  incatenati  e  codardamente  insultati,  e  condotti 
all'  ergastolo  (i). 


(i)-  Ecco  i  nomi  dì  coloro  clic  in  quella  notte  furono  arresiati  ii 
noni,  come  risultano  dall'elenco  presentato  dal  e 
l'Archivio  di  Modena,  e  pubblicato  nei  Dociiiatiilì  risgiiaiihiili  il  goverii.> 
digli  Auslro-Eslenii  ih  Modena,  voi.  II,  p.irte  III,  sez.  I,  pag,  j;  e  reccnl-- 
mente  nel  Giornale  di  Modtn.i  :  e  da  v.irlc  seiitcìin;  pubblu-atc  in:i  nocii- 
maiti  siiihUili. 

I.  Franchini  Giuscppfi  I 

I.  Bonetti  Federico 
j.  Della  Casa  Federico 

4.  Maialali  Francesco 

5.  Brevìni  Giuseppe 

6.  Ruffini  Gto.  Battista 

7.  Casali  Francesco 

8.  Rizii  Ignazio 

9.  Castiglioni  Silvestro 

10.  Manzini  Niccolò 

1 1.  Fabrizi  Luigi 
II,  Fabrizi  Carlo 

15.  Martinelli  Domenico 
1-4.  Giugni  Bernardo 
jj.  Vecchi  Felice 

16.  Brevìni  Carlo 
■  7.  AJmi  Luigi 
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Quali  fossero  ì  propositi  del  Duca  a  loro  riguardo  è  detto 
chiarameute  dalle  seguenti  parole  che  egli  subito  scrisse  al  Go- 
vernatore di  Reggio  :  «  Questa  notte  i  scoppiata  contro  di  me  una 
terribile  rivoluzione.  I  cospiratori  sono  in  mie  mani.  Mandatemi  il 
boia.  —  Francesco.  »  E  il  boia  venne  subito  a  Modena,  ma  il 
precipitare  ddle  cose  non  permise  che  facesse  il  lavoro  per  cui 
fu  chiamato.  Il  di  4  Ìl  Duca  con  suo  proclama  disse  al  pubblico 

18.  Vitali  Paolo  l 

19.  Benna  Gaetano  t 

,0.  Usiglio  A.g.10  di  Modena; 

11.  Manfredini  Giuseppe  l 

22.  Storcili  Giuseppe,  detto  Parisene     \ 
2J.  Ferrari  Lorenzo  1 

24.  Bertelli  Celeste 

25.  Veroni  Giuseppe 

26.  Mani  Angelo 

27.  Sevigni  Giuseppe  f  j;  Spilamberto  ; 
z8.  Volpi  Sante  ' 
29.  Leonelli  Felice 
}o.  VandelH  Raimondo 
31.  Cav.ini  Michele 
jz.  Fanti  Manfredo  1 

55.  Fanti  Gaetano  }  j-  r 

j4.  Gibertoni  Angelo,  detto  Caleffi  |    '  ^^'''"  ' 

5;.  Loschi  Luigi  ) 

36.  Martinelli  Paolo ,  della  Mirandola  ; 

;7.  Giacomozii  Antonio,  di  Zocca; 

;8.  Cavani  Pietro  di  Cittanova  ; 

jg.  BulTagni  Costante,  di  Sassuolo; 

40.  Franchini  Giacomo,  di  Santa  Giustina; 

.)!.  Castelli  Giuseppe  di  Spezzano. 
Quelli  tra  essi  che  al  ritorno  del  Duca  non  pensarono  a  mettersi  in  salvo 
ebbero  condanne  di  morte,  di  galera  e  di  carcere.  Giuseppe  Brevini,  il  Gia- 
comozzì  e  l'Adani  che  con  sentenza  dei  23  marzo  iSgi,  furono  condannati 
alla  pena  dilla  morte  infame  sulla  forca ,  commutata  poi  in  quella  della  galera 
per  12  anni:  i!  Vandelii  e  il  Gibertoni  con  sentenza  dei  ij  maggio  furono 
condannati,  il  primo  a  20  anni,  e  il  secondo  a  i;  anni  di  galera;  il  Ferrari, 
(sene  17  maggio)  fu  condannato  a  sette  anni  di  reclusione  in  un  forte  e  il 
Cavani  ai  9  settembre  fu  condannalo  a  tre  anni  di  carcere.  Vedi  i  Documenti 
citati  di  sopra,  voi,  I,  parte  II,  pag.  47-53,  87-89,  90-92,  163-166, 

Gli  altri  che  erano  assenti,  furono  condannati  più  tardi.  Documtntì,  loco 
citato,  pag.  228,229  ^  ^3'- 

:.  —  /  Martiri.  —  II,  7 
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dei  coDgìurati  sorpresi  e  vinti,  esaltava  il  valore  mostrato  dalle 
sue  truppe  cootr'essì,  lodava  i  cortigiani,  i  nobili,  i  ser\-itori 
accorsi  a  difendere  l'amato  padrone,  celebrava  l'iJJiaccamiHd)  di 
tutta  la  città  al  suo  principe  (i).  Pure  a  malgrado  di  tanto  amore 
di  tutti,  )a  sera  del  j,  sentita  la  novella  della  rivoluzione  scop- 
piata a  Bologna,  coli'  animo  pieno  dì  paura,  lasciando  i  congiurati 
nelle  prigioni  e  conducendo  seco  solamente  il  Menotti ,  fuggì  e 
si  riparò  a  Mantova  sono  le  ali  dell'  aquila  grifagna. 

Non  è  qui  luogo  a  narrare  come  la  rivoluzione  modenese, 
quantunque  preso  l'uomo  che  dovea  governarla,  in  breve  orasi 
compiesse  incruenta  e  innocente  in  tutto  i!  Ducato  ;  come  nei 
primi  giorni  la  cosa  pubblica  fosse  retta  da  un  Dittatore  e  da  tre 
consoli  a  Modena ,  e  da  un  Governo  Provvisorio  a  Reggio  ;  come 
poscia  le  due  province  si  unissero  sotto  un  solo  Governo  di  sei 
cinadini  eletti  in  parti  uguali  a  Modena  e  a  Reggio;  come  al 
generale  Carlo  Zucchi  di  Reggio  congedatosi  dagli  Austriaci,  e 
corso  da  Milano  a  prestar  1'  opera  sua  alla  patria  fosse  dato  il 
comando  supremo  delle  truppe  che  si  doveano  raccogliere  ;  e 
come  dopo  un  piccolo  contrasto  a  Novi,  il  Duca,  ricondotto  dalle 
armi  austriache,  tornasse  furioso  e  trionfante  ai  9  di  marzo. 

Grò  Menotti  dapprima  fu  tenuto  nelle  prigioni  di  Mantova 
ove  le  pratiche  e  la  pecunia  spese  dagli  amici  e  dai  parenti  per 
liberarlo  non  servirono  a  nulla  (2).  Quando  il  Duca  tornò  spirante 

(1)  Docunienti  cit.,  voi.  I,  parto  I,  pag.  16-18. 

(2)  Uno  degli  arrestati  nel  i8ji,per  causa  della  Giovine  Italia  e  conJoiri 
ÌQ  prigione  z.  Milano,  ove  fu  compagno  di  alcuni  tra  quelli  che  nel  iS;i 
cospirarono  per  liberare  Ciro  Menotti  dalle  prigioni  di  Mantova,  n.irra  questo 
tentativo  cosi  :  «  Secretissima  persona  venne  da  Modena  a  Mantova ,  e  quivi 
convocati  in  notturna  conventicola  i  liberali  che  vincolo  e  lega  avevano  col- 
l'Infelice  Menotti,  offre  per  il  custode  delle  carceri  de!  castello  per  parte 
della  famiglia  Menotti  il  valsente  di  mille  effettive  doppie  di  Sprigna,  se 
trafugar  lo  lasciasse,  lui  pure  partendo  ìmtcnic,  che  coi  tnezzi  della  fuga  H 
tutto  era  in  pronto.  Stava  solo  d'  eleggere  tra  gli  assembrai  colui  che  pel 
suo  ardimento  ne  assumesse  l'incarico.  Titubanti  gli  amici  per  l'aspreu: 
del  pericolo,  s'offre  Attilio  Partesotti  sema  esitazione ,  e  pel  suo  coraggio* 
pel  sentimento  che  nutriva  per  l'infelice  amico, 

«Egli  dunque  di  fitta   notte,  tutto  imbacuccato  ne!  ricchissimo  s 
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vendetta  e  furore  lo  ricondusse  seco,  colla  ferma  risoluzione  dì 
ucciderlo,  perchè  credeva  cosi  di  spegnere  il  vero,  togliendo  di 
mezzo  quello  che  meglio  di  ogni  altro  avrebbe  potuto  fame  te- 
stimonianza, col  manifestare  al  mondo  il  tradimento  ducale. 

Ai  20  di  marzo  una  Commissione  militare  straordinaria,  com- 
posta di  un  Colonnello,  di  due  Capitani,  di  un  Sotto  Tenente, 
di  un  Sergente,  di  un  Brigadiere,  di  un  Comune,  e  di  un  Av- 
vocato ,  fu  incaricata  di  compiere  questo  misfatto  :  ed  essa  obbe- 
diente alla  volontà  del  padrone,  ai  9  di  maggio  1831  condannò 
alla  pena  di  morte  infame  sulla  forca  V  uomo  cui  il  Duca  aveva 
per  due  volte  promesso  di  salvare  la  vita  (i). 

tello,  portasi  alla  porta  del  castello,  manda  pel  custode  che  non  esita  a  ve* 
nire.  Fa  la  proposta  ;  e  nota  che  per  felicità  di  natura  era  anche  Ventriloquo 
per  restar  più  celato. 

«  Il  Custode  resta  sospeso  ;  poi  risponde  :  —  Rifletto  questa  notte  ;  e  de- 
mani chiunque  voi  siate,  lasciatevi  vedere.  —  Partesotti  insiste  sulla  pronta 
decisione  ;  quello  essere  il  momento  favorevole.  È  vano.  Quand*  ecco  itosene 
a  vuoto  il  tentativo  ;  e  soppressa  la  rivoluzione  di  Modena,  il  Duca  tornando 
da  Vienna,  riprende  l'infelice  Menotti,  che  poi  venne  consegnato  al  carne- 
fice che  lo  strangolò. 

«  Fu  questo  fatto  condotto  con  tanta  segretezza  e  cautela ,  che  rimase 
sempre  ignoto  alla  Polizia;  ed  il  profosso  del  castello  che  era  tedesco,  nulla 
mai  manifestò;  evidente  segno  che  era  disposto  di  accettare  il  partito. 

«  Messo  agli  arresti  il  marchese  Valenti  Gonzaga ,  per  la  Giovine  Italia  > 
in  una  provata  alienazione  mentale ,  di  cui  anche  prima  pativa ,  sendo  anche 
stato  giudizialmente  interdetto,  appalesava  di  molte  cose,  intra  le  quali  il 
fatto  tentativo  per  la  liberazione  di  Menotti ,  per  cui  era  stato  causa  dell*  ar- 
resto di  tutti  gì'  individui  che  ho  nominati  (un  Robulotti  di  Bozzolo ,  un 
Predieri  e  un  Reggiani  di  San  Benedetto  di  Po  e  anche  Giuseppe  Arriva- 
hene  e  Gianfrancesco  Marchesi  di  Mantova  ricordati  da  altri).  Tutti  se  la  ca* 
varono ,  meno  il  profosso ,  eh'  ebbe  a  sostenere  un  confronto  col  Partesotti  ; 
ed  in  conseguenza  della  omessa  rivelazione  il  titubante  e  poco  scaltrito  te- 
desco, ebbe  a  riportarne  la  pena  di  venti  anni  di  duro  carcere  in  Germania.  » 
Caggioli,  Un  anno  di  prigione  in  Milano,  Bergamo,  1866  a  pagine  154-136. 

(i)  Alla  promessa  ricordata  di  sopra,  egli  aggiunse  ai  4  febbraio  il  seguente 
rescfitto  :  «  Crediamo  di  aver  fatto  abbastanza  quando  abbiamo  condonato  la 
N'ita  al  ribelle  Ciro  Menotti ,  resosi  reo  dell'  enorme  delitto  di  alto  tradimento. 
Ciò  non  ostante  ci  riserviamo  di  usare  ulteriori  atti  di  clemenza  verso  di  lui, 
qualora  siano  rispettate  le  persone  bene  affette  a  noi  e  alla  nostra  corte.  » 
Vedi  Gualterio,  Rivolgimenti  italiani,  I,  pag.  296,  Documento  LXVI  ;  e  Ni- 
comede  Bianchi,  Ducati  Estensi,  I,  png.  84. 
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LETTERA   DI   CIRO   ALLA.  MOGLIE. 


L'abominevole  sentenza  ebbe  la  sanzione  ducale  ai  2i,  e  fu 
stabilito  che  ai  26  dì  maggio  sarebbe  eseguita  (i).  Due  ore  avanti 
all'  esecuzione  Ciro  scrisse  alla  moglie  questa  coiiimoventissima 
lettera,  che  mai  non  andò  al  suo  destino,  e  che  nel  184S  fu 
ritrovata  a  Modena  fra  le  carte  del  cessato  ministero  detto  di 
Buon  Governo. 


«  Carissima  moglie, 

«Alle  5  e  '/^  antimeridiiuie  dei  26  m.-iggio  iSji. 

«  La  tua  virtù  e  la  tua  religione  siano  teco ,  e  ti  assistano  nel 
ricevere  che  farai  questo  mio  foglio.  Sono  le  ultime  parole  del- 
l' infelice  tuo  Ciro.  Egli  ti  rivedrà  in  più  beato  soggiorno.  Vivi 
ai  figli  e  fa'  loro  anche  da  padre  ;  ne  hai  tutti  Ì  requisiti.  Il  su- 
premo amoroso  comando  che  impongo  al  tuo  cuore  è  quello  di 
non  abbandonarti  al  dolore.  Studia  di  vincerlo,  e  pensa  chi  è  che 
te  lo  suggerisce  e  consiglia.  Non  resterai  che  orbata  di  un  corpo 
che  pur  doveva  soggiacere  al  suo  fine  :  l'  anima  mia  sari  teco 
unita  per  tutta  t'  eternità.  Pensa  ai  figh  e  in  essi  continua  a  ve- 
dere il  loro  genitore  ;  e  quando  saranno  adulti  di  loro  a  conoscere 
quanto  io  amava  la  patria,  Fo  te  l' interprete  del  mio  congedo 
colla  famiglia.  Io  muoio  co!  nome  di  tutti  nel  cuore  ;  e  la  mia 
Cecchina  ne  invade  la  miglior  parte, 

«  Non  ti  spaventi  l' idea  delb  immatura  mia  fine.  Iddio  che  mi 
accorda  forza  e  coraggio  per  incontrarla  come  la  mercede  del 
giusto.  Iddio  mi  aiuterà  fino  al  fatale  momento. 

c(  Il  dirti  d' incamminare  i  figli  sulla  strada  dell'  onore  e  della 
virtù ,  è  dirti  ciò  che  hai  sempre  fatto  ;  ma  te  lo  dico  perchè 
sappiano  che  tale  era  l'intenzione  del  padre,  e  cosi  ubbidienti 
rispetteranno  la  sua  memoria.  Non  lasciani  opprimere  dal  cordoglio  ; 
lutti  dobbiamo  quaggiù  morire. 

(0  Vedi    questa    sentcnz.i    nei    Docameiiii   soprai:i:Ìtati,   voi.  I,   parte   II, 


^ 


ì 


SEaUESTRATA   DAL   GIUDICE   ZERBINI.  lOI 

■  Ti  maDdo  una  ciocca  de'  miei  capelli  ;  sarà  una  memoria  di 
famiglia.  Oh  buon  Dio!  quanti  infelici  per  colpa  mia!  Ma  mi 
perdonerete.  Do  l'ultimo  bacio  ai  figli;  non  oso  individuarli 
perchè  troppo  mi  angustiereì;  tutti  quattro,  e  i  genitori,  e 
l'ottima  nonna,  la  cara  sorella  (Virginia)  e  Celeste,  insomma 
dal  prinio  all'ultimo  vi  ho  presenti.  Addio  per  sempre,  Cecchina. 
Sarai  finché  vivi  una  buona  madre  de'  miei  figli  !  In  questo  ultimo 
tremendo  momento  le  cose  di  questo  mondo  non  son  più  per 
me.  Sperava  molto  ;  il  sovrano....  ma  non  son  più  dì  questo  mondo. 
Addio  con  tutto  il  cuore  ;  addio  per  sempre  ;  ama  sempre  il  tuo  Ciro. 

«  L'  eccellente  Don  Bernardi,  che  mi  assiste  in  questo  terrìbile 
passaggio,  sarà  incaricato  di  farti  avere  queste  ultime  mie  parole. 
Ancora  un  tenero  bacio  ai  figli  e  a  te  finché  vesto  terrene  spoglie. 
Agli  amici  che  terran  cara  la  mia  memoria  raccomanda  i  figli. 
Ma  addio,  addio  eternamente,  o 

L'eccellente  Don  Bernardi,  di  cui  parla  la  lettera,  e  in  cui 
r  infehce  si  confidava  in  questi  supremi  momenti,  non  esegui  la 
sacra  volontà  del  morente  ;  perchè  il  giudice  Zerbini  negò  questo 
ultimo  conforto  alla  sventuraU  famìglia,  e  consegnò  la  lettera 
alla  Polizia,  tra  le  carte  della  quale  rimase  poi  per  tanti  anni. 
Chi  sente  1'  animo  compreso  da  amara  tristezza  alla  memoria  di 
questa  turpitudine  dell'  iniquo  Zerbini ,  si  riconforti  con  un  fatto 
di  rettitudine  accaduto  in  quel  giorno  di  desolazione  e  di  delini. 
In  quel  medesimo  giorno,  col  Menotti  moriva  vittima  della  tiran- 
nide anche  1'  avvocato  Vincenzo  Borelli.  Appena  fu  strangolato , 
un  birro,  firugandolo,  gli  trovò  nelle  tasche  una  cambiale;  il 
birro  avrebbe  potuto  prenderla  impunemente  ;  ma  senti  che  non 
era  roba  sua,  e  volò  a  restituirla  alla  moglie  del  morto.  E  cosi  il 
birro  mostrò  maggiore  onestà  e  animo  più  gentile  del  giudice  (i). 


(i)  Ne!  numero  }o  del  fessiUo  Italiano,  giornale  stampato  a  Modena  nel  1848, 
■1  Preposto  Francesco  Maria  Bernardi  si  difende  in  un  lungo  artìcolo  dal- 
r  accusa  che  gli  fu  mossa  di  aver  egli  cohaegnaia  alla  Polizia  la  lettera  che 
C-ro  Menotti  destinava  alb   moglie.  Racconta    chi;    appena  fu  scritta  se   ne 
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Ciro  Menotti  che  aveva  sopportato  con  forte  animo  i  tormenti 
del  carcere,  sopportò  con  cuore  sereno  la  morte.  Si  mantenne 
tranquillo  e  passeggiò  per  la  prigione  recitando  il  sonetto  :  Morie 
che  se'  tu  mai?  Percorse  con  risoluto  passo  lo  spazio  dalla  prigione 
al  patibolo,  ricordando  solo  k  patria,  gli  orfani  tìgli  e  la  maglie 
diletta.  Le  ultime  sue  parole  furono  queste  :  La  deìusione  che 
conduce  a  morire  farà  aborrire  per  sempre  gli  italiani  da  ogm 
ittfluenxa  straniera  nei  loro  interessi,  e  li  avvertirà  a  vonfidarsi 
che  nel  soccorso  del  loro  braccio.  Alle  ore  otto  antimeridiane  del 
di  26  maggio  1S31  il  corpo  dì  lui  pendeva  dalla  forca.  L' anima 
ne  era  volata  al  cielo,  e  stava  nella  schiera  gloriosa  dei  martiri 
della  patria  (1). 


ìmpntlront  il  giudice  Zerbini ,  da  cui  poscU  noti  fu  mai  possibile  dì  riaverla 
per  darle  recapito.  Conchiude  che  egli  è  innocente  di  tutta  questa  faccend.t , 
e  che  r  unico  suo  torto  fu  quello  di  non  essersi  recato  dalla  vedova  Menarti 
a  raccontarle  come  si  era  passata  la  cosa. 

(i)  Sulla  sua  uccisione  fu  allora  improvvisato  il  seguente  sonetto  che  vide 
la  luce  solamente  46  anni  più  tardi  ; 

SuppUiio  lìi  Ciro  Menotli. 

Si  come  bue,  che  serbasi  al  macello. 
Seco  Io  trasse  provido  il  Tiranno  , 

Nei  vili  passi  di  sua  fuga  ;  e  diello 
In  più  secura  guardia  all'  aleroanno. 

Tornò  e  lo  spense  ;  e  seppellì  con  elio 
Un  delitto  che  gli  uomini  non  sanno. 
SI  fu  r  Estense  all'  austro  sir  nibello , 
O  preparossi  vittima  ad  inganno  ? 

O  tradi  tutti  quanti  ?  e  il  tradimento 
Copria  col  manto  di  feroce  zelo, 
Suoi  compiici  immolando  il  truculento  ! 

Le  età  nuove  alteran  trepide  il  velo. 
Questa  intanto  a  cui  vive  onta  e  sgomento, 
Carnefice  Io  accusa  al  mondo  e  al  cielo. 

Lufilio   1831  (Dal  Panaro,  giornale  di  Modena,  q  giugno   1R77)- 
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Il  di  1°  di  aprile  del  1848  la  famiglia  Menotti  si  recò  a  readere 
gli  onori  funebri  al  martire  e  a.  consacrare  la  memoria  che  il 
dispotismo  avea  tentato  di  rendere  infame.  I  resti  di  lui  già  se- 
polti in  terra  maledetta,  nei  giorni  precedenti  erano  suti  trasfe- 
riti nel  campo  saao  ai  cristiani.  Molti  cittadini  di  Modena,  un  "^ 
drappello  di  guardia  nazionale  e  vari  Toscani  interveimero  alla  "'J 
pia  cerimonia.  La  signora  Virginia  Menotti,  sorella  di  Ciro,  piantò  | 
sopra  le  ossa  di  lui  la  bandiera  italiana  nella  quale  ella  stessa  -^ 
aveva  scritte  queste  parole:  Quel  giorno  in  cui  morivi  assassinato  ^ 
da  un  tiranno  io  giurava  non  pia  rivedere  la  patria  che  quando 
libera  fosse  dai  manigoldi.  Dopo  ly  anni  di  lagrimevole  esilio 
piacque  a  Dio  onnipotente  esaudire  il  mio  voto ,  e  qui  sulla  tomba 
ove  dormi,  dai  buoni  compianto,  godo  finalmente  inalberare  lo 
stendardo  che  ti  costava  la  vita;  ho  cosi  adempito  un  sacro  dovere, 
JOB  paga.  Gradisci  0  mio  Ciro ,  il  tributo  d' infelicissima  donna 
che  prima  del  martirio  ti  ebbe  caramente  diletto,  e  fu  dopo  gloriosa 
di  esserti  sorella  (i). 

Furon  pronunziati  sopra  la  tomba  del  martire  versi  dal  dot- 


Ne  fu  autore  Giovanni  Vecchi ,  il  quale  con  Giacomo  Al m ansi  e  col  Dottor 
Rinaldo  Belloli,  figlio  del  prof.  Cristoforo  del  1821,  aveva  avuto  parte  prìn- 
cipalissima  nel  preparare  la  rivoluzione  a  Scandiano.  Al  ritorno  del  Duca  si 
salvi)  vivendo  per  un  anno  randagio  sull'Appennino  e  governandosi  con  pru- 
denza superiore  ai  suoi  giovani  anni.  Poi  nelle  tristi  vicende  della  patria  fla- 
gellai dal  Duca  nutrì  cogli  snidi  e  serbò  ferma  la  sua  antica  fede  all'Italia 
libera  dalla  tirannide  straniera  e  domestica.  E  ora,  veccliìo,  dura  col  mede- 
simo animo,  e,  governando  l'istrudone  pubblica  come  Provveditore  agli 
studi  nella  Provincia  di  Modena,  e  scrivendo  nobili  poesie  ispirate  da  nobi- 
lissimo amore  di  patria,  mostra  come  la  generazione  che  ha  fatto  l'Italia 
intenda  l'educazione  delle  generazioni  novelle,  che  hanno  il  dovere  di  con- 
servare e  rendere  pid  bella  e  più  grande  l'opera  compiuta  con  taata  perti- 
nacia di  sforzi  e  di  sacrifìci. 

(i)  Questa  egregia  donna,  amata  da  tutti  quelli  che  la  conobbero  per  la 
gentilezza  e  per  la  energia  del  suo  animo,  mori  ai  ji  gennaio  del  1861  a 
S.  Felice  a  £ma  presso  a  Firenze,  ove  dopo  tante  dolorose  vicende  passò  gli 
ultimi  tempi  della  sua  vita,  intenta  sempre  a  beneficare  gli  infelici,  a  cer- 
care nemici  ai  tiranni,  e  amici  alla  liberti.  Le  sue  ossa  riposano  nel  cimi. 
icro  di  S.  Miniato  al  Monte. 


■^ 
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tore  Raisini  e  due  discorsi  da  Paolo   Fabrizì  e  da  Atto  Van- 
micci  (i). 


{[)  Parali:  di  Paolo  Fabrizì  sulla  tomba  dì  Ciro  Menotti. 

Anima  purissima  di  Ciro  Menotti,  martire  per  la  libertà  dell'Italia! 

In  none  dell'amore  della  tua  famiglia,  che  al  primo  grido  di  liberti  volò 
3  cercare  le  tue  ceneri,  si  compie  oggi,  o  martire  venerato,  la  più  santa 
cerimonia  che  mai  sì  veggi,  sulla  terra. 

Oggi  il  pianto  è  permesso ,  e  sia  dolce  sfogo  dell'  anima  addolorata. 

Tutti  accorremmo  a  reggere  sulle  nostre  braccia  la  tua  sorella,  i  tuoi  figli, 
la  tua  cnnsorte,  i  nepoti  prostrati  dal  dolore  che  baciano  con  noi  !e  tue  ossa 
mutilate  dal  carnefice.  Noi  siamo  qui  per  piangere  con  essi. 

Piange  pure  ogni  anima  generosa  sulla  tomba  dui  divino  Redentore  del 
mondo ,  quella  tomba  da  cui  sorse  col  grido  tremendo  dell'  ira  di  Dio  la 
maledizione  dei  tiranni ,  ed  il  mondo  fu  salvo. 

Ma  pochi  di  passeranno,  ed  in  questo  luogo  stesso  l'Italia  tutta  verrà  a 
pagarti  altro  santo  tributo. 

Qiiello  sarà  giorno  di  gioia  e  di  gloria,  perchè  giorno  solo  di  trionfo  e 
di  riconoscenza  nazionale  in  nome  dell'  Unità  Italiana  per  cui  tu  moristi. 

Da  tutte  k  più  remote  contrade  della  penisola  e  dall'  isole  che  si  onorano 
del  suo  nome,  saranno  in  quel  giorno  volali  presso  alla  tua  tomba  i  nostri 
fratelli,  e  le  tue  ceneri,  con  quelle  degli  altri  martiri,  saran  trasportate  fra 
le  mura  di  quella  reggia  istessa  dove  l'infame  delitto  de!  vostro  assassinio 
eoa  gli  esecrandi  giudici  si  ordiva. 

La  fugata  stirpe  lo  sappia.  E  se  ira  Ì  cruci  del  meritato  esilio,  l'inde— 
mata  speranza  osar  potesse  insultar  quelle  soglie,  la  respinga  svergognata 
il  monumento  che  colà  innalzarono  etemo  i  suoi  delitti,  la  vittoria  del  mar- 
tirio ed  una  protesta  sublime  dell'  italiana  famiglia. 

Questo  È  il  voto  che  io ,  scampato  dalla  mannaia  che  mi  decretava  la  sen- 
tenza stessa  che  ti  fé'  tronco  il  capo,  dichiaro  a  nome  dei  fratelli  d'esilio, 
e  di  tante  anime  generose  che  incontrai  durante  diciassette  anni ,  in  cui  la 
liranoia  mi  fece  errare  ramingo  coi  miei  tre  fratelli  in  terra  straniera. 


Fiirok  di  Allo  Vannmn. 

Due  giorni  fa  la  gioia,  i  canti  e  i  plausi  festivi  erano  sacri  alla  libertà 
che  toma  a  trionfare  anche  in  queste  contrade  infelici  :  il  cuore  e  gh  occhi 
di  tutti  si  volgevano  con  ineffabile  amore  al  sole ,  che  dopo  le  tenebre  dell,! 
schiavitù  si  mostrava  splendido  di  luce  più  lieta.  Oggi  cessarono  i  lieti  canti 
e  tacque  la  gioia  :  oggi  piangiamo  alla  memoria  di  una  patria  sventura  ;  ce- 
lebriamo con  funebre  festa  gli  spiriti  eletti,  che  per  rendere  Uberi  noi  sagri- 
ficarono  sì;  stessi. 
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Poscia   quando  l' Italia   risorse  a  stabile  libertà,  fu  petisato  di 
onorare  più  degnamente  quel  nobile  martire,  e  dopo  molti  itidugi, 


La  sventara  che  noi  piangiamo  ricorda  i  tempi  più  tristi  e  più  paurosi 
della  tirannide-  ricorda  nobili  tentativi  di  popoli,  sacrifizi  di  cittadini  geae- 
rosi,  e  acroci  vendette  di  prìncipi. 

La  sera  del  ;  febbraio  del  1831  un  drappello  di  giovani  animosissimi  rac- 
colti in  una  casa  di  Modena  cospiravano  ardentemente  per  la  salute  d' Italia. 
Quei  giovani  capitanati  da  Ciro  Menotti  erano  la  sacra  schiera  che  doveva 
dare  il  segnale  della  gran  lotta  dei  popoli.  Non  ebbero  il  tempo  necessario 
a  ordinare  la  grande  impresa  ;  il  cannone  di  Francesco  IV  fulminava  la  casa; 
quei  prodi  dopo  lunga  lotta  furono  messi  in  catene  e  destinali  al  carnefice  ; 
e  il  grido  dell'  indipendenza  d' Italia  fu  soffocato.  Pure  la  rivoluzione  scop- 
piava: il  tiranno  fuggi  da  codarda,  poi  tornò  forte  delle  armi  straniere,  in 
compagnia  di  sgherri  c  carnefici  ;  tornò  spirante  furor  di  vendette.  Voi  sa- 
pete, o  fratelli ,  quale  scempio  fii  fatto  dei  cittadini  più  generosi  ;  è  una  storia 
dì  lunghi  dolori  dignitosamente  e  fortemente  patiti  :  le  carceri  e  le  galere  si 
popolarono  degli  uomini  più  degni  d'onore,  le  terre  straniere  s'empirono 
J' esigli  ;  i  patiboli  si  bagnarono  del  più  generoso  sangue  d' Italia  ;  le  città 
e  le  campagne  furono  spaventate  da  gesuiti,  da  sbirri  e  da  spie.  Questi  or- 
rori della  servitù  non  sì  ricordano  per  eccitare  a  vendette  :  noi  lasciamo  le 
vendette  ai  tiranni  che  ne  sono  grandi  maestri  ;  gli  uomini  liberi  son  gene- 
rosi e  perdonano  anche  a  chi  non  seppe  mai  perdonare.  Le  sciagure  patite 
dai  nostri  fratelli,  voglionsi  ricordare  ai  fratelli  italiani,  affinché  nei  giorni 
festivi  della  libertà  si  sovvengano  che  di  essa  noi  siamo  debitori  a  quelli, 
che  per  essa  sopportarono  la  persecuzione  e  la  morte.  Le  vittime  dei  dispo- 
tismo accesero  più  ardente  nei  cuori  l' amore  della  liberti  e  accrebbero  il 
numero  dt-i  seguaci  di  essa.  Le  crudeltà  del  Duca  di  Modena  resero  il  dispo- 
tismo più  spregevole  al  mondo,  e  acquistarono  alla  causa  della  libertà  le 
simpatie  di  tutti  gli  uomini  onesti.  Qui  in  faccia  a  una  guerra  indegnissima 
U  più  p.irie  dei  cittadini  sì  mostrarono  degni  della  virtù  e  del  nome  italiano. 
Non  ismentirono  sé  stessi  né  davanti  ai  pericoli  né  davanti  alla  morte.  La  libertà 
santifìcau  già  dal  sangue  nobilissimo  del  prete  Giuseppe  Andreoli,  andò  glo- 
riosa nel  i8ji  del  sangue  di  Ciro  Menotti  e  dell'  avvocato  Borelli,  Essi  salirono 
sul  patìbolo  il  26  di  maggio ,  e  incontrarono  la  morte  con  animo  intrepido. 
Dopo  il  disonestissimo  strazio ,  i  loro  corpi  furono  gettati  nel  luogo  destinato 
agli  uomini  infami  ;  perchè  la  tirannide  nella  sua  feroce  stoltezza  credeva  di 
aver  potenza  d'infamare  gli  uomini  venerati  dal  mondo;  ma  la  tirannide  si 
ingannò  stranamente  ;  essa  poteva  dare  le  catene  e  la  morte,  non  il  disonore. 
L' infamia  toma  tutta  sul  capo  ai  cametic! ,  le  vittime  della  libertà  riman- 
gono sacre  a  Dio  e  al  compianto  dei  popoli,  1  nomi  di  Menotti  e  Borelli 
divennero  venerandi  a  tutti  i  cuori  italiani,  la  loro  effigie  fu  scolpita  sulle 
medaglie,  la  loro  memoria  fu  celebrata  negli  inni  e  nelle  feste  dell'Italia  ri- 
sona. Ad  essi  è  sacro   questo    giorno  e  questa    cerimonia    pietosa.  Ad   essi 
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finalmente  ai  3  di  giugno  1877,  festa  dello  Smtuco  italiano,  fu 
posta  solennemente  davanti  al  Palazzo  Ducale  la  prima  pietra  del 
monumento  con  cui  la  patria  onora  Ìl  nome  di  Ciro  Menotti  e  degli 
altri  assassinati  da  Francesco  IV,  feroce  proconsole  austriaco  (i). 

sari  sempre  sano  ìl  26  moggia  in  cui  salivano  sul  palco  di  morte,  e  io  quel 
giorno  tutti  i  credenti  nella  lib^^rtà  ne  leggeranno  con  religione  il  nome  e  la 
storia  nel  mattitologio  italiano.  Sopra  le  loro  ceneri  oggi  sventola  la  bandiera 
della  libera  patria.  Essi  ora  vedono  con  gioia  dal  cielo  il  tricolore  vessillo 
spiegarsi  sul  fastoso  palazzo  abitato  già  dal  tiranno  che  fu  loro  assassino  ; 
le  loro  ossa  tocche  da  questo  slesso  vessillo  fremono  più  foriemeotc  amore 
di  patria.  Oggi  l'anima  ardente  di  Ciro  Menotti  esulta  nel  vedere  voi  italiani 
di  Modena  e  noi  lutti  italiaoì  dì  varie  contrade  adorare  e  pregare  sulla  sua 
tomba  ;  esulta  nel  vedere  qui  tra  noi  la  famiglia  che  gli  fu  carissimamente 
diletta,  nel  vedere  tra  noi  una  donna  sublime  che  da  diciassette  anni  ne  pianse 
la  morte,  ma  con  pianto  virile,  col  pianto  che  accende  lo  sdegna  dei  foni, 
e  accresce  il  numero  dei  nemici  della  tirannide.  Questa  donna  t  la  sorella 
del  martire.  Essa  dopo  la  grande  sciagura  abbandonò  disperata  il  luogo  na- 
tivo, e  giurò  di  non  lornarvi  più  mai  se  non  quando  le  fosse  concesso  di 
piantare  la  bandiera  italiana  sulla  tomba  dell'assassinato  fratello.  Oggi  ha 
sciolto  il  suo  nobile  voto.  Se  1'  anima  de!  virtuosa  cittadino  che  si  sacrificava 
per  la  salute  d' Italia  potesse  ora  aggirarsi  tra  noi ,  ci  direbbe  pure  che  tutti 
1  suoi  voti  son  paghi  alla  vista  della  patria  risorta  ;  ci  direbbe  che  k  migliaia 
dei  nostri  martiri  gioiscono  in  cielo  vedendoci  usciti  di  schiavitù  ;  ci  direbbe 
con  quale  ineffabile  sorriso  Iddio  accoglie  nel  cielo  le  anime  gloriose  di  quelli 
che  morirono  per  redimer  la  patria. 

Qui  sulle  sacre  ossa  dei  martiri  al  pianto  alterniamo  gli  inni  festivi  nel 
pensiero  di  questo  giorno  che  Dio  ha  creata  per  noi;  esultiamo  che  la  terra 
bagnata  dal  sangue  dei  martìri  ha  prodotto  la  palma  della  vittoria.  Sopra 
queste  ossa  giuriamo  con  giur.imenta  solenne  di  unirci  tutti  ìo  santa  con- 
cordia per  far  gni:rra  implacabile  a  tutti  i  nemici  della  libertà ,  per  difendere 
il  sacro  suolo  della  patria,  per  far  una  e  forte  l'Italia,  per  non  deporre 
mai  la  spada ,  finche  uno  straniero  contamini  la  terra  italiana.  Facciamo 
anche  voto  solenne  di  innalzare  ai  martiri  nostri  uno  splendido  tempio  che 
attesti  alle  genti,  che,  dopo  la  religione  del  Cristo,  tiene  11  prima  luogo 
nel  cuor  nostro  la  religione  dei  martiri.  Fra  i  martiri  di  Sicilia,  di  Calabria, 
di  Napoli  e  di  Lombardia  avranno  luogo  distinto  i  modenesi  Andreoli,  Me- 
notti, Borelli  e  Kicci,  i  nomi  dei  quali  tramandati  ai  nipoti  terranno  \'ìva  U 
memoria  delle  nostre  sciagure  e  ci  saranno  di  eccitamento  a  stringerci  in 
più  forti  nodi  di  fratellanza ,  e  ci  saranno  di  nobile  esempio  per  incontrare 
con  animo  sereno  la  morte ,  quando  i  tempi  richiedano  l' estrema  sacrificio , 
quando  col  morire  si  possa  salvare  la  liberti  e  l' onore  della  patria, 

(r)  Per    la    cerimonia   vedi    il    Citiadinù,    Giorn.ile    di    Modena,  N.  64, 
giugno  1877. 


^ 
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1  II  monumento  che  fu  inaugurato,  prima  della  fìae  dell'anno  1S78 
è  lavoro  dello  Statuario  Cesare  Sighinollì  di  Modena ,  e  consiste 
in  un;i  bella  statua  alta  3  metri  e  7^,  raffigurante  Ciro  in  ano 
di  stringere  al  petto  la  bandiera  italiana,  e  di  guardare  il  Palazzo 
Ducale  in  aria  di  sdegno  e  trionfo.  Sorge  sopra  alta  base  quadran- 
golare ai  cui  lati  sono  quattro  grandi  medaglioni  coi  ritratti  di 
Giuseppe  Andreoli,  di  Vincenzo  Sorelli,  di  Giuseppe  Ricci  e  dì 
Anacarsi  Nardi.  AH'  opera  condotta  con  grande  amore  dal  valente 
artista  contribuirono  il  Generale  Antonio  Morandi  per  venti  mila 
lire,  il  Municipio  di  Modena  per  quattro  mila,  la  Provìncia  per 
mille,  la  famiglia  Menotti  per  mille,  i  Ministri  del  Regno  d'Italia 
per  duecento  ciascuno,  e  per  altre  somme  i  Municipii  della  Pro- 
vincia e  di  altre  parti  d'Italia,  e  parecchi  privati. 


Oliando  questo  Capitolo  età  stampalo  io  ebbi  notizia  di  una  lunga  Ietterai 
iÌK  Ciro  Menotti  scrisse  in  francese,  dal  suo  carcere,  ai  3;  aprile  183 1  a 
ani  donna  che  egli  cliiama  ma  borine,  e  che  dicesi  fosse  la  sua  dilettissima 
sorella  Virginia.  L'  originale  della  lettera  è  a  Firenze  nella  magnifica  raccoUa 
di  autograli  dell'illustre  scultore  Emilio  Santarelli,  il  quale  con  molta  cor- 
tesia consenti  che  io  ne  facessi  trar  copia.  Non  potendo  ora  profittare  come 
vorrei,  di  questo  documento  storico,  mi  limito  a  dire  che  esso  autorevol- 
mente conferma  e  schiarisce  parecchie  delle  cose  da  altri  già  dette  sulle 
relazioni,  sulla  cospirazione  liberale  del  Duca  col  Menotti  e  sulle  loro  pro- 
messe scambievoli  di  non  farsi,  in  qualunque  evento,  alcun  male;  promesse 
che  il  Menotti  lealmente  mantenne  salvando  due  volte  la  vita  al  Duca,  e  che 
questi  perfidamente  e  ferocemente  tradì. 

Noto  anche  che  egU,  unitario  per  massima,  nel  suo  disegno  mirava  a 
fare  tutt.i  l' unità  allora  possibile ,  e  giustamente  rimproverò  quelli  che ,  tor- 
nati liberi ,  si  divisero  in  piccoli  Stati.  Egli  scrive  :  «  On  a  voulu  dis  pitits 
ilali  imiiptndinti.  Dei  liommcs  qui  jouhsaitnt  ctpcnàant  Ì'  une  répuCation  bitn 
mcritéc  de  sagau,  ìivréi  à  mx-mimts  n'  ont  su  ni  s'  enttndre  ni  s'  unir.  La 
pelilisst  de  ìturs  vues  in  comparaison  sitrloul  du  grand  otuvrc  qu'  ih  avaient 
iittnprii ,  decouragta  la  France  et  fit  croire  avfc  raison  à  l'Autriche  qu'  Elle 
poaiail  ncus  tnvahir  impunimtnl.  u 

La  lettera  non  andò  al  suo  destino.  Non  so  per  quali  vicende  giungesse 
nelle  mani  di  un  Sergente,  membro  della  Commissione  destinata  a  condan- 
nare il  povero  Ciro.  Il  Sergente  in  appresso  la  vendè  per  poche  lire  all'av- 
vocato Menozzi,  dal  quale  passò  in  ultimo  ad  arricchire  la  raccolta  del 
professore  Santarelli. 


^  fcj 


LIV. 
'^incenso  torelli  e  molte  altre  vittime. 


Come  face  che  ardendo  in 


Pria  di  finire,  agii  occhi  ikrui  rlspieni 


f^'L  dì  26  di  maggio   1831  anche  Vincenzo  Borellì  mo- 
riva sulle  forche  di  Francesco  IV  tiranno  di  Modena. 
Lo  spirilo  delle  tenebre  soffiava  allora  su  quella  terra 
'  infelice. 
Questo  nuovo    martire  moriva   per  la  medesima  causa 
per  cui  morivano  gli  altri,  e  la  rese  piih  santa  colla  fama 
della  sua  dottrina,  e  della  sua  ìnnocentissima  vita. 

Passò  gli  anni  in  pacifici  studi,  e  si  acquistò  nome  di 
v:ilente  avvocato.  Aveva  una  moglie  diletta,  ma  cogli 
tudi  e  colla  famiglia  amava  anche  ardentemente  la  patria.  Nel  1 82 1 , 
|uando  il  Duca  colle  prigionie,  cogli  esigli  e  coi  patiboli  imper- 
rersò  contro  i  Carbonari,  Ìl  Borelli  non  soffri  nulla  contro  di  sé. 
Ila  ebbe  il  dolore  di  veder  colpiti  i  suoi  amici  pili  cari.  Il  dottore 
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Giuseppe  Cannonieri  nel  1848  ritornato  in  patria  dopo  24  anni 
di  tristo  esulare,  cì  ricordava  come  nel  1821  uscendo  dalla  pri- 
gione si  incontrò  per  primo  nel  diletto  Borelli,  e  ne  ebbe  tal 
bacio  di  affetto,  che  poi  ricordandolo  sovente,  gli  fu  di  gran 
confono  nelle  amarezze  del  lungo  esilio. 

Nel  183 1,  quando  l'Italia  fece  segno  di  risorgere  a  vita  no- 
vella, egli  non  aveva  perduta  l'antica  sua  fede,  ed  esultò  pei 
lieti  annunzii.  Ma  alla  cospirazione  del  Menotti  non  aveva  presa 
parte  nessuna.  Solamente  la  mattina  del  6  febbraio ,  allorché  dopo 
due  giorni  di  cupo  terrore  i!  Duca  fuggiva  da  Modena  lasciando 
la  città  senza  ordine  alcuno,  il  Borelli  orò  pubblicamente  per  la 
pronta  Uberazione  dei  detenuti  poUtici,  e  ciò  per  impedire  un 
tumulto  di  popolo  (i).  Poscia,  quando  la  cinà  e  tutto  il  contado 


{])  Oltre  ai  compngni  di  Ciri 
^ina  9Ó-97  dì  questo  volume,  l; 


Menotti  dei  qaali 
mattina  del  6  fcbbi 


)  furono  lilier.iii 


BufTagni  Giuseppe,  di  Sassuolo; 
Bosi  Prospero,  di  San  Paolo; 
Barbieri  Biagio,  di  Code; 
Carpi  Aniceto,  di  Reggio  ; 


Gilioli  Domenico,  di  Campagnola; 
Pcrctti  Luisi .  dì  Modena  ; 
Pontoni  Gaetano ,  idem. 


Dalle   Carceri  nel  Palagio  Coinuiiak. 


Luppi  dottor  Geniiniann,  di  Mot 
Zini  dottor  Niccola ,  idem  ; 
Rangoni  Luigi,  idem; 
Fabrizi  dottor  Niccola,  idem; 
Sanguìnetti  Giuseppe,  idem  ; 
luoacciotti  Pietro,  idem; 
Bis!  Giovanni ,  di  Bologna  ; 
Bossoli  Luigi,  di  Modena; 
Kuinì  Giovanni,  idem; 
Fangare«7.i  Francesco  ;  Idem  ; 
Golfieri  Gaetano ,  idem  ; 
Ferrari  Pasquale ,  idem  ; 
Zoboli  Giuseppe,  idem; 
Cardini  Filippo,  di  Reggio; 


Giberti  Sigismondo,  di  Sassuolo  ; 
Meiti  Francesco,  di  Reggio; 
Galli  Antonio,  di  Sassuolo; 
Bizjiiocchi  Luigi ,  idem  ; 
T.imagnini  Ercole,  idem  ; 
Debbiani  Angelo ,  idem  ; 
Mont.marì  Francesco ,  idem  ; 
Pinotti  Giovanni,  idem; 
Niiizoli  Pietro,  idem;' 
Arlioli  Giuseppe,  idem  ; 
Fcrrarim  Gaetano,  idem; 
Maranesi  Francesco,  di  Modena; 
Zuccoli  dottor  Ippolito ,  idem. 
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compirono  la  rivoluzione  e  si  costituirono  a  nuovo  governo,  egli 
rogò  e  segnò  l' atto  con  cui  dìchìaravasi  il  Duca  decaduto  di 
diritto  e  di  fatto,  e  proclamavasi  lo  Stato  restituito  alla  sua  1Ì- 
bcni,  e  creavasi  un  Dittatore  e  tre  consoli  (i).  Questo  fii  il 
delitto  per  cui  Francesco  IV  lo  destinava  al  carnefice. 

Egli  era  talmente  persuaso  di  non  aver  fatta  cosa  da  meritar 
grave  pena,  che  alla  notizia  del  ritorno  del  Duca  concitato  da 
sensi  atroci  e  pronto  a  far  sonare  la  catnpana  di  mone,  sì  stimò 
sicurissimo,  e  mentre  tutti  gli  altri  amici  della  libertà  cercavano 
scampo  in  terre  lontane ,  egli  dopo  essere  rimasto  per  breve  tempo 
a  Bologna,  se  ne  tornò,  non  temendo  di  nulla. 

Le  carceri  e  le  galere  si  empirono  degli  uomini  più  onorevoli , 
appena  il  Duca  rientrò   nei  felicissimi  Stati,  sotto  la  tutela  delle 


Dalle  Carceri  nuove  in  Sani'  Eufemia. 

Rovatti  Giuseppe,  dì  Modena;  |  Cappi  Andrea,  di  Modena; 

Bacchi  Rinaldo,  di  Boretto;  |  Saetti  Aodrea,  idem; 

Betloli  dottor  Rinaldo,  di  Reggio;         Falla  Luigi,  idem; 

Vecchi   capitano   Giuseppe,  di   Mo-  i  Mattioli  Pellegrino,  idem; 
dena  ;  Zoboli  Lorenzo,  idem  ; 

Ricci  Luigi,  di  Modena;  :  Neri  Pietro,  di  Camposanto; 

Paroli  Ercole,  idem;  Innocenti  Domeolco,  dì  Firenze; 

Padovani  Antonio,  di  Freto  ;  i  Magotii  Angelo,  di  Gualtieri; 

Saltini   Giacomo   detto   l' Ebreo ,  di  !  Macchioni     Domenico ,    dì    Castel- 
Modena  ;  vecchio  ; 

Pellegrini  Giuseppe,  idem;  Morandì  Francesco,  di  Modena; 

Palazzi  Gaetano,  idem;  ! 

.V.  B.  Quest'  ultimo  venne  arrestato  dai  RR.  Dragoni  la  mattina  del  giorno 
stesso  che  fu  posto  in  libertà  dai  rivoluiionari  dalle  carceri  dell'Ergastolo, 
ove  era  stala  tradotto. 

n  Duca  appena  torn.-ito  a  Modena,  ai  i;  marzo  i8}i,  ordinò  che  tutti  i 
suddetti  si  arrestassero  di  nuovo  se  potessero  trovarsi.  Vedi  Docimenli  ri- 
s^uarianli  il  Governo  Austro-Esleme  in  Modena,  voi,  II,  parte  III,  sez.  I, 
pag.  55  e  56. 

(i)  Il  medesimo  tribunale  condannò  al  tempo  stesso  anche  altri  per  avere 
firmato  la  Deliberazione  per  cui  fu  impiccato  il  Sorelli;  cioè  il  Dottor  An- 
topio  Berselli  e  il  suo  fratello  Gaetano  a  7  anni  di  reclusione  in  un  Forte 
il  Dottor  Carlo  Cesari  a  j  anni,  e  Bartolommeo  Massa  a  3.  Documenti 
cit-,  voi.  I,  parte  li,  pag.  97. 

Vannucci,  —  1  Martiri.  —  II,  8 


114  VINCENZO    SORELLI. 

baionette  dei  feroci  Croati.  Gli  sbirri  e  le  spie  erano  in  grandi 
fliccende  ;  i!  terrore  dominava  gli  .ininii  di  chiunque  avesse  dato 
segno  di  vita  nei  giorni  della  liberti.  Solo  i  gesuiti,  i  preti  e  gli 
altri  amici  del  dispotismo  esultarono,  e  per  le  chiese  e  per  le 
piazze  facevano  festa. 

Il  Borelli  fu  arrestato  con  sua  grande  sorpresa,  e  dato  in  mano 
al  tribunale  statario  residente  nella  cittadella  di  Modena.  Ne  era 
capo  il  giudice  Zerbini,  uomo  iniquissimo  e  capitale  nemico  al 
BoreUi,  per  alcune  differenze  di  interessi  state  fra  loro.  Questo 
scellerato,  avido  di  vendetta,  destini  l' infelice  alla  mone,  appena 
gli  fu  dato  il  carico  di  giudicarlo.  Uno  degli  altri  giudici  si  op- 
pose gagliardamente  a  questa  condanna  reputandola  un  assassinio  ; 
ma  Zerbini  usando  destramente  le  sue  triste  ani,  lo  rimesse  da 
questa  resistenza,  assicurandolo  che  il  Duca  avrebbe  commutata 
quella  pena  in  altra  assai  più  leggiera.  In  appresso  1'  onesto  ma 
troppo  scmpUce  giudice  fu  tanto  afflitto  di  essersi  lasciato  córre 
all'inganno,  che  dicono  ne  morisse  di  cordoglio. 

Il  Duca  approvò  la  sentenza  di  morte  pronunziata  ai  iS  di 
maggio,  e  fu  stabilito  che  si  eseguisse  a'  di  26  (i).  La  sventurata 
moglie  del  condannato,  che  sì  pasceva  l'animo  di  vane  speranze, 
fu  a  pericolo  di  essere  testimone  del  crudele  spettacolo.  Essa  aveva 
chiesto  di  vedere  il  marito.  I  feroci  che  stavano  a-  custodia  dì  lui 
dettero  ad  essa  la  sospirata  licenza  solamente  nella  mattina  in 
cui  doveva  andare  alla  morte;  e  poco  mancò  che  essa,  ignara 
del  crudele  destino,  non  s' imbattesse  nell'  infelice  mentre  s' incam- 
minava al  patibolo. 

Quando  gli  penarono  la  nuova  della  condanna  di  mone,  suUe 
prime  egli  non  dette  credenza  allo  strano  avviso,  e  reputandolo 
no  trovato  per  metterlo  a  prova,  indignato  gridò  che  si  cessasse 
dal  barbaro  scherzo.  Quando  poi  si  convinse  che  gH  annunziavano 
il  vero,  si  dispose  con  fone  animo,  si  rallegrò  di  esser  tolto  per 


[ircnzn  J.'l  triyjn,i!c    stmrh  nei  sipmccimi  D^Tumc:!!'! 
:ini,,UJi  Ami  r -'.-:.!. usi  in  Mnkiu .  vnl.  I,  p^irli  II.  a  pi,'; 
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sempre   dallo  spettacolo    di  tante   tristizie,   e  con  cuore   sereno 
ascese  al  patibolo  (i). 

In  quel  medesimo  giorno  e  in  quella  medesima  ora,  moriva, 
come  notammo,  anche  Ciro  Menotti.  Perciò  i  nomi  dei  due  mar- 
tiri, vanno  congiunti  nella  memoria  degli  uomini.  Ebbero  a  luogo 
natale  lo  stesso  paese ,  ebbero  comuni  gli  affetti  per  la  medesima 
idea.  Insieme  furono  scolpite  le  loro  imagini  sulle  medaglie  ;  e  i 
loro  nomi  furono  insieme  celebrati  negl'  inni  (2) ,  e  salutati  con 
affetto   dai  popoli   nelle  feste   dell'Italia   risorta.  Poi,   appena  il 


(i)  Di  lui  cos\  scrive  1*  amico  nostro  Giuseppe  Campi  :  «  Il  Borelli  si  era 
già  posto  in  salvo  a  Bologna  nel  183 1,  quando  risolse  per  sua  sciagura  di 
tornarsene  a  Modena.  Una  sera  in  un  Caffè  a  lui  ci  facemmo  attorno  per 
ismuoverlo  da  si  sciagurato  intendimento,  ma  indarno.  Egli  rispondeva  di 
non  aver  fatto  cosa  che  potesse  porlo  in  compromesso  ;  ed  io  a  lui  :  —  Il 
Duca  vorrà  punir\M  :  i.^  per  V  ingratitudine  di  cui  vi  accagionerà  per  la  grazia 
già  fatta  a  vostro  fratello,  unico  esempio  da  lui  offerto  di  politica  transa- 
zione; 2.®  per  avere  poi  strappato  al  consiglier  Guidelli,  mentre  ne  voleva 
far  lettura  al  popolo ,  il  chirografo  sovrano  che  lo  dichiarava  vicario  du- 
cale ;  3.®  per  aver  fatto  violenza  di  fatto  e  di  parole  al  consigliere  Torello 
che  si  opponeva  alla  dimissione  de'  membri  del  municipio  ;  4.°  per  avere 
steso  o  rogato  V  atto  degli  otto,  poi  l'altro  dei  settantadue.  Tanto  basta  a 
dargli  ampia  materia  per  farvi  impiccar  per  la  gola,  e  in  ogni  caso  la 
prudenza  richiede  di  aspettare  i  primi  suoi  atti  per  conoscere  se  vi  rimanga 
a  sperare  od  a  temere.  —  Fu  inutile  :  e  il  dì  che  venne  egli  partì.  Lungo  la 
via  trovò  il  generale  Zucchi  che  recavasi  con  la  sua  colonna  a  Bologna,  e 
da  lui  fu  pure  scongiurato  a  dar  volta.  Ma  checché  fosse  che  il  movesse, 
volle  continuare  la  sua  via.  Giunto  a  Modena  fu  lasciato  libero  alcuni  giorni 
sicché  andava  cantando  vittoria ,  allorché  fu  dai  birri  sostenuto.  Nel  processo 
confessò  tutti  gli  accennati  fatti ,  e  il  difensore  non  trovò  altra  via  per  difen- 
derlo se  non  quella  di  raccomandarlo  ai  giudici  qual  uomo  che  farneticava. 
U  accusato  allora  si  alzò  adirosamente  a  protestare  contro  siffatta  maniera 
di  difesa,  ed  affermò  aver  tutto  operato  a  mente  sana  ed  appensata,  con 
pieno  convincimento  di  coscienza.  E  fu  giustiziato.  » 

(2)  In  un  iilno  patriottico,  che  si  attribuisce  a  Giuseppe  Giusti  sono ,  come 
ritornello,  i  versi  seguenti: 


Vi  chiedon  vendetta 
Menotti  e  Borelli  : 
Sorgete,  o  fratelli  < 
La  patria  a  salvar. 
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figlio  del  tiranno  che  li  uccideva  fu  cacciato  nel  1848  dalla  po- 
polare tempesta ,  insieme  sì  onorò  in  Modena  la  memoria  dei  due 
maniri,  che  morirono  per  affrettare  alla  patria  i  giorni  felici  delLt 
libenà.  Il  di  i"  di  aprile  di  quell'anno,  quando  la  famiglia  Me- 
notti, accompagnata  da  molti  cittadini,  si  recava  alla  tomba  di 
Ciro  per  onorarne  la  memoria  di  affettuose  parole,  di  lacrime  e 
di  fiori,  e  per  innalzare  sulle  sue  ossa  la  sacra  bandiera  d' Italia, 
nella  pia  e  mesta  cerimonia  si  fece  onorata  menzione  anche  di 
Vincenzo  Borelli.  Poscia  ai  26  maggio,  giorno  annivers:irio  del 
martirio  di  ambedue  si  rinnovarono  le  lodi  e  le  meste  preghiere. 
La  famigha  Borelli  accompagnata  da  parenti  ed  amici  e  da  una 
eletta  schiera  di  guardia  nazionale,  si  recava  al  luogo  ove  giac- 
ciono le  ossa  di  lui  accanto  a  quelle  del  suo  compagno  di  mar- 
tirio. Sventokvii  ancora  la  tricolore  bandiera  piantata  nel  campo 
santo  dalla  Virginia  Menotti  ;  la  vedova  Borelli  vi  poruva  un 
altro  tricolorato  vessillo ,  sul  quale  erano  scritte  queste  parole  : 

A  VINCENZO  BORELLI 

MARTIRE    DtLLA    PATRIA 

IL  VESSILLO  DELLA  LIBERTÀ 

è   SICURO 

aUANDO    SORGE 

DALLA   TOMBA   DEI   MARTIRI. 

Dopo  le  preci  dei  sacerdoti,  vi  furono  calde  parole  di  affetto 
pronunziate  dagli  accorsi  alla  pia  cerimonia.  Parlarono  il  dottor 
Sabatini,  Ìl  dottor  Baschieri,  e  Ìl  dottor  Cannonieri  ;  1' ultimo  dei 
quali  dopo  ricordata  1' amici;fia  che  lo  legava  al  cittadino  Borelli, 
disse  che  la  tomba  dei  martiri  debb'  esser  feconda  di  ammaestra- 
menti civih.  La  bandiera  tricolore  fu  piantata  presso  la  croce 
mortuaria  che  sta  sulle  sacre  ossa  dui  martire  ;  una  nipotiiia  di 
esso    Borelli    pose  ivi    una    corona    di  rose,    e  molte    giovinette 
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sparsero  di  fiori  il  suolo  bagnato  di  largo  pianto  dalla  vedova 
inconsolabile.  In  tutti  gli  astanti  la  sacra  cerimonia  ispirò  nobi- 
lissimi affetti.  Tutti  giurarono  di  inalzare  ai  martiri  un  monumento 
che  attesti  alle  genti  quanto  nei  figli  d' Italia  sia  grande  T  amore 
della  patria  e  Y  odio  della  tirannide  :  e  partirono  dalla  tomba 
sentendosi  più  forti  contro  i  comuni  nemici. 

Il  Borelli  e  il  Menotti  non  furono  le  sole  vittime  della  tirannide 
di  Francesco  IV  di  obbrobriosa  memoria.  Se  essi  soli  poterono 
confermare  col  sangue  la  fede  e  la  religione  della  libertà,  mol- 
tissimi altri  le  resero  testimonianza  con  lunghi  patimenti.  Quasi 
un  migliaio  di  cittadini  esularono  per  il  mondo  a  provare  quanto 
é  duro  lo  scendere  e  salir  per  V  altrui  scale.  Circa  seicento  lan- 
guirono più  o  meno  lungamente  nelle  carceri  e  nelle  galere, 
jnentre  una  turba  di  sgherri  venduti  al  despota  insultava  ai  loro 
dolori  e  studiavasi  di  infamarne  la  memoria.  Senza  contar  quelli 
che  a  lungo  patirono  il  carcere  e  poi  furono  rimandati  come 
innocenti,  e  messi  sotto  la  vigilanza  dei  birri,  nelle  sentenze  dei 
tribunali  statarli  che  lavorarono  indefessamente  quasi  per  tutto 
Fanno  1831,  troviamo  condanne  in  gran  numero;  condanne  a 
chi  si  era  arrolato  nelle  truppe  dei  patriotti  (i) ,  condanne  a  chi 


{i)  Per  essersi  arrolati  alle  truppe  dei  Ribelli  e  aver  combattuto  contro 
gli  Austro-Estensi  ai  5  marzo  a  Novi,  con  sentenze  dei  29  e  31  marzo, 
dei  25  aprile,  dei  3,  17,  e  16  maggio,  e  dei  12  luglio  furono  condannati 
a  dieci  anni  di  reclusioni  in  un  Forte ,  Cepolli  Paolo ,  di  Carpi  ;  a  sette  anni 
delia  medesima  pena,  Sacchi  Francesco  di  Vignola,  Rossetti  Giovanni  di 
Mirandola,  Ferrari  Lorenzo,  di  Modena;  a  cinque  anni  Malavasi  Anselmo  di 
Concordia ,  Ragazzi  Antonio  di  Ri  vara ,  Malagoli  Pietro  ,  di  Finale  ;  Toni 
Giuseppe,  di  Varano,  Baraldi  Paolo  nativo  di  Montetortore ,  domiciliato  a 
Montese,  Marchi  Antonio,  di  Carpi,  Barbi  Bernardo,  di  Concordia,  Monta- 
nari Antonio  di  Finale,  Comi  Paolo,  di  Concordia,  Zavaresi  Clemente,  di 
Modena ,  Pini  Francesco ,  di  Sestola ,  Rivasi  Ercole ,  domiciliato  in  Sassuolo  ; 
i  tre  anni  Dalai  Giuseppe,  di  Modena,  Malagoli  Giacomo,  di  Modena,  Fer- 
ravini  Gaetano,  di  Modena;  a  due  anni  Fiandri  Luigi,  di  Monte  Baranzone; 
1  un  anno  Cigarini  Federico,  di  Reggio,  Offsas  Marco,  di  Carpi,  Gelati 
Luigi ,  di  Carpi ,  Bizzarri  Dionìgìo ,  di  Modena ,  Beccanulli  Francesco,  di  Fi- 
nale, Bertelli  Pietro,  di  Finale ,  Cesari  Luigi,  di  Modena,  Meduglia  Felice,  dì 
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aveva  preso  parte  in  un  modo  qualunque  alia  rivoluzioue  e  al 
governo  di  essa,  o  Io  -aveva  anche  semplicemente  approvato; 
condanne  a  chi  avesse  scritto  giornali  (i),  condanne  alle  donne 
che  fecer  bandiere  (2),  condanne  a  tutti  gli  Ebrei  (j)  ;  condanne 
a  Modena,  a  Reggio,  a  Carpi,  a  Finale,  a  Sassuolo,  a  Pavulio, 
a  Mirandola  (4). 


Modena,  Ferrari  Lelli  Lanfr.-inco,  di  Modena,  Chiari  Pietro,  di  Modena, 
Campi  LodovicOj  di  Modena;  a  sei  mesi  Roncali  Giuseppe,  di  Finale.  Vedi 
Documenli  risguardanti  il  governo  degli  Austra-Esttnsi ,  voi.  I,  parie  11,  pa- 
gina  5.1-62,  72-79,  90-92,  99-lOJ,   115-118. 

(i)  Leonardo  Nardini,  nativo  di  Castelnovo  di  Garfagnana,  per  aver  coo- 
peralo alla  compilaiione  del  Monitore  Moitnesi,  condannalo  a  j  anni  di  car- 
cere, alle  spese  del  processo,  e  alla,  sorveglianza  della  Polizìa  espiata  la 
pena ,  la  quale  fu  con  rescritto  ducale  commutata  !□  quella  dell*  esilio ,  qua- 
lora cosi  piacesse  al  condannato,  Documtnti,  loc.  cit,,  pag.  Ii8-ii;,  Sen- 
tenza 12  luglio  iS;i. 

(i)  La  cotitessa  Rosa  Testi  R»ngoni ,  per  aver  cucita  di  commissione  di 
Ciro  Menotti  una  bandiera  tricolore  italiana,  condannata  alla  reclusione  per  tre 
anni  in  un  Forte.  Il  Duca  approvando  la  sentenza  cambia  il  forte  nel  con- 
vento delle  Mantcllate  di  Reggio.  Documenti,  loc.  cìt. ,  pag,  104-106,  Sen- 
tenza ij  giugno  iBji. 

(;)  [1  Duca  per  punire  gli  ebrei  di  aver  preso  parte  alla  rivoluzione,  ri- 
messe in  vigore  contro  di  essi  le  barbare  leggi  antiche  già  abolite  nel  1795  , 
ahta^ò  tutte  le  concessioni  fatte  loro  posteriormente ,  e  li  condannò  a  pagaia 
dentro  uti  anno  la  somma  di  £00  mila  franchi  ,  Documenli  cit. ,  parte  I , 
p:lg,  22-24. 

(l)  Per  aver  preso  parte  al  governo  provvisorio  di  Reggio,  condannati 
a  7  atuii  di  reclusione  Gaetano  Bergonzi ,  a  due  anni  di  carcere  il  conte 
Giacomo  Lamberti;  a  un  anno  Giovanni  Friggìeti,  Sentenze  dei  j  ottobre, 
e  dei  13  giugno  1831,  in  Documenti  cit-,  parte  II,  pag.  175-181,  e  107-112. 
AI  conte  Lamberti  e  al  Friggieri,  tenuto  conto  dell'eli  e  della  malferma 
salute,  il  Duca  commutò  il  carcere  coli' arresto  nelle  loro  case. 

A  Carpi  grande  il  numero  dei  processati ,  fra  cui  per  sentenza  dei  1  j  luglio 
condannati  a  morte  (mutata  poi  nella  galera  a  vita)  Gaetano  Neri  e  Gau- 
denzio Menotti;  alla  galera  a  vita  Omobono  Malagoli  e  Giuseppe  Uertani  : 
alla  galera  per  20  anni  Paolo  Mantovani;  a  7  anni  Paolo  Fraudi,  Luigi  Toschi. 
Gaetano  Guidetti  ;  a  ;  anni  di  reclusione  in  un  Forte  Giovanni  Gamurri , 
Giuseppe  Menotti ,  Cario  Pirondi,  Remigio  Menotti,  Giuseppe  Stemieri,  Luìr 
Benzi,  Alfonso  Righi;  a  5  anni  di  carcere  Alessandro  Gelati;  a  un  ann 
Pk'tro  Ferrari;  a  sci  mesi  Angelo  Araldi,  Documutii ,  loc.  cit.,  pag.  123-1;; 
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Tuni  colpirono  le  ducali  vendette.  Niuno  dei  liberali  era 
andato  esente  ds.  condanne,  galere,  carcerazioni,  esilii.  Ma  T odio 
del  Duca  non  era  sazio,  e  nel  suo  furore  divenendo  ridicolo, 
dava  ai  rivoluzionarli  anche  la  colpa  di  un  terremoto  fattosi  sen- 
tire a  Modena  nel  marzo  del  1832.  Diceva  che  qtiisti  peccatori, 
questi  uomini  senza  religiofte,  propensi  a  turbare  la  società  con  mali 
esempi,  con  spargimento  di  cattive  massime,  con  desiderio  dì  rivohi- 
^/oni  attiravano  i  gasiìghi  e  i  fiagelli  di  Dìo  sulle  popola'^ioni  {}). 

Poi  nuove  paure  del  Duca  e  della  sua  Polizia,  quantunque  ad 
ogni  momento  vantassero  che  la  cara  popolazione  era  tutta  devota 
al  veneratissimo  prìncipe:  Ìl  Governo  ai  26  marzo  del  1832  disse 
pubblicamente  dì  nuove  congiure,  affermò  dì  essere  informato  di 


Tra  quei  di  Bomporto  e  di  Bastiglia,  donde  la  sera  dei  }  febbraio  11 
al  soccorso  dei  congiurati  di  Modena  circa  joo  armati,  condotti  dai  capi 
Andrea  Montanari,  Ermenegildo  Zeneroli,  e  Lotario  Baccìolani,  furono,  con 
sentenza  de'  19  agosto,  condannati  Antonio  Bertoni  a  20  anni  di  galera; 
Giovanni  Muzioli,  e  Niccola  Candiani  alla  reclusione  per  dieci  anni  in  un  Forte; 
Giacomo  Giiiberti,  e  Luigi  Ferragutì  ad  anni  sette,  e  Gioachino  Muzioli; 
\'incenio  Malagoli ,  ed  Eugenio  Moscardini  ad  anni  cinque  della  medesima 
pena.  Docamenli  cit-,  parte  II,   pag.   156-162. 

A  Finale  condannati  (27  luglio  e  16  agosto)  a  j  anni  dì  relegazione  Tom- 
maio  Gramigna  e  Giovanni  Gnoli  ;  a  un  anno  Felice  Biselli,  Luigi  Frassonl, 
Giovanni  Ramondini,  Aurelio  Granchi.  Docamtnti,  loc.  cit.,  pag.  155-156, 
e  147-149. 

A  Sassuolo  ([;  settembre)  condannati  a  ij  anni  dì  carcere  Angelo  Ne- 
viam  ;  a  7  anni  di  relegazione  in  un  Forte  Gaetano  Panini  e  Antonio  Galli  ; 
a  5  anni  Ercole  Tamagninì,  Luigi  Bizziocchi  ;  a  un  anno  Gaetano  Ferrarini 
e  Giuseppe  Zinanni.  Documtntì  dt.,  parte  II,  pag.  167-175. 

A  Mirandola  condannati  a  io  anni  di  galera  Antonio  Barbieri  ;  a  7  anni  Do- 
menico Brancolini ,  Giovanni  Pivetti,  Francesco  Pivetli  ;  Possidonio  Piveiti  ;  a  7 
anni  di  relegazione  in  un  Forte  Andrea  Moretti , littorio  Tosattì,  Celeste  Ri- 
naldi; a  >  anni  Benedetto  Golìnelli,  Luigi  Plvettì,  Luigi  Ceretti;  a  j  anni  Gio- 
vaimi  Costa  ;  a  2  .mnl  Giuseppe  Ceretti  ;  a  un  anno  Modesto  2ucchi,  Giuseppe 
Francalanza,  Luigi  Costa ,  Vincenzo  Cavicchioni,  e  l'avvocato  Giovanni  Ta- 
bacchi. Documenti,  loc.  cit.,  parte  II,  pag.  137,  146,  e  176-179. 
"  A  Pavullo  condannato  a  due  anni  di  relegazione  in  un  Forte  Giuseppe 
Lnllmi.  D.Ki».u'>l!,  l.ic.  cit  ,  pag.   167,   171,    175. 

tr)  D.-t!,ma-.li  ^-x.  .  p.-  I.  pirr    >t-;;. 
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tutto;  sapere  dì  preparativi  e  di  armi  introdotte  in  città;  ma  al 
tempo  stesso  aveva  bisogno  di  promettere  ìl  premio  di  loo  zec- 
chini a  chi  gli  dicesse  dove  quelle  armi  stavano  nascoste  (i).  E 
la  polizia  e  i  tribunali  statarii  continuarono  a  tormentare  e  a 
condannare  ;  e  il  Duca  faceva  pubblicamente  l' apologia  dei  processi 
economici,  e  le  procedure  regolari  chiamava  parto  di  pregiudizii 
e  di  false  dottrine  (2). 


(i)  Oocumtnli  cìt-,  parte  1,  pag,  j.j-j;.  Vart  furono  gli  arrtaii,  e  con  du- 
cale chirografo  furono  condannati  all'esilio  1  detenuti  Pellegrino  Marchetti 
e  Pellegrino  Ratnpalli,  e  i  fuggiti  don  Ercole  Pio  di  Savoia,  Scnpiiiclli  e 
don  \lncenzo  Casttglloni,  Il  conte  Valerio  Salimbeni ,  resosi  sospetto  ptl 
suo  modo  di  pensare  politico ,  fu  messo  in  libertà,  ma  assoggettato  alla  son-c- 
glianza  della  Poliwa  e  obbligato  a  dar  cauzione  ;  cosi  Luigi  e  Gaetano  Araldi. 
All'ingegnere  Giuseppe  Maria  Toschi  fu  offerta  !a  liberazione  dal  carcere, 
purchi  si  obbligasse  ad  andare  in  esilio.  Seghicelli ,  Maselii  e  Boccabaiia  ' 
furono  rilasciati  in  balla  del  Buon  Governo,  perchè  lì  trattasse  come  a  li 
paresse  più  conveniente,  Docninenti  ctt,,  parte  III,  sezione  I,  pag.  88;  Cia' 
dini.  Cenni  mss.,  cap.  X. 

(2)  Documenti,  loc.  cit.,  pag.   jfl, 


Il   conte   Edoardo   Fabbri   rinchius 
Civita  Castellana.  (Pag.  i;). 


I   segreta   della    rocca  di 


I 


LV. 


JziTirichetta   '^asiìglioni  '^assoli. 


^OLTE  madri  italiane  morirono  del  dobre  di  cui  le  con- 
mr^r^.^md  trìstò  il  dìspotìsmo,  uccìdcndo  loro  i  cari  figliuoli  o 
^  —-t^  rinchiudendoli  in  orride  carceri.  Alcune  coi  mariti  e 
!ff\£^  coi  figli  trascinarono  miserissima  vita  nella  terra  stra- 
niera, e  mangiarono  per  lunghi  anni  1'  amaro  pane  del- 
l'esilio.  Altre,  per  avere  avuto  Ubero  cuore  in  terra  di 
schiavi,  caddero  vinima  del  furore  degli  sgherri  dei 
principi. 
Enrichetta  Castiglioni,  dopo  b  infelice  rivoluzione  mo* 
denese  del  i8ji,  mori  nelle  prigioni  di  Venezia,  vittima  del- 
l'Austria e  del  Duca  di  Modena.  Noi  per  lare  memoria  dì  lei 
non  sapremmo  trovare  più  effiuci  parole  di  quelle  con  cui  Giuseppe 


m   te. 
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Mazzini  la  onorava  nel  1S33,  quando  gli  giunse  novella  del  la- 
crimevole fine  di  questa  donna  virile.  Le  parole  eh'  eì  le  consa- 
crava continduno  con  una  citazione  di  Dante  : 

0  fartuaai<:!  e  ciascuna  era  certa 
DeUa  sua  sepoltura.... 

«  Quando  Dante  mandava  quel  gemito,  l'Italia  era  campo, 
comL'  è  in  oggi,  di  proscrizioni,  di  persecuzioni  e  di  esilii.  Nes- 
suno era  certo  di  lasciare  le  sue  ossa  ai  terreno  che  ricopriva  le 
ossa  dei  padri.  Gr  Italiani  eran  divisi  in  sètte,  in  fazioni  che  si 
contendevano  il  dominio  di  ogni  provincia,  d'ogni  città,  d'ogni 
comune.  Odiavano  e  combattevano  fraternamente.  Combattevano 
per  frazioni  non  ordinate  a  un  piano  generale  d'  azione.  Le  alter- 
native di  vittoria  e  rovina  erano  frequenti ,  e  la  vittoria  degli  uni 
cacciava  una  gente  intera  a  ramingare  per  l' Italia,  Il  papa  e 
l'imperatore  vegliavano  su  quelle  gare,  come  lo  sciakal  sulle 
guerre  del  lione ,  presti  a  giltarsi  sugli  avanzi  della  battaglia  per 
estendere  il  dominio  sui  cadaveri  degli  estinti. 

«  Erano  guerre  infami,  —  pure,  non  fosse  altro,  italiane,  e 
sofferte  in  terra  italiana.  Lo  straniero  non  aveva  ancora  il  pri- 
vilegio della  persecuzione.  Si  moriva  combattendo  ferocemente, 
all'aria  aperta,  senza  lente  torture.  Traluceva  da  quei  fatti,  da 
quelle  stragi  un  non  so  che  di  virile;  un  alito  di  potenza  italiana, 
che  racconsolava  il  morire  delle  anime  generose. 

e  Oggi  si  more  lentamente,  penosamente,  e  in  silenzio  nel 
profondo  di  una  prigione,  con  una  catena  austriaca  al  piede,  con 
una  sentinella  austriaca  che  veglia  il  sospiro  ultimo,  senza  con- 
forto d'una  parola  italiana,  senza  un  varco  alla  maledizione  che 
il  labbro  mormora  negli  anehti  dell'  agonia  :  —  oppure ,  in  esilio 
sopra  una  terra  straniera,  fra  l'insulto  della  compassione,  e 
l'orgoglio  insoffribile  della  prosperiti  altrui,  bevendo  a  sorsi  1j 
disperazione,  pascendo  l'anima  di  una  speranza  e  di  un  voto, 
che  i  giorni  rinforzano  senza  soddisfare.  E  ventura  se  un  grido 
di  libertà,  ima  voce  alla  patria  non  attirano  persecuzioni  al  pro- 
scritto, anche  sulla  terra  consacrata  dalla  libertà.  £  ventura  s'  egli 
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non  deve  [remar  dei  suoi  cari,  che  il  lirauno,  irato  della  vittima 
che  gli  è  sottratta,  veglia  e  percote. 

«  E  le  madri  ?  quante  maledizioni  dì  madri  fàuao  corona  alla 
testa  di  Mettemich?  Quanto  gemito  di  madri  erra  dall' Italia  alla 
Plancia  o  dalla  Francia  all'  Italia,  perchè  le  madri  sanno  anche 
r  esilio  ?  —  gemito  secreto  che  nessuno  può  intendere ,  che  non 
conosce  parole,  che  non  si  rivela  se  non  nell'  occhio  e  nel  labbro 
tremante ,  —  gemito  inconfortato  che  accusa  la  bassa  ferocia 
dell'  oppressore  e  la  codardia  degli  oppressi  :  perchè  certo  se  vi 
è  tempo  che  richiami  a  mente  le  parole  di  Tacito,  è  questo  nostro, 
narrando  il  quale  i  posteri  mal  sapranno  discernere  se  più  fosse 
di  tirannide  tie'padroni  0  di  pa:^ien:(a  nei  sudditi. 

V  E  la  donni  alla  quale  noi  qui,  poiché  altro  non  possiamo, 
intendiamo  consecrare  un  ricordo,  era  madre,  —  e  mori  nelle 
prigioni  dell'Austria  —  e  il  bambino  mori  anch'esso  in  Italia, 
—  e  il  marito  andò  ramingo,  senza  conforto ,  fuorché  il  lontano 
della  vendetta. 

V  Enrichctta  Castiglioni  Bassoli ,  superati  i  pregiudizi  del  pa- 
triziato, intendeva  il  suo  secolo  ed  amava  caldamente  la  patria. 
L' uom  del  suo  cuore,  ufficiale  italiano,  avea  sentito  al  servizio 
straniero,  dove  circostanze  di  dolore  lo  avevan  cacciato,  tutto 
quanto  l' amaro  del  dominio  tirannico  esercitato  in  Italia,  ed 
anelava  occasione,  di  consacrar  la  spada  ad  emanciparsi.  E  forse 
per  questa  comunione  d' ira  e  d' affetti  i  due  si  amavano  più 
fortemente,  perchè  l'amore,  passione  divina  e  dominatrice  di 
ogni  facoltà,  s'alimenta  e  rinfiamma  di  tutte  l'altre  generose 
passioni,  e  le  nutre  perfezionandole,  e  spirando  nell'anima  un 
desiderio  inquieto  di  farsi  grande  davanti  all'  ente  che  s' ama. 
Bensì  l'amore,  in  anime  siffatte,  e  quando  ha  vita  in  una  terra 
schiava,  è  rade  volte  scompagnato  dal  dolore;  dolore  che  non 
illanguidisce  1'  amore ,  forse  lo  raddoppia  e  lo  fa  più  solenne. 

«E  a  questo  dolore,  che  ritempra  l'anima  nel  sacrificio,  En- 
richttta  Castiglioni  si  rassegnava,  quando  la  sera  in  che  dovea 
levarsi  il  segnale  dell'  insurrezione  nella  casa  Menotti ,  il  marito 
itudiandosi   illuderla,  le   proferiva   un  addio,   promettendole   di 
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rivederla  bentosto  e  condurla  al  teatro,  —  ed  essa  gli  dava  un 
bacio  dicendogli  risolutamente  :  Va';  segui  il  dovere  di  cittadino j 
non  tradirlo  per  me,  perch'  io  forse  t' amerei  meno. 

«  Seguiva  la  vicenda  che  tutti  sanno,  e  la  lotta  eroica  tradJCLi 
dalla  fonuna ,  poi  il  moto  generale  dell'  Italia  centrale ,  che  ri- 
spondeva al  segnale,  poi  la  delusione  del  patto  bandito  all'  estero, 
e  la  debolezza,  per  non  dir  altro,  degli  uomiiii  scelti  dal  caso 
a  condurre  l'impresa,  —  e  la  rovina  e  la  fuga,  e  l'infamia 
austri.ìca  che  violava  i  diritti  dei  mari,  e,  fatta  pirata,  trascinava 
i  migliori,  fra  i  quali  il  m^irito  dall' Enrichetta,  nelle  carceri  di 
Venezia. 

<i  Ed  lìnrichetta  che  avea  promosso  e  seguito  coi  voti  le  in- 
certezze del  moto,  senti  giunta  l'ora  del  sacrificio,  ne  s'arretrò. 
Dieci  di  dopo  il  parto,  essa  avea  seguito  i  nostri  in  Ancona;  ed 
ivi  confortando  i  traditi ,  procacciando  aiuti  a  chi  mancava  d' ogni 
cosa,  avea  fatto  tutte  quelle  pani  che  la  carità  di  patria  e  la 
pietà  della  sventura  alle  anime  gentili  persuadono,  —  Poi  udita 
1'  opera  iniqua  e  il  marito  fra  i  ceppi  dell'Austria ,  seguiva  gli 
impulsi  del  cuore,  e  deliberava  tenergli  dietro  e  dargli  nelk 
prigione  quel  maggior  conforto  che  per  lei  si  potesse. 

(1  E  qui  cominciò  per  essa  quella  vita  di  spasimo  e  di  priva- 
zioni, che  doveva  logorarle  le  forze,  e  che  non  aveva  per  reg- 
gersi altro  che  un  solo  pensiero.  Era  il  pensiero  dell'  uomo  al 
quale  essa  aveva  consacrati  i  suoi  giorni  :  la  speranza  di  porre 
un  sorriso  nella  trama  della  sua  vita.  E  questo  pensiero  le  rag- 
giava sul  viso,  di  mezzo  a' travagli  ed  a' patimenti  che  il  modo 
di  vita  e  le  mille  angherie  dei  custodi  le  procacciavano.  Né 
ammirazione  del  sacrificio,  ni;  gentilezza  dovuta  al  sesso  piii 
debole,  giovavano  ad  alleviare  per  lei  il  governo  delle  prigÌoni_ 
Offesa  gravemente  dove  il  braccio  si  congiunge  alla  mano  dalla 
caduta  di  un  corpo  estraneo,  né  la  minaccia  di  tetano,  né  )a 
impossibilità  di  aiutarsi  del  braccio,  né  la  malattia  di  venti  giorni 
le  valsero  a  far  s!  che  la  preghiera  del  marito  di  porle  accanto 
a  proprie  spese  una  donna,  fosse  soddisfatta.  Poi  quando,  affranta 
dagli  stenti,    ammalò  di    malattia  che    conduce  alla    morte,  non 
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mutarono  per  questo  le  condizioni  del  vivere.  Essa  durava  serena 
e  tranquilla.  Quei  che  la  videro  in  quello  stato,  e  videro  il  suo 
sorriso,  affermano  che  essa  sembrava  un  angiolo  di  consolazione 
Ira'  prigionieri,  e  noi  non  ci  diffondiamo  in  lunghi  discorsi , 
perocché  quel  ricordo  de'  suoi  compagni  nella  sventura  ha  più 
eloquenza  che  non  potrebbero  assumere  le  nostre  parole. 

0  Enrichetta  CastigHoni  era  destinata  a  morire  nelle  prigioni, 
perchè  la  crudeltà  austriaca  toccasse  gli  estremi,  e  a  quei  che 
Il  conobbero  e  l'  amarono  fosse  più  santo  il  legato  della  vendetta. 

—  Uno  scirro  si  manifestava;  cinque  mesi  di  malattia  prostrarono 
ogni  forza  vitale  ;  il  vigore  della  gioventù  le  sì  era  logorato  nel 
disagio  morale  ;  in  quei  mesi  essa  aveva  vissuta  la  vita  degli 
anni,  e  il  tormento  fisico  trovò  consunta  ogni  potenza  di  reazione. 

—  Forse  un  alito  d'  aura  libera  e  pura  poteva  salvarla,  ma  la 
ferocia  del  barbaro  ostava.  E  mentre  i  suoi  giorni  volgevano  a 
fine,  il  marito  e  gli  amici  insistevano,  pregavano,  scongiuravano 
le  fosse  concesso  trasferirsi  dalb  prigione  in  asilo  più  propizio 
alle  cure.  I  migliori  fra  i  cittadini  s' of&irono  mallevadori.  Ma 
tornò  vana  ogni  istanza.  Soltanto  per  rafììnamento  d'ipocrisìa, 
quando  ogni  cosa  volta  alla  peggio,  disperato  il  caso,  riesctva 
impossibile  trasportarla  al  dì  fuori,  venne  un  permesso,  specie 
d'amara  ironia,  che  pochi  vorrebbero  credere,  se  la  gvnba  di 
Maroncetli,  commessa,  per  concessione  di  Vienna  all' operazione 
chirurgica,  quando  la  cancrena  era  già  formata,  non  fosse  irre- 
cusabile documento  del  consueto  procedere. 

«  La  povera  Enrichetta  morì,  —  né  mai  tra  gli  spasimi  e  negli 
accessi  della  convulsione  scemò  la  costanza  colla  quale  s'  era  de- 
vota, n  calice  amaro  fii  bevuto  da  lei  a  goccia  a  goccia,  senza 
che  una  voce  di  rimprovero  condannasse  il  marito  a  un  rimorso. 
Le  molte  cure  usate  dai  dottori  Baschieri  e  Lupi  tornarono  inutili. 
I!  guasto  era  irreparabile.  L'avvocato  Peretti  vegliò,  confortan- 
dola, gli  ultimi  aneliti  dell'infelice,  e  il  marito  ne  serba  viva  la 
nconoscenza  agli  amici  esuli  come  lui. 

«  Povera  Enrichetta  !  —  La  terra  le  sia  leggiera ,  e  la  ricordanza 
lei  suoi  amici,  che  morrà  con  essi,  le  sìa  compenso  alla  mortale 
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sciagura.  Forse  per  lei  fu  meglio  il  morire.  La  vita  scorre  affan- 
nosa in  questi  tempi  di  crisi  ;  in  questo  periodo  di  transizione  e 
di  lai,  che  pone  sulla  fronte  al  giovane  le  rughe  della  veccliiaia, 
che  condanna  l' anime  nate  all'  amore  a  logorarsi  nei  pensieri 
dell'odio  che  contende  le  gioie  individuali,  o  se  splende  sulla 
via  solitaria  un  raggio  di  luce,  lo  intorbida  coli' ombra  di  una 
sciagura  certa,  immancabile,  perchè  gli  affetti  pubblici  combattono 
coi  privati,  né  sì  può  compiere  un  dovere  senza  il  sacrificio  di 
quanto  1'  anima  ha  più  caro  net  mondo.  Per  lei  forse  meglio  il 
morire  ;  —  rimanga  Ìl  nome  e  1'  esempio.  '>  —  Essa  morì  a  27 
anni  dopo  13  mesi  di  pena. 

Quando  i  prigionieri ,  fra  i  quali  ella  era  morta ,  furono  liberati , 
appena  giunti  a  Marsilia  resero  alla  forte  donna  solenni  e  funebri 
onori.  E  Giuseppe  Campi  e  Carlo  Pcpoli  le  composero  le  epigrafi. 
Quella  del  Campi  diceva  : 

A  Etirichelta  Bassoli  modanese  —  Ne'  pericoli  della  fuga  —  Nelle 
ambasce  del  carcere  austriaco  —  Al  marito  conforto  e  compagna 
—  Morta  in  Venezia  nel  fiore  della  vita  —  Nel  XIII  mese  della 
sua  prigionia  —  Strutta  da  uterino  carcinoma  —  Pianta,  desi- 
derata  —  Dai  comprigioni  e  dagli  esuli  Italiani  —  Questo  mo- 
iinmento  Ìl  derelitto  sposo  —  Silvestro  Castiglioni  —  Fieramente 
sconsolalo  —  Iti  estranea  terra  erigeva. 

Il  Pepoli  si  esprimeva  cosi  : 

Costei  perchi-  rea  di  avere  amato  la  patria  eo  il  consorte 
nemico  al  tiranni,  nelle  prigioni  del  tedesco  in  venezia  spirò. 
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leggi  barbare,  le  fiere  voglie  dei  governanti,  e  le 
sozze  ani  di  polizia  cospiravano  a  ridurre  tutti  i  Mo- 
denesi all'infame  mestiere  di  spia,  a  rompere  fra  gli 
uomini  ogni  vincolo  di  umano  consorzio.  La  morale 
del  popolo  impedì  questi  effetti  tristissimi  ;  ma  pure 
tutte  lo  conseguenze  delle  scellerate  trame  non  si  poterono 

5    togliere.    Uomini    iniqui   ve    ne    hanno    in  ogni    luogo,  e 
questi  sono  prontissimi  a  servire  i  inali  governi  e  i  tiranni. 
Il  Canosa  e  gli  altri  suoi  tristi  compagni  and;ivano  a  caccia 
di  liberali.  Sognavano    sempre  congiure  e  rivoluzioni  ;  e  quando 
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congiure  non  vi  erano,  le  inventavano  per  farsi  poi  merito  di 
scoprirle,  e  prenderne  occasione  a  opprimere  i  foro  nemici.  Per 
opera  loro  nel  marzo  del  1832  si  sparse  la  voce  ciie  la  propa- 
ganda liberale  aveva  spedito  sicarii  ad  uccidere  I'  adoratissimo 
principe.  Allora  Francesco  IV  per  calmare  il  turbamento  gettato 
nel  cuore  dei  fedelissimi  sudditi  da  questa  nuova,  scrisse  un  foglio 
in  cui  diceva  che  stessero  tranquilli,  che  egli  non  t;;mcva  nulla 
dagli  empi,  di  cui  sapeva  gli  inutili  vanti  e  gli  attentali  sacrileghi. 
Poi  aggiungeva:  0  Qpand' anche  dovessimo  soccombere,  questa 
idea  non  ci  atterrisce ,  anzi  ci  consolerebbe  morir  martiri  d' una 
buona  causa.  Spereremmo  che  un  tal  fatto,  anzi  che  avvilire 
quelli  che  pensano  come  noi,  li  animerebbe  vie  più  a  vendicare 
la  nostra  morte,  darebbe  loro  nuovo  coraggio  e  diremmo  quasi 
un  sacro  furore,  farebbe  conoscere  al  mondo  l'infamia  di  quel 
partito  d' assassini.  E  siccome  l' innocenza  oppressa  trova  sempre 
difensori  e  vendicatori ,  noi  sperar  potremmo  che  la  nostra  morte 
fosse  un  eccitamento  a  grandi  e  valorose  albioni  che  finirebbero 
per  schiacciare  questi  empi.  Abbiamo  figli  troppo  giovani,  ma 
abbiamo  fratelli  che  pensano  al  pari  di  noi,  che  non  la  cedono 
certo  a  noi  né  in  coraggio,  né  iu  fermezza,  ne  in  rettitudine  di 
prìndpii.  Questi  saprebbero  vendicare  al  caso  la  nostra  morte, 
siccome  la  giusta  causa  che  sosteniamo;  e  ci  consola  il  pensiero, 
che  se  Dìo  richiedesse  anche  da  noi  il  sacrificio  della  vita,  ciò 
sarebbe  ne' suoi  imperscrutabili  disegni  per  far  trionfare  la  causa 
sua  e  della  giustizia  »  (i). 

Dopoché  il  Duca  ebbe  dette  queste  parole ,  tutti  ì  suoi  servitori 
levarono  un  rumor  grande  di  congratulazioni,  dì  lodi  e  di  adu- 
lazioni impudentissime.  I  ministri,  Ì  soldati  e  i  rappresentanti  del 
municipio  si  congratularono  col  Duca  e  ringraziarono  la  Provvi- 
denza che  lo  avesse  conservato  all'  amore  dei  sudditi.  Il  vescovo 
di  Modena  a  nome  del  clero  maledisse  gli  empi,  e  fece  voti 
perchè,  come  allora,  tornassero  sempre  vani  gli  esecrandi  atten- 


(i)  Vedi  su  ciò  anche  J  Doaimenli  cit. ,  pane  I,  pag.  j6  e  s 
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tati  contro    un  principe  che   era  veramente   secondo  il  cuore  di 
Dio  :  iuxta  cor  Dei  (^i). 

I  ministri  e  la  Polizìa  dovettero  chiamarsi  molto  contenti  del 
bello  eflfetto  prodotto  dalle  loro  invenzioni.  Le  cose  .  però  non 
'finivano  in  ringraziamenti  a  Dio  5  e  congratulazioni  al  Duca.  Gli 
sbirri  eccitati  dal  conte  Riccini  ministro  del  Buon  .Governo,  in- 
furiavano per  iscoprire  le  trame  segrete.  Fecero  perquisizioni  per 
le  case  della  città  e  per  le  ville,  sfondarono  porte,  atterrarono 
mura  per  cercare  depositi  d' armi.  Non  trovarono  nulla.  Allora 
si  ebbe  ricorso  ad  altri  espedienti.  Per  avere  occasione  a  infierire 
furono  inventate  lettere  che  si  supponevano  scritte  da  uomini  di 
setta  intesi  a  sovvertire  lo  Stato.  Una  di  queste  lettere  sypposte 
faceva  trasparire  che  il  conte  Ercole  Pio  fosse  capo  di  una  con- 
giura e  avesse  a  complici  l'ingegnere  Toschi,  e  gli  avvocati 
Marchetti  e  Rampalli.  Il  conte  che  presenti  l'inganno,  si  salvò 
prodigiosamente,  fuggendo  dai  felicissimi  Stati.  I  supposti  complici 


(i)  È  sommamente  enfatico  e  ridicolo  anche  il  giuramento  che  i  soldati 
del  Duca  prestarono  in  quella  occasione ,  e  già  noto  per  le  stampe,  al  sol- 
dati di  Francesco  IV  hanno  provato  la  più  viva  indignazione  (quanta  non 
esistono  parole  per  esprimerla,  e  che  non  cesserà  con  lo  scoprimento  e  lo 
sterminio  dei  sicari) ,  allorché  hanno  avuto  cognizione  del  progetto  sacrilego 
che  avevano  concepito  i  rivoluzionari  di  assassinare  la  sacra  persona  del  loro 
adorabile  sovrano.  Essi  dichiarano  aver  provato  la  più  pura  soddisfazione  ed 
un  vivo  e  nobile  orgoglio,  allorché  hanno  assunta  la  divisa  di  un  principe, 
che  per  la  gagliardia  del  suo  animo  e  per  il  suo  vero  coraggio  può  chiamarsi 
il  primo  soldato  del  suo  secolo,  I  soldati  di  Francesco  IV ,  fieri  di  servire  sotto 
la  sua  bandiera ,  giurano  di  spendere  fino  air  ultima  goccia  del  loro  sangue 
per  difendere  V  invincibile  arciduca,  loro  padre  amorosissimo,  ^ra»  capitano; 
essi  raddoppieranno  di  vigilanza  e  di  energia.  La  vita  non  è  loro  cara  se  non 
perchè  possono  offrirla  per  salvare  quella  del  loro  sovrano,  e  per  far  perire 
gli  assassini.  Che  se  giammai  (che  Dio  noi  voglia  1)  T  inferno  avesse  vomi- 
tato un* anima  così  esecrabile  per  tentare  il  più  leggiero  attentato,  i  soldati 
di  Francesco  IV  vogliono  che  tutto  il  mondo  sappia ,  eh'  essi  conoscono 
perfettamente  individuo  per  individuo  quelli  dei  loro  concittadini  che  dividono 
le  massime  degli  scellerati  rivoluzionari  e  liberali.  Che  essi  tremino  dunque 
per  loro  stessi,  poiché  i  soldati  si  rendono  sulla  loro  vita  responsabili  della 
sicurezza  di  Francesco  IV.  Che  essi  tremino,  perchè  la  giustizia  del  soldato 
è  tanto  pronta  quanto  sicura.»  Vedi  Gualterio,  Rivolgimenti  Italiani,  voi.  I, 
Documento  CXVIII,  pa^;.  ilo. 
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furono  tosto  arrestati,  e  dopo  23  giorni  di  carcere  ebbero  condanna 
d'  esilio.  Non  furono  interrogati ,  non  ebbero  processo  ;  non  si 
disse  loro  nulla  delle  ragioni  di  siffatte  misure. 
'  Riuscito  a  male  il  tentativo  contro  il  conte  Ercole  Pio,  si 
cercò  di  altre  virarne,  per  d.ire  poi  ad  intendere  al  Duca  di 
averlo  salvato  da  un  grave  pericolo.  L'  uomo  destinato  a  perire 
fu  il  cavaliere  Giuseppe  Ricci  di  Modcnj.  Egli  era  guardia  di 
onore,  e  nel  1831  segui  il  Duca  nella  sua  fuga,  e  andò  cou  lui 
tino  a  Mantova.  Di  li  fu  mandato  a  Ferrara  per  chieder  soccorso 
al  generale  Bentheim,  ed  egli  vi  andò  travestito,  e  soffri  tanto 
disagio  in  quel  viaggio,  che  ne  riportò  una  malattia.  Del  che  il 
Duca  ^  mostrava  gratissimo,  ed  appena  tornato  a  Modena,  in 
più  incontri  gli  mostrò  la  sua  riconoscenza  per  1'  affetto  di  che 
il  Ricci  gli  aveva  dato  prova. 

Ma  tutta  questa  gratitudine  da  ultimo  lini  coli' uccidere  quel- 
l'infelice. Il  Ricci  era  odiato  dal  conte  Riccini:  non  è  ben  nota 
la  ragione  dell'odio.  Corse  una  voce  che  parlò  dì  gelosie,  e 
riferi  esservi  stato  fra  essi  un  diverbio,  nel  quale  il  Ricci  sfidò 
i!  Riccini.  Questi  non  avrebbe  accettata  la  sfida,  e  il  Ricci  trat- 
tandolo come  si  trattano  gli  uomini  vili,  gli  avrebbe  dato  uno 
schiaffo,  dopo  Ìl  quale  aggiugnesi  che  il  Riccini  partisse  fremente 
ed  esclamasse  che  quello  schiaffo  si  doveva  lavare  col  sangue. 
Qualunque  ne  fosse  la  ragione,  la  trama  per  perderlo  s'ordì  in 
questo  modo.  Stavano  in  carcere  un  Venerio  Montanari  e  un 
Giacomo  Tosi,  due  malfattori.  Il  Tosi  aveva  58  anni,  e  ne  aveva 
passati  30  nelle  carceri  e  negli  ergastoli  di  Modena  e  di  Mantova; 
era  ladro  famoso,  e  in  tre  sentenze  era  stato  condannato  prima 
a  un  anno  di  carcere,  poi  a  25  anni  di  galera  (i).  Se  Ìl  Mon- 
tanari non  aveva  addosso  tanti  delitti,  lo  doveva  alla  sua  più 
giovine  età  dì  37  anni.    Era  figlio  di   padre  slato  in  galera  per 


(1)  Vedi  la  Rdaiwise  dil  procdiso  Ricci  e  compagni  nei  Doatmmti  risguar- 
daiili  l'i  govtTm  degli  Auilro~Eilinsiiii  Meicna,  parte  III ,  sez.  Ili,  pag.  62-157. 
Molte  particolarità  d!  questo  turpe  processo  erano  gii  state  scritte  da  F,  Cial- 
dìni  nei  Ceniti  sturici  sopra  i  processi  poiilìti  d.-gli  Slitti  Estensi,  nei  capitoli 
X  L-  XII. 
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latrocinio,  e  non  tralìgoava  dagli  esempi  paterni.  Per  furto  quali- 
ficato soffri  sei  anni  di  carcere  ;  poi  si  trovò  implicato  in  una 
nuova  procedura  criminale  per  titolo  d'assassinio,  e  gli  fu  dato 
escirne  solo  per  difetto  di  prova  piena.  Questi  due  ìn&mi  che  la 
Polizia  teneva  sottoposti  a  perpetuo  precetto  nei  giorni  che  non 
stettero  in  galera  o  ìn  carcere,  negli  ultimi  tempi  erano  stati 
arrestati  insieme  come  complici  in  un  nuovo  furto  qualificato. 
Loro  carceriere  era  Giuseppe  Callotti,  oriundo  degli  Abruzzi, 
uomo  tristissimo.  A  questo  carceriere  e  ai  due  carcerati  sì  rivolsero 
quelli  che  volevano  perdere  il  Ricci.  Il  carceriere  fu  mezzano  a 
ordire  l' inganno.  Al  Montanari  e  al  Tosi  fu  promessa  libertà  e 
premio  grande  di  denaro  se  accusassero  il  Rìcci  di  aver  voluto 
uccidere  il  Duca.  Il  Montanari  acconsentì:  Ìl  Tosi,  quantunque 
scelleratissimo ,  sulle  prime  esitava  a  prestarsi  all'  opera  infame  ; 
poi  cede  alle  minacce.  Furono  istruiti  di  quello  che  avevano  a 
dire,  ed  essi  deposero:  Che  in  una  sera  del  marzo  di  quel 
medesimo  anno  1832  si  trovarono  insieme  col  cavaliere  Rìcci  a 
una  villa  di  lui  nel  territorio  di  Bastiglia;  che  ivi  erano  anche 
Domenico  Piva,  Giacomo  Guìcciardi,  Carlo  Gasparini,  Luigi 
Golfieri,  Lorenzo  Vincenti  e  Giuseppe  Borghi;  che  ìn  quella 
adunanza  si  concenò  d' uccìdere  il  Duca  nella  chiesa  di  S.  Pietro 
il  21  di  marzo,  d' impadronirsi  della  Duchessa,  di  disarmare  i 
soldati,  di  mettere  ìn  rivoluzione  lo  Stato.  Dopo  questa  depo- 
sizione furono  immediatamente  arrestati  Ricci,  Gasparìni,  Borghi, 
Piva  e  Guicciardi  :  Golfieri  e  Vìncenti  sapendosi  cercati ,  fuggirono  ; 
ma  il  secondo  poco  appresso,  sentita  la  ragione  per  cui  lo  cer- 
cavano ,  si  costituì  da  sé  medesimo.  Avrebbe  fatto  lo  stesso  anche 
il  Golfieri  se  gli  amici  non  lo  avessero  consigliato  a  non  confidare 
Dell'  innocenza. 

Il  Ricci  fu  arrestato  la  sera  del  16  giugno  al  teatro  dai  reali 
dragoni.  Nella  notte  la  moglie  di  luì  si  recò  dal  Riccini  a  chiedere. 
spiegazione  del  fatto-  Egli  la  tentò  con  domande  suggestive; 
essa  rispose  che  suo  marito  era  innocente.  E  allora  il  Riccìnì  : 
Le  mogli  non  sanno  tutti  ì  segreti  dei  loro  mariti.  Al  che  l' egregia 
donna  rispose  sdegnosamente  :  La  moglie  del  co:itc  Riccini  non 
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s;^>rà  tutti  i  segreti  del  suo  marito,  ma  b  moglie  del  cavaliere 
Ricci  sa  tutti  i  segreti  del  suo,  perche  egli  non  ha  mai  fatto 
nulla  che  non  sia  onorevole,  e  che  non  possa  sapersi  da  tutti. 
Il  ministro  aggiunse  :  Domani  le  faremo  la  perquisizione  della 
casa  ;  e  dopo  queste  parole  la  Uceiiziò ,  ed  ella  parti  invitando  a 
perquisire  all'  istante. 

Il  Ricci  persuaso  che  il  suo  arresto  fosse  uno  sbagho,  se  ne 
stava  tranquillo  in  prigione,  divertendosi  a  sonar  il  flauto,  ed 
attendendo  ad  ogni  momento  di  essere  rilasciato  in  libcnd.  Ma 
i  suoi  nemici  si  afeccendavano  a  perderlo.  Con  terrori  e  con 
seduzioni  sì  sforzavano  di  indurre  gli  altri  arrestati  a  confermare 
le  accuse  infami  del  Montanari  e  del  Tosi  ;  ma  fu  vano  ogni 
sforzo.  Quindi  il  Duca,  ai  5  luglio  creò  una  Commissione  militare 
per  giudicare  gli  accusati  inappellabiltncnte  e  mediante  processo 
sommario  (i).  Una  sola  persona,  Ìl  Bonazzi,  fece  i  due  uffici 
incompatibili  dì  giudice  e  di  fiscale;  la  deposizione  di  due  correi, 
uomini  coperti  d'infamia,  fu  tenuta  per  prova  certa  del  delitto 
imputato.  E  su  questa  scelleratissima  prova  la  Commissione,  dopo 
pochi  giorni ,  con  sentenza  degli  1 1  luglio ,  condannò  Ricci , 
Montanari  e  Tosi  alla  forca,  e  alla  confìscazione  dei  beni;  Piva 
Guicciardi  e  Gasparini  alla  galera  a  vita ,  e  Borghi  a  1 5  anni  (2). 
Ai  17  luglio  il  Duca  confermò  la  sentenza  di  tutti,  tranne  quelle 
del  Montanari  e  del  Tosi,  infami  delatori  della  supposta  congiura, 
ai  quali  commutò  nella  galera  a  vita  la  pena  di  morte.  Condotti 
questi  al  loro  destino  furono  trattiti  dolcissimamente  ;  dentro  al 
recinto  dell'  ergastolo  ebbero  piena  libert.ì.  Si  dettero  loro  rico- 
gnizioni annuali  e  giornaliere  pensioni  ;  si  appagavano  di  ogni 
desiderio,  si  confortavano  a  tollerar  di  buon  animo  il  presente, 
e  ad   aver  fiducia    nell'  avvenire  (3).  Si    assicuravano    che  erano 

(1)  Vedi  ì  Documenti  rhguardiiiili  il  governo  degli  Aiislic-Esteiisì,  parte  IH, 
seiione  III ,  pagine  8^'^. 

(j)  È  stampata  nei  Documenti  sopraccitati,  parte  II,  pag,  187-194,  e  it 
Guaitcrio,  RiDolgiimnii  luliani ,  Dacuiilento  CXX,  pag.  4ij-4}0. 

(0  Relit:^ione  hi  processo  R'ccl  e  co  ii^a^ni ,  nei  Doatintnìi  cit. ,  parte  HI 
SeEiORC  III,  png.  10;  e  seguenti. 
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tenuti  in  custodia  per  loro  bene,  perchè  il  governo  sape\-a  che 
se  tornassero  liberi,  sarebbero  immediatamente  trucidati.  Così  si 
premiava  il  più  infame  di  tutti  i  delitti. 

Per  il  Ricci  non  vi  fu  pietà.  Riuscirono  vane  le  preghiere 
di  tutti,  e  k  disperazione  dell'infelicissima  moglie  e  del  vecchio 
padre  che  non  risparmiarono  suppliche,  e  sì  trascinarono  ai 
piedi  ducali  a  chieder  giustizia  per  quell'  innocente  (i).  La  moglie 
fu  crudelmente  ingannata.  II  Duca  le  disse:  Consolatevi,  io 
credo  il  vostro  marito  innocente,  ma  quando  anche  non  fosse, 
io  non  verrò  mai  ad  estremi  partiti  con  luì,  perchè  sono  me- 
more del  suo  affetto  e  della  sua  fedeltà  antica  verso  dì  me.  E 
poco  dopo  aver  fatte  queste  promesse  all'  infelice  donna ,  firmava 
la  sua  sentenza*  dì  morte.  Credè  di  dare  una  prova  dì  sua  grande 
demenza,  mutando  la  forca  nella  fucilazione,  e  risparmiando 
alla  famiglia  la  confiscazione  dei  beni.  Il  cavaliere  Giuseppe 
Ricci  venne  fucilato  in  Modena  ai  19  luglio  del  1832.  Il  giorno 
avanti  alla  morte  pregò  il  canonico  Bartoletti,  suo  confessore,  a 
recarsi  dopo  l'esecuzione  dal  Duca,  e  dichiarargli  ch'era  morto 
innocente.  Il  canonico  poscia  riferì  ad  altri  queste  parole,  ma, 
per  paura  del  Riccini,  non  ebbe  il  coraggio  di  testimoniare  del 
vero  in  faccia  al  Duca.  Il  Ricci  aveva  36  anni  ;  era  stato  sempre 
devotissimo  al  Duca,  non  era  reo  neppur  d'un  pensiero;  morì 
vìttima  di  scellerati  che  ardevano  dì  sfogare  il  loro  mal  talento, 
e  che  per  conservare  la  propria  potenza  volevano  mantenere  Ìl 
Duca  nella  paura.  Lasciò  nel  pianto  un  vecchio  padre,  una  vir- 
tuosa moglie,  una  numerosa  famiglia.  I  ribaldi  che  l'uccidevano 
tentarono  anche  dì  coprirlo  d' infamia ,  spargendo  voce  che 
aveva  confessato  il  delitto  e  promesso  grandi  rivelazioni  se  gli 
fosse  salva  la  vìta.  Queste  fiirono  calunnie  :  niuna  rivelazione 
poteva  fare,  ninna  rivelazione  promise.  Se  egli  si  fosse  offerto 
a  ciò,  i  suoi  carnefici  avrebbero  accettata  volentieri  l'offerta  e, 
ascoltate  le  rivelazioni,  lo  avrebbero  ucciso  egualmente. 

La  città  era  mesta   di   questi    delitti;  solamente  la  Foce  dilla 

{ij  Dcciimciìli  cii.,  parti  IH,  se^.  I,  pag.  181-186. 


1}6  GIUSEPPE     RICCI. 

Ferità  cantava  vittoria,  menava  feroce  tripudio,  e  si  afFaccendava 
a  infamare  tutti,  gridando  che  tutta  quanta  la  popolazione  di 
Modena  jf  era  levala  in  tuia  sola  t  Iremctiàa  voce  di  esecrazione. 
Cesare  Galvani  e  compagni  infuriando  con  impudenza  più  singo- 
lare che  rara  affermavano  che  gli  stessi  liberali  per  paura  del- 
l'ira  popolare  si  mostrarono  con  chiara  ajfelta^ìone  i  primi  ed  i 
più  caldi  esecratori  del  Ricci  (i).  Ma  le  impudenri  menzogne 
non  produssero  effetto  ;  la  coscienza  del  popolo  ritenne  che 
queir  infelice  era  morto  innocente.  1:  ciò  fu  confermato  dalla 
pubblicazione  del  processo  che  colle  asserzioni  gratuite,  colle 
contradizioni  e  colle  calunnie  mostrò  più  che  mai  l' ingiustizia. 
Si  pubblicarono  alcune  osservazioni  alla  sentenza,  le  quali  fecero 
vedere  tutta  l' iniquità  di  quell'  infame  giudizio.  'Più  tardi  il  Ga- 
rofolo  direttore  di  Polizia  caduto  in  disgrazia,  scrisse  una  lunga 
memoria  su  questo  stesso  argomento.  Egli  non  era  sospetto  di 
liberalismo;  apertamente  si  dichiarava  nemico  dei  liberali,  si  ri- 
volgeva all'  immacolata  religione  di  Francesco  IV  ;  protestava  di 
voler  essere  sempre  Ìl  più  rispettoso  ammiratore  e  il  pia  sincero 
panegirista  d'un  principe  così  incomparabile,  virtuoso,  giusto, 
magnanimo  ;  e  dopo  tutto  ciò  tesseva  una  lunga  storia  dei  fatti 
che  vide  coi  propri  occhi,  e  dimostrava  che  la  morte  del  Ricci 
fu  un  assassinio  giuridico.  Ciò  fu  provato  ad  evidenza  anche 
dal  controprocesso  fatto  nel  184S  a  richiesta  della  marchesa  Te- 
resa Menafoglio,  vedova  Ricci  (2). 


(i)  Vedi  la  Foce  della  Ftrità,  19  luglio  i8;j,  supplemento  al  numero  149, 
(2)  Vedi  U  Rula^iont  del  firoussù  Ricci ,  loc.  cit.,  pag,  194  e  segg.  Anche 
un  altro  innocente  fu  condannato  alla  morte  e  poi  alla  galera  a  vita  nel  i8j4, 
cioè  1"  avvocato  Giacomo  Mattioli  Bertacchint  per  pretese  congiure  ed  asso- 
ciiiioni  settarie  che  erano  u  mere  creazioni  della  cupa  fantasia  del  governo, 
si.i  poi  per  esercitare,  sotto  pretesto  di  giustiuia,  private  vendette,  sia  per 
arrecare  spavento  colla  frequenta  e  colla  crudeltà  dei  giudizi  al  partito  libe- 
rale; sia  finalmente  per  rendere  inquieto  l'animo  del  Duca  e  colla  apparenia 
d'importanti  servigi,  guadagnarsene  il  favore  e  vincolarlo  in  futuro  a  un  dati 
sistema  di  persone.»  Dociimeali  cit.,  parte  HI,  spz,  I,  Materie  crimìnaìi 
p.ig.  148;  e  parte  II,  Stnlenxe  politiche,  pag.  i8j-iB6.  Sul  mostruoso  prò 
cesso  del  Mattioli  a  cui  dette  principio  una  lettera  anonima  che  falsamente 
lo  accusava  di  trame  contro  Io  Stato,  e  sul  tristissimo  contegno  dì  lui 
vedi  Cialdint,  Ceni  Shrici  st-pra  ì  pr,\'csii  pplilici,  cap.  XI,  XIII  e  XIV. 
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AUe  due  sentinelle  die  gli  si   fecero  sopra  disse  tosto  il  s 
e  premurosamente  donianJò  ad  esse ....  (P.ig.  96). 
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LVII. 
Smuove  condanne  a  duodeno.    3  morti  in  esilio. 


infelice  terra  di  Modeaa   era   bagnata  del  piCi  nobile 
sangue  de'  suoi    figli  ;    gli    uomini  più  generosi  lan- 
guivano nella  terra  di  esìlio;   altri    rimanevano  nelle 
prigioni  ;   per  altri    alla   carcere  era  aggiunto  il  ba- 
stone (i);  e  tutto   ciò    non    bastava  a  saziare  le  di- 
•^*    spoiiche  voglie  del  feroce  Duca.    Nel    1835   vi  furono  16 
condanne,  e  16  nell'anno  appresso,  alcune  a  morte,  altre 
LiiLi  galera  a  vita  o  per  molti  anni  ;    i    più   imputati  falsa- 
mente di  cospirazione    colla    Giovhie   Italia,   altri    puniti 


(i)   Più  pagine  dei  Documenti  ris^nardanU  il  govinio  d(gli  AuUn-EìUi 
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della  parte  presa  ai  fatti  del  1831  (i).  Continuò  poi  l'infierire 
delle  condanne  anche  sui  moni  stessi  e  sugli  esuli.  Nel  1837 
una  Commissione  stataria  processò  104  persone  tra  cui  il  dottore 
Antonio  Lei  di  Sassuolo,  il  dottor  Giuseppe  BorelJi  di  Modena, 
fratello  dell'impiccato,  l'agrimensore  Lorenzo  Spczzani  di  Mon- 
tegibbio,  r  agrimensore  Giulio  Cesare  Tavani  di  Modena,  Gia- 
como Brignardi  di  Mirandola,  Silvestro  C;istiglioiii  e  l'avvocato 
Biagio  Nardi  che  più  non  erano  tra  i  vivi,    e    il  dottore  Pietro 


Modellai  fanno  a  lungo  la  storia  delle  bastonate  avute  piii  volte  da  Giuseppe 
Ctschi  niiUe  carceri  d'AuUa  nel  iSjj  per  imputaiiom:  di  avere  sparso  false 
nolbiu.  Vedi  parte  III,  sei.  I,  ilattrie  criminali ,  pag.   i;4-i44, 

(0  Ai  24  marzo  1835  condannato  a  15  anni  di  galera  Vincenzo  Poli  di  Modena 
gij  Direttore  di  Polizia;  alla  morte  sulla  forca  il  dottor  Domenico  Ferrari, 
domiciliato  in  PavuUo,  e  Francesco  Malvolli,  di  Reggio,  ufficiale  di  un  di- 
staccamento di  cacciatori  del  Frignano,  accusati  di  complicità  con  Giacomo 
Mattioli  e  di  trame  colla  Giovine  Italia.  Al  Ferrari  la  pena  fu  commutata  in  6 
anni  di  carcere,  e  al  Malvolli  in  12  anni  di  galera. 

Ai  iq  maggio  i8;5  condannati  per  le  medesime  imput.izioni,  Emilio  Fer- 
rari, di  Rocca  Malatina,  Cristoforo  Pezzini,  ài  Morbegno,  domiciliato  in  Pa- 
vuUo, Giuseppe  Gianelli,di  Pavullo,  alla  morte,  comnmtata  poi'nella  galera 
a  vita  -il  Pez»ni,  e  a  20  anni  al  Giandli  e  al  Ferrari;  Giuseppe  Mattioli  di 
Modena  alia  galera  a  vita,  commutata  in  7  anni  di  carcere;  Luigi  Cassoni, 
conte,  di  Modena,  a  ij  anni  di  galera,  e  inaiale  Mascagui,  di  Zocca  di 
Monialhano  a  io  anni. 

Ai  211  luglio  i8jj  condannati  Carlo  Tamburini,  di  Montese,  alla  morte, 
coniinut.ita  in  galera  per  15  anni;  Emilio  Guidotti ,  di  S.  Martino  di  Mon- 
tesi:,  a  io  anni;  Carlo  Lucchi,  di  Sassuolo,  domiciliato  in  Modena,  Fran- 
cesco Guidelli,  di  Modena,  e  Angelo  Picaglia,  di  Modena,  domiciliato  in 
Zocca,  .i  s  anni  di  carcere;  Francesco  Carpi  a  7;  Francesco  Simonetti,  di 
Caiteliiuovo  di  Garfagoana,  a  j. 

Ai  i)  [iiaggio  1836  condannati  alla  morte  Francesco  Vcratti  di  Modena* 
alla  ;•,!:■.■.■,!  a  vita  Giuseppe  Vitali,  di  Modena,  e  Federico  Viani,  di  S.  Pel- 
lcj;riri  ■,  sobborgo  di  Reggio;  a  io  anni  Federico  Morselli,  di  Modena,  Ce- 
sari; il  iJici,  di  Modena,  Giuseppe  Cìaldini,  di  Reggio;  a  io  anni  di  carcere 
Antt'i-!  Lugli,  di  Carpi;  a  5  Ippolito  Zuccoli,  di  Modena,  Giuseppe  Eugenio 
Fcrr.u  ,  Ji  Rocca  Malatina,  Geminiano  Gozzi,  di  Bomporto,  Paolo  Magelli, 
di  Spihjiiiierto;  a  a  anni  Pietro  Riccioli,  di  Modena;  a  un  anno  Luigi  Can- 
telli, di  Sassuolo;  a  6  mesi  Giulio  Cesare  Tampellini,  di  Modena j  e  3  un 
anno  di  reclusione  in  un  Forte  Orazio  Malaguzzi,  di  Reggio,  Vedi  Documenti 
cit.,  Siiitmie  politiclie ,  pag.  19;,  202,  209,  217,  ecc. 
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Barbieri    che   dicemmo  morto  nelle  Prigioni  di  Venezia.  E  ai  6 
di  giugno  essa  condannò  con  unanimi  voti 

Alla  pena  della  forca  da  eseguirsi  in  effigie. 
I  defunti: 

Castìglioni  Silvestro,  dì  Modena; 
Nardi  Biagio,  di  Modena,  avvocato. 

E  i  Contumaci  : 
Fanti  Manfredo,  di  Carpi,  ingegnere  (i); 


(i)  In  questa  iunghissima  lista  delle  vittime  del  Tiberio  di  Modena,  che 
processava  e  impiccava  anche  i  morti,  debbesi  tra  tutti  notare  l'ingegnere 
Manfredo  Fanti ,  che  dopo  essere  stato  impiccato  in  efRgìe  divenne  un  prode 
e  sapiente  guerriero ,  e  la  più  parte  de'  suoi  anni  e  ogni  suo  studio  coasacrù 
alla  libertà  e  alla  indipendenza  d' Italia. 

Nella  sua  Fìu  (26  febbraio  1806  —  5  aprile  1865)  scritta  da  uomo  com- 
petentissimo  sono  largamente  narrati  i  suoi  Studi,  i  suoi  nobili  fatti  militari 
e  politici,  la  parie  che  prese  alla  rivoluzione  di  Modena  nel  18;  1 ,  le  vicende 
dell'esule  in  Francia  e  in  Ispagna  ove  apprese  la  pratica  de!  guerreggiare, 
e  colla  scienza  e  coli' egregio  valore  conquistò,  nell'esercito  spagnuolo,  i 
gradi  e  il  nome  con  cui  nel  1848  tornò  a  combattere  le  patrie  battaglie. 
Qjii  dapprima  fu  Maggior  Generale  nelle  truppe  lombarde,  e  poi  nell'eser- 
cito sardo,  col  quale  andò  (1855)  comandante  di  una  Brigata  alla  guerra 
contro  i  Russi  in  Crimea,  preludio  alla  nuova  guerra  contro  gli  Austriaci 
in  Italia.  Nel  1859  decise  col  suo  arrivo  della  vittoria  a  Magenta.  Poscia 
come  Generale  in  capo  della  lega  militate  dell'Italia  centrale  (Ducati,  Ro- 
magna e  Toscana)  ne  ordioò  egregiamente  le  forze,  e  fece  si  che  la  Diplo- 
mazia rispettasse  i  voti  dei  popoli.  Nel  1860  andò  comandante  in  capo  alla 
spedizione  ddle  Marche  e  dell'  Umbria ,  ove  in  breve  ora  furono  tolti  dì 
raezio  i  mercenari  de!  Papa.  Nel  medesimo  anno  fu  nominato  Generale  d'  ar- 
mata e  come  Capo  di  Stato  Maggiore  del  Re  Galantuomo  diresse  !a  guerra 
contro  i  Borbonici.  Fu  il  primo  Ministro  di  guerra  del  nuovo  Regno  d' Italia, 
ne  ordinò  il  nuovo  esercito,  e  ai  2  giugno  i36i  gli  consegnò  la  sospirata 
bandiera  italiana.  Mori  nel  suo  anno  cinquantesimo  nono  a  Firenze,  dove 
r  esercito  italico  gli  dedicò  sulla  piazza  di  San  Marco  un  monumento  come 
testimonianza  di  particolare  affetto  e  venerazione  al  :uo  primo  sapietilt  orga 
niizjiore.  (Tedi  Carandini ,  fifa  di  Manfredo  Fanti  GtneraU  d'armata,  uu 
volume  in-8  di  pagine  489,  Verona,  1872). 
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Ruffini  Giovanni  Bittisti,  di  Modeii^j  notare  ; 

Rizzi  Ignazio,  di  Modena; 

Usiglio  Angelo,  di  Modena,  dottore; 

Vellaiii  Giovanni,  dì  Carpi; 

Pozzuoli  Giulio ,  di  Carpi  ; 

Rebucci  Costante,  di  Carpi; 

Rocca  Costante,  di  Carpi; 

Barbetli  Alessandro,  di  Mirandola; 

Rezzati  Filindo,  detto  Zanaroli ,  di  Mirandola; 

Guvi  Michele,  di  Mirandola; 

Lolli  Flaminio,  di  Mirandola,  dottore; 

MiJller  Giovanni,  di  Mirandola; 

Gavioli  Giovanni,  de!  Cavezzo  ; 

Bacciolani  Lotario,  di  Modena; 

Montanari  Andrea  ,  di  Ravarina  ; 

Zeneroli  lirnienegildo,  detto  Gildino,  di  Solarj,  dottore; 

Castelli  Giuseppe,  di  Spezzano  (1); 

Piva  Giuseppe,  di  Sassuolo; 

Ferrari  Francesco  detto  Ciraz^oli,  di  Fiorano,  dottore  di  legge, 

possidente  ; 
Miikvasi  Gaetano ,  di  Modena  ; 
Delfini  Antonio,  di  Disvetro,  dottore; 
Tampellini  Gaetano,  di  Modena,  ingegnere; 
Tampellini  Antonio,  di  Modena,  dottore  di  medicÌD3  ; 
Ansaloni  Pietro,  di  Modena,  dottore; 
Fabrizi  Paolo,  di  Modena,  dottore; 
Aguzzo!!  Antonio  ,  di  Modena  ; 

.4Ua  pena  della  Galera  a  vita: 

Fanti  Gaetano,  di  Carpi; 
13uffagni  Costante ,   di  Sassuolo  ; 
Maninelli  Domenico,  di  Modena; 

(i)  Di  lui  vedi  [^ Appiiìdki  alla  fini;  di  questo  volunitf. 
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Rcbucci  Niccola,  di  Carpi; 

Cardini  GÌo.  Battista,  di  Carpi,  ingegnere; 

Tirclli  Baldassarre,  di  Carpi,  dottore; 

Tabacclii  Albeno  ,  di  Mirandola  ; 

Balbetti  Luigi,  dì  Mirandola; 

Malavasi  Luciano,  di  Mirandola; 

Montanari  Giuseppe,  detto  Bozzaliso,  di  Mirandola; 

Panizzi  Lorenzo,  di  Mirandola,  dottore; 

Polacchini  Domenico,  di  Mirandola; 

Reggianini  Giulio,  di  Livizzano  ; 

Moreali  Gaetano,  di  Modena,  ragioniere; 

Gaz/adi  Giuseppe,  dì  Sassuolo; 

Gazzadi  Domenico,  di  Sassuolo; 

Malatesta  Pietro,  di  Sassuolo,  dottore; 

Spe/zani  Felice,  di  Montegibbìo  ; 

Riva  Antonio,  dì  Sassuolo; 

Paltrinieri  Antonio ,  di  Modena  ; 

Luppi  Gcniiniano,  di  Modena,  dottore; 

Menoni  Celeste,  di  Carpì; 

Regf!ianini  Giuseppe,  di  Modena,  ex  maggiore. 

Alla  pena  di  20  anni  di  Galera  : 

Manzini  Niccola,  dì  Modena; 

Fabrizi  Luigi,  dì  Modena; 

Fabrizi  Carlo,  di  Modena  ; 

Martinelli  Paolo,  di  Mirandola,  ingegnere; 

Angelini  Antonio,  dì  Modena, 

Alla  pena  di  io  anni  di  Galera  : 

Leoni  Giovanni  Battista,  di  Vignola,  ex  cadetto; 
Gavazza  Giovanni  Battìsu,  dì  Modena,  dottore; 
Nardi  Anacarsi,  di  Modena,  notaro  ; 
Sigbicelli  Cesare,  di  Modena,  dottore; 
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Guidcili  conte  Angelo,  di  Modena; 
Ansaloni  Gaetano ,  di  Modena ,  dottore  ; 
Generali  Luigi,  di  Modena,  dottore; 
Leoni  Francesco ,  di  Vìgnola  ; 
Ferrari  Castelvetri  Carlo ,  di  Modena ,  dottore  ; 
Raschieri  Antonio,  di  Vignola ,  dottore; 
Leoni  Giuseppe ,  di  Vignola  ,  dottore  ; 
\'andelli  Giuseppe,  di  LivÌ;;zano,  dottore; 
Manzini  Camillo,  di  Modena,  dottore; 
TomascUi  Giuseppe,  di  Modetin  ,  dottore; 
Fabrizi  Niccola,  di  Modena,  notato; 
Aiisaloni  Giuseppe,  di  Modena,  dottore; 
Manzini  Giuseppe,  dì  Modena,  ex  cadetto; 
Cialdini  Francesco,  di  Modena,  dottore. 


Alla  pena  di  j  atitii  di  Galera  : 

Ruther  Francesco,  di  Modena; 

Guerzoni  Giuseppe,  di  Nonantola,  dottore; 

Franchini  Gaetano,  di  Modena; 

Mucchi  Agostino,  di  Modena; 

Passerini  Giuseppe,  di  Sestolo  ; 

Franchini  Camillo,  di  Modena; 

Tavani  Ercole,  di  Modena,  avvocato  (i)  ; 


(i)  Di  questo  Tavani  nato  Ji  agi.iw  famiglia  sappiamo  che  quantunquu 
educato  dai  Cesuiii  non  rimase  corrotto  dalle  loro  perx'erse  dottrine,  e  serbò 
per  tutta  la  vita  il  suo  schietto,  integro  e  liberissimo  animo.  La  liberti  fu 
il  suo  grande  e  coitante  amore  e  Io  scopo  3  cui  mirò  con  tutti  i  suoi  sforii  ; 
e  ad  essa  sacrificò  ogni  aver  suo.  Prese  parte  alla  rivoluzione  di  Modena 
del  1831,  combatta  a  Rimini,  andò  esule  in  Francia,  e  visse  insegnaodci  la 
scienza  del  Diritto  a  Digionc.  Da  ultimo  tornato  in  patria  si  ritrasse  a  Carpi , 
tirando  avanti  come  poteva  coli'  insegnamento  della  lingua  francese,  E  nel- 
r  Ospedile  di  Carpi  mori  poverissimo ,  ma  fermo  sempre  in  suoi  pensieri  e 
affetti  e  parole  ii  6  giugno  1878  nell'età  di  72  anni;  e  i  Carpìgiani  posero 
solennemente  nel  n  i  mo  il  ricordo  della  sua  forte  e  generosa  e  operosa 
viriii  L  nau^ra/  one  del  monumento  fu  fatta  ai  20  settembre  1878.  Vedi 
Onor      i    il    l     la  d.'U' Avvocalo  ErcoU  Tavam ,  Carpi,  187R. 


-.    kì 


I   CONDANNATI   DEL    1857.   PELLEGRINO   NOBILI. 

Bompani  Francesco,  di  Modena; 

Tondini  Giovanni  Battista,  di  Modena,  dottore; 

Rota  Gaet-ino,  di  Modena; 

Tirelli  Cado,  di  Modena; 

Tirelli  Giuseppe,  dì  Modena; 

Picaglia  Giuseppe,  di  Modena; 

Manni  Geminìano,  di  Modena,  dottore; 

Rangone  Francesco,  di  Modena; 

Longoni  Giovanni  Antonio,  di  Verano. 

Alla  pena  di  ;  anni  di  Carcere  : 

Nobili  Pellegrino,  di  Reggio,  consigliere  (i)  ; 
Boccolari  Antonio,  di  Modena,  dottore. 


(i)  Pellegrino  Nobili  nacque  agli  8  settembre  1754  in  Vetto,  luogo  delle 
Carpineti  sul  monti  Reggiani.  Alle  scuole  di  Reggio  mostrò  facile  ingegno, 
grande  amore  agli  studi,  e  tale  fermezza  di  volontà  che  lo  rendeva  singo 
lare  dagli  altri.  Dalle  contrarietà  della  fortuna  e  dalle  strettezze  domestiche 
che  gli  toglievano  i  mezzi  di  correre  più  spedito  nella  via  degli  studi  non  si 
lasciò  abbattere  mai:  fortemente  lottando,  si  arricchì  di  tanta  dottrin.i  che 
appena  compiuti  gli  studi  legali  entrò  con  grande  onore  nella  giudicatura  e 
(jueir  ufficio  sostenne  con  tanta  integrità  che  per  amore  della  giustizia  non 
temè  di  sfid.ire  le  ire  del  Duca,  sentenziando  in  af&rì  civili  contro  la  moglie 
di  esso. 

Nel  1791}  accolse  di  buon  animo  le  idee  e  gli  ordinamenti  portati  dai  Re- 
pubblicani francesi.  Fu  deputato  della  Repubblica  Cispadana  nei  Congressi 
di  Reggio  e  dì  Modena.  Q.uando  i  popoli  Estensi  si  unirono  alla  Cisalpina, 
fu  eletto  ad  andar  deputato  a  Milano.,  ove  fece  parte  del  Comitato  dì  Giuri- 
sprudenza ,  e  quindi  sotto  il  Direttorio  fu  chiamato  a  reggere  Ìl  Ministero 
deil' Interno.  Nel  iSoi  andò  deputato  della  sua  patria  ai  Cornili  di  Lione 
ove  fece  parte  del  Collegio  dei  Dotti.  Dopo  quella  favola  di  irevisstma  e  falsa 
libtrtà  rappresentata  a  Lione, egli  tornato  a  Milano,  dapprima  sedè  nei  Con- 
sigli legislativi  e  poi  fu  eletto  Segretario  di  Stato,  e  restò  in  quell' uflìi-io 
sino  al  giorno  in  cui  una  grave  malattia  lo  costrinse  a  lasciare  ogni  pubblica 
faccenda  e  ritrarsi  alla  quiete  di  Reggio. 

Qui  attese  soprattutto  agli  studi  campestri,  e  divenne  valentissimo  agro- 
nomo. In  questi  studi  io  trovò  la  rivoluzione  del  i8ji,  e  lo  trasse  nel  Go- 
verno Provvisorio  di  Reggio, dal  quale  passò  a  presiedere  ì  due  Governi  di 
Reggio  e  di  Modena  riuniti  in  un  sol  corpo  in  questa  città. 

Vasnucci.  -  /Martìri.  -  IL  10 
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Mia  pena  di  j  anni  di  Carcere  : 

Morano  marchese  Giovanni  Atitomo,  di  Modena; 
Terracchini  Pier  Giacinto,  di  Reggio,  dottore; 
Ferrari  Giacomo,  di  Reggio,  avvocato. 


Pochi  giorni  dopo,  tutto  era  in  rovina.  Pellegrino  Nobili  si  ritirò  dapprima 
a  Bologna,  poi  cercò  asilo  sui  monti ,  e  in  quella  sua  eti  di  76  anni  resse  alle 
fatiche  di  gite  forzate,  di  fughe  notturne,  di  cattivi  alloggi,  di  trattamenti  peg- 
giori. 11  suo  animo  imperturbabile  non  gli  venne  mai  meno.  Dopo  tre  mesi 
giunse  sicuramente  a  Bastia  donde  recessi  a  Tolone ,  e  quindi  si  fermò  con 
alcuni  amici,  compagni  d'esilio  a  Marsìlta.  Qui  lo  raggiunse  e  lo  confortò 
di  cure  amorevolissime  il  figlio  Leopoldo,  l'insigne  Fisico,  anch' egli  ban- 
dito dopo  il  ritorno  del  Duca. 

Poco  appresso  la  scienza  che  taceva  glorioso  il  figliuolo  tornò  a  sal- 
vamento del  padre.  Leopoldo  potÈ  ottenere  il  permesso  di  stabilirsi  coll.i 
famiglia  a  Firenze,  e  per  colmo  di  bene  fu  qui  nominato  professore  di 
Fisica  Sperimentale  al  Museo.  Le  sue  scoperte ,  e  le  sue  lezioni  frequen- 
tate e  applaudite  da  pubblico  numerosissimo,  lo  fecero  ammirato  e  re- 
verito  da  tutti.  Questo  pubblico  favore,  e  le  pratiche  dì  persone  altolocate, 
e  la  considerazione  che  dalla  presenza  del  vecchio  padre  dell'illustre  Pro- 
fessore, tanto  festeggiato  tra  noi,  non  poteva  venire  pericolo  aìcuno  allo 
Stato,  indussero  i  nostri  Governanti  s  concedere  che  egli  approdasse  ai  lidi 
Toscani,  e  che  dopo  qualche  mese  venisse  a  riunirsi  al  carissimo  figliuolo 
in  Firenac.  Allora  !a  vita  divenne  una  gioia  perenne  ai  banditi:  il  figlio  al- 
tamente onorato  per  le  sue  opere  insigni;  il  padre  beato  della  fam.i  dei  figlio. 
Ma  furono  ^oie  non  lunghe,  perche:  l'uomo  che  faceva  sorgere  tra  noi 
un'epoca  novella  alla  Fisica,  e  tanto  onorava  l'Italia,  ancora  nel  pieno  vi- 
gore dell'ingegno  mori  martire  della  scienza  ai  17  agosto  dell'anno  tSj;. 

Come  rimanesse  il  povero  vecchio  a  quel  fierissimo  colpo  è  impossìbile  a 
dire.  Pure  col  tempo  e  colla  forza  del  suo  indomabile  animo,  coi  confoni 
dei  nipoti  amatissimi  e  dei  suo!  vecchi  smdi,  tirò  avanti  sino  ai  30  aprile  1S41, 
in  cui  fini  a  Pisa  dove  passava  l' inverno,  nella  gravissima  età  di  più  che  86 
anni.  Le  sue  spoglie  riposano  nel  chiostro  di  S.  Francesco  di  quella  città. 

La  forza  e  la  dignità  del  carattere ,  la  nobiltà  dell'  ingegno ,  l' eletta  dot- 
trina, i  modi  semplici  e  schietti,  i  generosi  pensieri,  i  santi  costumi,  la  in- 
tera coscienza ,  la  fede  incrollabile  nel  trionfo  della  libertà  e  della  giustizia 
lo  fecero  venerando  fino  all'estrema  vecchiezza  in  cui,  combattendo  con 
chiaro  e  ordinato  intelletto  a  difesa  dt:  11' onesto  e  dei  ^-ero,  si  avi-ivava  noi 
di  rado  a  giovanile  baldanza  e  faceva  meraviglia  anche  ai  più  giovani  coli 
gioventù  del  suo  spirito.  (Più  panicolareggiate  notizie  di  lui  sono  nella  M, 
moria  che  io  ne  scrissi  e  stampai  l'anno  1842  nella  Tipografia  Gino 
Pistoi.i). 
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Mentre  il  feroce  Duca  con  nuove  sentenze  sì  adoperava  ad 
empire  le  carceri  e  le  galere  di  nuove  vìttime,  l'esìlio  aveva 
consumati  e  andava  consumando  vari  di  quelli  che  fino  dal  1831 
gemevano  sulla  terra  straniera.  E  di  questi  infelici  che  morendo 
avevano  nell'  anima  la  doglia  profonda  dì  non  poter  risalutare  la 
dolce  patria  e  ì  cari  parenti,  è  debito  nostro  fere  onorata  menzione. 

Nel  1833  mori  a  Gex  Francesco  Casali,  nato  a  Spilimberto 
nella  provincia  di  Modena.  Era  giovane,  bello  della  persona  e  di 
animo  intrepido.  Apparteneva  a  una  ricca  famiglia ,  ed  avea  presa 
a  moglie  una  bellissima  donna,  il  cui  amore  lo  faceva  beato.  Ma 
né  le  ricchezze,  né  gli  affetti  domestici  lo  distolsero  dai  grandi 
pensieri  della  patria.  Alla  rivoluzione  forni  danaro,  obbedì  alta 
chiamata  di  Ciro  Menotti,  e  nella  casa  di  lui  combattè  da  prode 
la  notte  dei  3  febbraio.  Preso  e  legato  sopportò  con  animo  invitto 
le  ferite  che  gli  vennero  fatte  dai  vili  sgherri  del  Duca,  e  andò 
sempre  gridando:  Viva  l'Italia,  vìva  l' Indipenden:^a t  Tratto 
innanzi  ad  una  improvvisata  commissione  militare,  disse  aver 
tutto  operato  nella  credenza  die  si  trattasse  di  dar  la  corona 
d' Italia  a  Francesco  IV.  Gli  fu  risposto  che  se  altro  a  dir  non 
aveva  in  sua  discolpa  si  apparecchiasse  pure  al  morire.  Non  mutò 
viso  per  ciò,  e  nel  tornare  al  suo  arcere  gridava  :  Fiva  l' Italia, 
viva  noi!  Liberato  dopo  la  fuga  del  Duca,  fu  nominato  ufficiale 
di  cavalleria  e  combattè  animosamente  nel  fatto  di  Rìmìni.  Sì 
imbarcò  cogh  altri  Modenesi  e  coi  Romagnoli  ad  Ancona  e  fu 
trano  prigioniero  a  Venezia.  Ivi  dopo  la  fuga  del  Morandi  diedesi 
col  Piva  a  studiare  il  modo  di  imitarne  1'  esempio.  Si  procacciò 
danaro,  tentò  dì  corrompere  sbirri  e  custodi,  ma  la  Pohzia  in- 
formata di  queste  mene  mandò  il  Casali  e  il  Piva  all'  ergastolo 
della  Giudecca.  In  pochi  giorni  furono  entrambi  afflitti  da  scorbuto 
schifoso  in  quella  tomba  di  vìvi  :  donde  poi  ad  istanza  dei 
consoli  dì  Francia  e  d' Inghilterra  furono  ricondotti  alle  carceri 
pohtiche»  e  vigilati  severamente.  Poscia  il  Casali  andò  in  Francia 
cogli  altri,  e  gli  fu  destinata  a  stanza  la  città  di  Moulins.  Presto 
con  altri  che  avevano  la  sua  medesima  fede  si  dette  a  cospirare 
per  la  redenzione  itaUana.    Era  animoso   e  pronto  a  gettarsi  ad 


ogni  sbaraglio.  Senti  la  persecuzione  sino  all'  estremo.  La  Polizia 
francese  gli  dene  non  pochi  travagli,  contro  i  quali  protestò 
energicamente  nei  giornali  del  Belgio  e  della  Svizzera.  Morì  di 
una  encefalitide.  Carlo  Pepoli  gU  fece  1'  epigrafe  che  finiva  con 
queste  parole  :  O  italiani,  conquistate  una  tomba  nella  terra  natali 
a  chi  fra' primi  v'apri  la  via  d'italica  libertà.  Gl'Italiani  suoi 
confratelli  di  sventura  lo  onorarono  con  funerali,  e  uno  disse 
queste  parole  sulla  sua  tomba  :  k  Piangete  il  CasaU  perchè  è 
morto  in  terra  straniera,  morto  mentre  molti  anni  di  vita  gli 
restavano  ancora  per  contemplare  la  sua  patria  ringiovanita,  la 
sua  famiglia  felice  e  superba  di  possederlo,  morto  senza  potere 
stringere  la  mano  alla  donna  de'  suoi  amori ,  senza  poter  legare 
in  un  bacio  V  anima  d'  un  padre  al  proprio  figlio  :  morto  a  24  anni  : 
mono  d' infiammazione  al  cervello  quando  il  poteva  d' una  fucilata 
nel  petto,  combattendo  per  la  sua  patria.  Ah',  piangiamo  :  il  pianto 
si  addice  anche  al  proscritto ,  perchè  le  lacrime  non  avviliscono , 
ma  santificano.  Piangiamo  senza  maledire ,  dominando  Ì  moti  nei 
nostri  cuori  irritati.  Le  lacrime  però  che  noi  versiamo  sulla  tomba 
del  nostro  amico  devono,  per  esser  sante,  venir  accompagnate 
da  un  giuramento,  dal  giuramento  che  noi  abbiamo  già  pronun- 
ciato e  che  ripetiamo  ora  sulla  sua  fossa.  Kè  gl'infortuni  dell'esilio, 
né  le  persecuzioni  dei  nostri  tiranni,  né  i  colpi  della  miseria, 
potranno  farci  torcere  un  sol  momento  dalla  via  che  i  doveri  di 
uomo  e  di  cittadino  e'  impongono  di  seguire,  dalla  via  che  Casali 
avrebbe  interamente  percorsa,  n 

Nel  medesimo  anno  a'  19  di  maggio  mori  a  Moulins,  un  altro 
modenese,  Luigi  Tabboai.  Kra  nato  di  agiati  parenti  nel  1787; 
studiò  umane  lettere,  poi  le  matematiche  e  il  disegno;  e  nel  1805 
fu  ammesso  alla  scuola  militare  del  Genio  e  dell'  artiglieria  dei 
Regno  d'Italia.  Ne  uscì  nel  settembre  del  1S09,  e  scelse  1' arme 
del  Genio,  più  confacevole  al  suo  gusto  e  alla  natura  sua.  Fu 
mandato  a  fonificare  diverse  Piazze  del  Regno,  indi  fu  spedito 
neir  Isole  Ionie ,  e  co'  suoi  lavori  le  rese  inaccessibili  agli  Inglesi  : 
torn:ito  in  patria  nel  1S14.  si  condusse  a  vita  solitaria  e  studiosa, 
ricreando  la  mente  col  disegno  di  figura  e  di  paesaggio  all'acquarello, 
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di  cui  lasciò  saggi  commendevoli.  Fu  perseguitato  sotto  il  reg~ 
gimento  di  Francesco  IV  per  fatti  d'amore,  persecuzione  che  lo 
rese  quasi  invisibile  fino  al  1831.  Venne  in  quell'anno  nomÌD3to 
capo  dello  Stato  Maggiore,  e  conaandante  del  Genio.  Fu  prigio- 
niero in  Venezia,  ìndi  esule  in  Francia ,  dove  mori  improvvisamente 
per  una  postema  che  gli  si  ruppe  nel  cuore.  Ent  d' una  bontà 
singolare  :  elemosiniere  delicato  e  segretissimo.  In  otto  giorni 
distribuì  a  Moulìns  duemila  franchi  ricevuti  da  casa  sua.  Pagava 
i  debiti  della  tnala  compagnia  ad  impedire  scandali  e  dicerìe, 
gravandogli  troppo  il  sentire  dai  Francesi  biasimare  il  nome  ita- 
liano. Giuseppe  Campi  gli  aveva  ottenuta  la  permissione  dì  recarsi 
3  dimora  in  Parigi,  quando  gli  amici  gli  scrissero  di  fargli  una 
iscrizione  sepolcrale  (i). 

Nel  1834  mori  Luigi  Nardini.  Ai  tempi  del  Regno  d'Italia 
diresse  in  Milano  la  tipografìa  reale,  e  appartenne  al  collegio  dei 
dotti.  Ebbe  fama  di  dottrina,  fu  perito  in  pìù  lìngue  vìve  e 
morte,  e  scrìsse  parecchi  libri.  Nel  iSr^j  tornò  a  Modena  e  vìsse 
solitario  dilettandosi  dì  studi  e  dì  agricoltura.  Nella  rivoluzione 
del  1831  diresse  il  giornale  ufficiale,  Ìl  che  gli  valse  l'esilio. 
Morì  a  Castelfranco  bolognese. 

Nel  1835  mori  a  Marsilia  Giuseppe  Borelli  fratello  del  giusti-' 
zìato  Vincenzo.  Fu  nella  congiura  dei  Carbonari  del  1821,  ma 
erasi  sottratto  colla  fuga  e  viveva  in  Toscana,  ove  gli  sbirri  di 
Francesco  IV  non  lo  poterono  raggiungere.  Prese  parte  alla  ri- 
voluzione del  183 1,    e    dopo  di  essa  esulò  in  Francia  e  visse  a 
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(1)  L' iscmìone  trovasi  incisa  nel  cimitero  di  Moulias  capitale  del  Borbo- 
DUe ,  ed  È  la  seguente  :  Lo  umano  qui  sta  -  di  Luigi  Tabhoni  modanese  -  Ca- 
pitano ittgigiure  -  Sirtnuo,  solerte,  approwtduto  -  All' anglia  audacia  -  Lo 
Ionio  insulare  chiuse  -  Equanime  iti  ogni  fortuna  -  D'  alimi  "gnor  più  solle- 
cito eie  di  si  -  In  inìmicissimi  tempi  -  Nel  ritiro  ne' miti  sludiì,  nell'occulto 
beneficare  -  Cerca  consolazione  -  Sovrumano  amor  di  patria  -  A  lui  curò  - 
Prigionia,  esilio,  povertà  -  Odierno  de'  magnanimi  guiderdone  -  Subitanta 
morte  il  colse  -  Il  di  t^  di  maggia  dei  18}},  46"  dell'età  sua  -  Di  lui  la- 
sciando ntgli  esuli  -  Bisogno  e  desiderio  grandissimi  -  O  anima  tantissima  - 
Dal  cielo  affretta  i  -giusti  giudiii  di  Dio. 
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Marsilia.  Era  medico  molto  valente,  e  quando  sopravvenne  il 
chokra  si  dette  con  magnanimo  abbandono  alla  cura  degli  affcrti 
da!  tremendo  malore,  e  cadde  vittima  della  caritativa  opera  sua. 
Tutti  quelli  che  lo  conobbero  ne  ricordano  coti  affetto  !'  inte- 
grità e  la  purezza  d'  animo ,  e  narrano  che  la  patria  amò  arden- 
temente, e  che  con  rara  generosità  sovveniva  alle  miserie  dei 
suoi  confratelli  di  esilio. 

Amico  di  Giuseppe  Borellì  fu  Giuho  Reggianini,  e  con  lui 
visse  in  esilio  a  Marsilia.  Era  uno  dei  più  agiati  cittadini  e  dei 
più  abili  agricoltori  della  provincia  di  Modena  :  prese  pane  alla 
rivoluzione  del  1S31,  e  per  condurla  a  buon  termine  l'aiutò 
con  tutti  i  suoi  mezzi.  Per  tentare  la  fuga  di  Ciro  Menotti  dalle 
carceri  dì  Mantova  (i)  fece  spiccare  un  mandato  di  40  mila 
franchi,  la  storia  dei  quali,  scrisse  Giuseppe  Campi,  fari  un 
giorno  arrossire  più  di  un  viso.  Il  capestro  di  Ciro  Menotti 
deve  da  molti  anni  turbare  i  sonni  a  più  di  un  vile  e  rimor- 
derne la  coscienza.  Il  Reggianini  era  dolentissimo  che  quei  de- 
nari non  potessero  servire  a  salvazione  dell'  infelice.  Neil'  esilio 
il  desiderio  della  patria  e  della  famiglia  lo  pungeva  sì  forte  che 
lo  condusse  anzi  tempo  al  sepolcro.  Mori  verso  il  184J. 

L' anno  appresso  cessò  di  vìvere  pure  in  esilio  Ìl  maggiore 
Giuseppe  Reggianini,  uomo  notevolissimo  per  grande  forza  di 
animo  e  per  severi  costumi.  Era  repubblicano  nell'  anima  fino 
dal  1796.  Corse  la  carriera  dell'amministrazione  militare  e  fu 
commissario  di  guerra  sotto  ìl  Regno  d' Italia.  Francesco  IV  non 
potè  fare  senza  di  lui,  e  lo  destinò  al  medesimo  ufficio.  Nel  1821 
fu  imprigionalo  qual  Carbonaro,  ma  seppe  condursi  per  modo 
che  dopo  lunga  prigionia  fu  assoluto.  Nel  1831  dal  governo 
provvisorio  di  Modena  nominato  ispettore  alle  rassegne,  ammi- 
nistrò la  cassa  militare  con  la  più  severa  onesti.  Caduta  la  rivo- 
luzione fu  costretto  ad  esulare  in  Francia  in  uno  con  la  sua 
figlia  Eleonora,    il    cui    delitto    era    dì    aver    composto  un  inno 


(1)  Su  questo   leni.itivo  vcJi    anche  nel  capitolo  s 
Agostino  Caggioli  nulle  snc  R''miai;c>iiii  pclilklu. 
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patriottico.  Visse  altero  della  sua  povertà  :  ricusò  aiuti  dal  suo 
fratello  vescovo  di  Modena,  perchè  ne  aborriva  i  principii  retro- 
gradi di  sanfedismo.  Le  preghiere  della  sua  famiglia  per  condurlo 
a  domandar  grazia  furono  vane.  Mori  a  Moulins  nel  1846,  ed 
ebbe  lode  di  catoniana  fermezza. 

Francesco  Maranesi  modenese  mori  vecchio  a  Lorient.  Fu 
strenuo  soldato,  e  passò  per  tutti  i  gradi  inferiori  della  milizia 
sino  a  quello  di  Capo  battaglione  nell'  esercito  del  Regno  d' Italia. 
Si  trovò  a  quasi  tutti  i  fatti  d'  arme  combattuti  da  Napoleone , 
ed  aveva  la  persona  piena  di  onorate  ferite.  Nel  1821  fu  con- 
dannato come  Carbonaro  a  20  anni  di  ferri ,  e  li  soffri  per  dieci 
anni  finché  non  lo  liberò  la  rivoluzione  del  183 1.  Allora  ebbe 
dalla  patria  il  grado  di  Colonnello,  e  governò  i  suoi  soldati 
fino  alla  capitolazione  di  Ancona.  Quindi  esulò  e  mori  sulla 
terra  di  esilio. 

Cesare  Rosa  modenese,  dopo  lungo  esulare  potè  rivedere  la 
diletta  terra  d'Italia,  ma  non  ebbe  il  conforto  di  risalutare  il 
luogo  nativo.  Egli  fu  uno  dei  più  benemeriti  e  dei  più  istrutti 
ufficiali  dell' artiglieria  della  Guardia  Reale  del  Regno  d'Italia- 
Militò  in  Russia  nel  1 8 1 2  :  e  fu  poscia  mandato  all'  arsenale  di 
Pavia  col  grado  di  Capitano  per  fondervi  nuove  artiglierie.  Mercè 
la  sua  operosità  ed  intelligenza  il  difetto  delle  perdite  in  quella 
funesta  ritirata  fu  riparato  con  celerità  maravigliosa  e  quasi  per 
arte  d' incanto. 

Nel  18 14  tornò  in  patria,  dove  si  fece  abilitare  alla  profes- 
sione d'ingegnere  civile,  ch'egli  esercitò  con  plauso  e  con  rara 
integrità.  Nel  1821  fu  carcerato  per  sospetto  di  Carboneria:  e 
fu  debitore  alla  sua  perspicacia  del  non  cader  nella  rete  di  un 
ribaldo  che  tentava  di  perderlo  sotto  il  manto  di  una  mentita 
amicizia.  Costui  gli  dava  i  segnaU  di  carbonaro,  vantavasi  dei 
nostri,  lo  persuadeva  a  scrivere  a  tutta  fidanza  alla  propria  fa- 
miglia, poi  recava  le  lettere  di  lui  alla  PoUzia.  Recavagli  verbali 
risposte  che  parlavano  di  carte  già  bruciate,  ecc.,  sempre  nel- 
r  intendimento  di  trarre  il  Rosa  in  un  modo  o  in  un  altro  nel 
laccio.    Durò   otto    mesi   questa  commedia  di  perfide  tentazioni, 
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dopo  i  quali  il  Rosa  fu  lasciato  andare  :  ma  sebbene  innocente 
fu  precettato,  né  potè  uscire  di  Modena  per  fatti  di  sua  profes- 
sione senza  uno  speciale  permesso  della  Polizia. 

Dopo,  egli  si  diede  tutto  allo  studio  delle  scienze  tìsiche  e 
matetnaticlie ,  e  molti  suoi  trovati  meriterebbero  la  pubblica  luce. 
Tra  questi  fc  un  modello  di  macchina  a  vapore  a  pressiotte 
eostante  che  gli  costò  ij  mila  franclii,  e  che  fu  lodato  a  cielo 
dal  professore  Leopoldo  Nobili. 

Nel  1831  fu  nominato  comandante  e  direttore  del  personale 
e  del  materiale  d'  aniglieria.  Improvvisò  in  pochi  giorni  un  ar- 
senale, una  batteria  di  cannoni  ed  una  compagnia  d'artiglieri 
per  servirla.  Nella  ritirata  fu  sempre  al  fianco  del  generale  Zucchi, 
e  in  quell'  occasione  appalesò  talenti  ed  esperienza  militare  ma- 
raviglìosi.  Fu  poscia  uno  dei  prigionieri  di  Venezia.  Quindi  andò 
esule  in  Francia  e  visse  vita  solitaria  e  studiosa.  Scrisse  una  sua 
teoria  universale  del  mondo  fisico ,  che  fu  lodata  daU'  Arago. 
Ideò  e  modellò  parecchie  macchine  da  guerni,  ed  altre  mate- 
matiche di  un  uso  pratico  che  accennavano  a  colpo  d'  occhio  le 
radici  cubiche  e  quadrate  d'  ogni  numero ,  con  un'  approssima- 
zione da  soddisfare  alla  pratica. 

Dopo  parecchi  anni  di  esilio  potè  tornare  in  Italia  e  prese 
stanza  a  Lucca.  La  signora  Virginia  Menotti  che  lo  aveva  assi- 
stito con  amore  di  sorella  in  Francia,  gli  fu  cortese  di  cure 
squisite  anche  ncil'  ultima  malattìa  che  lo  trasse  al  sepolcro.  Il 
professore  Domenico  Gazzadi  ne  pubblicò  un  breve  elogio  a 
modo  di  iscrizione  in  cui  si  ricordano  le  virtù  e  i  fatti  che 
abbiamo  accennati. 

Coetaneo  e  collega  del  Rosa  nella  scuola  militare  di  Modena, 
e  poscia  suo  cognato  per  averne  sposato  una  sorella,  fu  Vin- 
cenzo MartinelH,  uomo  svegliatissìmo  e  di  versatile  ingegno. 
Lavorò  alle  fortificazioni  di  Osopo  e  di  Palmanova,  ed  al  cadere 
di  Napoleone  era  gii  Capitano  del  Genio.  Una  caduta  da  cavallo 
lo  rese  poco  accomodato  al  servizio  militare  ;  e  fu  rimandato 
alla  scuola  militare  di  Modena ,  qual  professore  aggiunto  a  quelli 
del  disegno  e  del    Genio,    Dopo    il    1814    esercitò    con    plauso 
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l'architettura  civile,  e  fu  istitutore  di  lettere,  di  matematiche  e 
di  disegno  in  private  famiglie.  Nel  183 1  fu  nominato  coman- 
dante dd  Genio,  ed  era  destinato  al  ristauro  delle  fonificazioni 
di  Ancona  in  gran  parte  minate  e  distrutte  nel  1815  dagli 
Austriaci.  Fu  prigione  a  Venezia  e  poi  andò  in  Francia,  e 
soggiornò  a  Lione  per  ediicare  alcuni  giovani  di  illustre  fa- 
miglia. Ivi  fece  anche  disegni  di  gusto  sijuisito  e  di  eccellente 
lavoro  in  servizio  di  quegli  orefici.  Caduto  in  grave  infermità, 
la  famiglia  gli  ottenne  il  permesso  di  ripatriare,  ma  poco  ap- 
presso mori. 

Prode  soldato  ed  esule  fu  anche  Domenico  Martinelli  di  Cam- 
posanto, provincia  di  Modena.  Egli  andò  volontario  in  gendar- 
meria, e  vi  giunse  al  grado  di  tenente.  Dopo  il  1814  resosi 
in  patria  e  datosi  a  varie  maniere  d'industria,  fu  caro  a  Ciro 
Menotti  e  ne  seppe  meritare  intera  la  confidenza.  Avendolo 
servito  nella  prospera,  non  volle  abbandonarlo  nella  dubbiosa 
fortuna,  sebbene  la  scorgesse  di  pericoli  piena,  e  fosse  già 
padre  di  molti  figliuoli.  La  notte  dei  3  febbraio  i8ji  combattè 
disperatamente  dalla  casa  di  Ciro  contro  i  ducali,  e  col  suo 
sangue  freddo  inanimi  i  meno  risoluti.  Seguitò  poscia  in  Francia 
la  famiglia  Menotti  della  quale  governò  con  zelo  e  prudenza  le 
commerciali  faccende.  Mori  l'anno  1847  a  Parigi  nel  sobborgo  - 
di  Batignolics,  e  Pietro  Giannone  ne  disse  sulla  tomba  l' elogio. 

Verso  il  1836  era  morto  a  Parigi  anche  Silvestro  Castiglioni 
marito  dell' Enrichetta,  che  vedemmo  morire  a  Venezia  nelle 
prigioni  dell' Austria.  Da  giovane  servi  qual  cadetto  nell'esercito 
austriaco.  Poi  tornò  a  Modena  sua  patria,  e  nel  i8ji  fu  uno 
dei  difensori  della  casa  Menotti.  Finita  la  lotta,  fu  preso  e 
legato  cogli  altri,  e  il  generale  Guicciardi,  sgherro  vilissìmo, 
gli  sputò  ia  faccia.  Fuggito  il  Duca,  il  Castighoni  fu  nominato 
comandante  di  piazza  a  Modena.  Fu  con  la  moglie  prigioniero 
a  Venezia.  Passò  quindi  in  Francia  ove  si  adoprò  assai  per  la 
Giovine  Italia,  finché  un' idrope  nelle  regioni  dello  stomaco  non 
lo  condusse  al  sepolcro. 

L.t  miseria    e    le    tristezze  dell'esilio  spensero  non  pochi  dei 
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nostri  fratelli  italiani;  altri  ne  uccise  la  subita  gioia  provata  nel 
ribaciare  il  sacro  suolo  della  patria.  Tra  questi  fu  Giovanni 
Battista  Ferraresi  nato  a  Modena  verso  ìl  1785.  Disceso  d'uni 
famiglia  opulenta,  passò  una  vita  travagliata  ed  operosa  in  con- 
seguenza del  precipitoso  scadere  del  censo  paterno.  Un  falli- 
mento di  una  gran  casa  recò  tale  mina  alla  fortuna  Ferraresi, 
da  trovarsi  ridotta  ad  una  povcrti  assai  vicina  alla  miseria.  Un 
piatire  nei  tribunali  sostenuto  per  forse  quarant'  anni  la  con- 
dusse a  si  deplorevole  condizione.  Le  faccende  però  da  Gio- 
vanni Battista  erano  tratte  a  tal  punto  da  trovarsi  vicino  a  ricu- 
perare forse  un  150  mila  franchi  dai  terzi  possessori,  quando 
giunse  il  3  febbraio  1831.  Gettato  allora  ogni  suo  fatto  da 
banda,  egli  prese  le  armi,  e  rimase  ferito  in  quella  notte  a 
fianco  di  Giuseppe  Campi  ;  poi  dovette  esulare  in  Francia.  Colà 
visse  tenendo  ragioni  commerciali ,  nel  che  aveva  maravigliosa 
perizia.  Nel  maggio  del  1848  quando  gli  giunse  !a  notizia  deOa 
rivoluzione  italiana  e  della  fuga  del  Duca  di  Modena,  egli  na- 
vigò subito  alla  volta  di  Livorno,  tutto  lieto  nella  speranza  di 
rivedere  ia  patria,  la  famiglia,  e  dì  ricuperar  parte  della  sua 
perduta  fonuna.  Ma  nell'atto  scesso  di  toccare  i!  suolo  italiano, 
tanta  e  siffatta  gioia  lo  soprapprese  che  cadde  per  terra ,  e  mori 
due  giorni  dopo  in  un  albergo  a  Livorno.  Le  sue  ossa  riposano 
tranquille  sul  suolo  italiano  ;  la  qual  ventura  non  toccò  a  tanti 
altri  infelici. 

Di  molti  ignorasi  la  sepoltura ,  perche  caddero  combattendo 
sulla  terra  di  Spagna  e  di  Portogallo.  Molti  Italiani  e  vari  Mo- 
denesi erano  fra  i  cacciatori  di  Oporto  e  morirono  nella  guerra 
deLa  libertà;  al  Bruk  in  Ispagna  nel  combattimento  di  Casa 
Massana  a'  15  marzo  1835,  morirono  da  prodi  i  sergenti  Mar- 
tinelli e  Cavicchi,  e  il  tenente  Giuseppe  Lamberti,  tutti  esuli 
modenesi.  A  Torre  Bianca  nel  Valenziano  mori  il  sergente  Bes- 
suci  ;  morirono  poscia  un  Piorni  tenente  che  aveva  militate 
sotto  Napoleone  nei  dragoni  Regina,  e  un  Merli  di  Mirandol 
sottotenente. 

Di    queste  notizie  dei  Modenesi  morti  in  esilio  io  sono  deb! 
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tore  a  Giuseppe  Campi  e  a  Niccola 'Fabrizzì,  due  egregi  uomini 
che  lungamente  patirono  la  persecuzione  del  Duca  di  Modena  e 
che  illustrarono  l' esilio  colle  virtù  dell'  animo  e  colle  qualità 
ddl'  ingegno. 

Il  Campi  nato  ai  29  settembre  1788  a  San  Felice  sul  Panaro 
di  famìglia  illustre  e  potente  in  antico,  di  buon'ora  istrutto 
egregiamente  nelle  discipline  più  nobili,  allievo  distinto  dell.i 
Scuola  dei  Genio,  valente  ufficiale  dell'esercito  iulico,  incari- 
cato nel  1813  di  armare  Peschiera,  combattè  alla  battaglia  del 
Mincio  agli  8  febbraio  del  1814:  e  dopo  le  rovine  napoleoniche, 
lasciate  le  armi  che  erano  strumento  di  feroce  tirannide  fore- 
stiera ,  militò  per  l' Italia  coi  Carbonari.  Sulle  prime  visse  del- 
l'arte  sua  d'ingegnere,  e  dell'insegnamento  delle  Lenere  e  della 
Filosolia  nel  paese  nativo  (i). 

Nel  1819  andò  a  Padova  Direttore  della  Tipografia  della 
Minerva,  ove  colla  notissima  edizione  della  Divina  Commedia 
col  Commento  del  Lombardi  arricchito  di  importantissime  gìunre 
cominciò  quelli  studi  che  coli'  amore  dell'  Italia  libera  gli  furono 
dolcissimi  compagni  per  tutta  la  sua  lunga  vita.  Nel  iSi-; 
viaggiò  con  intenti  politici  l' Italia  centrale  e  meridionale. 

Non  mancò  all'appello  di  Modena  nel  1831;  e  k  notte  dei  5 
febbraio  fu  gravemente  ferito  dagli  sgherri  ducali.  Dal  Governo 
Provvisorio  ebbe  il  grado  di  Capitano  di  artiglieria,  combatté  a 
Rimini ,  fu  tratto  cogli  altri  prigioniero  dagli  Austriaci  a  Ve- 
nezia, donde  più  d'un  aimo  dopo,  andò  esule  In  Francia. 

A  Parigi  visse  laboriosissimo  e  povero  sempre,  perchè  dei 
suoi  scarsi  guadagni  dava  molta  parte  ai  compagni  di  esilio  che 
vivevano  più  miseramente  di  lui.  Lavorò  a  traduzioni,  attese  ,1 
ricerche  filologiche,  continuò  Ì  suol  studi  su  Dante,  collaborò 
col  De  L'  Ecluse  alla  traduzione  delb  Fifa  Nuova   in    francese , 


(1)  Scrissero  di  lui  il  Prof,  Cesare  Foucaril ,  Diiettore  dell' Archivb  di 
Stato,  nel  Panare,  187J,  26  maggio,  N.  14;;  e  il  prof.  Giuseppe  SìlìngarJi , 
nel  Muraloti,  1P7J,  27  maggio,  N.  146.  Il  Campi  stesso  scrisse  in  una  Me- 
moria, aoa  mai  stampata,  tutte  le  particolaritì  della  sua  vita. 
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e  a  uiu  edizione  degli  scrittori  delle  Crociate  fatta  dall'  Aeca- 
deiniLi  di  Francia. 

Nel  1842  venne  a  Torino  chiamatovi  da  Giuseppe  Pomba 
come  collaboratore  della  sua  lìnciclopedìa.  Di  là  nel  18^4  si 
trasferì  a  Capolago  nel  Cantone  Ticino  per  istamp-ire  nella  Ti- 
pografìa Elvetica  la  sua  traduzione  italiana  del  Consolato  e  del- 
l' Impero  del  Tliiers ,  della  quale  la  Censura  non  permetteva  la 
stampa  in  Piemonte.  Ivi  poco  dopo  fu  posto  alla  Direzione  di 
quella  Tipografìa,  u  In  tal  genere  di  vita  passai,  egli  dice,  il 
mio  tempo  sino  allo  barricate  di  Milano  ;  nella  quale  occasione 
scrissi  ai  miei  signori  che  il  servirli  era  un  dovere,  ma  che  il 
soccorrere   alla  patria  in  pericolo  era  debito  per  me  maggiore.  " 

Quindi  corse  subito  a  Modena,  e  durante  la  rivoluzione  ebbe 
r  ufficio  di  Direttore  del  grande  Archivio  Diplomatico  Esìetist 
che  egh  apri  subito  al  pubblico. 

Al  ritorno  del  Duca  intrepidamente  riprese,  sessagenario,  la 
via  dell'esilio:  rip-irò  dapprima  in  Toscana,  ove  lo  vedemmo 
sempre  sereno  e  più  che  mai  fermo  nella  sua  fede  alla  reden- 
zione d'Italia,  e  apparecchiato  a  dare  per  essa  la  viti;  poi  a 
Capolago,  ove  pose  mano  a  scrivere  in  versi  le  Piaghe  sociali, 
la  prima  delle  quaU  era  quella  del  Chro  regolari  e  secolare. 
Dopo  varii  travagli  sofferti  a  causa  degli  Austriaci  chiedenti 
l'espulsione  degh  esuli  dal  Cantone  Ticino,  passò  in  Piemonte, 
e  andò  a  Chìcri  Direttore  di  quel  Collegio  Convitto  :  ma  lasciato 
presto  queir  ufficio  per  la  indegna  guerra  che  gli  movevano  i 
preti  si  tramutò  in  Sardegna  per  farvi  1'  agricoltore.  Colà  il  suo 
disegno  falli,  perchè  non  gU  giunse  il  denaro  destinato  alla 
compra  del  terreno  da  dissodare.  Quindi  invece  di  coltivare  le 
terre  tornò  a  coltivare  i  suoi  studi,  e  nell'inverno  del  1856  in 
Oristano  dette  opera  alla  correzione  del  testo  della  Divina  Com- 
media, lungo  lavoro  compiuto  in  pochi  mesi,  tanlo  fu,  egli 
scrive,  anace  il  proposilo  mio. 

Neh'  anno  seguente  fu  dal  Pomba  chiamato  a  Collaborare  j1 
Dizionario  della  liirgna  Italiana,  al  quale  egli  portò  40  mila 
tra  giunte  e  correzioni  traile  dai  te.ii  italiani  conservati  nti  Cib- 
ici esistenti  a  Parigi. 
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Dopo  la  liburazione  di  Modena  nel'  1859  sedè  Deputato  nella 
Assemblea  modenese,  e  dal  Dittatore  Farini  fu  rimesso  a  diriger 
l'Archivio  di  Stato,  ove  rimase  fino  al  1871,  cioè  finché  glielo 
consentirono  le  forze,  nel  qual  tempo  compiè  i  suoi  studi  per 
la  edizione  di  Dante  cum  notis  variorum,  lavoro  che  fu  il  suo 
pensiero  costante  per  lunghissimi  anni,  e  che  auguriamo  di  ve- 
dere una  volta  stampato. 

Fu  membro  dell'  Accademia  di  Modena,  della  Deputazione  di 
Storia  Patria,  e  di  quella  dei  Testi  di  Lingua. 

Mori  a  San  Felice  ai  22  maggio  1873.  Quantunque  nel  suo 
testamento  avesse  scritto  di  volere  che  ì  suoi  funerali  fossero 
simplici  e  modesti  e  della  minore  spesa  possibile  ;  t  ài  non  volere 
iscrizione  lapidaria,  insegne  adulatorie  per  lo  piti,  e  che  offen- 
dono alla  umiltà  evangelica,  la  folla  accorsa  a  piangere  il  buon 
ciitadino  che  consacrò  la  sua  lunga  vita  alla  scienza ,  ali'  Italia  e 
alla  liberti  rese  splendidissimi  quei  funerali. 

Chi  lo  vide  fino  agli  ultimi  giorni  potè  con  verità  storica 
scrivere  di  lui  queste  parole:  «Uomo  d'antica  tempra,  di  ca- 
rità e\'angelica,  di  pazienza  eroica,  avaro  con  sé,  generoso  cogli 
altri,  pati  privazioni,  vìsse  scarso  e  misero  per  soccorrere  ahnii. 
Giovani  agU  studi  mantenne,  tolse  famiglie  dall'indigenza,  fu 
lirgo  a  povertà  vergognose  (i).  Modesto,  franco,  schietto,  ebbe 
alta  mente,  cuore  generoso,  volontà  ferrea,  anima  educata  ad 
ogni  nobile  e  squisito  sentire.  Benefico  fino  al  sacrifizio,  fii  amato 
da  tutti  che  lo  conobbero  »  (2). 


0)  Nel  suo  testamento  fatto  ai  18  settembre  1861  egli  scrive:  a  Ai  mi 
:redi  lascio  raccomandati  i  poverelli  di  GesCt  Cristo  e  precipuamente  i  vei 
i;ognosi.  Facciano  l'elemosina  con  secretezza,  senza  ostentazione,  seoond 
Il  possibilità  loro;  ed  abbiano  sempre  presente  che  il  denaro  sprecato  i 
l'ani  passatempi  è  un  furto  fatto  ai  poveri  bisognosi,  u 

(3)  Silìngardi ,  he  cìl. 


LVIII. 


^  primi  maftiri  della  (riooine  Stalia. 


Confirmlr  fu  Visio 

^  3tD  n>ìùa,  a>mi  in  ddo  è  Dio. 

Spiravan  linij  chi  dal  sangue  Loro 
Accendcrìii  de'  tìs''  t"™  '*  mcnli- 

Ghnnoke,  C^rmr  alt  natia. 


|entre  i  cospiratori  piemontesi  del  1821  contiouavaoo 
a  correre  le  amare  vie  dell'  esìlio  o  morivano  sulla 
terra   strani^ra,  i    giovani  cresciuti  in  patria,  eredi 
dei   sentimenti    liberali    dei    padri    ordivano   nuove 
congiure    per   liberare   l'Italia    dai  despoti    interni  ed 
esterni.  L' aborrimento  alla  servitù  straniera  e  domestica 
entrò   di  nuovo    tra  gli  stessi    soldati ,  e    anche  tra  !e 
t^uardie  reali. 
Poco  dopo  la  rivoluzione  Francese  del  1830  si  scopri 
in  Piemonte   una   società   segreta  detta  dei  Circoli,  cospirante 

VAJO.-UCCI.  —  /  Martiri,  —  il.  n 
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per  la  libertà  e  per  l' indipendenza  italiana,  della  quale  facevano 
parte  1' avv.  Angelo  Brofferio,  l'avvocato  Giacomo  Durando  col 
suo  fratello  Giovanni,  Tenente  nel  Reggimento  di  Cuneo,  il 
Medico  Sisto  Anfossi,  il  Marchese  Massimo  di  Montezemolo, 
il  Chirurgo  Gaetano  Balestra,  Giuseppe  Bersani  romano,  Guardia 
del  corpo,  l'Ufficiale  Ignazio  Ribotti,  Vincenzo  Gioberti  e  più  altri, 
«Dettai,  scrive  Giacomo  Durando,  un  indirizzo  al  Re,  che 
fu  discusso  e  accettato  daUa  Direzione  Superiore,  e  stampato 
occultamente  da  Giuseppe  Pomba.  Diffuso  quello  scritto  per  tutto 
il  Piemonte,  svegliò  negli  spiriti  esterrefatti  on' incredibile  com- 
mozione :  fu  la  prima  bomba  dopo  un  silenzio  decenne.  Si  credette 
all'esistenza  di  una  potente  Società.  Si  sgomentò  il  Governo;  e 
si  cominciò  a  credere  che  potesse  esserne  turbata  la  pace  sepol- 
crale del  paese,  SoUevavansi  in  questo  Modena,  Parma,  Bologna: 
noi  procedevamo  a  gonfie  vele....  La  nostra  congiura  poneva 
salde  radici,  si  allargava  prodigiosamente,  e  già  si  pensava  ad 
operare  allorché  un  fortuito  incidente  ruppe  la  tela  :  fu  dimen- 
ticato in  un  albergo  del  Colie  dì  Tenda  da  un  ufficiale  dei  nostri 
che  si  recava  in  Nizza  per  farvi  la  propaganda,  un  portafoglio 
con  alcuni  proclami  e  alcuni  nomi.  La  PoHzia  arrestò  immedia- 
tamente tre  ufficiali  del  Reggimento  Piemonte  a  Genova,  cioè 
Ribotti,  Levamis,  e  Destefanis.  Contemporaneamente  (nella  pri- 
mavera del  l^ji)  si  arrestava  in  Torino  Angelo  Brofferio,  Giuseppe 
Bersani  e  il  Dottor  Balestra.  S' iniziò  ab  irato  un  processo  sotto 
r  alta  direzione  del  conte  Cimella  che  minacciava  di  conchiudersi 
luttuosamente,  tanto  più  che  Parma,  Modena  e  Romagna  depo- 
nevano le  armi.  I  carcerati  erano  tutti  giovani,  quasi  tutti  inesperti 
delie  reti  fiscali,  e  potevasi  temere  che  si  lasciassero  strappare 
qualche  motto,  qualche  cenno,  qualche  indizio  da  autorizzare 
nuovi  arresti,  e  nuove  persecuzioni.  Durante  tutto  il  mese  di 
aprile  e  maggio  1S31  menai  una  vita  di  ansietà  e  di  tribolazìom. 
Non  dormiva  in  casa,  cangiava  spesso  domicilio,  mi  rifugiavi 
or  qua,  or  là,  sempre  adocchiato  da  innumerevole  turba  di  spie 
ebbi  ospitalità  in  un  convento,  e  talora  anche  nella  reggia  press 
una  stretta  congiunta  del  Bersani.  Mi  toccava  poi  confortare  or 


à 


DURANDO,   BROFFERIO,   BERSANI ,   MONTEZEMOLO ,   ECC.        1^3 

la  famiglia    desolata   del    Brofferio,   ora  la   famiglia    degli  altri 
detenuti  »  (i). 

Poi  Giacomo  Durando  fu  perquisito  e,  quatituaque  non  gli 
trovassero  nulla,  ebbe  la  certezza  che  sarebbe  arrestato,  e  quindi 
sulla  fine  di  maggio  prese  la  via  della  Svizzera,  o  Al  rumore 
del  mio  tentato  arresto  e  della  mìa  fuga,  egli  dice,  alcuni  miei 
amici  credettero  esser  giunto  il  tempo  di  allontanarsi.  Massimo 
di  Moncezemolo  sì  riparò  in  Francia  per  Grenoble.  Il  Dottore 
Anfossi,  pel  Lago  Maggiore,  ìn  Isvizzera  ;  altri  per  altra  via. 
Mio  fratello  Giovanni  rimase  in  Alessandria  al  Reggimento  Cuneo 
di  cui  era  Tenente.  Nondimeno ,  tre  mesi  dopo  venne  destituito, 
e  si  ritrasse  nel  Belgio.  » 

Il  processo  fiiil  senza  lutti.  I  prigionieri  ne  uscirono  Uberi  tutti 
ii  eccezione  del  Bersani  che  ebbe  condatma  di  detenzione  a 
Ftnestrelle  per  sette  anni,  donde  poi  liberato  e  rimandato  a 
Roma  fu  dalla  Polizia  di  Papa  Gregorio  rinchiuso  ìn  Castel  Sant'An- 
gelo, ove  perde  la  ragione  e  da  ultimo  (1847)  fini  miseramente 
allo  spedale  di  Santo  Spirito. 

I  fratelli  Durando  e  Massimo  dì  Montezemolo  giunti  nel  Belgio 
presero  servizio  nella  legione  straniera  com»idata  prima  da  Achille 
Murat,  poi  dal  colonnello  Tordo  ;  e  sulla  fine  del  1852  andarono 
a  combattere  le  guerre  della  libertà  di  Portogallo  e  di  Spagna 
con  molti  altri  profughi  nostri,  tra  cui,  oltre  ai  modenesi  Man- 
fredo Fanti,  Enrico  Cialdini,  Domenico  CucchÌari,NiccolaFabrizi, 
Beaufort,  e  ni  genovese  Gaetano  Borso  di  Carminati ,  dei  più  dei 
quali  facemmo  altrove  menzione,  si  ricordano  il  Maggiore  Cassano; 
i  Capitani  LÌronÌ,  Tedeschi,  Pizzi,  Zappi,  D'Apice;  Curcì  napo- 
letano, Osio  milanese,  Niccolò  Arduino,  Ignazio  Ribotti,  Medici, 
Ansarì,  Arcioni,  Ghilardì  (2). 


{')  Vedi  la  viu  di  Giacomo  Durando  scritta  da  Angelo  Brofferio,  Ti!- 
rÌDO,  i86j,  a  pag.  17-19  e  23-24. 

(3)  Pei  duri  casi  di  Giacomo  Durando  che  lasciata  1'  antipatica  toga  vesti 
le  armi,  per  le  sue  virtù  militari  e  civili,  per  la  insigne  schietteiia  e  pro- 
bità del  suo  libero  animo,  pei  nobili  intenti  che  ebbe  pubblicando  il  libro 
dcllj  Ka^hnjlità  Ualiaiia  (Parigi,    1846),  e  poi    scrivendo   nel   giornale  che 
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Questi  cospiratori  piemontesi  del  1831  erano  costituzionali. 
Nel  loro  proclama  volgendosi  a!  Re  e  mostrandogli  con  vive  e 
chiare  parole  i  mali  gravissimi  dell'  esercito,  della  giustizia,  delle 
finanze,  dell'amministrazione  del  Regno,  e  della  religione  e  della 
pubblica  educazione  poste  in  mano  dei  Gesuiti,  concludevano  col 
chiedere  che  fossero  con  efficaci  riforme  tolti  via  gli  iucompor- 
tabili  abusi,  aboliti  i  privilegi  di  casta,  e  che  il  governo  tolto 
dalie  mani  dei  patrizi  ignoranti  prendesse  forme  più  umane  e 
più  libere  :  altrimenti  1'  oppressa  nazione  si  farebbe  giustizia  da  sé. 

Al  tempo  stesso  compariva  sulla  scena  Giuseppe  Mazzini  giovane 
di  26  anni,  il  quale,  già  per  essere  ascritto  aUa  Carboneria  era 
stato  rinchiuso  nel  forte  di  Savona,  e  poi  costretto  a  scegliere 
tra  l'esilio  e  il  confine  nell' interno  del  Regno,  nei  1831  scrisse 
di  oltre  le  Alpi  la  sua  notissima  lettera  al  Re  Carlo  Alberto,  nell.i 
quale  tra  molle  altre  erano  queste  parole  :  «  Sire  !  respingete 
l'Austria,  lasciate  addietro  la  Francia,  stringetevi  a  lega  l' Italia, 
Ponetevi  alla  testa  della  Nazione  e  scrivete  sulla  vostra  bandiera: 
Unione,  Libertà,  Indipendeiiia!  Proclamate  la  santità  del  pensiero! 
dichiaratevi  giudice  interprete  dei  diritti  popolari,  rigeneratore 
di  tutta  Italia!  liberale  V  Italia  dai  barbari!  ^diùc^te  l'avvenire! 
Date  il  vostro  nome  ad  un  secolo!  Incominciate  un' èra  da  voi! 
Siate  il  Napoleone  della  libertil  iiaUana!  L'umanità  tutta  intera 
ha  pronunciato  "  I  Re  non  mi  appartengono  »  la  storia  ha  con- 
sacrato questa  .sentenza  coi  fatti.  Date  una  smentita  alla  storia 
ed  alla  umanità;  costringetela  a  scrivere  sotto  i  nomi  di  Washington 
e  di  Kosciuscko,  nati  cittadini  :  v' è  un  nome  pia  grandi  dì  questi; 
vi  fa  un  Irono  eretto  da  venti  milioni  di  uomini  Uberi  che  scrissero 
alla  base:  A  Carlo  Alberto,  nato  Re,  l'Italia  rinata  per  lui!  » 

E  come  per  questa  lettera  non  mutarono  in  nulla  le  cose, 
nel   1852  egli  fondò  a  Marsilia  l'Associazione  della  Giovine  Italia 


tolù  L-  Ophiioni,  K.  pei  servisi  clit  rese    alla  libertà  italiana  come  Gei 
;,  iiome    rappresentante  del  popolo  e  come    uomo  Ji  Stato,  vedi    l.i 
i  sovraccitara  die  narra  le  sue   aspirazioni,  i  suoi  pensieri  e  i  suoi    f 
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coli'  ìntendiraenio  di  fare  colla  forza  degli_  Italiani  libera  e  indi-  ' 
pendente  la  patria,    e  dì  unirla  tutta  in  una  grande  Repubblica. 
L'associazione   in  breve  crebbe  di  molto,  e   sì  diffuse  in  ogni 
pirte  d' Italù  (i). 

In  Piemonte  e  in  Liguria  lino  dagli  ultimi  mesi  del  1832 
cominciò  un  gran  lavorio.  A  Genova  era  operosissimo  Iacopo 
RuiSoi  coi  suoi  fratelli  Agostino  e  Giovanni,  quello  stesso  che 
oggi  è  celebre  per  nobilissimi  romanzi  scritti  in  inglese  nel 
tempo  del  suo  lungo  esilio. 

Nel  medesimo  tempo  sì  cospirava  a  Torino,  ove  cominciarono 
col  fare  una  specie  di  Accademia  filosofica  polìtica  che  adunavasi 
in  casa  dell'Avvocato  Dazianì.  Per  la  parte  filosofica  fu  eleno 
presidente  Vincenzo  Gioberti,  e  per  la  poUtica  Pier  Dionigi  Pinelli. 
Presto  crebbero  i  Socii  ì  quali  intendendosi  con  molti  altri  sì 
preparavano  ad  agire  d'  accordo  colla  Giovine  Italia.  Il  Gioberti 
era  grandemente  operoso.  Queste  e  altre  particolari  notizie  le 
abbiamo  da  lenere  dell' Avv.  G.  B.  Scovazzi,  il  quale,  dopo  aver 
preso  vivissima  parte  agli  apparecchi  della  rivolta,  sì  salvò  colla 
fuga  dagli  effetti  di  una  sentenza  di  morte,  corse,  come  tanti 
altri,  le  vie  dell'  esilio,  e  dopo  lungo  volger  di  casi,  ora  governa 
onorevolmente  la  Biblioteca  dei  Deputati  del  Regno  d'Italia,  e 
limaDe  testimone  vivente  dei  pensieri,  dei  tentativi  e  delle  spe- 
ranze d' dlora. 

Si  aeò  un  Comitato,  composto  di  Romualdo  Cantata  che, 
avendo  l' impresa   dì  fornire    il  ferro    delle  sue  miniere  di  Val 


(0  Poco  appresso  il  Mettemich  scrìveva  al  cavaliere  Menz  dimorante  a 
MUano  m  qualità  d' Incaricalo  digli  affari  diplonialici,  che  i  complici  Jella 
grande  cospirazione  sommavano  a  centomila  :  e  aggiungeva  :  b  GÌ'  Italiani  ri- 
iuggiti  in  Francia  corrispondono  con  una  fanatica  attività  coi  loro  confratelli 
in  Italia.  È  soprattutto  la  gioventù  che  si  prepara  agli  avvenimenti,  ed  ecco 
il  perchè  l'avv.  Mazzini,  uno  degli  uomini  più  pericolosi  della  fazione,  ha 
fondata  a  Marsìlia ,  sotto  il  nome  di  Giovine  Italia,  una  setta  la  quale  non 
ammette  die  i  giovani ,  e  che  conta  tn  tutta  la  penisola  un  numero  incredi- 
bile di  addetti  pronti  a  sollevarsi  al  primo  segnale,  scc,  »  Vedi  Vesi,  Rivo- 
luzione di  Romagna  del  iS^i,  pag,  180, 
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d'Aosta  all'Arsenale  di  Torino,  prendeva  l'incarico  di  sommi- 
nislrare  fucili  ai  congiurati;  del  Conte  Caisotii,  degli  Avvocati 
Giovanni  Allegra  (i),  Az.iri  e  Cairolo,  e  del  suUodato  Scovazzi , 
il  quale  stretto  di  amicizia  coi  bravi  fratelli  Carlo,  Vittorio, 
Giuseppe  e  Giovanni  Obercì  di  Rivara,  doveva  anche  guidare 
a  Torino  una  scliiera  di  forti  popolani  dal  Canavese,  mentre 
altri  si  adoprerebbcro  a  fare  lo  stesso  da  altri  paesi  (2). 

Il  comitato  di  Alessandria  componevasi  di  Cristoforo  Moia, 
di  Andrea  Vochieri  e  del  chirurgo  Pietro  Scotti.  Da  Torino 
parti  con  altri  due  affiliati  l'Avvocato  Azan,  per  diffondere  e 
ordinare  la  congiura  in  tutte  le  parti  del  regno.  In  breve  in 
ogni  citti  capitale  di  provincia  vi  fu  un  comitato;  e  in  più  città 
molti  giovani  e  ufficiali  e  sono  ufficiah  dell'  esercito  entrarono 
nella  congiura. 

Nell'aprile  del  1833  il  Governo,  venuto  in  sospetto,  procede 
ad  arresti  di  studenti  e  soldati.  Una  perquisizione  fatta  negli 
zaini  degli  artiglieri  di  Genova  forni  indizi  e  larga  materia  a 
inquisizioni  e  processi  e  condanne  :  e  cominciò  una  persecuzione 


(i)  Nella  grave  età  di  82  anni,  amato  e  venerato  dai  colleghi  del  Tribu- 
nale, dalla  Curia  e  dalla  cittadinanza,  è  morto  il  Cav.  Avv.  Gio.  Allegra,  di 
SaluìKO,  glorioso  avanzo  del  1821.  Prese  parte  ai  fatti  di  S.  Salvano;  nelle 
car.:eri  di  Alessandria  sconlù  il  suo  amore  per  la  liberti  e  poscia  profugo 
nella  Spagna,  soifrl  per  lunghi  anni  i  dolori  dell'esilio,  fedele  compagno 
nella  sventura  a  tanti  illustri  che  gii  la  precedettero  nella  tomba.  Vedi  Opi- 
nioni del  10  luglio  sSjij. 

(2)  Vedi  A.  Bertolotti,  PuseggiaU  nd  Caniii;esi,  voi.  VI,  pag.  532  e  se- 
guenti, Ivrea,  1873.  Dei  fratelli  Oberti  egli  ricorda  che  Carlo  primogenito, 
nel  1821  prese  parte  alia  sommossa  degli  Scolari  di  Torino,  ed  ebbe  uni 
coscia  trafìtta  da  una  baionetta  dei  soldati  che  a  mano  armala  invasero  la 
Università,  e  dovè  poscia  esulare  nella  Svizzera,  ove  rimase  fino  ai  giorni 
dell'amnistia.  Vittorio  prese  vivissima  parte  alla  cospirazione  de!  iSjjf  di  cui 
discorriamo,  fu  arrestato  per  quattordici  mesi,  poi  ebbe  ordine  di  lasciare  per 
due  anni  k  Capitale,  e  lomà  a  Rivara  e  vi  fece  il  medico  fino  al  1848,  io  cui 
mori  mentre  apparecchiavasi ,  co!  fratello  Giuseppe  farmacista,  ad  andare 
come  volontario  alla  guerra  contro  gli  Austriaci.  Nel  183  j  era  stato  arrestato 
anche  l'altro  fratello  Avv.  Giovanni,  perchè  studiavasi  di  propagare  la  Oi-!- 
vin^  Ildlia,  e  stette  chiuso  in  Cittadella  quattordici  mesi. 


^  y 
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feroce  La  fazione  austro-gesuitica  che  da  tanto  tempo  governava 
tutto  a  suo  senno ,  volle  compromettere  il  re  Carlo  Alberto  perchè 
non  le  fuggisse  di  mano.  Un  celebre  personaggio  che  occupava 
alto  luogo  nei  regii  consigli  disse  del  re  :  Il  faut  Ufi  faire  tàter 
dii  sang,  autrement  il  nous  échappe.  E  il  sangue  fu  versato  in 
gran  copia. 

Le  Gazzette  officiati  secondo  il  solito  gridarono  che  questi 
liberali  erano  sciagurati  pieni  di  vi:iii,  sen:^a  religione  e  serica 
morale,  maneggiatori  di  stiletti  e  veleni,  assassini  e  scellerati 
vilissimi,  infami  sovvertitori  e  nuovi  Catilina  desiderosi  di  distrug- 
gere la  patria.  Essi  non  volevano  altro  cKe  la  liberti  e  l' indi- 
pendenza d'Italia,  e  le  Polizie  li  accusavano  di  voler  far  salure 
1.1  polveriera  a  Gamberi,  di  voler  mettere  in  fiamme  Torino,  e 
di  avere  ordinato  che  l' incendio  sì  appiccasse  in  otto  punti  ad 
un  tempo  (l). 

Commissioni  militari  si  crearono  a  Ciamberì,  a  Torino,  ad 
.Alessandria,  a  Genova,  a  Cuneo  e  a  Nizza  per  giudicare  i  so- 
spetti :  e  davanti  ad  esse  furono  trani  senza  distinzione  cittadini 
e  soldati  per  1'  accusa  di  aver  fatto  parte  della  Giovine  Italia , 
di  averne  letto  o  imprestato  ad  altri  il  giornale,  o  altri  scritti 
in  cui  si  parlasse  della  libertà  e  dell'indipendenza  d'Iulìa.  Tro- 
viamo che  furono  inquisite  circa  ottanta  persone  e  che  dal  20  maggio 
ai  14  novembre  dell'anno  1833  furono  pronunziate  19  sentenze. 
«  Nessuna  regolare  difesa  fu  conceduta.  Ai  soli  ufficiali  dipendenti 
dall'autorità  superiore,  d'ogni  legale  donrina  sprovveduti,  e  di 
criminali  dibattimenri  inesperti,  fu  commesso,  per  semplice  for- 
malità, di  combattere  le  fiscali  conclusioni  di  morte.  Costernati 
alcuni  ufficiali  della  suprema  gravità  dell'  ufficio  a  cui  sapevano 
di  non  poter  soddisfare,  ricorrevano  a  dotti  giureconsulti  ponendo 
loro  sott' occhio  i  tronchi  e  mutilati  processi  che  avevano  dal 
fìsco.  Bastò  questo  perchè  gli  ufficiali  venissero  incontanente 
rimossi  (2). 


(i)  Capitila  PUiiiontest ,  2t  maggio  i8jj,  numero  61 
(^2)  Broffcrio,  Storia  dtl  Pìemonle,  parti;  III,  cap.   J. 
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Non  vi  fu  trista  arte  che  non  si  adoprasse  per  trarre  i  pri- 
gionieri nel  laccio. 

0  Tutto  ciò  che  l'immoralità,  l'inverecondia,  il  rancore,  la 
vendetta,  e  1'  esercizio  dei  tormenti  e  la  sete  del  sangue  possono 
inventare,  tutto  fu  posto  in  opera  per  estorquere  ai  prigionieri 
sciagurate  rivelazioni.  Con  questi  si  praticava  la  corruzione,  con 
quelli  la  menzogna,  con  quelli  altri  t' insidia,  con  tutti  il  terrore, 

«  A  coloro  che  presi  erano  da  turbamento ,  dicevasi  :  —  Ci  è 
nota  la  vostra  colp;i  ;  rivelate ,  o  tra  ventiquattr'  ore  sarete  fucilati. 
—  A  coloro  che  si  mostravano  imperterriti,  si  parlava  in  questo 
modo  :  —  Voi  siete  onorati  cittadini,  lo  sappiamo;  delusi  da  forti 
proposili,  e  da  sublimi  speranze,  voi  vi  associaste  a  uomini  pro- 
tervi die  abusarono  la  vostra  fede.  Costoro  per  cui  volete  morire, 
vi  hanno  traditi  colle  loro  denuncie  ;  costoro,  per  cui  volete  sa- 
crificare vostra  madre,  i  figli  vostri,  vi  hanno  venduti  per  salvare 
sé  stessi  ;  eccovi  le  loro  confessioni.  —  E  qui  ponean  loro  sotto 
occhio  immagmate  confessioni ,  interrogatorii  falsificati,  sottoscri- 
zioni abilmente  imitate,  e  non  eravi  infamia  di  galera  a  cui 
sfrontatunente  non  ricorressero. 

I'  Con  quelli  da  cui  volevano  strappare  qualche  confessione 
per  farne  argomento  di  condanna,  non  avevano  ribrezzo  di  im- 
pieg.ire  le  arti  più  vili  dei  sicari!  e  delle  spie. 

«  Chiudevasi  in  carcere  qualche  agente  di  polizia  che  colla 
maschera  del  cospiratore  si  acquistava  a  poco  a  poco  !a  confidenza 
de!  prigioniero  e  coglieva  di  volo  ogni  accento,  ogni  gemito, 
ogni  sospiro. 

u.  Francesco  Miglio,  sergente  zappatore  nei  Granatieri  Guardie, 
deludeva  colla  sua  intelligenza  e  colla  sua  fermezza  ogni  insidia 
inquisitoria.  Si  chiuse  con  lui  un  uomo  che  colle  lacrima  agii 
occhi  si  disse  percosso  da  morwh  accuse  per  aver  letto  !a  Giovine 
Italia.  Miglio  lo  abbracciò  e  pianse  con  esso.  Un  giorno,  prestando 
fede  alle  asserzioni  dello  sconosciuto  che  lo  assicurava  di  avere 
modo  di  carteggiare  co'  suoi  parenti,  l' infelice  sergente  si  lasciava 
persuadere  a  confidargli  un  viglìetto.  Mancava  l' inchiostro  ;  Miglio 
si  aprì    una  vena  e    scrisse  co!  sangue.    Quello  scritto  compar^■e 


VINCENZO     BORELLT. 
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immediaumente  nel  processo  come  documento  di  reità.  Miglio 
fu  condannato  a  mone  nel  mattino  del  15  giugno,  e  venne  fu- 
cilato nelle  spalle  con  Giuseppe  Biglia  e  Antonio  Gavotti  sulla 
piazza  della  Cava. 

0  Con  altri  prigionieri  altri  iniqui  raggiri  si  consumavano.  Fa- 
cevasi  gridare  sotto  le  loro  finestre  —  Oggi  hanno  fucilato  i 
vostri  compagni  ;  domani  toccherà  a  voi.  —  Dopo  dì  ciò  ponevano 
un  amico  dell'  accusato  nello  stesso  andito  ;  poi  si  parlava  oscu- 
ramente all'  accusato  del  rischio  dell'  amico.  Passavano  alcuni  giorni  ; 
dopo  misteriosi  rumori  l' amico  veniva  di  repente  trasferito  in 
alffa  prigione.  Tremava  Ìl  fratello  sulla  sorte  del  fratello  ;  tendeva 
gli  orecchi....  E  alcuni  colpi  di  fucile  lo  confermavano  nei  suoi 
terribili  presentimenti. 

«  L' ufficiale  Pianavia  spaventato  di  questi  rei  maneggi  si  Éiceva 
dcnuDziatore  in  Alessandria  dei  suoi  compagni.  Fatto  il  primo 
passo,  pilli  non  si  arrestava;  e  impiegato  era  egli  stesso  a  coster- 
nazione degli  altri. 

<c  Costui  veniva  collocato  in  un  corridoio  ove  stava  fra  le 
ritorte  Giovanni  Re  negoziante  di  Stradella,  invano,  sino  a  quel 
giorno,  tormentato  dal  feroce  Galaterì. 

o  Pianavia  solca  cantare.  Un  giorno  non  cantò  più.  Rumori  nel 
corridoio,  rumori  nella  prigione.  Tutto  ad  un  tratto  compariva  il 
Governatore  nella  prigione  di  Re  con  un  Cappellano.  E  l'  uno  e 
r  altro  mostravansi  turbati.  Il  Governatore  chiedeva  con  voce 
commossa  al  detenuto  se  fosse  tranquillo  ;  poi  gli  faceva  coraggio 
con  misteriose  parole.  Nella  notte  continuò  1'  andare  e  il  venire 
nel  cupo  andito.  Allo  spuntar  del  giorno  parve  ai  prigionieri  che 
si  spalancasse  la  carcere  di  Pianavia  e  uscisse  gente  con  agitato 
passo;  udì  tronche  voci,  soppressi  gemiti  e  poco  stante  colpi  di 
fucile.,..  Tutto  doveva  essere  compiuto. 

«  Giovanni  Re  dichiarò  voler  rivelare.  Corse  avidamente  il 
Governatore,  e  dal  labbro  del  prigioniero  uscirono  illustri  nomi 
e  importanti  notizie. 

a  II  rivelatore  divenne  carissimo  a  Galateri,  Ogni  giorno  qualche 
nuova  esposizione  rendeva  più  benemerito  Ìl  prigioniero.  Esultava 
il  Governatore,  e  colmava  di  riguardi  la  vittima. 
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«  Si  aodò  tant'  oltre  che  Giovanni  Re  ebbe  la  permissione  di 
recarsi  nella  Lomellina  per  munirsi  di  carte  relative  alla  congiura 
e  della  massima  importanza. 

«  Appena  il  cospiratore  fu  libero,  passò  la  frontiera,  e  si  rifugiò 
in  Lugano,  donde  scrisse  incontanente  a  Gakteri,  partecipandogli 
che  tutto  ciò  che  avevagU  rivelato  era  tutto  falso,  e  che,  invece 
di  dargli  in  mano  le  carte,  gU  avrebbe  piantato  in  cuore  un 
pugnale  alla  prima  occasione. 

B  Galateri  si  morse  le  mani ,  e  raddoppiò  i  tormenti  degli  altri 
carcerati. 

«  Sembrando  che  molti  dì  essi ,  per  conservare  tuttavia  la  pienezza 
delle  forze  fisiche,  si  mantenessero  con  troppa  facilità  rcluttanti, 
si  pensò  a  diminuire  il  cibo,  e  quel  poco  a  somministrarlo  in- 
salubre. Nella  notte  sì  irritavano  i  detenuti  con  sinistri  schiamazzi 
che  toglievano  il  sonno.  Dopo  due  o  tre  giorni  di  vigihe,  di 
digiuni,  di  patimenti,  e  dopo  avere  in  cento  modi  agitata  l'in- 
ferma immaginazione,  compariva  di  repente  l'uditore  di  guerra, 
e  cominciavano  gì'  interrogatorii.  Resistevano  ancora  ?  SÌ  lasciavano 
passare  altri  due  o  tre  giorni;  si  raddoppiavano  i  tormenti,  e 
quando  ogni  gagUardia  era  spenta,  quando  abbattuto,  stanco, 
prostrato  il  prigioniero  malediceva  la  vita ,  si  faceva  capiure  una 
lettera  di  amoroso  congiunto,  si  introduceva  occultamente  una 
figha,  una  sorella,  una  madre,  che  supplicavano,  che  pian- 
gevano.... e  con  questi  mezzi  si  pervenne  a  strappare  odiose 
rivelazioni  di  colpe  non  vere ,  quindi  nuove  atrocità  ;  quindi 
huove  vittime  (i). 

/  nomi  dei  condannati  a  morie  ed  uccisi  sono: 

Tamburelli  Giuseppe,  Caporale  foriere  ne!  i"  Reggimento  della 

Brigata  Pinerolo  ; 
Tela  Effisio)  di  Sassari,  Tenente  nella  quarta  compagnia  Fucilieri 

del  l"  Reggimento,  della  Brigata  Pinerolo; 
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Ferrari  Domeaico,  di  Taggia,  Sergente  foriere  nel  i°  Reggimento 
della  Brigata  Cuneo  (Per  grazia  regia  passato  per  le  armi); 

Menardl  Giuseppe,  di  Rocca  Sparviera,  idem; 

Rigazzi  Giuseppe,  di  Livorno,  idem; 

Costa  Armando,  di  Lisiana,  (Genova)  idem; 

Marini  Giovanni,  di  Sunna,  Sergente  foriere  nel  2**  Reggimento 
della  Brigata  Cuneo  ; 

Gavotti  Antonio,  di  Genova,  maestro  di  scherma; 

Biglia  Giuseppe,  di  Mondovl,  Sergente  nel  Reggimento  Grana- 
tieri Guardie  ; 

Miglio  Francesco,  di  Rivalla,  (Torino),  Sergente  zappatore,  idem 

De  Gubematìs  Alessandro,  di  Gorbie,  Prov.  di  Nizza,  Sergente 
foriere  del  2'  Reggimento  delia  Brigata  Pinerolo; 

Vochieri  Andrea,  di  Alessandria,  Avvocato  (i). 

I  nomi  di  questi  dodici  che  resero  testimonianza  alla  fede  ita- 
liana col  sangue,  aggiuntovi  Iacopo  RuiHni  che  uccise  sk  stesso 
nel  carcere  a  Genova,  sono  incisi  nella  medaglia  che  la  Giovine 
Italia  nel  1844  consacrò  ai  suoi  martiri.  Nel  diritto  di  questa 
medaglia  è  una  corona  mista  di  lauro  e  di  quercia  legata  ai  due 
capi  da  un  nastro,  sul  quale  sono  scrine  le  parole  libertà,  umanità, 
ttgiiag!ian:ia ,  unità,  Ìndipendett:{a.  La  corona  viene  dall'alto  per 
indicar  forse  che  il  cielo  e  non  gli  uomini  possono  compensala 
il  sacrifizio  della  viu  offerta  alla  patria.  Dentro  alla  corona  k  il 
motto  ora  e  sempre,  e  quest'epigrafe:  la  Giovine  Italia  ai  suoi 
martiri  1844.  Nel  rovescio  della  medaglia  stanno  scritti  i  nomi 
suddetti  ai  quali  presto  se  ne  aggiunsero  altri. 

ChecchÈ  ne  dicessero  le  gazzette  officiali,  questi  martiri  incon- 
trarono la  morte  con  animo  intrepido. 

Effisio  Tola  andò  eroicamente  al  supplizio.  Era  nato  In  Sassari 
di  onorata   Simiglia   nel  1803.    Fu  educato    ai  nobili   studi  che 


(0  Per  le  Sentenze   che   gli   condannarono,  vedi    la    Galletta  FiemoiiUsi 
ild    1853.    2j  mag^o,   n."   ói,  13    giugno,   n."  70,  ij  giugno,  n."   71,  i9 
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rendoao  1' animo  libero,  e  libero  si  mantenne  anche  fra  h  obbe- 
dienza passiva  delle  armi,    e  aspirò  anch' egli  a  dar  l'opera  sua 

per  avere  una  patria  non  serva.  Divenuto  ufficiale  nella  Brigata 
Pinerolo,  era  amato  da  tutti  pe' suoi  modi  cortesi,  per  la  purità 
del  suo  animo  :  e  fra  ì  compagni  si  studiò  di  diffondere  le  sue 
aspirazioni  italiane.  Quindi  fu  arrestato  come  reo  «  di  avere  (dice 
la  Sentetiia)  (i)  fino  dal  5  aprile  avuti  tra  le  mani  libri  sediziosi, 
avere  avuto  notizia,  e  non  averle  rivelate  ai  Superiori  o  ad  altra 
Podestà,  di  alcune  trame  sediziose  intese  a  sovvertire  il  governo 
di  Sua  Maestà  ed  a  sostituir".'!  un  reggimento  demagogico  che 
comprendesse  tutta  l' Italia  ;  per  aver  comunicalo  i  detti  scritti  ad 
altri  militari ,  td  aver  cercato  di  procurar  partigiani  alle  dette  trame.» 

Condannato  a  morte  disse  a'  suoi  giudici  :  l'oi  versate  un  sangue 
innocente,  ma  io  vi  insegnerò  come  si  debba  e  come  si  sappia  morire. 
Alle  preghiere  e  alle  promesse  con  cui  lo  tentarono  a  scoprire  Ì 
segreti  e  i  compagni,  nsposc  :  La  crudeltà  sotto  nome  di giusliiia 
ini  vuol  morto,  e  morrò;  noti  sono  rea,  tii  ha  complici  ;  e  se  pure 
ne  avessi,  ne  il  nome  Sardo  né  ti  mio  farei  pre^^io  di  tanla  infama 
e  di  tanta  viltà.  E  sereno  offri  il  petto  ai  moschetti  che  gli  ruppero 
la  persona  in  Ciamberì  ai  io  di  giugno  (2). 

Air  avvocato  Vochieri  uomo  venerabile  per  onestà  e  per  dottrina , 
e  fermo  contro  ogni  tormento  usò  trattamenti  bestiaU  il  general 
Galateri  Governatore  di  Alessandria.  Ma  nulla  valse  a  rimuoverlo 
dal  suo  proposito  di  non  dir  parola  che  potesse  far  male  ad 
alcuno  (3).  Dopo  la  sentenza  di  morte  il  Governatore  recossi  in 


(1)  Ga^iella  Piemontisi ,  i8}3,  13  giugno,  numero  70. 

(i)  n  lì  supplizio  di  Eflisii)  Tola  desiava  profondo  terrore.  Ma  tanta  trj 
la  corruzione  dei  tempi,  che  il  fratello  del  condannato  per  ottenere  la  croce 
di  San  Mauriwo  si  affrettava  baciare  la  mano  a  Carlo  Alberto,  sopra  la 
quale  non  vedeva  le  tracce  del  fraterno  sangue.  Ciò  parve  cosi  naturale  che 
nessuno  vi  pose  mente;  e  il  cavalicr  Tola  dopo  aver  copcni  a  Cagliari  i 
primi  impieghi  nella  magistratura,  fu  tletto  nel  1848  deputalo  della  Sardegna 
nel  Parlamento  Piemontese.»  BrolTerio,  Sìona  del  Piemonte,  \ac.  ci:. 

(j)  Un  compagno  di  prigionia  del  Vochieri,  condannato  poi  alla  reclusione 
in  Fcnestrellc ,  cosi  scrive  Ui  lui  :  0  In  faccia  alla  mia  prigione  v'  era  quella  del 
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persona  nella  prigione  e,  fingendo  pìeti,  tentò  sedurre  l'infelice 
dicendogli  :  Fatemi  noli  i  vostri  voleri,  ed  io  sarò  lieto  di  renderli 
paghi.  E  il  condannato  gli  rispondeva  :  Solo  una  cosa  per  me  si 
desidera  :  l'essere  liberato  dalla  vostra  presenta  odiosissima.  AI  che 
il  Gabteri  andò  sulle  furie  e  dette  un  calcio  nel  ventre  al  con- 
dannato, il  quale  ,non  potendo  muover  le  mani  legate  risposa 
con  uno  sputo  in  faccia  a  quel  vile.  Mentre  andava  al  patibolo 
fu  a  bella  posta  fatto  passare  davanti  alla  sui  casa  dove  stavano 
la  moglie ,  la  sorella  e  due  bambini.  Il  Governatore  assistè  in 
uniforme  al  supplizio,  fumando. 

É  narrato  anche  che  nel  pagliariccio  del  prigioniero  fu  tro- 
vato un  foglio  con  queste  parole  :  «  Miei  figli ,  questo  è  l' ul- 
timo tesoro  che  vi  lascia  vostro  padre  prima  di  morire  per  la 
sua  patria.  Moglie  mia,  conserva  questo  scritto  a  eterna  gloria 
di  tuo  marito,  o  consegnalo  ai  miei  figli  ed  amici.  Italiani  fra- 
telli, io  muoio  tranquillo  perchè  vero  e  costante  figlio  della 
Giovine  Italia.  Infine  io  muoio,  o  Italiani,  infamarrdo  col- 
r  estrema  mia  voce  tutti  i  despoti  della  terra  ed  i  loro  satelliti , 
muoio  animandovi  ad  unirvi  e  a  sacrificare  il  vostro  sangue  per 
la  libenU,  l'indipendenza  e  la  rigenerazione  dell'infelice  nostra 
patria.  » 

Ai  26  giugno  1870  fu  celebrato  l'anniversario  del  Vochieri 
dalla  sua  patria  redenta. 

Anche  contro  il  medico  Iacopo  Raffini  molto  infierirono , 
perchè  ne  speravano  rivelazioni  importanti.  Era  un  giovane  di  28 
anni,  di  cuore  ardente,    di   santi    costumi:  amava  la  libertà  col 


povero  Vochieri.  Vi  erano  delle  fenditure  ma!  cliiuse  nel  fondo  della  nii^ 
porta,  e  siccome  la  porta  della  prigione  dì  Vochieri  era  aperta,  la  luce  clic 
veniva  dalla  finestra  mi  diede  curiosità  di  vedere  ove  riferiva.  Mi  avvicinai  t- 
vidi  Vochieri  assiso  su  una  sedia  con  un'  enorme  catena  al  piede  e  due  guardie 
colle  sciabole  nude  al  suo  fianco  :  un  silenzio  perfetto  regnava  fra  lui  i;  Il 
guardie.  Una  terza  sentinella  col  fucile  stava  davanti  la  sua  porta.  Durante 
il  §iomo  due  cappuccini  venivano  a  parlargli.  Restò  cosi  avanti  agli  occhi 
tniei,  in  una  specie  di  agonia  durante  una  settimana,  poi  lo  condussero 
1  mone,  u 
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caldo  e  puro  afftito  di  cui  era  capace  la  sua  vergine  e  fone 
anima.  Erasi  lasciato  cogliere  nelle  mura  domestiche,  persuaso 
che  i  suoi  compagni  sarebbero  forti  al  pari  di  lui  :  e  questa 
persuasione  lo  sosteneva  nel  carcere,  e  Io  rendeva  invincibile 
contro  ogni  tentativo  de'  suoi  assassini.  Un  giorno  l' Auditore 
di  guerra  Ratti  Opìzzoni  chiamandolo  davanti  a  sé,  si  fece  a 
dirgli:  «Voi  siete  un  nobile,  un  traviato  giovane:  pensaste  che 
avreste  trovato  compagni  degni  di  voi  a  compimento  di  un 
generoso  scopo  :  rifiutate  adesso  di  salvare  la  vostra  vita  con 
confessioni  che  però  non  istruirebbero  di  più  il  Governo,  Io 
sento  pietà  di  voi  e  della  vostra  vecchia  madre  :  guardate  qui 
che  uomini  sono  quelli  pei  quali  voi  affrontate  il  martirio  !  »  E 
in  cosi  dire  gU  pose  innanzi  alcune  cane  che  contenevano  depo- 
sizioni contro  di  luì,  ed  erano  firmate  da  uno  dei  suoi  più  in- 
timi amici.  Stupefatto  e  oppresso  dal  dolore  tornò  nella  carcere. 
Ivi  temendo  che  gli  venisse  meno  la  forza  a  resistere,  e  forse 
persuaso  anche  che  ad  ogni  patto  si  volesse  il  suo  sangue ,  pre- 
feri di  togliersi  di  mezzo  a  si  basse  infamie,  e  al  pericolo  di 
cadere  in  atti  e  in  parole  indegne  di  lui  e  della  sua  fede.  Quindi 
dicono  che,  tolta  colle  sue  mani  una  lamina  di  ferro  dalla  porta 
della  prigione,  si  aprisse  con  quella  una  vena  della  gola,  e  mo- 
rendo scrivesse  col  suo  sangue  sul  muro  queste  parole:  Ecco  la 
mia  risposta:  lascio  in  testamciilo  la  mia  vendetta  ai  miei  fra - 
■  leUi.  In  questi  termini  andò  attorno  la  fama  del  tristo  fatto. 
A  lui,  morto  martire  della  fah  italiana,  più  tardi  Giuseppe 
Mazzini  dedicò  i  Ricordi  dei  fratelli  Bandiera  con  queste  pa- 
role :  «A  te,  fratello  mio  d'amore,  io  dedico,  venerando, 
queste  poche  pagine  scritte  col  tuo  nome  sulle  labbra,  colla 
santa  tua  immagine  davanti  agli  occhi  dell'  anima.  Io  non  trovo 
qui  sulla  terra,  tra  quei  che  hanno  concetto  di  fede  e  costanza 
di  sacrifìcio,  creatura  che  ti  somigli.  M'ami  tu  sempre  come, 
vivendo  della  vita  terrestre ,  m'  amavi  ?  Io  non  mi  sento  ora , 
poi  che  tu  se'  fatto  angiolo ,  degno  di  te  ;  ma  due  o  tre  volte 
nella  mia  vita  dacché  il  martirio  ti  trasformava,  quando  tra  le 
sciagure  della  mia  patria  e  le  delusioni  dell' individuo,  io  sentiva 
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il  dubbio  infernale  sfiorare,  senza  vincerla,  l'anima  mia,  ho 
pensato  che  la  tua  preghiera  intercedeva  per  me,  e  che  la  po- 
tenza di  fede  indomita ,  eterna ,  donde  io  traeva  subitamente 
forze  a  combattere,  era  un  bacio  delle  tue  sante  labbra  sulla 
fronte  del  tuo  povero  amico.  Dammi,  oh  dammi  eh'  io  non 
disperi  !  Dalla  sfera  ove  oggi  tu  vivi  d' una  vita  più  potente 
d' intelletto  e  d*  amore  che  non  è  la  terrena ,  e  dove  i  nuovi 
martiri  della  fede  italiana  salivano  poc'  anzi  a  incontrarti ,  tu 
preghi  con  essi  a  Dio  padre  ed  educatore,  perchè  s'affrettino  a 
compiersi  i  fati  eh'  Ei  prefiggeva  all'  Italia,  Ma  se  mai  la  luce 
dubbia,  ch'io  saluto  talora  indìzio  dell'alba,  non  fosse  che  luce 
dì  stella  cadente  ;  —  se  lunghi  anni  di  tenebre  e  di  sconforto 
devono  ancora  passar  sull'  Italia  prima  che  sì  rivelino  ad  essa 
le  vie  del  Signore,  —  per  l'amore  ch'io  ti  ho  portato  e  lì 
porterò,  fa  che  il  tuo  povero  amico  pensi  ed  operi,  viva  e 
muoi^  incontaminato  ;  fa  ch'egli  non  tradisca  mai,  per  intolle- 
ninza  di  patimenti,  0  per  amarezza  di  delusioni,  il  culto  al- 
l'eterni idea.  Dio  e  l'Umanità  interprete  progressiva  della  sua 
legge  ;  e  fa  eh'  egli  possa ,  nella  serie  delle  vite  assegnate  alla 
creatura ,  incontrarti  senza  che  tu  debba  velarti ,  arrossendo , 
dell'ali,  e  pentirti  dell'affètto  che  in  lui,  sulla  terra,  ponesti,  n 
r  Londra,  ottobre  1844.  » 

Recentemente  l'Avvocato  Michele  Giuseppe  Canale,  che  al 
Kuffini  fu  condiscepolo ,  scrisse  di  lui  queste  notizie  :  «  Io  co- 
nobbi Iacopo  Ruffinì  fino  dal  1850  all'Università  di  Genova, 
mentr'egli  faceva  l'ultimo  anno  di  corso  di  medicina,  ed  io  il 
primo  di  legge  ;  Giuseppe  Mazzini  aveva  da  poco  tempo  presa 
la  laurea  d'avvocato  ;  tutti  quasi  i  dopo  pranzo  sì  andava  in  casa 
di  lui,  dove  convenivano  i  giovani  studenti  più  distinti.  Iacopo 
Ruflini  era  il  suo  amico  più  intimo  e  prediletto.  Ivi  sì  ragio- 
nava di  lettere  e  di  politica,  e  si  procurava  di  avere' quelle 
Opere  e  quei  Giornali  francesi  di  cui  Ìl  Governo  proibiva  l' in- 
troduzione. Mazzini  fu  arrestato ,  condotto  nella  fonezza  dì  Sa- 
vona, indi  esiliato  si  trasferì  a  Marsilia  ;  fu   allora  che  istituì  la 
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Societi  e  il  Giornale  della  Giovine  Italia  ,  e  scrisse  la  lettera  a 
Carlo  Alberto.  Iacopo  Ruffini  lo  rappresentava  in  Genova,  e 
per  esso  si  distribuivano,  ai  diversi  amici  ed  affiliati,  gli  esem- 
plari tanto  dell'  uno  quanto  dell'  altra.  Poco  dopo  preparavasi  la 
spedizione  dì  Savoia,  avendo  a  capo  il  Gener.ile  Ramorino  e 
Mazzini.  H  Governo  Piemontese  diede  mano  alle  perquisizioni, 
agli  arresti,  ai  giudizii  militari:  fra  i  principali  arrestati  furono 
Iacopo  Ruftìni  e  il  medico  Castagnino  suo  più  intimo  amico. 
Costui  era  figlio  di  un  servitore  già  del  marchese  Gian  Carlo 
Brignole,  che,  quando  fu  ministro  delle  Finanze  del  Piemonte, 
avea  a  titolo  di  pensione  rimunerato  il  servitore  con  un  botte- 
ghino di  sale  e  tabacco.  Il  Governatore  Paulucci,  eh'  era  allora 
in  Genova,  fece  opera  col  marchese  Brignole,  affinchè  inducesse 
il  padre  Castagnino  a  consigliare  il  figlio  arrestato  alia  propa- 
lazione di  quanto  sapeva,  colla  promessa  impunità,  senza  di  che 
verrebbe  irremissibilmente  condannato  alla  fucilazione.  Segui 
r  effetto  come  si  era  macchinato  ;  il  padre  riuscì  a  vedere  il 
figlio  delatore  ed  infame,  e  la  sua  delazione  colpi  in  ispecie 
l'amico  suo  Iacopo  Ruffini,  come  capo  in  Genova  delia  sospet- 
tata e  temuta  congiura.  Il  delatore  graziato  della  vita,  ebbe  sol- 
tanto r  ordine ,  liberato  che  fu  dal  carcere ,  di  sgombrare  da 
Genov;i,  e  stabilirsi  nel  paese  di  Sestri  nella  Riviera  di  Levante, 
dove  visse  molti  anni  ancora ,  facendo  il  medico,  ma  di- 
spregiato. 

«  Intanto  all'  interrogatorio  cui  venne  dopo  1'  accaduto  sotto- 
posto il  Ruffini,  si  accorse  egli  bentosto  dalle  domande  che  gli 
si  facevano  colle  più  circostanziate  particolarità,  deile  rivelazioni 
del  Castagnino,  e,  prevedendo  inevitabile  il  suo  destino,  decise 
di  uccidersi,  sottraendosi  io  tal  guisa  alla  pena  della  fucilazione, 
e  servendosi  non  già  a  tal  uopo  di  una  lamina  di  ferro  divelta 
dalla  serratura  della  porta  del  carcere,  ma,  come  ne  corse  la 
voce,  di  un  pugnale  che  gli  venne  rimesso  dal  capo  carceriere. 
Pochi  giorni  innanzi  di  ciò  io  era  stato  arrestato,  e  chiuso 
nella  prigione  sottoposta  a  quella  dove  egli  st  uccideva,  e  dai 
secondini  che  salivano   e    scendevano  le  scale  udii  farmi  questo 
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augurio:  —  L'uno  si  Ì  ucciso  da  si,  l'altro  tn  breve  l'uccide- 
ranno. —  Per  buona  sorte  Dio  disperse  l'augurio,  e  tanto  vissi 
invece  da  vedere  il  trionfo  della  buona  causa,  e  i  persecutori 
e  i  ministri  della  tirannide  avviliti  e  dispersi. 

it  Iacopo  Ruffini  era  secondogenito  di  quattro  fratelli,  tre  av- 
vocati ed  egli  medico,  dotato  di  mente  profonda,  valente  nella 
scienza  medica  e  nella  letteratura,  maturo  di  senno,  bencliè 
n^Ua  verde  età  di  28  anni  circa:  poco  parlava,  moltissimo  pLn- 
sava,  di  carattere  ottimo,  generosissimo,  sebbene  a  prima 
vista  sembrasse  austero  e  diffidente,  universalmente  stimato  ed 
amato.  i> 

Finalmente  vuol  ricordarsi  che  in  questi  ultimi  anni,  per  cura 
dell'Avvocato  Emanuele  Celesia  fu  posta  la  seguente  iscrizione 
sul  muro  inferiore  della  gran  torre  del  Palazzo  ducale  dirimpetto 
all'Arcivescovado  : 

Consacrò  questa  carcere  il  sangue 
DI  Iacopo  Ruffini 

MORTO    PER   LA   FEDE   ITALIANA 
1855. 

Oltre  ai  dodici  uccisi  che  ricordammo  di  sopra,  con  altre 
Sentenze  furono  condannati  alla  mone  ignominiosa  altri  ventitré 
ira  detenuti  e  contumaci.  Tra  i  primi  che  erano  otto  ebbe  com- 
mutata la  morte  in  20  anni  di  galera  Luigi  Viora,  di  Chivasso, 
Sergente  foriere  nel  i"  Reggimento  della  Brigata  Cuneo  (i); 
così  G.  B.  Canale,  foriere  nel  i"  Reggimento  della  Brigata  di 
Pinerolo,  p^r  le  sue  importanti  rivela:(ionì ,  ebbe  in  premio  la 
medesima  sorte  (2);  a  Paolo  Pancaldi,  del  Bosco,  (Alessandria) 
Sergente  nella  3'  Batteria  d'  Artiglieria  di  Battaglia,  in  virtù  di 
particolari  circoslanie ,  la  morte  ignominiosa  fu  commutata  in  20 
anni  di   galera,   ridotti    poscia  dal  re  in  10  anni  di  carcere  (;). 


fi)  Gaiiillii  PUmonUit,  1;  e  18  giugno  iSjj,  numeri  71  e  72, 

(2)  Ga^^^eita  clt. ,  13  maggio,  n.°  61. 

(0  GìiiielU  cit.,  10  e  ji  agosto,  numeri  9;  e  104. 
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CONDANNA   DI  MORTE  A   aUiNDICI   CONTUMACI. 


Un  Sergente  foriere  e  un  Caporale  maggiore  ebbero  per  parti- 
colari motivi  piena  e  intiera  grazia  dal  re  (i)  ;  a  un  Cannoniere 
e  ad  un  Sergente  foriere  fu  sospesa  la  sentenza  (2);  a  un  Av- 
vocato sospesa  la  sentenza  per  le  importantissime  rivelazioni 
che  fece  (3). 

I  condannati  in  contumacia  alla  morte  ignominiosa ,  e  dichia- 
rati esposti  alla  pubblica  vendetta  come  nemici  della  Patria  e 
dello  Stato,  ed  incorsi  in  tutte  le  pene  e  pregiudizi  imposti  dalle 
RR.  Costituzioni  contro  i  Banditi  di  primo  catalogo,  sono  i 
seguenti  : 

Scovazzi  Gio.  Battista  di  S.  Stefano  al  Mare ,  Avvocato  ; 

Cerina  Luigi  Angelo,    di   Torino,  Sergente  foriere  nel  i^  Reg- 
gimento della  Brigata  Pinerolo  ; 

Giordano  Edoardo  Michele,  di  Bubbio,  Sergente  foriere  nella  i* 
Compagnia  Granatieri  della  Brigata  suddetta; 

Vernetta  Ales$andro  Vincenzo,  della  Spezia,  foriere  nel  i^  Reg- 
gimento della  Brigata  suddetta  ; 

Vaccarezza  Davide,  di  Chiavari,  Sottotenente  nel  2^  Reggimento 
della  Brigata  suddetta; 

Arduino  Niccolò,  di  Diano,  (Oneglia),  Luogotenente  nel  i*^  Reg- 
gimento della.  Brigata  suddetta  ; 

Enrici  Giò.  Francesco,  di  Torino,   Sergente  foriere  del  i*  Reg- 
gimento della  Brigata  suddetta; 

Scotti  Pietro ,  d'  Alessandria ,  Chirurgo  ; 

Gentilini  Enrico,  d'Alessandria,  possidente; 

Cattaneo  marchese  Carlo,  di  Belforte,  ed  ivi  residente; 

Ruffini  Giovanni,  domiciliato   in    Genova,  Avvocato,  come  uno 
dei  principali  agenti  e  promotori  della  congiura; 

Rovereto  marchese  Antonio,  detto  il  Rosso,  di  Genova; 


(i)  Gaietta  Piem.,  loc.  cit. 

(2)  Galletta  cit.,  5  settembre,  n.®  106. 

(5)  Gaietta  cit.,  io  settembre,  n."  1084 


CONDANNATI   ALLA  GALERA   E   ALLA   PRIGIONE.  lOI 

Mazzini  Giuseppe,  di  Genova,  Avvocato  (i)  ; 
Berghini  Pasquale ,  di  Sarzana ,    residente  in  Torino ,  Avvocato  ; 
Barberis    Domenico,    di    Milano,    già  Sotto  capo  Divisione  nel- 
l'Intendenza generale  di  Torino,  ivi  residente, 

Tra  i  detenuti  fu  condannato  alla  galera  perpetua  Lorenzo 
Valfrè ,  dì  Barge ,  come  inquisito  di  subordinazione  de'  bassi 
uflìziali  e  soldati  delle  RR.  Truppe  ;  e  a  dieci  anni  della  mede- 
sima pena  Carlo  Agosti,  di  Cava  (Lomellina) ,  Caporale  foriere 
nel  1°  Reggimento  della  Brigata  Pinerolo  (2). 

Condannati  alla  prigione  perpetua  : 

Noli  Em-icQ  Niccolò,  dì  Genova,  Commesso  dì  Commercio; 
Moia  Cristoforo,  d'Alessandria,  possidente  (3). 


(i)  Ga^jclla    Pioiioiiliìi ,  i8j3,  1;    giugno,  11.°  71,  6  luglio,  n."  Ro,    m 
:  Il  settembre,  numeri  108  e  iij,  i  e  29  ottobre ,  numeri  117  e  129. 
i  coiidaunati  a  pene  minori,  sono  i  seguenti: 


A  quattro  anni  di  carcere  : 

Antonini  Paolo,  domiciliato  in  Genova,  impiegato  all' ufBcio  di  Sanità 

A  tri  anni: 

Vinelli  Sicfano,  JomiclUato  b  Genova,  Commesso  di  Commercio; 
Morchio  Giovanni ,  domiciliato  in  Genova ,  Negoziante  di  granaglie  ; 
Dodero  Antonio,  domiciliato  in  Genova,  Commesso  di  Commercio. 


Ghigiione  Carlo,  domiciliato  in  Genova,  detto  il  Casciaro-  (Gabella  Pic- 
tiiùntisi,  21  settembre ,  n."  iijj, 

(1)  Ga^xttla  PUmoiilise ,  iSj],  22  giugno  e  2j  novembre ,  numeri  74  e  140. 
(;)  Gaiiellii  cit.,  >  e  10  settembre,  numeri  io6  e  108. 
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CONDANNATI  ALLA  PRIGIONE. 


A  venti  anni: 

Thappaz  Giuseppe,    della   Roche,  Sottotenente  nel  Corpo  Reale 

d' Artiglieria  ; 
Orsini  Angelo,  di  Genova,  Medico; 
Lupo  Michele,  di  Torino,  Gioielliere  (i). 

A  dieci  anni: 

Guillet  Pietro  Giuseppe,  di  Ciamberi,  Generale  in  ritiro; 
Brocardi  Giuseppe  Antonio,  di  Contes  (Nizza),  Sacerdote; 
Stara  Stefano  Eugenio,    di   Caresana    Blot,  Avvocato,   residente 
in  Vercelli  (2). 

A  cinque  anni: 

Manfredi   Francesco,   di   Albenga,    Tenente   Aiutante  maggiore 

nel  i^  Reggimento  della  Brigata  Pinerolo  ; 
Bottacco  Angelo,  d'Alessandria,  possidente  (3). 

A  tre  anni: 

Fissore  Stefano,    di   Torino,  Capitano  nel  i®  Reggimento  della 

Brigata  Pinerolo; 
Noli  Giuseppe,  di  Genova,  Commesso  di  Commercio  (4). 

A  due  anni  : 

CafFarena   Giovanni   Battista,    di   Genova,    Commesso  di  Com- 
mercio (5). 


(i)  Gaietta  cit.,  io  agosto,  5  e  io  settembre,  numeri  95,  :o6  e  108. 

(2)  Gaietta  cit.,  31  agosto,  3  e  10  settembre,  numeri  104,  105  e  108. 
L'Avvocato  Stara  fu  poi  imprigionato  anche  nel  1833,  ^^  esiliato.  Kel  1848 
fu  deputato  di  Vercelli.  È  morto  a  83  anni  nell'aprile  del  1883. 

(5)  Galletta  Piemontese,  1833,  13  giugno  e  io  settembre,  numeri  70  e  108. 

(-l)  Galletta  cit.,  13  giugno  e  5  settembre,  numeri  70  e  1064 

(5)  Galletta  cit.,  io  agosto,  n.^  95. 


CONDAMNATI   A   PENE  MINORI. 


Muzio  Pietro,  di  Voghera,  Tenente  Aiutante  maggiore  nel  2'  Reg- 
gimento dclhi  Brigata  Pinerolo  ; 
Gaggini  Pietro,  di  Genova,  orologiaro  (i). 

Alla  Catena  mUitare  per  tre  anni: 

Tiragallo  Cesare,  di  Savona,  Caporale  foriere  nel  2"  Reggimento 

delia  Brigata  Acqui  ; 
Viana  Loigi,  di  Moncalieri,    Sergente  foriere  del  2"  Reggimento 

della  Brigata  suddetta  (2). 

A  due  anni  : 

Caretta  Giacomo,  di  Bruno  (Alba),  Sergente  foriere  nel  1°  Reg- 
gimento della  Brigata  suddetta  (3). 

A  un  anno  : 

Berniti  Felice,  di  Cinaglio  (Asti),  Caporale  foriere  nel  2'  Reg- 
gimento della  Brigata  suddetta  ; 

Pautasso  Giuseppe,  di  Torino,  Sergente  foriere  nel  1'  Reggi- 
mento della  Brigata  Pinerolo  ;     ■ 

Morasca  Giovanni ,  di  Casale  del  Levante  (Spezia) ,  Sergente 
nel  I"  Reggimento  della  Brigata  suddena; 

Giustetti  Giambattista,  di  Bibiana  (Pinerolo),  Caporale  foriere 
nel  1'  Reggimento  della  Brigata  Acqui  (4). 

Dopo  aver  soffena  prigionia,  furono  condotti  al  confini  l' Av- 


(1)  Gai;^s/fii  eie,  ij  giugno  e  ;  settembre,  numeri  60  e  lotì. 

(2)  Gai'^illa  cit. ,  3  settembre,  n,"  105. 
<i)  Gabella  Pìem.,  ìoc.  cit. 

(ij  Gabella  cit.,  22  giugno  e  j  settembre,  numeri  74  e  loj. 


1S4         GIOBERTI  E  AZARIO  FORZATI  A  ESULARE.  PAOLO  PALLIA. 

vocato  Azario  e  Vincenzo  Gioberti  (i).  Furono  dimessi  due 
ufficiali  e  cassati  dai  ruoli  delle  truppe  tre  sotto  ufficiali.  Anda- 
rono assoluti  due  forieri,  un  caporale  foriere,  un  avvocato  e  un 


(0  Al  nome  di  Vincenzo  Gioberti  vuoisi  unire  qiit:!Io  di  Paolo  Pallia  com- 
pagno di  studi  e  di  sventure  all'illustre  filosofo,  il  quale  più  tardi  nf  celebrò 
h  virtù,  la  dottrina  e  1'  ingegno. 

Era  nato  ai  3  marzo  dell'anno  1806  a  Rtviira  nel  Caoavese:  fece  egregia- 
nienti;  gli  studi  classici  all'  Università  di  Torino ,  ove  fu  laureato  dottore  di 
tcolo^'i.i  e  di  leggi;  apprese  di  buon'ora  l'arabo,  l'ebraico,  il  siriaco,  il 
caUÌJÌvi>,  e  dapprima  scrisse  di  cose  sacre  e  morali.  Costretto  per  le  sue 
liburi:  idee  a  lasciate  Torino  si  ridusse  a  Rivara  e  vi  fece  il  maestro  di  scuola. 
Nel  iRj]  scrisse  per  la  Giovine  Italia  i  Ptnsicri  ài  un  Itologo  italiano,  e 
tosto  h  Polizia  si  messe  sulle  sue  traccio,  tenendolo  per  uno  dei  più  peri- 
colosi seguaci  delle  nuove  idee  che  facevano  tanta  paura  ai  prìncipi  e  ai  re 
piccoli  e  grandi.  Ed  egli  visse  nascosto,  tamiugO  sui  monti  nativi,  amorevol- 
rabule  ospitato,  e  di  là  dopo  lunghi  travagli,  fidamente  condono,  potè  rag- 
giuii!,'orc  il  confine  dei  liberi  Svizzeri.  Nel  183}  andò  con  G.  B.  Scovazii  e 
con  aitri  esuli  piemontesi  e  lombardi  alla  spedizione  di  Savoia  e,  fallita  rai- 
sL-ramcnte  l'impresa,  si  riparò  a  Losanna  e  a  Bcn,  c  poscia  a  Parigi  dove 
vibse  insegnando  il  latino ,  e  lavorando  in  revisioni  di  stampe  di  opere  greche 
e  lutine.  Scrisse  Memorie  di  filologia  orientale  per  la  Società  A;ialica  di  cui 
eri  membro  ;  tradusse  in  buoui  versi  italiani  il  poema  arabico  Lamhat  Al- 
Arali  di  Scianfar,  lavóro  lodato  dal  De-Sacy  e  dal  Lelronne,  e  pubblicato 
ni\  Giornale  Italiano  che  sì  faceva  a  Parigi  dagli  esuli,  nel  quale  egli  pub- 
blicò .luche  la  sua  prima  Memoria  sulle  traduzioni  di  Aristotele.  Fu  stimato 
e  amato  dagli  Orientalisti  più  insigni,  e  anche  dal  filosofo  Vittorio  Cousin 
il  i]iialc  lo  invitò  a  scrivere  altre  Memorie  che  cgh  stesso  si  incaricava  di 
leggeri;  all'istituto  di  Francia;  e  tra  esse  ricordasi  una  Dissertazione  Sulla 
Fiìttwfi^i  d'Algazali,  accolta  con  plauso  dalla  dotta  assemblea. 

QiiL'.ti  e  aitri  saggi  dell'ingegno  e  delLi  dottrina  del  giovane  Pallia  erano 
arra  di  quanto  .egli  avrebbe  potuto  fare  n  onore  di  so  e  degli  studi  italiani 
se  1.1  nostalgia,  ì  dolori  dell'esilio,  gli  inforiunii  e  la  tisi  che  gli  rodeva  le 
visceri:  non  avessero  troncata  nel  fiore  degli  anni  e  delle  speranze  quella 
nobili;  vita. 

Dopo  molti  patimenti,  riavutosi  uh  fioco,  lasciò  Parigi,  e  si  ridusse  a 
Losanna  per  incontrarvi  la  sorella  che  veniva  a  vederlo  ;  e  di  li  andò  a  Bc\ 
nvu  stava  Giuseppe  Oberti  suo  compatriott.i  e  parente,  e  prese  stanza  nel- 
r  IL'Ul  de  l' Union  tenuto  dall'  egregia  'famiglia  dei  Dùrr  che  come  giJ  aveva  , 
contro  ogni  divieto,  accolto  gli  esuli  itali.ini  del  i8ii,  ora  ospitava  amore— 
volmonte  quelli  del  l8;]. 

Ivi  oltre  ai  conforti  portatigli  dalla  sorella,  ebbe  anche  le  raccomanda- 
zioni e  le  cure  affettuose  che  per   mezzo  di  amici    gli    mandò    da    Parigi    il 
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medico  (i).  —  I  giudici  e  i  carnefici  ebbero  croci  di  cavalieri 
e  lii  commendatori,  e  cariche  e  gradi  più  alti,  e  premi  e  lodi 
di  ogni  maniera  (2). 

principe  della  Cisterna;  ma  la  lisi  procedeva  rapidamente  e  l'arte  non  spi;- 
ravi  più  di  salvario,  quando,  a  precipitare  il  male,  la  notte  del  di  i  no- 
vembre 1837  [e  fiamme  di  un  incendio ,  scoppiate  nelle  scuderie  dell'albergo, 
giunsero  a  un  tratto  alla  camera  in  cui  giaceva  il  malato  che  si  gettò  da! 
letto  e  cadde  meno  mono  sul  pavimento.  Fu  trasponato  nella  casa  del  me- 
dico, e  poi,  spenta  l'incendio,  ricondotto  all'albergo.  Ma  quello  spavento  e 
quella  caduta  affrettarono  la  fine  del  povero  esule.  Spirò  ai  7  novembre  nclU 
sua  Lti  di  j2  anni.  La  salma  fu  sepolta  nel  Cimitero  Cattolico  di  Montlicy, 
ove  la  sua  tomba  fu  incoronata  dì  fiori ,  e  distìnta  con  una  iscrizione  che 
poi  nelle  vicende  delle  cose  e  dei  tempi  scomparve  :  e  ora  le  ossa  del  po- 
vero esule  vanno  confuse  e  smarrite  tra  quelle  del  volgo. 

Pochi  mesi  dopo  Vincenzo  Gioberti  pubblicando  la  Teorica  del  Sopranna- 
iuriiU,  la  intitolava  con  affettuose  parole  a  Paolo  Pallia  amico  dtll-i  sua  gio- 
laiK^^fl,  compagni'  di  svtnlura,  parlecipt  degli  affetti  e  delle  sperante,  ne 
celebrava  la  religÌDae  sincera ,  i  costumi  illibati,  la  vita  integerrima,  V aiimo 
ingenua ,  fervido ,  costante,  l'ingegno  varia,  profondo,  le  opere  in  versi  e  ih 
prosa  d' italiana  eligania,  i  suoi  progressi  nelle  lettere  greche  e  Ltine,  il  grande 
amore  alla  patria  che  bramò  vedere  forte  e  libera  dai  suoi  domestici  tiranni,  » 
sottratta  al  giogo  ignominioso  dello  straniero  ;  e  ricordando  che  a  prò  ài  essa 
consacrò  L  facoltà,  gli  sludi,  la  fortuna,  e  ciò  che  i  piti  difficile  agli  animi 
tiiieri  i  beunoli  lo  slesso  amore  de'  suoi  più  cari  e  la  quiete  di  sua  famiglia; 
e  faceva  per  lui  questi  voti;  Diletto  spìrito,  forsJ  un  dì  la  tua  terra  nativa, 
grata  e  memore  dei  tao  nomf  potrà  pubblicamente  onorarlo  di  compianto  devoto 
t  di  preghiere  fra  la  schiera  gloriosa  di  quei  prodi  chi  al  pari  di  te  non  di- 
sperando delle  patrie  sorti  spirarono  sul  campo,  fra  i  ceppi,  in  esilio  i  sul 
patibola,  ed  augurarono  col  loro  sangue  la  futura  libertà  italiana.  Lo  stesso 
Gioberti  piii  tardi  tornando  al  suo  dolce  amico,  nella  dedica  del  Gesuita 
moderno ,  lo  disse  n  giovane  d' ingegno  altissimo...  il  quale  avrebbe  dato  alla 
patria  un  grande  orientalista,  se  avesse  trovato  In  lei  una  madre  capace  di 
apprezzarlo  e  degaa  di  possederlo.  » 

Tutto  quello  che  ora  può  sapersi  di  questa  breve  e  travagliatissima.  vita 
fu  con  lungo  e  amoroso  studio  raccolto  da  A.  Benoloiti  nelle  sue  Passeggiale 
ntl  Canavese,  (voi.  VI,  pag.  5;6-)48,  Ivrea  1875,  e  voi.  VÌI ,  Aggiunte,  pa- 
^ne  17  e  18),  opera  ricca  di  belle  e  svariate  notizie  scientifiche,  storiche, 
letterarie,  geografiche,  biografiche,  ecc.,  di  quella  regione  che  in  ogni  tempo 
fu  madre  feconda  di  uomini  forti  e  arditi,  di  nobile  ingegno  e  di  libero  animo. 
Per  ciò  che  riguarda  il  PaUia,  l'egregio  autore  ricorda  pure  che  egli  fu  ono- 
rato di  un'  epigrafe  sulla  casa  paterna  destinata  dal  Municipio  alle  pubbliche 
icuole,  e  che  dal  suo  nome  s'intitola  ora  una  delle  vie  di  Rivara. 

(1)  Ga^;cf//ij,  ciL  13,  ij  e  22  giugno,  6,  io  e  ji  agosto  e  j  settembre, 
numeri  70,  71,  74,  jj,  104,  lOj. 

(i)  Vedi  la  Gaietta  Piemontese  del  12  settembre,  1833,  n."  n^. 
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L'  nnno  appresso  venne  !a  nota  spedizione  di  Savoia.  Circa  300 
tra  Italiani,  Tedeschi  e  Polacchi  mossi  da  Giuseppe  Mazzini  e 
guidati  dal  generale  Ramorino  entrarono  dal  Cantone  di  Ginevra 
in  Savoia,  mentre  Angelo  Volonteri  lombardo  e  Giuseppe  Borei 
francese  con  altri  fuorusciti  venivano  da  Grenoble.  I  primi  do- 
vettero retrocedere  subito  non  trovando  favore  tra  i  Savoiardi ,  e 
quei  di  Grenoble  furono  facilmente  vinti  :  e  Volonteri  e  Borei 
caduti  in  mano  dei  regii ,  condotti  a  Ciamberi  e  giudicati  som- 
mariamente dal  Consiglio  di  Guerra  Divisionario  ivi  sedente ,  fu- 
rono fucilati  alle  spalle  ai  17  febbraio. 

Dopo  ciò  il  Senato  di  Savoia  si  duole  che  gU  sia  stato  tolto 
r  onore  di  giudicare  nelle  accuse  politiche  ;  le  dogUanze  sono  be- 
nignamente accolte  dal  Re  :  e  il  Senato  ha  tosto  l' incarico  di  pro- 
cedere criminahiiente  contro  altri,  sorti  in  armi  in  Savoia  per 
mandar  sottosopra  lo  Stato.  Ed  esso  ai  32  marzo  1834  condajina 
alla  morte  14  contumaci,  quasi  tutti  Savoiardi ,  (tra  i  quali  l'av- 
vocato Basilio  Rubin  di  Annecy  ,  quello  stesso  che  vedesi  firmato 
in  più  atti  della  Giovine  Italia)  «  rei  del  delitto  di  lesa  maestà 
in  primo  grado ,  ed  a  ripara:{ione  ordina  che  essi  vengano  conse- 
gnati in  mano  del  carnefice ,  per  essere  da  lui  condotti ,  un  giorno 
di  tribunale  0  di  mercato  ;  col  laccio  al  collo  per  le  strade  ed 
altri  luoghi  soliti  di  questa  città,  sino  al  luogo  destinato  per 
i  loro  suppuri,  onde  essere  ivi  ad  una  forca  a  tal  fine  innal:;^ata, 
appiccati  e  strangolati,  si  che  se  ne  segna  la  morie.  » 

A  Genova  nel  medesimo  tempo  furono  processate  dieci  per- 
sone per  accusa  di  aver  cospirato  nei  mesi  di  gennaio  e  febbraio 
a  subornare  con  lusinghe  e  denari  alcuni  sotto-ufficiali  di  ani- 
glieria  e  trarre  le  regie  truppe  a  rivolta  per  cui  erano  già  appa- 
recchiate armi  e  munizioni  dì  guerra.  Il  Consiglio  di  Guerra  di 
Genova  con  Sentenza  dei  14  giugno  1834  mandando  assolutigli 
altri,  condannò  a  morte  ignominiosa  dichiarandoti  esposti  alla 
pubblica  vendetta  come  nemici  della  patria  e  dello  Slato  : 

Giuseppe  Garibaldi,  di  Nizza,  Capitano  marittimo  mercantile, 
e  marinaro  di  terza  classe  al  regio  ser\'izio  ; 

Giovauni  Battista  Caorsi,  abitiinte  in  Genova; 
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Vinore  Masarelli,  abitante  della  città  di  Nizza,  Capitano  ma- 
rittimo mercantile. 

Fortunatamente  tutti  e  tre  eran  fuggiti,  né  poterono  mai  es- 
sere raggiunti  dai  birri. 

D'  allora  in  poi  Giuseppe  Garibaldi,  recatosi  in  America  a  com- 
battere per  la  lìbenà  di  altri  popoli ,  entrò  in  quella  vita  piena 
di  singolari  avventure  che  fecero  di  lui  un  eroe  carissimo  al  po- 
polo italiano,  il  quale  poi  nel  difensore  di  Montevideo  e  di  Roma, 
oell'  audace  assalitore  degli  Austrìaci  a  Varese  e  a  Como ,  e  nel- 
r  intrepido  soccorritore  dei  Siciliani ,  nel  vincitore  dei  Borboni  a 
Milazzo  e  al  Volturno  ove  finirono  le  sue  buone  e  splendide  im- 
prese, creò,  e  ammirò  il  tipo  del  vero  cavaliere  accorrente  do- 
vunque fosse  da  spezzare  una  lancia  contro  il  dispotismo,  il 
campione  della  libertà,  il  guerrigliero  audacissimo  capace  a  mu- 
tare tutti  i  suoi  seguaci  in  eroi ,  e  a  mettere  in  fijga  Ì  nemici 
col  solo  suo  comparire  (i). 

Mentre  si  processava  e  si  fucilava  in  Piemonte,  eravi  pure  un 
gran  lavorio  di  arresti  e  processi  e  condanne  in  Lombardia ,  ove 
parecchi  consenzienti  colla  Giovine  Italia  cospiravano  nelle  prin- 
cipaU  città,  mossi  dai  centri  di  Marsilia  e  Ginevra.  La  propaganda 
facevasi  alacremente  soprattutto  dal  Cantone  Ticino,  donde  dif- 
fondevano giornali  e  proclami  e  opuscoli  per  eccitare  le  popo- 
lazioni a  rivolta  contro  la  obbrobriosa  tirannia  forestiera. 

Capi  principali  della  cospirazione  erano  a  Milano  il  dottore 
Luigi  Tinelli  nativo  di  Laveno,  e  Vitale  Albera  uomo  molto 
operoso ,  quello  stesso  che  altrove  notammo  nel  Catalogo  degli 
studenti  lombardi  accorsi  a  ingrossare  gì'  insorti  Piemontesi 
nel  iSir  ;  a  Cremona  l'ingegnere  Luigi  Tentolini  ;  a  Bergamo 
il  dottore  Belcredi  ;  a  Brescia  Ì  conti  Ettore  MazzucchelU  e  Gae- 
tano Bargnani  che  con  Gabriele  Rosa  d' Iseo  tenevano  in  mano 
le  fila  di  tutte  le  valli  bresciane, 


(1)  Era  nato  a  Sìzia  ai  4  luglio    1807;   mori  a  Caprera  di  catarro    bron* 
c)il.-ili:  ai  2  i;'iigii<:i   1S82. 
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La  cospirazione  estendevasi  da  tutte  le  parti ,  e  nel  processo 
furono  inviluppate  circi  600  persone.  La  Polizia  di  Milano  ne 
ebbe  i  primi  indizi  da  due  preti  che  le  riferirono  la  foniiuLi  del 
giuramento  di  cui  avevano  avuto  notizia  da  un  Pietro  Rolla  ca- 
detto nell'esercito  austriaco.  E  allora  fu  un  grande  atfaccendarii 
di  spie ,  e  di  sgherri ,  e  un  succedersi  continuo  di  arresti ,  i 
quah  cominciati  ndl'  agosto  del  1833  moltipUcarono  poi  per 
causa  specialmente  della  inesperienza  di  più  carcerati,  che,  non 
sapendo  schermirsi  dai  lacci  degli  inquisitori ,  senza  salvar  séj 
nocquero  a  molti.  I  più  accorti  o  più  fortunati  sentendo  avvi- 
cinare il  pericolo  si  salvarono  passando  le  Alpi.  Tra  questi  fu- 
rono l'Albera,  il  Tentolini,  il  Belcredi,  Ettore  Mazzucchelli , 
Gaetano  Bargnani,  e  più  altri  tra  i  quali  trovo  ricordati  l'avvo- 
cato Antonio  Bonini  d'Iseo,  Andrea  Guerini  d'Iseo,  G.  lì.  d- 
vallini  recidivo  del  1S21 ,  1' oculista  Angelo  BanzoUni  di  Lovere, 
i  fratelU  Piazzoli  di  Yal  d' Intelvi,  Giacomo  Viscoaii  Aimi, 
Marco  Marliani,  Pietro  De  Luigi  e  Rocco  Lironi. 

Nell'estate  del  1833  era  riuscito  a  salvarsi  anche  il  marchese 
Gaspare  Rosales  che  correva  pericolo  maggiore  di  ogni  altro.  Lo 
avcano  arrestato  nei  maggio  del  1832  e  processato  per  impu- 
tazione di  grosse  somme  elargite  a  intenti  rivoluzionari,  e  dì  re- 
lazioni e  abboccamenti  avuti  nel  medesimo  scopo  con  emissarii 
itaUani  mandati  di  Francia  (i).  Ma  erano  vaghi  sospetti.  La  Po- 
lizia non  sapeva  come  1'  Associazione  della  Giovine  Italia  fosse 
entrata  in  Lombardia,  ne  come  lo  stesso  Rosales  ci  avesse  fatti 
passare  bravamente,  e  con  suo  pericolo  grande  al  confine,  gii 
Statuti  di  essa,  consegnatigli  poco  prima  a  Lugano,  per  incarico 
di  Giuseppe  Mazzini,  dall'emigrato  Cesare  Maderni  suo  intimo 
amico,  A  causa  di  questa  fcUce  ignoranza  degh  Arghi  e  degli 
Inquisitori  austriaci,  egli  dopo  aver  passati  più  mesi  in  prigione, 


(1)  M  tempo  stesso  erano  deti:Quti  ^on  lui  anche  altri  patriota  tra  i 
un  Luigi  d'Adda,  uii  Francesco  Fontana,  Francesco  Scalini  di  Como,  e  I 
ice  Argenti,  e  quell'Albinola  dei  quali  vedremo  le  sorti  in  appressii. 
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alla  fìne  dell'  anno  fu  rilasciato  a  processo  aperto ,  e  con  precetto 

di  non  uscir  mai  dalle  porte  della  città  ;  ma  quando  vide  appres-  I 

sare    i  pericoli  grossi,  eludendo  ogni  vigilanza,  destramente  usci  ■ 

dalle  pone  di  Milano,  e  riparando  tra  gli  Svizzeri  si  liberò  dalla  ■  m 

tomba  dello  Spilbergo  (i).  M 

Si  empirono    a  Milano  le  carceri  di  S.  Margherita  e  di  Porta  * 


(j)  Sciolto  dalle  catene  austriache  egli,  desideroso  di  combattere  in  rutti  i  | 

modi  che  potesse  contro  la  tirannide  straniera  e  interna  che  opprimeva  la  patria, 

nella  Svizzera  e  in  Francia  aiutò  con  animo  alacre  e  ardito  la  Giovini  Ifaìia.  { 

prese  parte  alla  spedUinne  di  Savoia ,  e  fece  generosamente  ogni  sorta  di 
sacrìfìcii  pel  trionfo  delle  idee  di  quell'Associazione ,  che ,  piena  di  fede  e  di 
amore ,  prima  d'  ogni  altra  setta  si  volse  con  ardenti  parole  a  tutta  la  gio- 
ventù della  Penisola,  dicendole  che  vi  era  un'Italia  schiava  e  divisa  e  che 
bisognava  combattere  energicamente,  e  non  curar  sacrificii  per  farla  tutta 
indipendente  ,  libera  e  una. 

E^li  rimpatriò  nel  i8;9  dopo  l'amnistia  austriaca  pubblicata  l'anno  prece- 
dente, e  dopo  i!  suo  ritorno  non  ebbe  a  patire  altre  molestie  che  quelle  della 
Polizia  sorvegliate  ad  ogni  ora.  Ma  al  22  gennaio  1848,  quando  preparav^asì  la 
miracolosa  rivoluzione  che  scoppiò  due  mesi  dopo,  fu  nel  mezzo  della  notte 
arrestato  a  Milano,  e  con  Achille  Battaglia,  e  col  marchese  Soncino  traspor- 
talo a  Lubiana,  mentre  Manfredo  Camperio  e  il  suo  cugino  Prinetti  erano 
trasportati  nella  fortezza  di  Gratz ,  ove  avrebbero  deporato  anche  Francesco  _ 

.Simonetta ,  se  non  si  fosse  salvato  fuggendo  in  Piemonte. 

Rilasciato,  come  gli  altri,  dopo  la  rivoluzione  di  Vienna,  egli  si  recò  a 
Venezia  allora  in  festa  per  la  cacciata  degli  austriaci,  e  di  qui  passò  3  Fer- 
rara, dove  il  generale  Giovanni  Durando,  ordinava  le  truppe  papali,  e  prese 
in  esse  servizio  come  Ufficiale  di  Ordinanza,  fece  la  campagna  del  Veneto, 
e  si  trovò  a  tutti  ì  combattimenti  della  volorosa  città  di  Vicenza.  Dopo  h 
capitolazione  si  ridusse  a  Milano,  e  vi  fu  eletto  colonnello  dì  una  legione 
della  Guardia  Nazionale  ;  e  alla  resa  di  Milano  passò  colle  truppe  in  Piemonte, 
e  di  li  venne  a  Firenze,  ove  in  appresso  prese  servizio  nel  cosi  detto  Bat- 
taglione Lombardo,  mandato  di  guarnigione  sull'Appennino  verso  l'Abetone 
e  a  Fosdinovo  di  contro  al  Duchisti  di  Modena ,  che ,  uniti  agli  Austrìaci , 
minacciavano  d'irrompere  da  quella  parte  in  Toscana.  Rovinate  le  cose  nostre 
a  Novara,  sopravvenuta  la  reazione  di  Firenze,  e  disciolto  e  congedato  i! 
Battaglione,  il  Rosales  si  volse  a  Civitavecchia  per  condursi  a  combattere 
le  ultime  battaglie  di  Roma  ;  ma  non  potè  giungervi ,  perchè  i  Francesi  ne 
impedivan  1'  entrata.  F.  quindi  riprese  le  vie  dell'  esilio  e  continuò  nella  sua 
i>.'de  operosa  ;  e  ora  in  mancanza  di  altri  conforti  debbe  rimanergli  la  co- 
scienza di  avere  con  ogni  sorta  di  sacrificii  della  persona  e  dell'  aver  suo 
Aiutato,  come  poteva,  la  grande  opera  della  redenzione  d'Italia. 
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Nuova,  e  le  altre,  ove  coloro  die  furono  poi  condannati  rima- 
sero due  anni,  e  più  di  un  anno  moki  tra  quelli  che  ne  usci- 
rono senza  condanna  (i). 


(i)  Oltre  agli  arrestiti  e  conJann.iii  di  cui  si  lianno  i  nomi  nella  Sentema 
finale,  e  a  quelli  che  vedremo  piii  sotta,  noto  qui  Agostino  Caggioli  di  Zone, 
e  coloro  che  egli  ricorda  nelle  sue  Kcminùce'ì^e  politiche,  come  suoi  com- 
pagni nelle  carceri  di  Santa  Margherita  e  di  Porta  Nuova,  cioè;  i  milanesi 
G.  B.  Carta,  Onofrio  Cambiario  arrestato  a  Verona  ove  dirigeva  una  raffi- 
nerìa di  zuccheri,  Giuseppe  Grassi,  negoziante,  Giuseppe  Praicl,  Antouio 
Suardi,  negosiante,  Alessandro  Moscheni,  parmigiano,  domiciliato  a  Milano, 
ex-militare  addetto  al  Genio,  Dossena,  chierico;  Antonio  Visconti  Venosta, 
di  Tirano,  avvocato,  liberato  liopo  ij  mesi  di  prigionia;  Pietro  Lucbi, 
comasco,  un  giovane  Fogliani,  (ìgiio  di  un  Commissario  di  Como  ;  Luigi  Borghi, 
di  Gallarate  ;  Francesco  Lamberti,  di  Codogno  ;  un  Robulotti,  di  Boiiolo; 
un  Predieri  e  un  Reggiani ,  di  San  Benedetto  di  Po  ;  Cristoforo  Battaglia, 
nativo  di  Porlezza  ,  e  domiciliato  a  Iseo ,  pizzicagnolo  ;  un  Viacava,  genovese , 
sostenuto  dalla  Polizia  per  ordine  del  Re  di  Sardegna  ;  e  la  Contessa  Maria 
Frasehina,  vedova  Gnerri,  di  Cremona,  nata  da  famiglia  ordinaria  Ticinese, 
tenuta  due  mesi  in  carcere  perchì;  amica  dell'ingegnere  Tentolini  rifugiatosi 

A  ciò  che  il  prigioniero  dice  del  sentimento,  del  nobile  e  grazioso  favel- 
lare e  della  alta  stima  che  a  tutti  ispirava  questa  egregia  signora ,  debbcsi 
aggiungere  che,  liberata  dal  carcere,  si  rifugiò  nel  Cantone  Ticino  dove 
io  18  anni  più  tardi  la  vidi  ricca  di  operosa  virtii.  Aveva  non  comune  cul- 
tura, forte  carattere,  animo  alio  e  gentile,  e  apparecchiato  sempre  3  confor- 
tare e  soccorrere  gì'  infelici  clic  la  titannide  austriaca  costringeva  a  ramingare 
pel  mondo.  Nel  1872  mori  più  che  ottuagenaria  a  Mass  agno  presso  Lugano, 
fermissima  sempre  nel  suo  antico  amore  alla  povera  Italia. 

Il  Caggioli  fu  arrestato  ai  1,1  novembre  183;  e  condotto  3  Milano,  e  lin- 
chiuso  dapprima  nelle  carceri  di  Santa  Marglierita,  poi  in  ijuelle  di  Ponn 
Nuova,  ove  stette  poco  mena  di  un  anno ,  accusato  di  un  suo  viaggio  fatto 
per  mero  diporto  con  Gabriele  Rosa  e  G.  B.  Cavallini  n  Rocca  d'AnTo  sulla 
fine  dell'ottobre  del  1851,  nel  quale  volevasì  vedere  uno  scopo  politico,  un 
preludio  di  prtmeàìtiU  spcÌi:{Ìonì  dì  Argjtiautì  alia  coiiqiiisla  del  Vello  d'oro 
dalla  parie  di  terra  ;  e  di  essere  in  relazione  e  corrispondenza  con  altri  im- 
putali. Il  giudice  fece  anche  un  grande  studiare  e  arzigogolare  sopra  un  ro- 
manzetto trovato  tra  le  sue  carte  col  titolo  ;  La  cacciagione  degli  ani;  col- 
r  animo  di  trovarvi  un'  allusione  alla  cacciata  degli  Austriaci  di  Lombardia- 
Fu  liberato  ai  17  ottobre  1854  insieme  a  Cristoforo  Battaglia  e  Ambrogio 
Giulitti,  col  rigoroso  divieta  di  esercitare  la  sua  professione  di  maestro, 
dalla  quale  onoratamente   traeva  il  c:impnmento  per  la  sua  pover;t    m.idri; 
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La  Commissione  creata  a  inquisire  e  a  giudicare  aveva  a  pre- 
sidente il  Mazzetti  trentino,  già  notissimo  pel  suo  zelo  nei  pro- 
cessi del  1821,  e  ad  Inquisitore  Ìl  suo  compatrìotta  Zaiotti,  un 
tristo  che  dapprima  fu  liberale,  poi  vendè  all'Austria  l'anima, 
la  peana,  l'ingegno  e  tutto  sé  stesso,  e  continuò  nei  tribunali 
politici  le  insidie,  le  seduzioni,  le  minacce,  e  tutte  le  inique  arti 
del  feroce  Salvotti  (i). 

Per  opera  di  lui  finirono  di  morte  esacerbata  con  ogni  sorte 
di  tormenti  morali  lo  studente  Fedele  Bono,  giovane  ricco 
e  caldissimo  di  amore  di  patria,  e  il  prete  Tommaso  Bianchi 
straziati  anche  nell'  agonia  dalla  presenza  dell'  inquisitore  che  dalle 
labbra  dei  miseri  raccoglieva   parole  e  nomi  e  sospiri  per   usarli 


per  sì;;  e  coli' odine  di  non    mai  uscire  dai  confini  del   suo    comune,  e  ili 
non  tenere  la  minima  relazione  con  persone  inquisite  o  sospette  di  cose  pn- 

Riunitosi  alla  povera  madre,  visse  mìseramente  sui  monti  nativi,  co!  solo 
conforto  di  avere  sofferto  e  di  soffrire  fortemente  per  la  libertà  della  patria. 
Dopo  il  1866  fini  annegalo  nell'  Oglio, 

Della  sua  prigionìa,  e  dei  suoi  concapiivi  scrisse  particolarmente  in  un 
libretto,  ove  discorse  delle  insidie  e  dei  laccioli  tesi  dall'inquisitore,  e  delle 
inique  arci  poliziesche  usate  dal  conte  Bolza,  ptrsona  di  modi  assai  gentili , 
iti  disarmonia  affatto  cori  giiiìla  sua  faccia  di  iena,  occhi  porcini  e  voa  semi- 
glitvoìe  al  gracidar  delle  rane  ;  e  ricordò  le  smanie  che  gli  davano  la  miseria 
e  la  desolazione  della  madre  rimasta  deserta  nella  sua  squallida  casa,  e  k 
dolcezze  che  traeva  dagli  studi  e  dal  conversare  coi  compagni  di  prigionia 
rinchiusi  nelle  celle  vicine  alla  sua.  Vedi  Un  anno  di  prigionia  in  Mitarw , 
Rminiicrnie  politichi  scerete  del  maestro  Agostino  Caggioli,  Beliamo,  li.illa 
Tipografia  Pagnoncelli,  1866. 

(i)  È  narrato  che  mentre  era  studente  a  Bologna,  iroprowisando ,  aveva 
eccitato  a  usare  il  coltello  contro  chi  mancasse  ai  suoi  doveri  verso 
lì  patria  : 


Gabriele  Rosa  recentemente  in  una  sua  lettera  scrisse  dì  lui  queste  parole: 
•  Zaiotti  nel  processo  usò  tutte  le  male  arti  ed  astuzie  ;  corrispondeva  dirurt- 
tamente  coli'  Imperatore  e  disprezzava  ogni  altra  Autorità.  Al  di  luì  paragone 
ci  parvero  lealissimi  e  umani  Kindinger  ed  altri  giudici  tedeschi  che  com- 
pirono i  processi,  a 
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a  rovina  di  altri.  Sotto  quelle  torture  RitiaUo  Bressaninì  ed  Eu- 
genio Meani  divennero  pazzi.  Giovanni  Zambelli  di  Vallate ,  grosso 
borgo  del  Lodigiano ,  studente  di  matematiche  ncU'  Universiti  di 
Pavia,  per  una  confessione  carpitagli  tentò  di  darsi  con  un  TeiTO 
la  morte  (i). 

Nel  1834  furono  per  cause  diverse  condannati  al  carcere  duro 
nello  Spilbergo  Felice  Argenti  (2) ,  ed  Albinola ,  poscia  depor- 
tati insieme  in  America. 

Ai  28  novembre  del  suddetto  anno  il  Tribunale  d'Appello  con- 
dannava 3  morte  il  Marchese  Odoardo  Valenti  Gonzaga  di  Man- 
tova (quello  stesso  che  vedemmo  cospirare  per  la  liberazione  di 
Ciro  Menotti)  ;  e  m  9  giugno  183  j  il  Tribunale  Supremo  lo  mandò 
per  tre  anni  allo  Spilbergo. 


(:)  Vedi  Caggìoli,  iiir.  cil.,  pag.  12,  il  quale  altrove,  cap.  60-65,  faLConta 
che ,  posto  con  lui  nella  medesima  carcere ,  ri;  seppe  tutti  '.  suoi  casi  e  ne 
consolò  gli  acerbi  dolori, 

(2)  it  Uno  dei  più  curiosi  (processi)  è  quello  contro  Ftlice  Argenti  di 
Viggiù.  Conoscente  di  moltissime  persone  a  Milano,  a  Genova,  a  Parigi, 
nel  1821  fug^  in  Piemonte;  combatiì  in  Ispagna,  e  pass.ita  nel  Messico, 
si  affiliò  a  quella  carboneria,  e  contribuì  a  detrodwarc  l'Imperatore  Icurbido 
e  stabilire  la  repubblica.  Tornato  in  Italia,  lavorò  di  concerto  colla  Com- 
missione esecutiva  rivoluzionaria ,  sinché  per  titoli  di  non  nobile  natura  fu 
arrestato  a  Como.  Liberato  cercò  occupazione  a  Trieste,  a  Genova,  a  Li- 
vorno, poi  a  Rio  Janeiro,  donde  fu  destinato  console  brasiliano  a  Livorno. 
Scoppiata  la  rivoluzione  di  Parigi,  vi  accorse  e  combinò  uno  sbarco  in 
Itìlia  con  undici  compagni  e  con  armi,  guidati  dal  comasco  Rocco  Liront, 
che  dappoi  si  rese  frate.  Toccata  terra  a  Pietrasanta,  furono  presi,  ed  al- 
cuni respinti  a  Marsilìa  ;  l'Argeiiti  consegnato  dal  Governo  toscano  all'  au- 
striaco. Più  di  trenta  costituii  egli  sulii  In  tre  anni  di  carcere.  Intimatagli  h 
sentenza  di  morte  con  promessa  dì  mitigazione  se  rivelasse,  egli  con  vivi 
segni  di  pentimento  cominciò  propalazioni,  massime  su  trame  a  Verona, 
desunte  da  Virgilio  Brocchi  suo  conJetenuto,  di  armi  in  casa  del  Carabellì 
in  Val  Polesella,  d'un  Orlandi  che  riceveva  i  giuramenti,  d'  un  altro  capo-setta 
elle  lamentavasi  di  trovar  pochi  proseliti  a  Vicenza:  ma  realmente  erano 
viluppi  fantastici ,  dove  avvolgeva  persino  il  proprio  inquirente  e  i  carcerieri  ; 
e  r  unico  fatto  che  se  ne  raccolga  è  1'  offerta  di  due  milioni  fatta  da  Lom- 
bardi e  Piemontesi  alla  Francia,  affinchè  si  movesse  per  la  causa  italiana 
La  pena  capitale  gli  fu  commutata  in  otto  anni  di  carcere  duro  allo  Spielberg, 
con  sentenza  ij  maggio  iSj-i.  ■  Cantii,  DiìUa  liiàipendeuxa  italiana,  voL  li. 
parte  I,  pag.  2R7. 
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Dopo  due  anni  di  carcerazioni  iacessantì ,  di  persecuzioni ,  di 
processi  e  tormenti,  finalmente  la  Ga:(ietta privilegiata  di  Milano, 
ai  29  settembre  183J,  annunziò  al  pubblico  esser  giunte  al  ter- 
mine le  procedure  pendenti  avanti  l' istruttoria  del  tribimal  cri- 
minale di  Milano  contro  parecchi  pre\'e»uti,  imputati  del  delitto 
di  alto  tradimento  ;  e  diceva  che  venti  degli  arrestati  furono  con 
tre  conformi  sentenze  di  prima ,  seconda  e  terza  istanza  dichia- 
rati colpevoli,  e  che  contro  19  fu  pronunziata  condanna  di  morte, 
e  ai  uno  applicata  la  pena  temporanea  del  carcere. 

I  nomi  dei  condannati  erano  : 

1.  TineUi  Luigi,  di  anni  37,  di  Laveno,  domiciliato  in  Milano, 

dottore  in  legge  e  possidente,  ammogliato  ; 

2.  Benzoni  Cesare,  di  anni  24,  di  Cremona,  celibe; 

3.  Strada  Pietro,  di  anni  35,  di  Cremona,  dottore  in  legge,  ag- 
giunto presso  queir  I.  R.  Commissariato  distrettuale  ; 

4.  Dansi  Giovanni,  di  anni  31,  nato  in  Codogno,  domiciliato 
a  Pavia ,  dottore  in  medicina ,  celibe  ; 

5.  Bressanini  Rinaldo,  di  anni  32,  nato  in  Riva  di  Trento,  do- 
miciliato a  Milano,  ex -militare,  incisore,  ammogliato; 

6.  Cavalieri  Andrea,  di  anni  35,  nato  in  Solerò  presso  Ales- 
sandria, domiciliato  in  Milano,  ex  militare,  scrittore,  am- 
mogliato ; 

7.  Poli  Giacomo,  di  anni  47,  di  Brescia,  dottore  in  legge,  ,im- 
mogliato  ; 

S.  Guenzati  Filippo,  di    anni  i8,  nato  in  Gallarate,  domiciliato 

in  Milano,  dottore  in  legge,  possidente,  celibe; 
9.  Labar  Filippo,  di  anni  27,  dì  Milano,  addetto  al  commercio, 
celibe  ; 

IO.  Miglio  Giacinto,  di  anni  30,  nato  in  Gera  di  Pizzighettone, 
possidente,  celibe; 

I  [,  Cattaneo  Carlo,  di  anni  27,  diMaccio,  prov.  di  Como,  do- 
miciliato in  Quarto  Cagnino  presso  Milano,  Sacerdote; 

12.  Moschi'ni  Alessandro,  di  anni  jj,  di  Bergamo,  domiciliato 
a  Milano,  ex  militare,  architetto,  incisore; 
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13.  Rosa  Gabriele,  di  anni  22,  d'Iseo,  possidente,  celibe; 

14.  Bussi  Carlo,  di  anni  23,  di  Milano,  legale  e  possidente,  am- 
mogliato ; 

Ij.  Polaroli  Angelo,  di  amii  31,  di  Codogoo,  ingegnere,  am- 
mogliato ; 

16.  Zambelli  Giovanni,  di  anni  25,  di  Vallate,  studente  di  ma- 
tematiche in  Pavia; 

17.  Foresti  Carlo,  di  anni  25,  nato  in  Tavernok,  domiciliato 
in  Bergamo,  praticante  farmacista,  celibe; 

18.  Piardi  G.  B.,  di  anni  24,    nato  in  Pezzare,  in  Val  Trompia 

Prov.  di  Brescia,  domiciliato  in  Milano,  studente  di  veteri- 
naria, celibe; 

ly.  Lamberti  Carlo,  di  anni  39,  nato  a  Stresa,  Stato  Sardo,  do- 
miciliato in  Milano,  dottore  in  medicina,  ammogliato; 

20.  Bargnani  Alessandro,  dì  anni  37,  nativo  d'Iseo,  domiciliato 
in  Sarnico,  avvocato,  celibe,  condannato  a  20  anni  di  car- 
cere di  2"  grado. 

La  pena  di  morte  fu  commutata  dall'  Imperatore  nel  carcere  di 
secondo  grado  per  20  anni  al  Tinelli  ;  per  io  al  Benzoni  ;  per  S 
allo  Strada  ;  per  6  al  Bressanìni  e  al  Dansi  ;  per  5  a!  Cavalieri 
e  al  Poli;  per  4  ai  Guenzati,  al  Labar  e  al  Miglio;  per  3  al 
Cananeo,  al  Rosa  e  Moscheni  ;  per  2  al  Bussi,  allo  Zambelli  e 
ni  Foresti  ;  per  uno  al  Piardi  :  al  Lamberti  nel  carcere  di  primo 
grado  per  quattro  anni  :  e  a  dieci  anni  di  carcere  di  secondo  grado 
furono  ridotti  Ì  venti  a  cui  era  stato  condannato  il  Bargnani. 

A  tutti  ì  condannati  al  carcere  di  secondo  grado  per  più  di 
cinque  anni  fu  lasciata  la  scelu  tra  questa  pena  e  la  deportazione 
in  America,  la  quale  fu  preferita  dal  Tinelli,  dal  Benzoni  e  dal- 
l'avvocato Bargnani.  Strada,  Labar,  Guenzati,  Zambelli,  Caval- 
ieri, Moscheni,  Miglio,  Foresti,  Rosa,  Poli  e  Piardi  furono  con- 
dotti allo  Spiibergo  (i). 

(i)  Qjiesta  lista  mi  fu  favorita  dal  Rosa  ,  che  nello  Spiibergo  scontò  Jnter; 
i  tre  anni  di  pena ,  dopo  un  anno  e  nieizo  dì  prigionia  durante  i]  processo 
Tra  i  prigionieri  suoi  compagni  allo  Spiibergo  egli  ricorda  anche  Giovjiu; 
Zeimanu  friubno. 
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Coli  alcuni  scontarono  tutta  la  pena,  e  altri  1'  ebbero  diminuita 
dall' amnistia  del  1838. 

Ne)  viaggio  da  Milano  allo  Spìlbergo,  che  durò  17  giorni, 
■r  fummo,  scrive  Gabriele  Rosa,  trattati  umanamente  dal  Com- 
missario boemo,  che  lasciò  cadere  due  lacrime,  allo  Spilbergo, 
sul  foglio  dichiarante  la  consegna  eseguita.  La  plebe  italiana  ci 
vide  passare  con  curiosità  ;  il  popolo  slavo  e  tedesco  mostrò 
verso  di  noi  un  misto  di  stima  e  di  compassione.  Allo  Spielberg 
continuò  il  trattamento  descritto  da  Pellico ,  raddolcito  nell'  ultimo 
anno.  Buoni  assai  ci  parvero  tutti  i  custodì ,  ma  osservatori  reli- 
giosi degli  ordini  di  Vienna.  Neil'  ultimo  anno  ci  permisero  la 
lettura  dei  libri  scietitifìci  che  avevamo  penati  con  noi.  Tra  i  miei 
era  la  Divina  Commedia  ài  Dante  che  mi  ritirarono  dopo  un 
mese ,  per  decreto  di  Vienna ,  che  lo  escludeva  dai  libri  a  noi 
concedendi.  Io  prima,  per  intercessione  del  confessore,  aveva 
ottenuto  le  Fite  dei  Santi  dello  Smith  nell'originale  tedesco.  » 

La  Sentenza  che  mandava  questi  allo  Spilbergo  e  gli  altri  in 
altre  prigioni,  non  fa  menzione  degli  altri  arrestati  e  inquisiti, 
ma  sappiamo  che  tutti  uscirono  liberi.  Si  ricordano  due  Reggiani, 
gli  avvocati  Piazzoli  e  Noceti,  due  fratelU  Ramarlo  di  Cantù, 
Giuseppe  SeroU  luganese,  professore  di  disegno  a  Ferrara,  Luigi 
Borghi ,  industriale ,  di  Gallarate ,  Moschini ,  Piccioni  e  i  medici 
cremonesi  Robolotti  e  CerÌolÌ  :  ed  erano  precedentemente  tornati 
a  Uberto  il  conte  Antonio  Belgioioso  dopo  tre  anni,  e  Cesare 
Cantù  dopo  un  anno  di  carcere  (i). 


(1)  Camù,  Della  lniipeiideii\a  italiana,  voi.  II,  p.irte  I,  pag.  }28-;;o, 
^  Ì5^"3i5-  Egli  stesso  scrive  di  sé  che  «benché  legato  a  molti  de' co  spira - 
lori,  non  aveva  mai  voluto  far  parte  di  quella,  come  dì  nessun' altra  Societù 
secreta,  credendo  repugnanie  alla  libertà  l'obbligarsi  ad  eseguire  i  comandi 
di  un  capo,  b  Nel  transunto  dei  processi  iSji-jj  è  detto  che  le  carte  per- 
quisitCRii  «  si  trovavano  nel  loro  complesso  di  tal  tenore ,  che  non  può  esi- 
tarsi un  istante  a  risguardarlo  come  uomo  di  pessime  tendenze  politiche ,  e 
pronunciatamente  avverse  al  nostro  Governo ,  e  in  generale  avverso  all'  ordine 
di  case  ora  stabilito  in  Italia,  n  Vna  Coinminìoiie  tiiisla  di  Governo  t  di  Tri- 
hwiale.  lo  dichiarò  decaduto  dal  posto  che  uvea  di  maestro  di  drammatica,  con 
divido  di  pili  insegnate. 
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Focolari;  principalissimo  delle  cospirazioni  piemontesi  e  lombarde 
era  il  Cantone  Ticiao  :  e  i  Governi  Piemontese  e  Austriaco  per 
liberarsi  dal  continuo  e  grave  pericolo  che  li  minacciava  ai  confini, 
si  concertarono  di  respingerlo  colla  forza  delle  armi  occupando 
il  Cantone:  e  avrebbero  recato  ad  effetto  questo  disegno  se  non 
si  fosse  risolutameote  opposta  la  Francia. 

La  propagaQda  muoveva  gagliarda  e  continua  da  Lugano,  e 
ne  erano  capi  operosissimi  i  fratelli  Giacomo  e  Filippo  Ciani, 
emigrati  lombardi,  due  generosi  filantropi  e  valorosi  e  speccliiaii 
campioni  della  libertà,  dei  quali  debbesi  qui  porre  un  ricordo  (i). 

Discendevano  da  famiglia  originaria  di  Leontica  nel  Cantone 
Ticino,  stanziala  da  lungo  tempo  a  Milano,  ed  ivi  arricchitasi 
per  via  d'industrie  e  commerci.  Giacomo  nacque  ai  2  ottobrs 
del  1776,  e  Filippo  ai  28  luglio  1778.  Kducati  negli  studi  liberali, 
Filippo  si  dette  alla  Filosofìa,  alla  Economia  e  alle  Lettere,  e 
Giacomo  di  buon'  ora  prese  parte  alle  faccende  politiche.  Dopo 
la  grande  rivoluzione  di  Francia  egli  accolse  le  idee  ponate  in 
Italia  dai  Repubblicani  francesi,  ma  diffidava  degli  aiuti  stranieri, 
e  con  ragione  temeva  che  i  nuovi  amici  si  facessero  padroni  e 
tiranni:  e  se  ne  persuase  nel  1801  l  Lione  ove  andò  come  de- 
putato delle  Camere  di  Commercio  di  Milano  ai  Comizj  che 
furono  vano  e  brutto  spettacolo  dato  all'  Italia  dal  prepotente 
conquistatore  straniero.  Nemico  del  distruttore  delle  Repubbliche, 
e  offeso  dalla  boria  francese,  concorde  col  fratello  Filippo,  non 
prese  pane    alcuna  alle  cose  del    Regno  d' Italia  ;  e  nelle  rovine 


(1)  Sui  ùtti  loro  io  ebbi  molte  particolari  noiizie  dal  mio  aniiio  Dottore 
Antonln  Gabrlni  che  lungamente  visse  fa milia rissimo  e  carissimo  ad  essi. 
Aitrt;  iniportanti  notizie  raccolsi  nei  nobili  Discorsi  pronunziati  dagli  Avvocati 
Carlo  Baltaglini  e  Giovanni  Airoldi  nelle  Onorauie funebri  di  Filippo  Ciani  (Lu- 
gano, 1867),  e  in  quelli  pronunziati  dal  Bait.iglini  slesso,  e  d.il  Cons.  A.  Ber- 
toni, nelle  Oiioran^e  funthri  di  Giacomo  Ciani  (Lugano,  1868);  nelle  quali 
raccolte  sono  ristampate  anche  le  particolarità  delle  beneficenze  fatte  in  vita 
e  in  morte  dai  due  generosi  fratelli,  come  le  registrò  la  Gabella  Ticimst 
ìw    auo!    numeri    286,    288-291    del    1867,  i:  nei    numeri    21S-214,  t 
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del  1814  Stette  con  quelli  che  per  odio  a  Napoleone  prestarono 
fede  alle  menzogne  di  altri  stranieri  più  tristi  e  più  despoti,  e 
aadà  con  Federico  Gonfalonieri  e  con  altri  a  chiedere  costituzione 
e  libertà  all'Imperatore  austriaco  e  ai  Re  alleati,  che  a  Parigi 
si  apparecchiavano  a  legare  i  popoli  con  nuove  e  più  dure  catene , 
e  a  rimettere  in  trono  la  vecchia  barbarie. 

Tornato  di  U  coli'  animo  pieno  di  profonda  amarezza ,  cospirò 
coi  Carbonari  contro  i  nuovi  padroni,  e  nel  1822  ebbe  a  grande 
ventura  di  salvarsi  colla  fuga  dall'  arresto  e  dall'  immane  processo 
che  condusse  tanti  dei  suoi  amici  all'  atroce  sepoltura  dello  Spilbergo. 

Filippo,  sebbene  in  mal  ferma  salute,  lasciò  anch'  egli  la  patria, 
e  segui  il  fratello  carissimo  per  le  amare  vie  dell'  esilio  :  e  sempre 
rimasero  uniti  in  ogni  ventura,  esempio  mirabile  di  amore  fra- 
temo,  di  perenne  concordia  nei  liberali  e  virtuosi  pensieri,  nei 
fermi  propositi,  nel  combattere  instancabilmente  per  tutte  le  idee 
generose,  nel  soccorrere  generosamente  molte  delle  umane  miserie. 

In  Inghilterra  studiarono  per  più  anni  gli  ordinamenti  civili  e 
le  istituzioni  benefiche  di  quel  popolo  operoso,  libero  e  prospero,  \ 

coU' intendimento  di  portarne,  quando  che  fosse,  in  Italia  i  tro- 
vati migliori.  ..... 

D' Inghilterra  e  di  Francia  venivano  a  quando  a  quando  nel 
Cantone  Ticino  per  incontrarvi  la  veneranda  madre,  e  gli  altri 
parenti,  e  gli  amici  lombardi. 

A  Ginevra  Giacomo  si  strinse  di  grande  amicìzia  col  Sismondi , 
e  colpito  dal  sentire  che  l' illustre  storico  delle  nostre  Repubbliche 
teneva  continuamente  fisso  lo  sguardo  al  Cantone  Ticino,  nnico 
lembo  d'Italia  rimasto  libero  dagli  artigli  deU'Justria,  risolvè 
con  Filippo  di  trasferirsi  a  stabile  dimora  colà,  per  diffondere 
dall'  antica  patria  degli  avi  le  idee  Uberali  nelle  vicine  regioni  di 
Italia;  e  fatti  rivivere  i  titoli  di  origine,  i  due  fratelli  ripresero 
possesso  della  cittadinanza  ticinese,  e  nel  1829,  fermata  loro 
stanza  a  Lugano ,  e  unitisi  tosto  coi  migliori  del  paese  che  stu- 
diavano il  modo  di  abbattere  ivi  il  gotico  governo  oligarchico, 
neir  anno  appresso,  coi  loro  consigli  e  fatti  e  fortune  cooperarono 
validamente   a  rompere   le  vecchie   catene  :  e  d' allora   in  poi  la 
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libenà  regnò  nel  Cantone.  Nel  1839,  il  vecchio  panilo,  riuscito 
ad  avere  una  maggioranza  reazionaria  ne!  Gran  Consiglio,  riprese 
il  Governo,  e  a  richiesta  dell'Austria  cacciò  i  Ciani  in  esilio: 
ma  fu  breve  vinorìa.  Il  popolo  indignato  di  quel  vitupero  si  levò 
presto  io  armi-,  distrusse  il  nuovo  Governo,  restaurò  la  libeni , 
e  richiamò  i  due  esiliati,  che  dopo  quattro  mesi  tornarono  come 
in  trionfo,  e  rimasero  per  tutta  la  vita  cittadini  operosi  e  benefici 
di  questa  patria  novella,  amati  dal  popolo  e  onorati  cogli  uffici 
più  alti  della  Repubblica. 

Ma  non  dimenticarono  mai  la  povera  Italia.  Nel  1831  avevan 
concorso  alla  spedizione  che  gli  emigrati  Piemontesi  e  Lombardi 
disegnavano  di  fare  da  Lione  in  Savoia,  credendo  che  il  Governo 
francese  annuisse  a  questo  pensiero  ;  ma  esso  invece  la  impedi 
colla  forza.  Poi  nel  1834,  rifallisì  giovani  colla  Giovine  Italia , 
aiutarono  colla  pecunia  e  colla  persona  la  spedizione  infelicemente 
tentata  dal  Mazzini  in  Savoia  (i):  e  concorsero  anche  alk  fon- 
dazione dell' £"Mfo^a  Centrale  che  si  stampava  a  Ginevra,  donde 
le  spie  austriache  scrivevano  alla  Polizia  dì  Milano,  clic  Giacomo 
si  dava  molto  da  fare.  È  certo  che  egli  serviva  d'  anello  di  con- 
giunzione tra  i  centri  degli  esuU,  e  i  liberali  del  Piemonte,  di 
Lombardia ,  e  di  altre  parti  d' Italia ,  e  per  eccitare  gì'  Italiani  ad 
insorgere  diffondeva  da  Lugano ,  al  di  qua  dei  confini  elvetici , 
proclami,  istruzioni,  giornali,  libri  e  opuscoli  stampali,  con  molte 
delle  migliori  opere  di  politica,  di  scienze  e  di  lettere  proibite 
in  Italia,  nella  Tipografia  Ruggìa  della  quale  dapprima  fu  Socio 
fondatore,  e  poscia  divenne  solo  padrone.  Presso  di  lui  concor- 
revano i  più  valenti  emigrati  italiani,  che  cogli  scritti  e  coi  fani 


(3)  11  marchese  G.  Rosales,  che  prese  parte  alla  spcdmane,  cosi  scrisse  . 
settembre  1877  al  Dottore  Antonio  Gnbrini  :  k  Nella  spedizione  di  Savoì: 
vide  il  già  più  che  maturo  Giacomo  Ciani  marciare  tra  i  primi  e  più  , 
mosi  armato  della  tradizionale  pesante  carabina  svizzera,  e  dopo  aver  : 
corso  quella  impresa  (abortita  nascendo),  unitamente  al  fratello  Filippo,! 
rilevanti  somme  di  danaro ,  dare  l' n-'sempio  alla  giovane  armata  del  co 
sì  ami  la  patria,  e  s'incontri  lietamente  ogni  sacrifizio,  anche  della  v 
per  renderla  libera  e  indipendente,  a 
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lavoravano  all'  opera  della  liberazione  della  patria  :  e  a  lui  e  a 
Filippo  facevano  capo  tutti  gl'infelici,  forzati  dalle  persecuzioni 
dei  despoti  a  fuggire  d' Italia,  ed  erano  confortati  di  generosi 
soccorsi  nello  splendido  palazzo  di  Piazza  Castello,  che  mai  non 
fu  chiuso  alle  domande  dei  miseri. 

Pubbhcata  l'amnistia  austriaca  del  1838,  i  Ciani,  come  il  loro 
amico  De  Meester,  ne  approfittarono  solamente  per  liberare  dal 
sequestro  i  loro  possessi  di  Lombardia,  ma  rimasero  fenili  a  Lu- 
gano adoprandosi  quanto  più  potevano  per  la  liberti  della  patria 
natiya,  e  di  quella  che  Ii  aveva  amorevolmente  ospiLiti.  Rientra- 
rono in  Lombardia  allo  scoppio  del  1848,  e  Giacomo  nella  sua 
età  di  72  anni  mosse  in  armi  da  Chiasso,  alla  testa  di  una  Co- 
lonna di  Ticinesi,  per  soccorrere  l'eroica  Milano,  mentre  con 
altra  schiera  di  armati  moveva  dal  Piemonte  Francesco  Simonetta, 
uno  dei  tanti  suoi  bravi  nipoti.  Spenta  la  rivoluzione,  tornarono 
nella  nuova  pitria  ove  con  ogni  sforzo  si  adoprarono  a  mitigare 
le  triste  sorti  dei  poveri  esuli,  che  empivano  le  vie  di  Lugano; 
ripresero  ad  aiutare  colla  propaganda  la  liberazione  d'Italia,  e  a 
combattere  con  crescente  eaergia  pel  mantenimento,  e  pel  pro- 
gresso delta  libertà  ticinese. 

Principalissimo  dei  loro  pensieri  nella  nuova  patria  era  quello 
di  rafforzare  la  libertà,  col  rendere  gagliardi  i  corpi  dei  cittadini, 
e  coir  educare  gli  animi  delle  nuove  generazioni  alla  severa  e 
operosa  virtù. 

Giacomo,  per  avere  uomini  forti  a  difendere  le  istituzioni  ci- 
vili, promosse  e  raccomandò  coli' esempio  tutti  gli  esercizi  gin- 
nastici ,  e  il  cavalcare  in  cui  si  serbò  valentissimo  fin  oltre  il  suo 
novantesimo  anno  ;  e  nel  medesimo  intento  fondò  al  di  qua  delle 
Alpi  la  prima  associazione  dei  tiratori  di  carabina.  Neil'  assem- 
blea legislativa  in  cui  sedè  lungo  tempo,  quando  i  giovani  mo- 
stravansi  fiacchi  ed  incerti,  egli  vecchio  e  gagliardissimo  di  corpo 
e  di  animo,  eccitava  i  dubbiosi,  li  richiamava  ai  foni  propositi 
e  rinfiammava  nei  cuori  il  sacro  fuoco  della  libertà  (i).  Coli' o- 

(0  Bertoni,  Oiior.iaii  funtbrì  cit. 
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pera  e  coUa  pecunia  aiutò  potentemente  gì'  istituti  intesi  a  creare 
e  promuovere  V  educazione  civile  e  morale  e  la  prosperiti  del 
paese  ;  e  tra  ì  furori  delle  lotte  civili  egli  e  il  fratello  in  ogni 
opera  di  carità  sempre  furono  i  primi. 

Filippo,  filosofo  idealista,  ricco  di  studi  e  di  generose  dottrine, 
nella  pratica  dei  governi,  pure  aspirando  all' ideale ,  si  contentava 
di  fare  il  bene  possibile,  e  di  migliorare  coli' istruzione  e  col- 
r  educazione  le  umane  sorti  quanto  era  consentito  dai  costumi 
e  dalla  condizione  dei  luogiii  e  dei  tempi,  «  Questo  era  il  suo 
genio,  e  questo  il  costante  suo  intendimento:  educare,  educare! 
Educare  Ìl  fanciullo  qqìI'  Asilo ,  appena  uscito  dalle  fasce;  edu- 
care il  giovinetto  agli  studi  severi  sui  monumenti  della  sapienza 
antica  e  della  moderna,  nel  Ginnasio  e  nel  Liceo  ;  educare  anche 
il  caduto,  il  delinquente  nella  prigione!  "  (i). 

ligli  fondò  (1845)  e  sostenne  in  Lugano  il  primo  Asilo  ài 
Carità  per  Vhifanxja,  al  quale,  come  alle  Scuole  femminili, 
dette  stanza  in  una  sua  larga  casa ,  legata  poscia  al  Comune  ;  e 
fu  il  primo  a  pensare  all'  educazione  dei  carcerati  in  una  Casa 
pEnìSen^iaria ,  per  la  fondazione  della  quale,  dopo  aver  visitate 
e  smdiate  le  principali  di  tutta  Europa,  si  oflVi  di  contribuire 
con  la  egregia  somma  di  lire  quarantamila  ;  e  se  non  poti;  ve- 
dere accolta  subito  la  nobile  offerta  e  risolutamente  cominciata 
e  compiuta  quell'  opera ,  non  fu  colpa  sua  :  ma  ebbe  il  conforto, 
quando  fu  Segretario  di  Stato  per  la  pubblica  educazione  (1852) 
di  vedere  recato  ad  effetto  il  suo  antico  pensiero  della  pubblica 
istruzione  riformata  radicalmente  e  tolta  dalle  mani  dei  frati. 

Quelli  che  per  quarant'anni  videro  i  costumi  e  le  opere  dei 
due  venerandi  fratelli ,  scrissero  che  la  vita  di  Giacomo  fu  im- 
macolata e  santa;  fu  un  perpetuo  olocausto  delle  sue  for^e ,  del 
suo  ingegno,  dei  suoi  beni  a  prò'  della  patria  e  dell'  umanità  (2). 
E  degnamente  celebrarono  il  forte  carattere  che  nelle  tante  vi- 
cende di  quella  carriera  lunghissima  rimase    sempre  lo  stesso,  e 


(0  Battaglmi,  Oinran^e  J'1,1. 
U)  Bertoni,  toc.  cil. 
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in  politica  non  scese  mai  a  transazioni  di  sorta  ;  e  V  animo 
schietto  che  sopra  ogni  vi^io  odiò  la  vienxpgna.  Il  suo  motto 
era  :  Operare ,  che  bene  addìcevasi  a  quelU  sua  tempra  d'  ac- 
ciaio. Ebbe  il  culto  del  bello  e  del  buono  e  si  trovò  a  tutte  le 
opere  belle ,  nobili  e  forti.  Ragionava  dì  doveri ,  e  mai  noa 
vantava  diritti.  Visse  modesto,  perchè  modestamente  sentiva  di 
sé  ;  fu  severo  con  sé,  e  mite  e  indulgente  con  gli  altri  ;  e  pio 
e  generosamente  compassionevole   a  tutte  le  umane  miserie  (i). 

E,  come  lui,  Filippo,  fu  modesto,  sobrio,  di  semplice  vita, 
e  temperato  nei  pi:iceri  e  negli  artificiali  bisogni;  e  affabile  con 
tutti,  facile  a  perdonare  le  ingiurie,  e  a  beneficare  anche  quelli 
che  lo  avessero  offeso  (2).  «  Da  più  anni  gli  occhi  gii  si  erano 
chiusi  alla  luce.  E  questa  grande  miseria  tollerò  con  animo  se- 
reno e  virile.  L'amore  dell'impareggiabile  fratello,  i  numerosi 
parenti  e  gli  amici  gli  fiiron  di  grande  conforto,  ma  la  conso- 
lazione maggiore  attìnse  alla  filosofia.  Il  vigor  della  mente  e 
(lei  cuore  non  era  scemato  per  la  grave  età,  e,  lungi  dallo 
sgomentarsi  della  fine  vicina,  s' intratteneva  spesso  nel  pensiero 
della  morte....  e  mori  (ri  decembre  1867)  uomo  giusto  e 
fone  I»  (3). 

L'  afi'eno  tra  i  due  fratelli  era  tanto  che  anche  la  fortissima 
tempra  di  Giacomo  ne  ebbe  una  scossa  mortale.  Quando  Filippo 
mori,  egli  cominciava  a  risorgere  da  una  malattia  che  poco 
prima  lo  avea  travagliato.  A  questo  colpo  i  progressi  della  con- 
valescenza cessarono ,  le  forze  andarono  a  poco  a  poco  sce- 
mando, e  cinque  mesi  dopo,  ai  15  maggio  i8éS,  egli  raggiunse 
il  fratello  amatissimo. 

Ambedue  avevano  in  modo  più  singolare  che  raro  beneficato 
con  ingenti  somme  il  paese  ;  e  quindi  le  loro  moni  furono  lutto 
pubblico  nella  città  e  nei  luoghi  d'attorno.  I  poveri,  i  ricchi, 
i  magistrati,  le  milizie  e   il    Comune  li  onorarono  di  splendide 


(i)  Baitaglini,  bc.  cil. 

(i)  Baitjglmi  e  Airoldi,  he.  cil. 

{;)  Batiagliiii ,  loc.  cit. 
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esequie;  e  la  loro  memoria  vivrà  imperitura  a  Lugano.  I  loro 
corpi  furono  trasportati  nel  Cimitero  monumentale  di  Milano, 
per  esservi  secondo  le  ultime  volontà  ricongiimti  alla  dilettissima 
madre.  Ma  le  ossa  di  lei  non  lu  possibile  riconoscere  nel  C'm 
tero  chiuso  dove  era  stata  sepolta  ;  e  quindi  il  pio  voto  dei 
figli  rimase  incompiuto.  Ora  da  più  anni  ivi  sorge  a  memoria 
di  essi  un  bel  monumento  scolpito  da  Vincenzo  Vela,  consi- 
stente in  un  Sarcofago  sormontato  da  una  statua  della  Liberti, 
la  quale  tiene  nella  destra  una  pergamena  ricordante  le  virtù 
degli  estinti,  e  colla  sinistra  addita  le  loro  imagini  scolpito  nella 
base,  ove  leggesì  questa  iscrizione  : 

GIACOMO    E    FILIPPO    CIANI 

CHE  CUORE  MENTE  E  FORTUNE 

VOTARONO 

ALLA  LIBERTÀ   ALl'  UNITÀ   E   ALl'  INDIPENDENZA   d'  ITALIA 

DOPO    LUNGHISSLMO    ESILIO 

ORA  QUI   RIPOSANO 

NELLA     TERRA    NATIA 

LIBERA      DAL     DOMINIO     STRANIERO 

SPLENDIDO  ESEMPIO 

DI     AMORE     FRATERNO 

DI     FERMI     PROPOSITI 

DI      CARITÀ      CITTADINA 

DI   GENEROSO    AMORE   PER   GLI   UOMINI. 

Tornando  alla  Giovine  Italia,  troviamo  a  Parma  la  prigionia 
di  Pietro  Giordani  carcerato  tre  mesi  per  avere  scritta  a  Milano 
la  notizia  della  uccisione  del  Direttore  di  Polizia  Odoardo  Sar- 
torio; lunghi  e  mostruosi  processi,  e  atroci  condanne  a  Mo- 
dena, per  causa  di  lettere  anonime  venute  di  fuori  che  porta- 
rono false  denunzie  e  furono  causa  di  gravi  danni  a  moltissim'" 
a  Lucca  parecchi  arresti,  e  poi  ai  primi  dì  settembre  183; 
amnistia  generale ,  con  grandi  feste  e  applausi  del  popò! 
al  Duca. 


i 
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In  Toscana  si  ricordano  molti  giovani  delle  classi  più  eulte 
cospiranti  o  consenzienti  colla  Giovine  llnìia. 

Dopo  gii  arresti  senesi  di  Francesco  Costantino  Marmocchi , 
di  Policarpo  Bandiai  e  di  Enrico  Montiicci  (1831,  1832),  se- 
guiti da  condanne  di  prigionia  a  Volterra,  a  cui  poscia,  per 
alcuni,  si  aggiunse  il  confine,  sul  cadere  d'agosto  dui  iS;^ 
troviamo  che  parecchi  spettabili  cittadini  furono  arrestati  in  altre 
città,  L'  condotti  nella  Fortezza  Vecchia  a  Livorno,  cioè:  da 
Siena  Giuseppe  Vaselli,  Giuseppe  Porri  libraio  (i),  Fausto  Maz- 


(i)  Giuseppe  Porri  l'anno  1878  scrisse  su  questi  arresti,  sull^  prigioDÌa 
e  sulJE  conclusioni  di  essa  una  lettera  della  quale  io  pongo  qui  h  massima 
parte  perchi;  mostra  i  modi  usati  allora  in  Toscana. 

«Il  penultima  giorno  dell'agosto  i8;},  essendo  ancora  a  letto,  alle  sei  e 
mezzo  incirca  mi  si  venne  a  dire ,  che  vi  era  un  (aie  che  desider.i\'a  vedermi. 
Mi  fu  introdotto  in  camera.  Disse  che  era  incaricato  di  fare  per  conto  del 
Governo  una  perquisizione.  Si  serva,  risposi.  E  nel  tempo  clic  mi  vestiva  in- 
cornicelo la  sua  faccenda.  Io  aveva  sul  letto  aperto  11  Macchinvclli,  ove 
parla  delle  congiure ,  della  loro  ÌDcertezza  e  dei  pericoli  che  le  accompagnano. 
Era  la  lettura  che  aveva  fatto  prima  di  addormentarmi.  La  perquisizione  non 
oltrepassò  la  mìa  camera. 

"Domandai  in  casa  il  caffè;  l' offerii  al  poco  grato  visitatore:  l'accettò, 
avendo  finito  il  suo  ufficio ,  senza  aver  trovato  niuna  cosa  da  compromettermi. 

"  Il  caso  della  perquisizione  mi  disturbò ,  ma  supponendo  che ,  quella  fatta , 
fosse  tutto  finito,  cercava  di  acquietarmene.  Ma  il  Bargello,  il  visitatore  im- 
portuno, con  una  apparente  esitanza,  cavò  di  tasca  delle  carte,  mostrandomi 
quella  che  ordinava  il  mio  arresto. 

■  Ebbi  un  forte  sussulto  che  cercai  di  dominare,  e  protestandomi  immune 
da  qualunque  sospetto,  lacrimai  la  lunghezza  di  un  piocesso  al  quale  sarei 
stato  sottoposto.  Dimandai  il  permesso  di  scrivere  una  lettera  a  mio  padre , 
quasiché  ottuagenario,  e  mi  si  accordò.  Sono  arrestato,  gli  dissi,  ma  le 
Siro  restituito  innocente,  come  le  assicuro  di  essere. 

1  Potei  quindi ,  sema  apparente  scorta  sbirresca  andare  in  Tribunale ,  ov'  vra 
già  chi  mi  scava  aspettando. 

"  Fui  chiuso  in  una  Segreta.  Il  pranzo  mi  venne  da  casa  mia.  La  sera 
venne  mio  padre  a  vedermi  ;  povero  babbo  !  Gii  ripetei  davanti  al  Canceliicr 
■laggiore  ciò  che  in  casa  gli  aveva  lasciato  scritto,  e  dopo  le  lacrime  e  gli 
bbrac  eia  nienti  ci  separammo ,  lui  per    tornare   desolato    in   famit<lia ,  ed  io 

"  Poco  dopo  mi  si  fece  sapere  che  doveva  esser  trasportato  altrove,  e  che 
l'-rei  avuto  Je'  compagni. 
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zaoli  studente,  e  un  Gherardi,  medico  della  montagna  senese; 
da  Montepulciano  Bernardo  Basetii  ;  da  Firenze  gli  avvocati 
Vincenzo  Salvagnoli,  Giovanni  Antonio  Venturi,  e  L^-opoldo 
Pini  ;  da  Pistoia  il  professore  Pietro  Contrucci ,  e  Francesco 
Franchini  ;  l' avvocato  Angiolo  Angiolini  ;  da  Pisa  il  conte  Ala- 
manno Agostini;  e  i  Livornesi  F.  D.  Guerrazzi  e  Carlo  Bini 
Dopo  pochi  giorni  il  Guerrazzi ,  il  Bini,  l' Angiolini  e  l'Ago- 
siini  furono  di  là  trasportati  nel  Forte  della  Stella  a  Portofer- 
raio,  ove  il  Guerrazzi  ideò  il  racconto    deli'  Assedio  di  F'trtn^c, 


<t  Alle  dieci  della  sera  mi  sì  venii*?:  a  prendere ,  e  mì  trovai  a  fronte  del 
prof.  Giuseppe  Vaselli  e  del  prof.  Fausto  MazEtioii  che  tu  certo  conosci.  Mi 
si  allargò  il  cuore  incontrando  per  compagni  due  persone  onorate  e  di  recì- 
proca confidenza. 

■  Giungemmo  a  Livorno,  luogo  pel  quale  eravamo  destinati ,  e  il  Bargello 
di  Siena  ci  consegnò  al  Governatore ,  il  quale  ci  fece  accompagnare  in  For- 
iMza  Vecchia  diretti  al  Capitano.  Ivi  furono  condotti  anche  queUi  arresutì 
nelle  altre  ciiti. 

«  Il  trattore  veniva  ogni  giorno  a  domandare  quello  che  ciascun  desiderava, 
tanto  che  tutti  ci  accomodavamo  a  piacer  nostro. 

«  Cosi  passò  tutto  il  settembre.  Più  che  !a  perdita  della  libertà  mi  strug- 
geva r  incertezza  delta  mia  sorte.  Correvano  voci  diverse  non  so  se  spontanee 
lì  artificiali.  Vi  età  persino  chi  assicurava  chi:  fossimo  per  esser  consegnati 
all'Austria.  Io  e  più  altri  chiedemmo  al  Governo  che  in  qualun^^ue  maniera 
ci  processasse. 

tt  Ai  primi  di  settembre  fu  da  Siena  chiamato  a  Firenre  il  Bruzìi  cancelliere, 
Cora'  allora  era  chiamato ,  maggiore.  A'  primi  d'ottobre  egli  venne  a  Livorno 
con  tante  earte  di  appunti,  quanti  er.ino  gli  arrestati.  Fummo  chiamati  ad 
uno  ad  uno.  Gì' intertogatorii ,  nttttalis  mulatidìs  presso  a  poco  furono  eguali 
per  lutti,  e  la  conclusione  fu  la  stessa  per  lutti.  A  me,  dopo  le  preliminari 
interrogazioni  di  uso,  il  Cancelliere  chiese: 

D.  Conosce  lei  la  Società  segreta  della  G'wim  Ilalia  : 

R.  Si,  signore. 

D,  Come  la  conosce  ? 

R,  Per  quello  che  tante  volle  ne  ho  letto  nelh  l'ocd  delUi  Firìlj. 

D,  Lei  vi  appartiene  ? 

R.  No ,  signore. 

D.  Ma  al  Governo  consterebbe  che  lei  ne  facesse  parte  col  nome  (iioi 
rammento  quale  si  fosse)  e  coll'incombenza    speciale  di  provvedere  le  armi 

R.  Il  Governo  che  m' imputa  di  ciò  ne  adduca  le  prove ,  ed  io  repliclierf 
quello  che  sarà 
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Stampato  poscia  nel  i8j6  a  Parigi,  e  il  povero  Bini  vergò  II 
matioscritlo  di  un  Prigioniero ,  che  è  la  più  bella  e  la  più  arguta 
delle  sue  opere. 

A  quei  giorni  correvano  voci  di  prossima  e  generale  rivolu- 
zione in  tutta  l'Italia.  Il  Governo  Toscano,  impaurito,  credè  di 
stornare  da  sé  questo  grosso  pericolo  coli'  arrestare  i  liberali 
tenuti  più  autorevoli  nelle  varie  cinà:  ma  non  riuscì  a  trovar 
materia  a  processo  e  a  condanna,    e    quindi  giudicando  dì  aver 


D.  Sa  ella  die  in  un  pomo  determinato  e  posteriore  a  quello  dtl  suo  ar. 
resto,  la  sct;a  .ivesse  concertato  una  sommossa  generale  nell'Itaiia? 

R.  No,  signore. 

«Finito  r interrogaiorio  smesse  il  sussiego  del  Magistrato,  e  con  buona 
grazia  mi  dissse  (come  so  che  disse  anche  agli  altri)  che  il  Governo  non  solo 
intendeva  per  lutto  quel  tempo  che  sarebbe  ancora  durato  il  mio  arresto, 
dì  provvedere  egli  stesso  al  mio  .mantenimento ,  ma  di  rimborsare  ciiandio 
tutto  quello  che  avessi  speso,  finché  mi  era  mantenuto  del  mio.  Dopa  ciò 
fui  licenziato. 

i  D'ora  in  poi  vi  fu  tra  i  detenuti  e  il  Governo  cambio  e  ricambio  di 
gentile?  ze. 

a  II  Governatore  quasi  ogni  giorno  mandava  in  Fortezza  il  suo  Aiutante 
in  ^an  montura ,  per  sentire  se  vi  erano  reclami  a  provvedere  ;  il  Capitano 
ci  faceva  delle  visite,  ed  era  st  cortese  da  mandarci  qualche  volta  il  punrb 
da  casa  sua. 

n  In  questo  modo  si  andò  avanti  per  lutto  l' ottobre  e  il  novembre.  Agli 
otto  di  dicembre,  perche  era  mancata  al  potere  giudiziario  la  materia  per  un 
regolare  processo,  un'ordraanza  granducale  sciolse  l'arresto,  e  me  e  gli 
altri,  fatta  qualche  eccezione,  rimandò  a  casa  nostra.  A  ciascuno  fu  ingiunto 
di  presentarsi  all'Autorità  del  ptoprio  paese  ad  aiiieiiium  verhim. 

«Io  dovei  presentarmi  allo  Zaccheri,  auditore  del  Governo,  il  quale  fu 
molto  breve,  concludendo  che  io  rimanevo  da  quel  punto  sotto  la  sor\-e- 
glianza  dell'alta  Polizia.  Io  gli  risposi:  che  se  l'alta  Polizìa  avesse  fatto, 
per  quello  che  mi  riguardava,  sempre  il  suo  ufficio,  avrebbe  risparmiato  a 
me  ed  alla  mia  famiglia  molte  pene  e  molti  sacrifiiii ,  e  me  n'  andai.  E  da 
quel  punto  in  poi  nulla  mai  più  seppi  di  Governo  e  di  Polizia. 

■  Cosi  finirono  i  miei  cento  giorni  che  non  furono  quelli  che  pel  Bnnap.irte 
corsero  dalU  scappata  dall'Isola  dell'Elba  a  Waterloo.» 

E  d'ora  in  poi  egli  fu  tutto  nell'arte  sua  di  libraio,  e  negli  siuJi  della 
storia  patria,  e  fece  pubblicazioni  lodate,  e  ampie  raccolte  di  documenti  e 
medaglie  donate  alla  Biblioteca  Senese  :  e  ancora  vive  grandemente  stimato 
<.'  amato  pel  suo  amore  all'onesta  libertà  e  a  ogni  bella  e  nobile  cosa,  e 
ta ,  e  piena  di  opere  buone. 

-  II.  1+ 
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preso  un  granchio,  dopo  gU  interrogatorii  che  tornarono  vani, 
a  malgrado  degli  accorgimeuti  dd  Bruxzi  Cancelliere  maggiore , 
abbondò  di  gentilezze  coi  prigionieri,  e  ai  primi  di  decembrc 
gli  rimandò  a  casa  loro. 

L' associazione  si  diffuse  rapidamente  nelle  Romagne  e  anche 
nelle  altre  province  papali  :  e  vi  furono  subito  persecuzioni  e  ar- 
resti molti  a  Cesena  e  a  Faenza  per  cospirazioni  di  concerto  con 
messaggi  andati  colà  di  Toscana  (i). 

A  Roma  dopo  i  rivolgimenti  delle  Romagne,  nell'estate  di 
quel  medesimo  anno  iSji  erano  stati  come  cospiratori  arrestati 
diciotto  carbonari,  e  la  più  parte  furono  immediatamente  traspor- 
tati nel  Forte  di  Civitacastellana  ove  andarono  i  processanti  a  far 
loro  gli  esami.  Li  giudicò  a  Roma  una  Commissione  di  Prelati  ; 
e  poi  la  Sacra  Canstilla  cominciò  a  motivar  le  sentenze.  Non  si 
accordò  altra  difesa  che  il  Collegio  .dei  Difensori  dei  Poveri.  Le 
condanne  di  galera  a  ro  anni,  a  j  e  a  3  furono  comunicate 
dopo  20  mesi  ai  prigionieri  (2),  I  più  scontarono  la  pena  in 
quella  trista  Fortezza  ove  stavano  allora  150  persone  trattevi  dalle 
varie  province;  popolazione  diminuita  poscia  dal  Cardinale  Lam- 
bruschini  quando  nel  1857  ordinò  che  114  di  quelU  infelici  fos- 
sero deponati  a  Bahia  nel  Brasile,  per  liberare  lo  Stato  dall' ag- 
gravio delle  spese  occorrenti  a  camparli  (3). 


(()  Vedi  b  Gai^edii  PiiinoiiUst ,  n  stttembre  e   15  ottobre  1853. 

(2)  1  condannati  a  10  anni  erano  ;  Scifoni  Felice ,  romano ,  notaio  capiiolinc 
Giulini  Pacifico,  di  Fano,  computista;  Pietro  Gogilla,  roma 
Uffreduzzi  Luigi,  romano,  studente  di  legge;  De  Angclis    Manlio 
studente  di  legge;  Benfenati  Vincenzo,  di  Bologna,  cameriere   di    locancla  ; 
Scalabriai  Bartolomraeo,  di  S.  Marino,  dragone  pontificio;  Magni  Cesare, di 
Macerata ,  parrucchiere  ;  Paglia  Domenico ,  romano. 

I  nomi  dei  condannati  a  5  e  a  )  anni  sono;  Cesare  Rusconi,  di  Bologna, 
studente;  To<Jini  Alessandro,  ramano,  tappezziere;  Bianchini  Francesco,  di 
Tivoli,  calzolaio  ;  Michele  Garofolinì,  romano,  studente;  Polvano  Benedetto  , 
romano  ;  Qiaintiliani  Luigi  Evaristo  ,  di  Monte  Sanpietrangeio  (Marche) 
possidente;  Dal  Rio  Pietro,  di  Cotignola  nel  Ferrarese,  prof,  di  Belle  Let' 
tere  ;  De  Sanctis  Muiio,  di  Piglio,  (prosinone),  possidente. 

(3)  Di  questa  Deportazione  vedi  i  Docnmeiili  in  Gualterio,  Rivolgimi'ii 
'laliani ,  voi.  1,  p.ig.   14;,  e  ,(;i-Jj6, 
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DEPORTAZIONI    IN    AMERICA. 


Alcuni  prima  d' imprendere  il  viaggio  in  America  chiesero  di 
esser  condotti  a  Roma  in  Castel  Sant'Angelo  per  assestar  le  loro 
laccende  domestiche.  Gli  altri  furono  spediti  a  Civitavecchia  per 
aspettare  l'imbarco.  Ma  la  nave  noleggiata  era  piccola  troppo, 
e  tutti  non  potevano  entrarvi.  I  rimasti  a  terra  furono  poscia 
imbarcati  in  un  bastimento  che  passava  alle  Isole  Jonie  :  onde 
essi  giunti  coli  e  discesi  a  terra  sì  messero  sotto  la  protezione 
degli  Inglesi,  e  rimasero  ifi  Grecia.  Ad  alcuni  di  quelli  che  erano 
in  Castel  Sani'  Angelo  il  Governo  Papale ,  che  non  volea  fare 
spese  in  trasporti,  dette  con  facilità  il  pass.iporto  per  l'America, 
ma  come  non  li  scortava  fin  là,  ciascuno  andò  dove  gli  piacque. 

Queste  cose  sappiamo  da  Felice  Scifoni  (i),  il  quale  avuto  il 


(i)  Nel  Gap.  XII  dei  suoi  R  i  co  riJi  manose  ritti  intitolato  ta  piccola  Coìonìa 
di  Civitacasleìlana,  cosi  egli  p.irla  anche  dei  prigionieri  e  della  vita  che  ivi 
menavano:  a  Rimasti,  com' io  diceva,  in  diciotCo  a  far  vita  comune  con  gli 
altri  condannati,  vedevamo  di  giorno  in  giorno  aumentare  la  colonia  del 
nostro  Reclusorio,  mandataci  da  tutte  le  Provincie,  e  più  dalle  Legazioni, 
dopo  la  fiacca  comparsa  di  quell'insulso  governo  di  Bologna  (183 1)  e  della 
sua  capitolazione  ;  tantoché  là  entro  ci  trovammo  rinchiusi  in  circa  cento- 
cinquanta. Il  numero  delle  stanze  era  scarso  agli  involontari  abitatori,  e 
quando  ne  fummo  stipati  a  tre  o  quattro  insieme,  secondo  la  capacità  di 
ogni  camera,  si  stiparono  anche  i  saloni. 

R  V  era  gente  d' ogni  ordine  e  qualità.  Ivi  ebbi  modo  dt  studiare  il  po- 
polo. Chiamo  con  tal  nome,  per  seguire  l'uso  comune,  quella  claise  che 
avrebbe  a  dirsi  b  plebi:,  ritornando  questa  voce  in  tutto  l'antico  onore 
in  che  fu  tenuta  nei  bei  tempi  romani.  Per  popola  dovrebbe  intendersi  la 
università  degli  uomini  componenti  Nazione;  ma  per  ora,  senza  far  questione 
di  parole,  dico  che  studiando  11  popolo,  mi  convinsi  della  sua  natura  semplice, 
e  generalmente  buona  ed  educabile;  del  suo  schietto  e  iishiUressalo  amore  di 
p;itria;  del  rispetto  verso  coloro  che  ritiene  migliori  di  si  o  per  educasione,  o 
per  senno,  o  per  virtù;  facile  a  lasciarsi  guidare,  ad  accordare  la  sua  fiducia 
ad  ogni  nobile  idea,  ad  ogni  generosa  aspirazione,  e  finii  col  non  dubitare 
più  mai,  che  ove  il  popolo  sia  condotto  da  uomini  di  fede,  dì  rettitudine,  di 
onore  e  di  vita  illibata,  non  è  da  temere  si  tragga  a  commettere  perversità  : 
tono  i  demagoghi,  1  falsi  galantuomini,  gli  ambiziosi,  gli  scaltrì  che  U  cor- 
rompono, lo  distolgono  dalle  buone  intenzioni  di  cui  Dìo  lo  ha  dotato  nella 
gran  massa  :  delle  eccezioni  non  curo.  1  fatti,  poi,  del  48  e  49  di  Roma  hanno 
ribadite  in  me  queste  conviniioni  di  Civltacastellana.  Ivi,  in  generale,  si  viveva 
^raternamenii; ,  cijscuno  procacciava  dì  attendere  a  qualche  occupaaione;  era 
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passaporto  per  andare  al  Messico  tenendo  /a  via  di  Toscana,  si 
fermò  x  Firenze,  e  vi  rimase  moI[Ì  aimi,  vivendo  onoratamente 
dell'opera  della  sua  penna,  sopportando  qui  come  altrove  con 
animo  forte  e  sereno  le  durezze  di  un  esilio  che  gli  durò  più 
di  vent'anni,  aspettando  con  fede  viva  e  operosa  la  redenzione 
d'Italia;  amato  e  reverìto  tra  noi,  e  quindi  (dopo  il  184.S)  in 
Francia  e  in  Piemonte  da  tutti  quelli  che  conobbero  il  suo  schiene 
e  purissimo  amore  alla  libertA,  e  U  eletta  dottrina,  e  le  vinù  del- 
l'ingegno,  e  la  integrità  di  tutta  !j  vita.  Tornò  a  Roma  quando 
vi  entrarono  le  truppe  italiane,  ed  ivi  morì  Bibliotecario  del  Mu- 
nicipio ai  6  febbraio  1883. 

Nel  novembre  del  1832  la  scoperta  di  una  corrispondenza  colla 
Giovine  Ilalia  die  luogo  in  Roma  a  più  arresti  di  persone  so- 
spette tra  cui  Michele  Accursi,  le  quali  poi  furono  lasciate  andar 
libere.  Altri  sospetti  fuggirono  ;  e  1'  anno  appresso  il  Dottor  Pietro 
Sterbini  cominciò  il  suo  lunghissimo  esilio  (1). 
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una  istruzione  più  avanzata  ;  e  alcuni  ne  uscirono  meglio  esperti  di  quando  vi 
erano  entrati.  Con  ciò  non  pretendo  che  ivi  si  fosse  messa  in  atto  la  Repubblica 
di  Platone,  la  Utopia  di  Tommaso  Moro ,  la  Città  del  sole  del  Campanella: 
no  davvero,  slamo  uomini,  e  dove  sono  uomini  sono  difetti ,  e  spccialmeoie 
noi  costituiti  in  quello  stato  di  violenza  che  genera  la  privazione  della  liberti, 
il  maggiore  de'  beni  che  Dìo  ha  dato  agli  uomini  :  isolati  in  mezzo  al  mondo, 
privi  di  ogni  coniunicazìonc  che  potesse  destare  in  noi  qualche  idea  diversa 
da  quello  con  cui  v'eravamo  entrati,  circoiavaiio  inevitabilmente  quelle  cor- 
renti di  giudizil  e  di  pregiudizii  cbe  alimentano  i  paesi  piccoli;  e  talvolti 
destavansi  antipatie,  sdegnuzzi,  ina!inielligen;e ,  che  però  (con  dolce  soddisfa- 
zione me  ne  ricordo)  venivano  prontamente  a  vincersi,  conia  intromissione 
di  amici  comuni,  e  con  un  riguardo  ;illa  comune  sventura  che  in  quel  luogo 
lutti  ci  affratellava.  Ma  anche  in  quelle  lievi  perturbazioni,  ebbi  ad  osservare  l." 
natura  laboriosa  e  tranquilla  del  popolo  ove  altri  eh'  ei  ritiene  migliore  di  se 
non  vada  a  sobillarlo,  a  fame  strumento  de' suoi  occulti  voleri.» 

(i)  Da  alcuni  brevi  Ricordi  (rass.)  che  Pietro  Sterbini  lasciò  della  suj  vìm 
si  vede  che  egli  aveva  precedentemente  patito  un  esilio  di  quattro  mesi  per  I 


à 
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PIETRO      STERBINI- 


A  Roma  stessa  con  Sentenza  dei  i8  agdsto  1857,  per  accusa 
di  aver  congiurato  con  la  Giovine  Italia  e  con  altre  stcte,  e  dif- 


l'cilalt,  tragedia  d:i  lui  fatta  rappresentare  al  Teatro  Valle  nel  1827,  e  per  una 
sua  Ode  sulla  battaglb  di  Navarino. 

Nel  183 1 ,  fatto  ogni  sforzo  per  destare  la  città  a  vita  novella ,  dopo  la 
repressione  del  moto  dei  12  febbraio,  in  nome  dei  liberali  romani  andò 
a  Temi  a  esortare  il  Generale  Sercognani  perche  marciasse  su  Roma , 
quando  Papa  e  Cardinali  erano  impauriti  e  apparecchiati  alla  fuga.  Poi  stette 
fuggiasco  più  tempo,  cospirò  con  Felice  Scifoni  e  con  gli  altri  che  furono 
chiusi  a  Civitacastellana  ;  entrò  in  corrispondenza  colla  Giovine  ìlaìia,  e  vi- 
vendo nascosto  sfuggi  alle  ricerche  della  Polizia,  fino  a  che  la  famiglia  sul 
cadere  del  iSjj,  chiese  per  lui  un  passaporto,  promettendo  che  l.iscierebbe 
Roma  e  lo  Stato:  e  col  passaporto  concesso,  ma  con  ordine  -di  esilio  per- 
petua, egli  passò  prima  in  Corsica,  e  poi  si  ridusse  colla  famiglia  a  Marsìlia 
ove  rimase  dal  i8j5  al  1846,  esercitandovi  la  sua  professione  di  medico. 

Dopo  l'amnistia  di  Pio  IX  tornò  a  Roma,  e  nel  tempo  delle  Riforme  vi 
ebbe  una  grande  potenza  tribunizia  sul  popolo.  CoUa  viva  e  forte  parola  e 
cogli  scritti  combattè  i  vecchi  abusi ,  difese  vigorosamente  la  iiberi.k  ed  ec- 
citò alla  guerra  Santa  contro  la  dominazione  straniera,  massime  nel  Contim- 
poramo,  giornale  autorevolissimo  di  cui  da  ultimo  sostenne  tutto  il  peso 
sulle  sue  spalle. 

1  preti  e  tutti  i  retrogradi  dissero  e  scrissero  che  l'uccisione  del  Rossi 
ministro  del  Papa  fu  l' effetto  di  una  congiura  dei  liberali  ;  egli  n^i  sovr:ic- 
cltatl  Ricordi  respinse  quella  infamia  dai  liberali  e  affermò  che  fu  V  opera 
iiokla  di  un  asiussino.  Ivi  sono  anche  queste  parole  a  propositi)  delle  sue 
relazioni  col  Papa;  «  Fra  ì  ministri  proposti  a  Pio  IX,  dal  popolo,  era  110- 
«  minato  Sterbini.  Il  papa  accettò  le  persone  designate  e  vi  aggiunse  sponta- 
■  neamente  Monsignor  MuzzareiU  nominandolo  capo  del  Minuterò.  Sterbini 
"avendo  inteso  che  la  sua  nomina  era  poco  accetta  al  Papa^  andò  ad  of- 
«frirgli  la  sua  rinunzia.  Pio  IX  volle  che  restasse,  e  avendogli  Sterbini  pa- 
•  lesate  le  voci  che  correvano  per  Roma  d' una  vicina  fuga  de!  Papa ,  egli 
«  lo  assicurò  esser  lontanissimo  da  questo  pensiero,  giacché  partendo  il  Papa, 
"  ei  disse,  so  che  io  lascerei  Roma  in  mezzo  agli  orrori  di  una  guerra  civile. 
"Pochi  giorni  dopo  il  Papa  fuggi  da  Roma.» 

I  Ricordi  non  vanno  oltre  la  caduta  di  Roma,  nella  quale  ei,'ii  per  un 
caso  straordinario  si  salvò  dalle  mani  dei  carabinieri  mandati  ad  arrestarlo, 
e  Ji  riparò  in  Isvìzzera ,  e  in  Francia.  Ripassò  le  Alpi  quando  Tu  libera  la 
più  gran  parte  d' Italia ,  e  prese  stanza  a  Napoli ,  dove ,  mirando  sempre  alld 
sua  nativa  città,  fondò  net  1861  il  diario  che  prese  nome  da  Roma,  come 
per  ricordate  ogni  giorno,  che  Roma  doveva  essere  con  ogni  sformo  ricon- 
gionta  all'Italia,  e  posta  il  governo  della  sua  libertà  e  de' suoi  nuovi  destini. 
Mori  in  NapoU  ai  jo  setiembre  i86j,  e  non  ebbe  il  tempo  di  vedere  com- 
piuto quel  fatto  che  gli  stava  in  cima  a  tutti  ì  pensieri. 
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fusi  iibri  proibiti,  furono  conJinuad  alla  galera  n  vila  quattor- 
dici tra  cui  tre  frati,  cìoò  : 

Tommaso  Vivarelli,  di  Pistoia,  sacerdote  religioso  agostiniano, 
aggregato  alla  Giovine  Italia,  dice  la  Sentenza,  e  membro  del 
Comitato  di  essa  in  Roma  ; 

Stefano  Lucca,  di  Casaltnon ferrato  nel  Piemonte,  sacerdote  re- 
ligioso agostiniano,  correo  col  Vivarelli,  possessore  di  scritti 
liberali,  detentore  di  un  cordone  tricolore; 

Gaetano  Averardi,  dì  Corneto,  sacerdote  religioso  agostiniano, 
partecipe  del  Vivarelli  ;  possessore  della  formula  del  giuramento 
della  Giovine  Italia  in  cifra  di  proprio  pugoo,  e  di  un  compli- 
cato carteggio  ; 

Ferdinando  Porta,  di  Roma,  seduttore  del  basso  ceto,  ascritto 
alla  Setta  degli  Eremiti  e  dei  Cavalieri  Templari,  istigatore  dì 
progetti  di  sommossa  nella  Capitale  ; 

Lorenzo  Milanesi,  di  Roma,  settario  federato,  cavaliere  tem- 
plare e  massone,  carbonaro  col  grado  di  maestro,  detentore  di 
armi  proibite  ; 

Giovanni  Battista  Leonori,  di  Roma,  seduttore  del  Padre  Vi- 
varelli, istigatore  perchè  la  sommossa  cominciasse  dalla  Capitale  ; 

Adamo  Petrarca,  di  Castel  di  Sangro,  nella  Provincia  del- 
l'Aquila, Chirurgo,  esiliato  dal  Regno  delle  Due  SiciUe,  intermedio 
di  corrispondenze  settarie; 

Bartolomeo  Rubini,  di  Passalacqua,  nella  Diocesi  di  Tortona, 
in  Piemonte,  correo  del  Vivarelli,  seduttore  del  basso  ceto  &  cui 
a  pravo  fine  settario  prestava  gratuitamente  l' opera  sua  nelle 
malattie  ;  » 

Antonio  Badii ,  di  Siena  «  convinto  di  aver  cooperato  per  metter 
meglio  in  consonanza  il  Comitato  di  questa  dominante  con  quello 
della  Toscana  u   ed  eccitato  ad  una  generale  insurrezione  d' Italia; 

Giuseppe  Tonti ,  di  Cesena ,  carbonaro  col  grado  di  maestro , 
correo  del  Vivarelli,  eccitatore  alla  sommossa; 

Francesco  Antonio  Carfagna,  di  Roma,  carbonaro  propaga- 
tore della  setta  ; 

Antonio  De  Vivi ,  di  Roma ,  seduttore  del  basso  ceto,  o  spt 
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cialmentc  di  Trastevere ,  ove  si  era  fatto  l' idolo  dì  quella  po- 
polazione ;  » 

Giuseppe  Veccia  ,  di  Rìpatransone ,  dìtlusore  di  massime  liberati 
nel  basso  ceto ,  arrolatore  di  campagnoli  per  la  rivoluzione ,  de- 
tentore di  armi  proibite  (i); 

Pietro  Leoni,  di  Roma,  intervenuto  ai  raduni  del  giardino  Gior- 
giolij  per  insorgere  contro  il  Governo ,  arrolatore  di  campagnoli. 

A  20  anni  di  galera. 

Paolo  Schiavoni ,  settario,  aggregatore  del  Trani  alla  Carbo- 
neria ,  arrolatore  di  campagnoli. 

A  li  anni  di  galera. 

Giuseppe  Dionisi ,  nato  in  Lagnano ,  originario  di  Amelia , 
settario  carbonaro  e  addetto  alla  Giovine  Italia. 

A  6  anni  di  opera  pubblica 

Giovanni  Trani,  dì  Roma,  vignaiuolo,  carbonaro  (2). 

Nello  stesso  anno  1837  scoppiò  Ìl  moto  viterbese  destato  a 
mal  tempo  e  senz'ordine  dagli  Impazienti  settari!  della  Giovine 
Italia  j  presane  occasione  dall'  infierire  del  Chollra  a  Roma , 
come  si  fece  anche  altrove.  E  fu  non  difficilmente  fermato ,  e 
finì  con  arresti  e  processi  e  sentenze  di  morte ,  commutate 
poscia  per  grazia  del  Papa  in  pene  di  dure  prigionie  (;). 


(i)  Morto  poscia  nel  Forte  di  Civitacastellana  il  6  gennaio  i8}8. 

(2)  Tutti  i  sopraddetti  furono  tenuti  in  carcere  durante  il  lungo  processo , 
ma  h  Sentenza  aggiunge  che  due  altri,  cioi:  Guglielmo  Moschini,  di  M^cc* 
rata,  sacerdote  religioso  agostiniano,  e  Stefano  Moschini  di  Macerata , /ìir()no 
iibililati,  il  primo  nel  di  s  aprile  i8j6,  il  secondo  nel  di  9.  febbraio 
dell'  anno   medesimo ,  e   in  fine   del   processo    rimasero  soggtlli  ai  di  loro 

Al  dibattimento  della  causa  intervenne  il  solo  G.  B.  Lconori ,  avendo  tutti 
i  altri  dichiarato  di  non  volere. 

0)  Vedi  il  Moto  VittrhMt,  in  Gualterìo,  Rivolgimenti  Italiani,  voi-  I, 
.-ip.  i;  e  Docum.  CXXVI,  pag.  4j6. 
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Per  ciò  che  riguarda  il  Regno  di  Napoli  non  trovo  quanta 
pane,  diretta  o  indiretta,  avesse  la  Giovine  Italia  nelle  cospi- 
raziom  e  nei  moti  colà  infelicemente  tentati ,  quando  in  Piemonte 
e  in  Lombardia  accaddero  i  fatti  ricordati  di  sopra.  Solamente 
sappiamo  con  tutta  certezza  di  una  Giovine  Italia  che  Luigi  Set- 
tembrini versoli  1836  iniziò,  coli' aiuto  di  Benedetto  Musolino, 
in  Calabria. 

Tutti  ora  conoscono  1'  alto  animo  e  la  fede  ardente  e  il  lungo 
e  atroce  martirio  di  Luigi  Settembrini ,  e  i  belli  e  generosi  scritti 
ispirati  dall'  immortale  amore  d' Italia  e  della  terra  natale  ,  al 
forte  e  virtuosissimo  cittadino  che  nella  sua  Integrità  senza  pari 
contrapponendo  sempre  ì  sacri  diritti  della  coscienza  agli  igno- 
bili interessi  e  ai  furori  di  parte ,  la  giustizia  e  la  patria  sempre 
messe  avanti  a  ogni  cosa  e  sempre  amò  la  liberti  desiderata 
dagli  uomini  onesti,  e  per  esse  sole  combattè  e  intrepidamente 
soffri  la  mighor  parte  della  sua  vita  (i). 

Per  ciò  che  riguarda  i  tempi  di  cui  discorriamo ,  a  22  anni , 
nell'ottobre  del  183 J,  egli  ebbe  per  concorso  la  cattedra  di  elo- 
quenza nel  Collegio  di  Catanzaro,  ove  chi  lo  vide  narrò  che 
«  insegnava  e  cospirava  distribuendo  le  ore    della    giornata    con 


(i)  Più  tardi  egli  scrisse  queste  parole  !e  qu.iii  più  clie  mai  meritano  di 
essere  ricordate  ora  clie  la  patria  e  la  libertà  rivendicate  con  tanti  sacrifiiì 
di  dolore  e  di  sangue  potrebbero  correr  pericolo  di'  esser  ridotte  a  miscris- 
siiiii  termini  da  quelli  che  sembrano  pronti  a  sacrificare  ogni  cosa  al  trionfo 
di  toro  opinioni  e  fazioni:  a  Nel  mondo,  egli  diceva,  non  vi  sono  altro  che 
due  partiti,  gli  uomini  onesti  ed  i  birbanti.  Io  mi  sono  sforzato  sempre  di 
appartenere  agli  onesti,  e  non  mi  sono  brigato  mai  de' nomi,  percbè  ho 
veduto  molte  opere  nefande  commesse  da  uomini  detti  o  realisti,  o  liberali, 
o  assolutisti,  o  repubblicani,  o  costituzionali.  Io  amo  la  libertà,  la  quale 
per  me  significa  l' esercizio  dei  propri  diritti  senxa  offendere  nessuno,  signi- 
fica ^ustiiia  severa ,  significa  ordine ,  significa  rispetto  ed  obbedienza  alle 
leggi  ed  alla  Autorità.  Questa  libertà  io  amo  caldamente,  questa  ò  la  libertà 
desiderata  dagli  uomini  onesti;  e  se  amarla  è  delitto,  mi  confesso  reo  e  m 
accetto  la  pena.  Per  ottenere  questa  libertà  io  desidero  un  governo  con  legg 
giuste,  e  rigorosamente  osservate  da  tutti  sema  distinzione:  a  questo  go 
verno  date  il  nome  che  volete ,  che  poco  m' importa  ;  ma  le^  e  non  arbitrio 
leggi  e  non  partiti ,  ecc.  a 
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pari  zelo  nell'  uno  e  nell'  altro  uftìcio ,  e  Io  chiamavano  matto 
perchè  metteva  in  pericolo  il  pane  assicurato  per  la  vecchiaia  n  (i). 

A  chi  domandi  la  definizione  di  quel  cospirare ,  rispose  egli 
stesso  cosi  :  k  Mantenere  vivo  e  diffondere  con  la  parola ,  con 
gli  scritti,  coi  Ubri  il  sentimento  di  liberti,  far  vedere  e  sentire 
ie  ingiustizie  e  le  stoltezze  del  governo ,  mostrare  i  beni  che  si 
godono  nei  paesi  liberi ,  onorare  la  memoria  dei  nostri  patriotti 
caduti  nel  1799  e  nel  1821  ,  persuadere ,  infiammare ,  disciplinare 
i  giovani ,  acquistare  la  simpatia  di  potenti  stranieri ,  sorpren- 
dere ì  segreti  della  Polizia  ,  prendere  accordi  per  un  movimento  , 
preparare  uomini  ed  armi ,  tentare  un  colpo  e,  se  questo  falliva, 
stare  saldo  in  carcere ,  andar  sereno  sul  patibolo....  Che  fede  allora , 
che  ardire ,  che  costanza  di  propositi ,  che  purissime  intenzioni 
in  lutti.  » 

Scoperto  e  preso  con  altri  e  condotto  a  Napoli  «  stette  prima 
alla  Prefenura ,  poi  negli  orriijili  criminali  di  Santa  Maria  Appa- 
rente, poi  in  Castelnuovo,  poi  per  un  pezzo  nel  criminale  del 
Coccodrillo.  Fu  giudicato  da  ima  Commissione  militare:  il  PrO' 
curatore  generale  chiese  la  condanna  a  diciannove  anni  di  ferri. 
Si  difese  arditamente;  accusato,  accusò  e  mise  in  imbrogUo  i 
giudici  che  dovettero  assolverlo  col  Jion  consta.  Stette  a  d!S{?o- 
si:(ione  della  Polizia  un  altro  pez:(o,  poi  fu  messo  in  liberti,  e 
gli  fu  ordinato  di  tornare  al  suo  paese.  Ed  egli  a  rispondere  : 
mio  paese  è  Napoli,  e  mandava  a  consultare  i  registri  della  Par- 
rocchia dov'  era  stato  battezzato  »  (2), 

Il  Settembrini  stesso  cosi  parlò  di  quei  suoi  tristi  casi  nella 
Difesa  che  scrisse  di  sé  nell' aprile  dell' anno  iSjo,  quando  stava 
quinto  tra  42  persone  per  le  quali  il  Procurator  generale  chie- 
deva 42  forche ,  prima  che  fosse  condannato  a  morte  con  Fihppo 
Agresti  e  Salvatore  Faucitano ,  come  membro  dell'  Associazione 
dell'  Unità  Italiana  j  tenuta  la  stessa  cosa  che  la  Giovine  Italia  : 


{[)  De  Sunais,  in    Tornica,    .VìiììV  ^i  i"'i''   Sellcmhrl 
1  pag.   IO. 
(2)  Torraca,  lac.  cil.,   pjg,   n. 
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«  Io  mi  son  uno  che  ho  vissuto  sempre  fra  i  libri ,  dai  quali 
sventuratamente  ho  cavato  pochissimo  profino  e  molti  dolori:  nel 
mondo  porto  una  faccia  di  mezzo  balordo,  e  parlo  poco,  perché 
non  so  parlare.  Aveva  ventitré  anni,  e  dopo  un  esame  in  concorso 
fui  eletto  professore  d'  eloquenza  nel  Liceo  di  Catanzaro,  Dopo 
tre  annr  e  mezzo  nel  1859  fui  accusato  insieme  con  altri  di  ap- 
partenere alla  Giovine  Itaìia,  e  condotto  in  Napoli  fui  gettato 
in  un  criminale,  dove  stetti  per  ventisei  mesi  senz' altra  com- 
pagnia che  le  mie  sventure  e  quelle  della  povera  mia  famiglia. 
Fui  giudicato  dalla  Commissione  di  Stato,  Tribunale  che  faceva 
spavento  pel  processo  segreto ,  1'  avvocato  officioso ,  la  proce- 
dura breve,  e  il  presidente  Girolami  :  ma,  conosciuta  la  nostra 
innocenza,  ci  assolveva.  Allora  il  Ministro  di  Polizia  che  ci  vo- 
leva condannati,  diceva  al  Re,  che  la  Commissione  era  stata  in- 
giusta, noi  rei:  e  però  proponeva  dì  far  rivedere  Ìl  processo,  e 
mandar  noi  provvisoriamente  in  galera.  Il  Re,  giusto,  non  per- 
mise si  violasse  ìl  giudicato,  comandò  che  ciascuno  di  noi  tor- 
nasse al  suo  paese  ;  ed  io  perché  napolitano  rimasi  in  Napoli. 
Uscii  finalmente  nel  1842,  dopo  tre  anni  e  mezzo  d'immeritata 
prigionìa,  dopo  quindici  mesi  che  fiai  assoluto.  Non  ho  cuore  di 
ricordarmi  quello  che  ho  patito  in  quei  terribili  tre  anni  e  mezzo, 
perchè  la  memoria  dei  grandi  dolori  è  sempre  un  dolore  :  e  farei 
piangere  ognuno  se  narrassi  quello  che  pati  la  povera  mogUe  mia, 
la  quale  mi  diede  una  fìgliuoletta  mentre  io  era  in  criminale  ,  e 
non  potetti  vederla  e  benedirla  ;  la  quale  sofferl  ogni  dolore , 
ogni  più  crudele  auijoscia  ;  parlò  per  me  ai  giudici ,  ai  ministri 
de!  Re;  sofFcrìva  più  di  me,  e  mi  nascondeva  le  sue  sofferenze 
per  non  accrescere  le  mie.  Ritornato  fra  gli  uomini  vivi ,  mi  fu- 
rono chiuse  tutte  le  vie  per  procacciarmi  un  pane  onorato ,  mi 
fu  negato  di  aprire  uno  studio  di  letteratura ,  si  volle  che  io  vi- 
vessi soltanto  per  sotVerìre,  sì  tollerò  che  andassi  correndo  ed 
insegnando  per  le' case  altrui.  Strascinai  questa  vita  sino  al  1848, 
dividendo  i  pensieri  e  gh  affetti  tra  la  mia  famiglia  e  i  miei  studi, 
ignoto  quasi  a  tutti ,  sempre  soUtario  ,  non  diedi  alla  Polizia  al- 
cuna cagione  di  riprendermi  in  minima  cosa.  » 
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Era  un  poco  più  cauto,  ma  non  cessò  mai  dall'antico  suo  la- 
vorio. «  Il  giorno  spiegava ,  dice  il  De  Sanctis ,  gli  ablativi  in 
abtis  di  Lorenzo  Valla  e  il  veltro  e  la  lupa  di  Dante  ;  la  notte 
vìveva  in  mezzo  alle  deliziose  agitazioDi  degli  occulti  ritrovi,  da 
cui  sorse  la  Protesta,  un  libretto  di  poche  pagine,  serrato,  ra- 
pido ,  pungente  come  uno  stile ,  rimasto  parte  indimenticabile 
della  Storia  Italiana.  » 

Nelle  tristissime  vicende  del  1848  finite  in  un  mare  di  sangue, 
si  rallegrò  delta  costituzione  concessa ,  sperandola  fine  agli  abusi, 
alle  ingiustizie ,  agli  arbitrii.  Scrisse  ai  ministri  per  pregarli  che 
fossero  giusti  e  forti.  Continuò  a  vivere  di  lezioni  come  prima 
faceva ,  e  solo  per  brevi  giorni  tenne  un  uMcìo  nel  Ministero 
della  Pubblica  Istruzione ,  sforzatovi  dal  ministro  Carlo  Poerio. 
Fu  temperato  in  fatti ,  in  discorsi  e  consigli.  E  nella  estrema  ro- 
vina quando  altri  lo  pregavano  instantemente  a  fuggire,  rimase 
dicendo  di  non  essere  reo  di  nulla,  di  non  aver  fano  ingiuria  a 
nessuno. 

Fu  arrestato  ai  23  giugno  1848,  e  per  le  vie  della  Prefettura, 
del  carcere  di  Santa  Maria  Apparente,  di  Castel  dell'  Ovo ,  e  delle 
buje  e  fetenti  caverne  della  Vicarìa  fu  condotto  davanti  alla  Gran 
Corte  Speciale  che  lo  dannava  (i"  febbraio  1855)  alla  forca,  da 
cui  Ferdinando  Borbone  lo  tolse  per  mandarlo  all'  ergastolo. 

Altri  disse  degli  atroci  patimenti  di  lui ,  e  dei  compagni ,  so- 
stenuti con  intrepido  e  sereno  animo  fino  all'  estremo  ;  e 
meglio  fiano  noti  quando  vengano  a  luce  i  Ricordi  che  egli 
stesso  ne  scrisse.  Io  qui  mi  arresto,  perchè  il  seguito  e  la  fine 
di  questa  tristissima  storia  mi  porterebbero  troppo  lontano. 


LIX. 


G'iovanpaolo    "^lin  i. 


Al  lento  appressarsi 

Dell'ora  notturna 

Intorno  a  quest'  urna 

Verremo  a  seder; 
Qui  trovin  gli  afflitti, 

11  lume  già  spento, 

11  dolce  alimento 

D'  un  santo  pensier. 
Sì  splendida  vita 

Sia  lume  d' esempio  ; 

Rampogna  ad  ogni  empio 

Che  gemer  ci  fa. 


lovANPAOLO  Oliai  nacque  nel  1789  a  Quinzano  presso 
Brescia,  madre  e  nutrice  sempre  di  animi  liberi  e 
forti.  Fino  da  giovinetto  si  indirizzò  per  la  carriera 
delle  armi,  e  si  nutri  il  cuore  di  nobili  affetti,  I 
tempi  parevano  volgersi  propizi  ai  coraggiosi  che  co- 
spiravano per  la  libertà  e  per  l'indipendenza  d'Italia. 
L'Olini  che  altamente  amava  la  patria,  sperò  che  la 
rivoluzione  francese  riuscirebbe  feconda  anche  a  noi  di 
ordini  liberi,  e  colle  armi  servi  intrepidamente  l'Italia. 
Nelle  militari  faccende  mostrò  eccellenza  di  coraggio  e  di 
senno,  ed  ebbe  titolo  di  colonnello  nelle  guerre  napoleoniche, 
nelle  quali  solamente  i   veri  prodi  giungevano  ai  gradi  primi. 
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I!  suo  valore  fu  onorato  anche  col  titolo  di  cavaliere  delb 
Legion  d'onore,  e  di  commendatore  della  Corona  di  ferro,  per 
avere  nel  Regno  Italico  reso  importanti  sen,-igi  alla  patria. 

Quando  tutte  le  speranze  italiane  fallirono  e  b  rcslatira^iom 
ci  riportò  r  aborrito  giogo  austriaco  e  con  esso  i  Gesuiti  e  la 
tortura,  tutti  gli  spiriti  generosi  e  tutti  Ì  più  valenti  uftidali 
italiani  cospirarono  in  Lombardia  contro  la  turpe  signoria  fore- 
stiera. Tra  i  cospiratori  era  1'  Olini ,  che  non  ritraevasi  mai  di 
niuna  impresa  che  intendesse;  .ili'  onore  e  alla  felicità  della 
patria.  E  fu  condannato  nel  capo..  La  morte  poi  gli  fu  rispif- 
miata  e  scontò  la  pena  in  prigione  (i). 

Nelle  anime  di  quella  tempra  l' idea  di  una  patria  libera  non 
viene  mai  meno  per  volgere  di  tempi,  per  imperversare  di  per- 
secuzioni. 

Non  volendo  aver  più  che  fare  coi  padroni  austriaci,  ne!  1820 
chiese  e  ottenne  di  legalmente  emigrare;  e  nel  1821  si  noi 
agli  insorti  Piemontesi  per  combattere  in  loro  compagnia  h 
dominazione  straniera,  e  fu  nominato  Colonnello  del  Battaglione 
dei  Veliti  che  componevasi  di  studenti.  Caduto  rapidamente 
quel  moto,  il  vecchio  soldato  con  molti  dei  profughi  andò  i 
combattere  per  la  libertà  sancita  dalla  Costituzione  di  Spagna, 
e  ivi  comandò  ai  Volontari  italiani,  tra  i  quali,  oltre  a  più  altr 
già  da  me  ricordati,  erano    i    modenesi  Bacciolani  (3),  Morandi 

(1)  Vtdi  vol.'I,  p3g.   )39  e  J40  !n  nou. 

(2)  Lotario  Baccìolani  nato  al  18  ottobre  1715S  a  Villa  Calleg:ira  m 
Comune  di  Modena ,  nel  iBzo  cospirò  coi  Carbonari  modenesi ,  e  poi 
Della  notte  in  cui  si  fecero .  in  citt.t  gli  arresti  per  il  noto  proclama  iiiiif 
(vedi  voi,  I,  pag.  511)  ai  soldati  ungheresi  (marzo  iSii)  die  andavano -i 
comprimere  la  rivoluzione  di  Napoli,  per  suo  scampo  foggi  e  ramingò  cut. 
finto  nome  in  varie  parti  d' Italia ,  e  quindi  andò  a  combattere  k  battagfi-^ 
di  Spagna.  Finita  la  guerra,  nel  1834  si  arrischiò  a  tornare  in  patria.  '^^'■ 
appena  arrivato  fu  costretto  a  ramingare  di  nuovo ,  finché  alle  pr^hieie  i'' 
padre,  al  Natale  del  medesimo  anno,  fu  dal  Duca  concesso  che  tonu^t. 
con  permesso  precario ,  sotto  la  sirett.i  sorveglianza  dei  birri.  E  dii  tis  :'^ 
polizieschi  non  vi  fu  tregua  se  non  dopoché  egli  una  sera  fuori  di  Putta  '- 
logna  vedendo  la  carrozza  del  Marchese  Coccapani,  Governatore  di  MpJ'  ' 
rovesciata  dagli  adombrati  cavalli  nel  largo  fossato    costeggiante    la  str   :. 
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e  Levesque  ;  e  in  Catnlogna  sì  distinse  a  Casi  della  Selva  contro 
le  ferocissime  bande  spagnuole  soverchianti  di  numero,  e  altrove 

accorse  rapidamente  in  aiuto  e  trasse  in  salvo  la  moglie  del  Governatore  e 
i  suoi  agli. 

Prese  parte  attivissima  ai  fatti  del  i8ji,  prima  come  capo  della  rivoltn 
a  Bomporto  e  a  Bastiglia ,  poi  come  aiutante  del  Generale  Maranesi  ;  e  per 
quL-ste  sue  operi  fu,  seì  anni  dopo,  condannata,  m  contumacia,  alla  forca. 
Da  ultimo  si  trovò  tra  quelli  che  furono  tratti  prigionieri  a  Venezia,  e  di 
là  andò  esule  in  Francia,  dove  esperto  com'era  di  agricoltura,  si  dette  al- 
l'arte  del  coltivatore,  e  si  acquistò  molto  credito,  e  colla  sua  industria 
campò  onorevolmente  sò  e  Luigia  Moreali  sua  moglie. 

Nò  tra  !e  speculazioni  campestri  dimenticava  le  armi  e  la  patria.  Nel  1854 
prese  pane  alla  infelicissima  spedizione  di  Savola;  e  nel  1848,  lasciate  con 
gran  danno  le  sue  speculazioni  di  Francia,  venne  in  Italia,  ma  vi  giunse 
quando  tutto  andava  in  rovina,  e  dovè  quasi  subito  riprendere  le  amare  vie 
dell'esilio.  Ai  iD  decembre  1850  fu,  come  fautore  della  Repubblica ,  cacciato 
anche  di  Francia.  Rimpatriò  quando  potè  profittare  delta  concessa  amnistia, 
e  visse  occupato  nei  lavori  campestri.  Dopo  la  rivoluzione  del  1859  entrò 
neir  esercito  dell'  Emilia  col  grado  dì  Capitano,  sempre  onorato  per  l' inte- 
griti della  vita,  per  la  fede  che  serbò  purissima  alla  libertà,  e  pel  coraggio 
con  cui  la  servi  in  ogni  occasione.  Mori  dì  dolore  ai  23  giugno  1S68,  quando 
si  vide  cancellato  dal  novero  degli  elettori,  perchè,  logorata  la  vita  per  la 
patria,  e  spesa  per  essa  la  più  parte  dell'aver  suo,  gli  mancavano  due  lire 
«  ventotto  centesimi  del  censo  richiesto  ad  esser  legalmente  elettore.  Ciò 
rilevo  da  una  lettera  stampata  del  Generale  Niccola  Fabrizi,  e  da  un'altra 
a  me  diretta  dal  Prof.  Giuseppe  Sillngardi,  autore  della  Storia  della  Rivolu- 
zione modenese  del  1831  ;  il  quale  aggiunge  anche  queste  parole  sulle  onc- 
ranze  funebri  rese  al  vecchio  patriotta  :  «  I  funerali  del  Bacciolani  furono  ì 
più  solenni  che  Modena  vedesse  mai.  Tutta  la  città,  dalle  piit  alle  alle  infime 
classi  accompagnò  il  suo  feretro.  I  ducheschi  non  arrossivano  di  seguire  il 
corteggio  di  un  vecchio  Carbonaro,  che  a  settantaduc  anni  aveva  il  cuore 
da  leone,  l' ingenuità  del  fanciullo,  1'  ardore  del  giovane ,  la  povertà  dell'  onesto 
uomo ,  r  onestà  del  martire.  « 

Il  povero  Bacciolani  lasciò  desolata  la  sua  diletta  consorte  Luigia  che 
sempre  gU  fu  coraggiosa  compagna  nelle  traversie  dell'esilio,  e  ora  nella 
grave  età  di  80  anni  serba  i  suoi  antichi  pensieri,  e,  col  fr.itello  Gaetano 
Moreali,  rimane  Archivio  vivente  e  parlante  dei  tristi  ricordi  'delle  vecchie 
tirannidi,  delle  cospirazioni,  delle  rivoluzioni,  delle  persecuzioni,  e  degli 
esilii  che  per  tanti  anni  travagliarono  i  Modenesi  suoi  coetanei. 

E  vecchissimo  e  infermo  vive  tuttora  (1879)  a  Modena  l'ingegnere  Pietro 
Levesque  già  ricordato  nella  condanna  dei  Carbonari  del  i8z2  (voi.  V , 
pag.  5Z9),  il  quale  sottrattosi  colla  fuga  alla  galera,  combattè,  come  dissi, 
a  difesa  della  Costituzione  di  Spagna ,  e  poi  seguitò  per  lunghi  anni  a  cor- 
rere  le  vie  dell'  esilio. 
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contro  i  Francesi  (i).  Poi  vedendo  la  libertà  precipitare  anche 
in  quelle  contrade  per  gli  spergiuri  del  re,  si  riparò  in  Inghil- 
terra, donde  nell'anno  iS^o  si  ridusse  in  Francia  alle  tre  gior- 
nate del  luglio.  Quelli  furono  giorni  lietissimi  a  tuni  gli  esuli 
nostri  travagliati  dal  desiderio  di  tornare  alla  patria.  Essi  spera- 
rono che  la  liberti  movendo  da  Parigi  farebbe  il  giro  del  mondo 
e  rallegrerebbe  del  suo  sorriso  .indie  l'infelice  terra  d'Italia. 
Stavano  in  orecchio  per  ascoltare  ad  ogni  momento  la  dolce 
novella  e  finalmente  nel  febbraio  1S51  sentirono  per  la  rivolu- 
zione dell'Italia  centrale  cacciato  di  trono  il  tiranno  di  Modena, 
e  abbattuto  nelle  Romagne  1'  obbrobrioso  governo  di  Papa  Gre- 
gorio. L'Olini  fu  dei  primi  a  partire.  Corse  rapidamente  a  Bo- 
logna, offri  il  suo  braccio  agli  Italiani  risorti,  ed  ebbe  in  Ro- 
magna il  comando  di  duemila  uomini.  Le  sue  gioie  furono 
brevi  :  il  crudele  destino  d' Italia  e  il  poco  senno  dei  nostri 
rovinarono  V  impresa.  Dopo  il  prccÌpÌxÌo  della  causa  liberale  a 
Modena  e  a  Bologna,  egli  si  ritirò  con  gli  altri  ad  Ancona,  e 
colà  si  imbarcò  per  andare  nuovamente  a  cercare  ricovero  in 
terra  straniera  ;  e  nell'  Adriatico  con  molti  altri  fu  preso  dagli 
Austriaci  e  condono  in  prigione  a  Venezia.  Nelle  carceri 
austriache  fra  gli  altri  dolori  ebbe  anche  quello  di  perdere 
alcuni  suoi  manoscritti  carissimi,  die  non  potè  mai  ritogliere 
dalle  rapaci  mani  della  Polizia.  Lamentava  spesso  sifTatta  per- 
dita perchè  a  quelli  scritti  aveva  affidato  i  suoi  pensieri,  e  aveva 
a  prò  della  sua  patria  trattato  di  nuove  ordinan;<e  militari  sug- 
geritegli dall'esperienza  e  giustificate  dalla  pratica.  Temè  anche 
di  perder  la  testa   o    di    essere  condannato  al  carcere  duro  (2). 

(i)  Vedi  Bcolchi,  Reminìsciif^e  iilC  tsilio ,  pag    k;  c  140. 

f2)  Questo  accadde  al  milanese  Alfonso  Battaglia  che  si  trovava  iicll»; 
stesse  pTÌgiom.  Era  un  giovane  egregio,  bello  della  persona,  forte  di  braccio, 
ardito  di  cuore  ;  la  patria  amava  con  fervido  amore  :  splendeva  anche  per 
le  virtù  dell'ingegno,  e  a  tuti!  i  buoni  era  carissimo.  Nel  i8ji  appena  senti 
scoppiata  la  rivoluzione  dell'  Italia  centrali: ,  lasciò  furtivamente  Milano 
corse  a  dare  il  suo  braccin  ai  frattlli  di  Modena  e  delle  Romagne.  Segu 
tulle  le  vicende  di  quel  moto  infelice,  e  si  fece  ammirare  pel  suo  coraggin 
in  tutte  le  imprese  più  difficili  e  più    arrischiate.   Finalmente  fu  cogli   altr 
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E  ciò  sarebbe  accaduto  se  l' Austria  stava  ferma  a  ritenerlo 
come  suo  suddito  e  non  attendeva  alla  espatriazione  che  e^li 
aveva  da  lungo  tempo  ottenuta.  Finalmente  dopo  molti  pati- 
menti fu  reso  a  libertà,  e  trasportato  di  nuovo  sulla  terra  di 
Francia. 

Visse    sconsolata    e    misera  vita    a    Parigi  fino  ai  17  marzo 
del  183J,  in  cui  la    morte    lo    liberò  da  tutti  i  dolori.  I  molti 
Italiani  clic  là  si  trovavano,  accorsero  ad  onorare  di  pie  esequie 
l'uomo    che    in    una   vita  affannosa  non  aveva  mai  smentito  la 
sua  pura  fede  e  il  suo    santo    amore    alla    patria,  e  moriva  col 
cordogUo  di  non  vederla  libera  ancora,    e    di    non   aver  potuto 
versare  per  essa  tutto  il  suo  sangue.    Lo  seppelhrono  nel  cimi- 
tero di  Montmartre    e    lo    onorarono    di    generoso  compianto.  I 
Molti  concittadini,  riuniti  dalla  medesima  fede,  stavano  intomo 
al  cadavere:  e  quando  fu  gettato  nella  fossa,    Gustavo  Modena                            I 
a  nome  di  tutti,  disse    degnamente    le    lodi  del  martire,  e  tutti                            | 
versarono  lacrime  alle  eloquenti    e    pietose  parole.  Pochi  giorni 
avanti  era  mono  l'imperatore    Francesco  d'Austria  carnefice  di                            ' 
tutti  i  più  generosi  figli  d' Italia.   V  oratore   messe  al  confronto 
il  carnefice  e  le  vittùne  :    mostrò    l' imperatore  crudele  che  con 

compagni  catturato  ni:Il'A  dritti  co  e  condotto  a  Vcneitia.  Nella  prigione  U' 
grazie  dtl  suo  spirito,  la  sua  bontà,  la  bellezza  e  gli  amabili  modi  gli  gua- 
dagnarono r  affetto  di  una  giovinetta ,  figlia  di  uno  doi  custodi.  Egli  iisii 
dell'opera  di  lei  per  ottenere  che  i  suoi  compagni  d'infortunio  avessero 
modo  a  corrispondere  tra  loro  e  a  darsi  quei  conforti  che  eran  possibili. 
L'innamorata  giovinetta  si  offriva  ad  apriteli  la  via  alla  fuga,  e  a  ciò  lo 
tentava  continuamente:  ma  egli  con  rara  nobiltà  e  grandezza  dì  animo  rifiutò 
V  offotta  di  una  salvczia  che  sarebbe  tornata  a  perìcolo  di  altri  :  respìnse  li; 
reittrate  preghitre  de'  suoi  compagni  che  lo  esortavano  a  non  lasciar  fug- 
gire una  tanta  fortuna.  Fermo  sempre  nel  suo  proposito  di  non  abbandonare  ,1 
nessun  patto  gl'infelici  fratelli,  rimase,  quantunque  sapesse  che  a  lui  come  a 
suddito  austriaco  erano  riservate  sorti  più  tristi.  Difatti  quando  gli  altri  furomi 
trasportati  in  Francia,  egli  fu  condannato  a  quattro  anni  di  carcere  duro ,  e  {get- 
tato a  scontare  la  pena  ncll'  ergastolo  di  Lubiana.  La  prigione  era  in  me?.?o 
alle  acque  pestilenziali  di  un'  immonda  palude  ;  e  quindi  per  la  influenza  di 
queir  aria  mortifera  egli  infermò  per  modo  che  allorquando  lo  restituirono 
alla  libertà,  altro  conforto  non  ebbe  se  non  quello  di  dare  un  ultimo  saluto 
al  suo  paese  natio  e  di  spirare  fra  le  braccia  dei  cari  parenti. 
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l'anima  nera  di  delitti  si  presentava  al  trono  dì  Dio,  ed  «u 
respinto  fra  i  reprobi  :  mostrò  i  martiri  che  coronati  di  palme 
e  splendidi  di  belle  opere  erano  fatti  sedere  fra  i  santi. 

Pochi  giorni  dopo,  la  Polizia  francese  dando  ascolto  vilmente 
a  un  reclamo  dell'  ambasciatore  austriaco ,  cacciava  il  Modena  da 
Parigi  per  aver  detto  una  parola  dì  commiserazione  alla  sven- 
tura e  d' imprecazione  alla  tirannide  !  Si  puniva  di  esilio  una 
paroLi  di  verità  fatta  sonare  sulla  tomba  dì  uo  morto,  dove 
comincia  la  giustizia  di  Dio,  e  non  può  più  nulla  la  prepotenza 
dcgU  uomini  !  (i) 


([)  Tra  li;  lettere  Jì  Camilla  Ugoni  trovo  i  cenni  st-gueiiti  che  qui  tni 
piace  di  aggiungere:  n  Paolo  Olini  nato  a  Quitiiiaiio  da  famiglia  civile,  fu 
all'età  di  circa  vent'anni,  dal  padre  stimolato,  insieme  coi  suoi  tre  fratelli, 
a  farsi  soldato,  ne'  primi  tempi  della  rivoluziozie  francese.  Tutti  quattro  in 
clinati  alle  armi,  si  arruolarono  volontari  nel  corpo  del  generale  Gambata 
L-  parteciparono  a  tutte  le  guerre  contro  l'Austria,  Andò  Paolo  in  Spagna  col 
grado  di  tenente  in  primo ,  e  quando  fu  ricliiamato  per  la  grande  armala 
aveva  ottenuto  il  grado  di  capo  battaglione,  e  la  croce  della  corona  di  ferro. 
Prese  parte  a  tutte  le  battaglie  nella  ritirata  di  Mosca,  cominciando  da  Lipsia 
ove  dovette  slanciarsi  nell'Elster,  e  più  fortunato  di  Poniatowski,  il  cavallo 
lo  salvò  a  nuoto  ;  il  qual  cavallo  poi  gli  venne  ucciso  pochi  giomi  dopo 
alla  battaglia  di  Hanau,  ove  acquistossì  il  grado  di  colonnello,  e  la  deco- 
razione della  legion  d"  onore. 
Non  serri  l'Austria  che  pochi  mesi  e  sema  prestarle  giuramento. 
Fu  imprigionato  nel  1815 ,  incolpato  d' aver  fatto  parte  della  congiura 
cosi  detta  di  Rasovi:  venne  condannato  a  morte,  poi  graziato  dopo  quattro 

Ottenne  nel  1820  il  permesso  di  emigrare;  e  ne!  1821  gli  fa  conferito  uo 
grado  eminente  ncll'  esercito  sardo. 

Fallita  la  rivoluzione  piemontese,  portossi  in  Ispagna,  ove,  col  gr;ido  di 
generale  fece  !a  guerra  delle  Cortes  nel  corpo  del  general  Mina. 

Nel  iB]i  fu  uno  dei  capi  della  rivoluzione  romana.:  quindi  fatto  prigic- 
nicro  con  Zucchi,  e  condotto  a  Venezia,  venne  minacciato  d' essere  tradotto 
a  Milano  per  esservi  giudicalo  come  reo  di  recidive  colpe  politiche  ;  ma  i 
consoli  francese  ed  inglese  fecero  valere  il  permesso  di  emigrazione,  laonde 
fu  invece  condotto  a  spese  del  governo  austriaco  a  Marsilia.  Mori  a  Parigi 
nel  1835  nell'età  di  anni  61,»  Vedi  Ugoni,  Deità  Ulleralura  Ilaliaaa  iitlh 
itcenda  mtlà  iti  suolo  XV!}},  voi.  IV,  pag.  6o;-6o4,  Milano,  1858. 
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Filippo   Buonarroti. 


Né  i  molti  anni  e  1'  errar  di  gente  in  gente. 
Né  lo  sdegno  o  il  favor  della  fortuna 
Spenser  favilla  mai  dell'alma  ardente 
Per  la  costanza  e  pel  valor  fors'una; 
Né  fu  la  stessa  morte  a  ciò  possente 
E  non  vanta  su  lui  ragione  alcuna. 
Che  sciolto  ancora  dal  corporeo  velo 
In  noi  trasfonde  il  suo  vigor  dal  Ciclo. 

Pietro  Giamnonb. 


ccovi  il  modello  del  cospiratore  italiano.  È  un  uomo 
che   fino  dalla   prima  gioventù    vagheggia   la  patria 
libera  e  governata  a  Repubblica,  per  la  quale  soffre 
i  disagi  e  la  povertà,  rinunzia  ai  favori  dei  potenti, 
lascia  le  care  dolcezze   della  famiglia  e  del  luogo  nativo, 
e  passa   gli  anni   per   le   prigioni,  per    gli    esilii,  per   le 
vendite  dei  Carbonari  e  per  le  logge  massoniche,  sempre 
animoso ,  sempre   giovane  di  cuore  fino  all'  estrema  vec- 
chiezza, sempre   intento  a  cercare   amici    alla   Ubertà  e  a 
distruggere  le  rie  opere  della  tirannide. 

Nacque  a  Pisa  a*  di  ii  novembre  17^1  dalla   famiglia  glorio- 
sissima pel  nome    del  gran  Michelangelo,  dal  quale  egli  ereditò 
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il  magnammo  ardire,  il  non  curar  di  pericoli,  l'odio  ai  tirarmi 
e  tutte  le  generose  passioni  del  libero  cittadino.  Il  granduci 
Leopoldo  I  gli  offriva  favore,  ed  ei  non  seppe  fare  altro  cbe 
sfidarne  la  collera.  Rinunziò  a  tutti  i  titoli,  lasciò  la  sua  nobiltà, 
si  fece  uomo  del  popolo  e  ad  esso  consacrò  la  sua  vita. 

Scoppiata  la  grande  rivoluzione  di  Francia,  Filippo  la  salutò 
con  tale  entusiasmo  che  svegliò  contro  di  lui  l' ira  del  principe 
e  Io  costrinse  a  cercare  un  asilo  fuori  della  patria.  Lasciò  la  To- 
scana nel  1790,  e  si  riparò  in  Corsica,  ove  per  obbedire  all'amore 
che  lo  ispirava,  pubblicò  un  giornAs,  L'amico  della  liberlà  itaiiana. 
\A  intese  anche  ad  ordinare  società  patriottiche  le  cui  ramificazioni 
tosto  si  estesero  nelle  citti  più  grandi  d' Italia.  Egli  narrava  più 
tardi  che  quelU  furono  i  giorni  più  belli  della  sua  vita,  perche 
le  cose  di  Francia  andarono  rapidamente  agli  ordini  della  Repub- 
blica, perchè  egli  poteva  professare  apertamente  le  sue  dottrine 
democratiche,  e  chiamare  gli  Italiani  all'indipendenza. 

Poscia  persuaso  che  a  Parigi  si  maturavano  i  destini  del  mondo, 
si  recò  colà  nel  1792  insieme  con  Saliceti  che  ì  Cùrsi  inviavano 
deputato  alla  Convenzione  nazionale.  A  Parigi  in  quei  giorni  di 
violenta  tempesta  Filippo  era  proprio  nel  posto  a  cui  si  sentiva 
chiamato.  La  sua  energia  e  il  suo  affetto  ardentissimo  per  la 
libertà  lo  resero  airo  a  tutti  gli  uomini  più  risoluti  a  volere  chi.' 
la  rivoluzione  avesse  le  estreme  sue  conseguenze.  Si  uni  agli 
amici  del  popolo,  partecipò  ai  loro  disegni  politici,  e  si  adoperò 
per  quanto  poteva  al  trionfo  del  partito  della  Montagna  da  cui 
dipendeva  la  salute  di  Francia  e  la  libertà  delle  altre  nazioni.  A 
ricompensa  del  suo  ardente  zelo,  la  Convenzione  nel  179;  lo 
dichiarò  cittadino  francese  e  lo  spedi  con  poteri  straordinari  in 
Corsica,  affinché  vi  facesse  riconoscere  1'  autorità  della  Repubblica. 
Non  riusci  nell'impresa,  perchè  il  Paoli  dette  l'isola  in  mano 
agii  Inglesi.  Fihppo  corse  gravi  pericoli  :  non  potè  neppure  .at- 
tendere a  far  insorgere  l' Italia.  Tornato  a  Parigi  fu  spedito  com- 
missario a  Lione  alle  frontiere  d'Italia,  e  a  Tolone.  Qui  si  trovi 
a  fare  una  parte  di  cui  più  tardi  narrava  con  grande  cntusiasni' 
i  panicoiari  al   suo  amico  Andrj^ane.  Allorché   gì'  Inglesi  furon 
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cacciati  da  Tolone  e  dettero  fuoco  all'arsenale,  tre  o  quattromila 
galeotti  ruppero  le  catene,  e  armandosi  di  tutto  ciò  che  veniva 
loro  alle  mani ,  si  sacrificarono  per  salvare  dalle  fiamme  i  vascelli 
incendiati.  Essi  erano  padroni  del  porto ,  erano  liberi.  Chi  poteva 
osare  di  propor  loro  che  rientrassero  nel  bagno  ?  Filippo  Buonarroti 
fu  incaricato  di  questa  difficile  opera,  ed  ei  l'accettò  ed  entrò  in 
mezzo  ad  essi  senza  timore,  e  li  arringò  a  nome  della  Repubblica 
e  della  liberti.  Disse  che  erano  ancora  cittadini  ad  onta  delle 
loro  catene,  poiché  esponendo  la  loro  vita  per  salvare  i  vascelli 
e  r  arsenale,  avevano  dato  del  loro  patriottismo  una  prova  solenne. 
Perciò  egli  credeva  che  rispetterebbero  le  leggi  della  Repubblica 
di  cui  avevano  sì  generosamente  sostenuto  la  causa  ;  e  che  di  ciò 
la  Convenzione  saprebbe  degnamente  ricompensarli.  A  queste 
parole  quegli  sciagurati  coperti  di  delitti,  e  morti  a  ogni  senti- 
mento di  virtù,  si  strinsero  intorno  all'oratore  e  gli  risposero 
gridando:  Fiva  la  Repubblica,  viva  la  Convenzione I  MostruTono 
che  i  cuori  più  induriti  non  sono  sordi  ai  sacri  nomi  di  patria 
e  di  libertà ,  e  senza  la  menoma  resistenza  si  lasciarono  incatenare 
di  nuovo.  Ecco ,  esclamava  il  Buonarroti ,  ciò  che  poteva  l' amore  di 
quella  Repubblica  che  dal  Bonapane  fu  proditoriamente  annientata. 
Per  la  riprtisa  di  Tolone  1'  esercito  repubbhcano  tornava  libero 
alle  sue  opi;razioni ,  e  gii  occupava  la  contea  di  Nizza.  Il  Buonar- 
roti esultava  al  pensiero  di  vedere  l' Itdia  ridotta  a  libertà,  quando 
ad  un  trano  tutte  le  sue  speranze  andarono  falhte.  Al  cadere  del 
Robespierre,  egli  fu  arrestato  e  condotto  a  Parigi,  ove  dai  ry 
luglio  1794  fu  tenuto  prigione  fino  ai  18  ottobre  del  1795,  e 
corse  pericolo  di  perdere  la  testa.  Nel  tempo  di  questa  prigionìa 
divenne  amicissimo  al  Babeuf  e  agli  altri  membri  dei  comitati 
rivoluzionari  dei  dipartimenti,  e  andò  incontro  a  persecuzioni 
novelle  che  lo  misero  a  durissime  prove.  Ecco  come  egU  discorre 
di  questa  sua  prigionia.  «  Da  queste  case  di  dolore  scoppiarono 
le  scintille  elettriche  che  fecero  impallidire  tante  volte  la  nuova 
tirannide.  Uno  spettacolo  tanto  commovente  quanto  nuovo  abbellì 
allora  V  interno  delle  prigioni.  I  prigionieri  vivevano  frugalmente, 
stavano  in  intimità  di  fratelli  ;  si  recavano  ad  onore  i  loro  ferri 
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e  la  loro  povertà  patita  per  amore  della  patria:  erano  tutti  in- 
tenti al  lavoro  e  allo  studio  e  non  s' intrattenevano  che  dei  m.i!i 
pubblici  e  dei  modi  di  farli  cessare.  I  canti  patriottici  di  cui  fi- 
cevano  risonar  1'  aria ,  radunavano  intorno  a  queste  tristi  dimore 
una  folla  di  cittadini  anitnati  dai  medesimi  pensieri  e  dal  medesimo 
amore.  » 

La  prigionia  non  foce  che  rendere  più  caro  il  Buonarroti  agli 
uomini  liberi:  quindi  appena  la  reazione  repubblicana  dei  iS  ot- 
tobre 1795  gli  apri  le  porte  del  carcere,  lo  inviarono  a  comandare 
la  fortezza  di  Loano  sulla  riviera  di  Genova.  Ma  presto  un'  accusa 
lo  fece  richiamare  a  Ririgi,  ove  il  patriottismo  non  esisteva  più 
che  di  nome.  Filippo  allora  non  pensò  più  ad  altro  che  a  cospi- 
rare ed  a  combattere  contro  un  governo  che  tradiva  la  Kepubblici. 
Perciò  si  fece  ammettere  nella  società  popolare  del  Panteon,  nella 
quale  si  conservavano  pure  le  dottrine  democratiche.  Divenutone 
presidente  e  strettosi  più  che  mai  in  amicizia  politica  col  Babeiil 
e  con  gli  altri  più  cildi  democratici,  fece  con  essi  ogni  sforzo 
per  salvar  la  RepubbUca,  e  richiamare  in  vigore  la  Costituzione 
del  93,  Ma  tutti  gli  sforzi  tornarono  vani:  Ìl  circolo  fu  chiuso, 
ed  essi  non  ebbero  più  altra  speranza  che  congiurare  in  tutti  i 
modi  a  togher  di  mezzo  quelU  che  tradivano  apertamente  la  caus,i 
della  hbertà. 

Fu  ordita  una  larga  cospirazione,  e  tutti  giurarono  di  morire 
pel  trionfo  delk  santa  causa.  Il  Bah  cu  f  ne  era  il  capo  principale, 
e  il  Buonarroti  vi  aveva  grandissima  parte.  Tutto  era  in  pronto, 
ma  nel  momento  di  cominciare  ad  agire,  per  le  rivelazioni  di 
un  ufficiale  traditore  furono  tutti  arrestati.  Fihppo  ne  rima^' 
fieramente  turbato,  non  per  timore  della  morte,  ma  per  vedere 
cosi  troncate  tutte  le  più  belle  speranze.  Egli  pensava  all'  Itali.: , 
e  a  lei  era  rivolto  ogni  suo  affetto  mentre  difendeva  la  liberti  ài 
Francia  :  e  ora  vedeva  colla  rovina  della  Repubblica  francese  farsi 
più  tristi  le  sorti  italiane. 

Il  Direttorio,  non  osando  di  far  giudicare  gli  arrestati  a  Parigi 
li  fece  trasportare  a  Vendome,  ove  furono  sottoposti  al  giudizii 
di  una   commissione   straordinaria.  Temevasi    la  popolarità  dell: 
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loro  causa,  e  perciò  fu  raduaito  intorno  alla  città  grande  sforzo 
di  armati.  Il  processo  fu  lungo  e  pieno  di  astuzie  e  di  arti  tri- 
stissime. Mj  i  più  ressero  a  tutte  le  più  difficili  prove.  Il  Buonarroti, 
non  che  negare  i  fatti  che  gli, erano  impuutì,  si  fece  un  vanto 
di  aver  preso  parte  al  disegno  d' insurrezione  contro  la  tirannide 
del  Direttorio,  e  dichiarò  solennemente  il  suo  affetto  alla  demo- 
crazia pura.  Babeuf  e  Darthé  furono  condannati  alla  morte,  e  la 
incontrarono  con  animo  intrepido.  Il  ministero  pubblico  chiese  la 
mone  anche  pel  Buonarroti,  ma  i  giurati  furono  di  avviso  diverso 
e  lo  condannarono  alla  deportazioije  con  gli  altri  compagni. 

Dapprima  fu  destinato  loro  il  fone  di  Cherburgo.  Mentre  erano 
condoni  coli,  in  alcuni  luoghi  patirono  ingiurie  e  minacce,  e 
corsero  gravi  pericoli  :  altrove  però  ebbero  oneste  e  liete  acco- 
glienze e  singolari  dimostrazioni  di  stima  e  d'  affetto.  A  Saint-Lo 
furono  accolli  dalle  autoriti  municipali  che  abbracciandoli  dissero 
loro;  Sventurati  fratelli,  voi  avete  difeso  i  diritti  del  popolo: 
ogni  buon  cittadino  vi  deve  riconoscenza  ed  amore. 

Nella  prigione  di  Cherburgo  il  Buonarroti  non  si  ristette  dal 
lavorare  per  !'  idea  che  gli  governava  la  vita  ;  e  quantunque 
stretto  da  severa  custodia,  riuscì  a  rimettersi  in  corrispondenza 
co'  suoi  amici  politici  ed  a  rianimare  e  riordinare  il  panilo.  Dalla 
fortezza  trovò  modo  a  cospirare,  e  ciò  lo  consolava  di  ogni 
sciagura.  Fu  tenuto  tre  anni  a  Cherburgo,  e  quindi  lo  traspor- 
tarono all'  isola  di  Olèron ,  e  dopo  breve  tempo  gli  commuta- 
rono la  detenzione  in  semplice  sorveglianza  in  una  piccola  città 
delle  Alpi  marittime.  Ivi  era  nel  1801  quando  Bonaparte  primo 
console  si  studiò  di  tirarlo  a  sé  offrendogli  un  posto  importante 
nel  nuovo  governo.  Egli  preferì  l'indipendenza  agli  onori,  e  la 
povcrti  alle  ricchezze  acquistate  a  scapito  dei  suoi  prìncipii,  e 
della  sua  libertà.  Egli  aveva  preveduto  dove  Napoleone  mirava. 
Lo  conobbe  già  in  Corsica,  qualche  volta  abitò  la  medesima 
casa  e  dormi  nel  medesimo  letto  :  e  fino  d'  allora  previde  a  che 
riuscirebbe  il  repubblicanismo  del  Córso.  Ora  era  confermato 
nelle  sue  idee  dai  fatti  recenti,  e  nel  primo  console  odiava  il 
futuro  re,  i!  nemico   d'ogni    libertà,    Ìl    fascinatore  dello  spirito 
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pubblico,  l'uomo  che  accendeudo  nei  cuori  il  desiderio  di 
gloria  vana,  vi  spegneva  1'  amore  degli  ordini  liberi.  Sdegn 
che  la  libertà  fosse  spenta  di  nuovo  per  colpa  degli  arislocratì 
i  quali  per  fame  d' oro  e  di  titoli  preferivano  di  strisciarsi  da- 
vanti a  un  soldato,  piuttosioché  viver  liberi  e  uguali  col  po- 
polo. E  il  suo  sdegno  non  si  sfogava  in  sterili  lamenti  né  in 
vane  parole.  Agiva  continuamente  e  con  grande  energia. 

Dal  suo  luogo  di  rilegazione  nelle  Alpi  messe  a  profitto  la 
sua  vicinanza  col  Piemonte,  e  si  adoperò  più  che  mai  a  stabi- 
lire comunicazioni  sicure  e  attive  fra  i  RepubbUcani  di  Francia 
e  d'Italia.  I  suoi  sforzi  ebbero  felici  successi:  la  società  segreta 
si  accrebbe  di  molti  membri  e  l' idea  si  propagò  maravigliosa- 
mente. Nel  i8oó  avuta  per  residenza  U  citti  di  Grenoble,  con- 
tinuò più  energicamente  a  riunire  gU  uomini  lìberi  in  un  soiu 
pensiero.  Dopo  sei  anni  di  preparativi  e  di  prove  pericolose,  la 
congiura  contro  i!  Bonaparte  stava  per  iscoppiare.  I!  Buonarroti 
si  disponeva  a  partire  per  Parigi,  quando  ebbe  notizia  che  Ìl 
tentativo  era  fallito.  Il  Mallet  e  i  suoi  amici  morirono  da  l'orti, 
e  nulla  fu  rivelato.  Bonaparte  spaventato  di  questa  cospirazione 
ordinò  che  i  patriotti  di  Grenoble  fossero  fieramente  perscgai- 
lati,  e  il  Buonarroti  fu  cacciato  di  Francia.  SÌ  riparò  a  Ginevra 
ed  ivi  continuò  a  cospirare.  Viveva  dando  lezioni  di  matema- 
tiche, di  lingua  italiana,  e  di  canto,  e  copiando  musica,  come 
Giangiacomo,  di  cui  era  caldissimo  ammiratore.  Quelli  che  allora 
!o  conobbero,  e  tra  gU  altri  Alessandro  .■\ndryane,  narrano 
come  apparisse  singolare  dall'altra  gente,  e  richiamasse  a  sé 
r  attenzione  pei  suoi  tratti  severi ,  pel  suo  portamento ,  per  la 
sua  aria  grave  e  misteriosa,  pel  suo  strano  vestito.  Un  cappello 
a  larghe  falde  copriva  i  suoi  bianchi  capelli.  Di  estate  come 
d'inverno  portava  il  medesimo  corpetto  alla  Robespierre,  ì  me- 
desimi calzoni  neri  che  non  arrivavano  bene  ai  suoi  stivaletti 
lììa.  scudiera.  Mentre  traversava  le  vie  dì  Ginevra  con  sotto  il 
braccio  un  libro  di  musica,  e  con  aria  grave  e  misteriosa,  i  citta- 
dini riguardavano  con  ammirazione  e  venerazione  il  fiero  repub 
blicano,  che  tra  i  suoi  antenati  contava  il  gran  Michelangelo. 
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Sulle  prime  i  magisirati  di  Ginevra  gU  dettero  qualche  mo- 
lestia e  tentarono  di  cacciarlo  dalla  città,  ma  egli  riuscì  ad  elu- 
dere r  ordine  indegno  di  un  popolo  libero ,  e  rimase.  Poi  so- 
pravvennero le  dolorose  vicende  del  1814,  ed  ei  ne  gemè  per  le 
sorti  di  I-rancia  e  d'  Italia.  All'  appressare  dei  settentrionali 
avvoltoi,  chiese  di  far  parte  dei  federati  del  Giura  per  correre 
alle  armi  e  combattere  l' invasore  straniero.  Ma  non  gli  fu  ac- 
cordata la  sua  domanda  e  non  potè  compiere  questo  dovere  di 
buon  cittadino.  La  Santa  Alleanza  trionfò  e  ridusse  i  popoli  a 
servitù  più  dura  e  più  vergognosa;  ma  il  Buonarrrti  non  rimase 
avvilito  dall'empio  fatto,  non  fu  abbandonato  dalla  sua  fede. 
Egli  diceva  :  Bisogna  ricominciare  da  capo  la  lotta.  E  pieno  di 
ardire  e  di  speranza  raddoppiava  le  cure  e  lo  zelo,  e  faceva 
ogni  sforzo  per  ravvivare  il  fuoco  sasro  della  libertà  che  gli 
empi  avevano  tentato  di  spegnere.  I  suoi  pensieri  erano  special- 
mente rivolti  all'  Italia.  Sapeva  che  si  cospirava  di  nuovo  in 
tutta  la  Penisola,  ed  aiutava  l'opera  per  quanto  gli  era  possi- 
bile. Le  società  segrete  dopo  cinque  anni  di  cospirazione  porta- 
rono i  rivolgimenti  di  Napoli  e  di  Piemonte.  Pochi  giorni  avanti 
a  quei  fatti ,  il  Buonarroti  diceva  agli  amici  :  In  breve  avremo 
grandi  novità.  Ma  ebbe  appena  tempo  di  rallegrarsi  di  quelle 
liete  novelle.  Poco  dopo  l'annunzio  delle  vittorie  giunse  quello 
delle  sconfìtte ,  e  in  brevi  giorni  fu  veduto  l' aborrito  austriaco 
tornare  a  goti:i:^are  tuna  l' Italia.  Il  fiero  esule  dapprima  ne  ri- 
mase abbattuto  ;  il  dolore  s' impadroni  deli'  anima  sua  alla  vist.i 
di  tante  sciagure  che  opprimevano  la  patria  e  i  suoi  figli  più 
generosi.  Poi  si  riconfortò  nel  pensiero  che  a  malgrado  detl.i 
furibonda  guerra  dei  princìpi,  la  verità  e  la  giustìzia  sono  im- 
mortali, e  che  quanti  più  sono  Ì  martiri  che  muoìon  per  esse, 
tanto  più  è  ceno  il  trionfo.  Diceva  che  il  sole  della  libertà , 
come  quello  che  risplende  nel  cielo,  può  restare  lungamente 
velato  di  nubi,  ma  non  viene  mai  meno  Ìl  suo  focolare  dì  luce. 
e  alla  fine  spunterà  il  giorno  in  cui  brillando  di  tutto  il  suo 
splendore,  diffonderà  la  vita  e  la  felicità  su  tutte  le  genti. 

Diceva  ancora  :  1  nostri  leiilativl  fallirono  ;   non  ci  mostriamo 
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perciò  né  increduli  ni  di  povero  cuori;  ricominciamo  da  capo. 
E  ritornava  all'  opera  con  un  coraggio  che  nessuna  sciagura 
poteva  domare.  Gli  emigrati  piemontesi  arrivavano  in  folli  ;i 
Ginevra.  Egli  era  tutto  per  essi;  li  accoglieva  amorevolmente, 
li  consolava,  li  soccorreva.  Ad  ogni  ora  del  giorno  e  della  notte 
era  a  loro  disposizione.  Il  suo  ultimo  soldo,  il  suo  ultimo  pezzo 
di  pane  era  per  quei  che  ne  mancavano.  Pativa  per  sé  e  sì  pri- 
vava di  tutto  per  rendere  meno  penosa  k  vita  ai  suoi  infelici 
compLitriotti.  La  carità  era  in  lui  grande  quanto  la  fede. 

Cogli  emigrati  piemontesi  ricominciò  la  cospirazione  e  spedi 
gente  in  Italia  a  riannodare  le  fila  rotte  dalle  ultime  sciagure. 
Né  solamente  cogli  Italiani,  ma  con  Francesi,  Tedeschi  e  Sviz- 
zeri s'intendeva  e  teneva  adunanze  segrete.  Perocché,  sebbene 
in  cima  ai  suoi  pensiect  stesse  l' Italia,  egli  pensava  anche  alla 
libenà  di  tutti  i  popoli,  e  vi  cooperava  con  ogni  sua  forza. 
Dappertutto  cercava  nuovi  soci  e  tirava  -.i  sé  i  patriotti  sinceri 
e  gli  uomini  provati  dalle  sciagure,  ì  quali  animosamente  lavo- 
rassero all'  afl'r.mca mento  dei  popoli.  Quando  Ì  perversi  trion- 
fano, diceva  egli,  bisogna  che  i  buoni  si  riuniscano  e  facciano 
un  fascio  di  tutte  le  forze,  bisogna  riconoscersi  ed  intendersi 
per  far  trionfare  i  diritti  inaUenabili  degli  uomini  e  della  società 
contro  r  usurpazione  dei  grandi.  A  questo  alto  pensiero  dcb- 
besi  sacrificare  ogni  idea  di  vaniti,  di  ambizione  o  di  personale 
interesse  ;  bisogna  essere  apparecchiati  a  resistere  alle  persecu- 
zioni dei  re  come  alle  seduzioni  della  potenza.  E  prima  di  ogni 
virtù  debbe  essere  la  perseveranza:  dopo  un  tentativo  fallito,  fa 
d'  uopo  ricominciare  tranquillamente  da  capo.  Il  grido  di  unione 
dchbe  essere:  Guerraj  guerra  eterna,  guerra  a  morie  oli'  empia 
oppressione  dei  padroni  della  terra. 

Questa  guerra  a  morte  ei  la  fece  fino  a!  giorno  in  cui  sces^ 
nella  tomba.  Gli  anni  cadenti  e  le  miserie  non  gli  menomarono 
mai  la  giovanile  energia  dell'  animo,  non  intiepidirono  mai  la  sua 
fede  ardente.  Dalle  difficoltà,  dai  pericoli,  dalle  persecuzioni 
traeva  nuovo  coraggio. 

La  diplomazia  europea    non    gli    dette    tregua  a  Ginevra  e  le 
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fece  cacciare  di  Svizzera.  Allora  si  rifugiò  nel  Belgio,  ed  ivi 
nel  182S  pubblicò  un  libro  sulla  Cospirazione  dì  Babeuf,  nel 
quale  si  studiò  di  dissipare  le  calunnie  sparse  contro  I'  amico  suo 
e  contro  le  altre  vinime  dell'  antica  tirannide. 

Alla  nuova  della  rivoluzione  delle  tre  famose  giornate  del  i8jO 
egli  corse  a  Parigi,  e  sui  primi  tempi  ci  visse  tranquillo.  Ma 
quando  la  menzogna  del  governo  cominciò  a  imperversare,  corse 
pericolo  di  essere  cacciato  in  nuovo  bando.  Nel  1834  Ìl  Prefetto 
di  Polizia  lo  fece  arrestare  e  condurre  dinanzi  ai  suoi  agenti.  Il 
commissario  iocaricato  d'interrogarlo  gli  disse  :  Signore,  voi  non 
iieU  cittadino  francese,  E  il  Buonarroti  ;  f^oi  non  eravate  ancor 
nato  (juando  io  godeva  già  della  cittadinania  di  Francia:  cercale 
tra  le  nostre  (arte  del  27  maggio  ijf)).  Fu  ritrovato  il  decreto 
con  cui  la  Convenzione  Nazionale  lo  dichiarava  cittadino  francese 
in  riconoscen:^a  dei  servigi  resi  alla  Repubblica  ;  e  sotto  la  prete- 
nione  di  esso  potè  rimanere  e  morire  in  Francia.  Ma  sembra  che 
non  avesse  tutte  le  ragioni  di  tenersi  sicuro,  perchè  prese  altro 
nome,  e  da  quel  tempo  in  poi  si  chiamò  Reymond. 

\'isse  povero  ma  fiero  della  sua  povertà  che  lo  rendeva  indi- 
pendente. Quelli  che  gli  furono  ìntimi  amici  attestano  concorde- 
mente delle  sue  singolari  virtù.  La  sua  vita  fu  senza  macchia; 
nulla  fiaccò  mai  quella  vigorosa  anima  dei  tempi  antichi.  Era  di 
costumi  severi  e  irreprensibili.  Voleva  che  il  popolo  fosse  so- 
vrano, ma  chiedeva  che  se  ne  rendesse  degno  colla  virtù.  Lavo- 
rava giorno  e  notte  e  si  era  arricchito  l' ingegno  di  rara  dottrina. 
Narrano  che  nulla  eragU  estraneo.  Scienze,  storia,  letteratura, 
belle  arti  venivano  a  onde  nel  suo  discorso,  quando  poteva 
togliersi  dalla  sua  idea  fissa  della  Repubblica  del  179J.  Talvolta 
era  espansivo  ed  eloquentissìmo  ;  spesso  misterioso  e  taciturno. 
Il  suo  capitolo  inesauribile  era  quello  dei  re  assoluti  e  della  sovranità 
de/popolo.  Quando  parlava  di  ciò,  la  sua  testa  si  rialzava,  i  suoi 
occhi  divenivano  di  fiamma. 

I  suoi  consigli  (scrive  il  suo  amico  Trelat)  erano  come  tutta 
la  sua  vita  senza  fasto  e  senza  vanità;  era  un  saggio  che  s'in- 
tratteneva col  vecchio,  con  1'  uomo  fatto,  col  giovine  o  anche  col 
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fanciullo,  come  con  1" amico  e  col  fratello  più  intimo.  Era  stato 
testimone  dei  tempi  più  terribili  delia  rivoluzione  francese,  e  vi 
aveva  preso  parte.  Né  il  suo  corpo  né  la  sua  anima  per  un  mezzo 
secolo  non  avevan  piegato  sotto  alle  più  dure  persecuzioni  ;  e 
quest'  anima  dotata  di  tanto  vigore ,  invece  di  indurirsi  nella 
lotta,  aveva  conservato  tutta  la  sua  dolcezza  e  tutta  la  sua  bontà, 
Niuno  aveva  il  diritto  di  essere  più  severo  del  Buonarroti,  e 
niuno  era  più  indulgente  di  lui  ;  ma  era  indulgente  per  gli  errori 
riparabili,  ed  inflessìbile  per  i  vìzi  del  cuore,  per  i  traditori  die 
si  lasciano  comprare  a  contanti. 

Fino  agli  ultimi  momenti  rimase  forte  come  era  sempre  stato; 
conservò  sempre  la  memoria,  l'intelligenza  e  i  sentimenti  affet- 
tuosi della  sua  giovinezza.  Molti  de'  suoi  amici  lo  assisterono  con 
cura  amorosa.  Pochi  momenti  prima  di  spirare  rivoltosi  ad  essi 
diceva  con  accento  di  profonda  pietA  :  Io  vado  a  raggiungere  bfn 
tosto  i  virtuosi  che  ci  dettero  tanti  buoni  esempi.  Allora  uno  degli 
astanti  :  Siamo  noi  che  abbiamo  bisogno  de'  tuoi  esempi  e  tu  non 
vorrai  ancora  abbandonarci.  A  cui  egli  :  7"»  mi  tratti  con  troppa 
iìiduìgcnia  ;  parlami  di  qtieììi  di  cui  onoriamo  la  memoria. 

Mori  ai  17  settembre  del  iSjy.  Più  dì  millecinquecento  per- 
sone lo  accompagnarono  al  cimitero  di  Montmartre.  Vi  erano  gli 
esuli  italiani,  vi  erano  i  più  notevoli  democratici  di  Parigi,  ac- 
corsi religiosamente  a  rendere  gli  estremi  onori  all'  uomo  di  cui 
tutta  la  vita  fu  una  lotta  continua  a  distruzione  della  tirannide  e 
a  sostegno  delle  idee  democratiche.  Il  Trelat  pronunziò  sopra  la 
tomba  un  eloquente  discorso  per  ricordare  le  forti  virtù  e  !e  no- 
bilissime qualità  che  fecero  il  Buonarroti  singolare  fra  tutti  gli 
uomini  dell'età  sua.  Dopo,  un  artigiano,  tenendo  in  mano  una 
corona  di  quercia  si  accostò  alla  tomba,  e  con  voce  interrotta 
pronunziò  le  seguenti  parole:  Hnonarroti ,  grati  cittadino,  amic.i> 
dell'eguaglianza,  il  popolo  li  lìtcrela  questa  corona.  L'istoria  e 
la  posterità  consacreranno  questa  ova'^ioiie. 

La  corona  di  quercia  e  molte  altre  corone  furono  sparse  sopra 
h  tomba  del  gran  cittadino. 

I  suoi  amici  ci  coiifìervarono  la  sua  imagine  ritraendola  in  un 
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piccolo  busto  di  ferro,  nel  quale  noi,  cui  non  fu  dato  di  veder 
mai  il  discendente  dalk  famiglia  dì  Michelangelo  ..possiamo  con- 
templare la  fronte  severa  e  Li  singolare  fisonomia  del  cospiratore 
italiano,  che,  come  fu  detto,  aveva  la  saggezza  d' un  Greco  con 
l'esaltazione  d'un  Repubblicano  francese  del  1795(1). 


(i)  Per  completare  >]ui;5to  articolo,  pubblico  qui  una  lettera  direttami  dal 
doiioK  Giuseppe  Cannonieri  di  Modena,  il  quale  nel  suo  lungo  esilio  co- 
nobbe e  amò  molto  il  Buonarroti. 

«  Ch'.arhiiiiw  Signore, 

«  Ho  Urto  col  più  vivo  interesse  ne!  Martiri  lUtla  UWrtà  llaliana ,  1'  articolo 
Buonarroti  Filippo  ;  ed  il  ritratto  morale  e  fisico  eh'  ella  ne  fa  è  tanto  simile 
a!  vero  che  to  ne  sono  stato  commosso.  Imperocchi  nei  lunghi  anni  del 
mio  esilio  fummi  di  non  lieve  conforto  la  conoscenza  e  l' amicizia  di  quel 
sommo  JtalìanD;  e  cara  mi  sarà  finché  avrò  vita,  la  ricordanza  delle  ore 
passate  seco  lui  a  discutere  sui  futuri  destini  dell'Europa,  e  specialmente 
dell'  Italia  nostra. 

"Egli  era  veramente  diigno  del  rome  glorioso  che  portava,  poìchò  se 
Michelangelo  fu  il  Dante  delle  Ani  belle,  Filippo  fu  il  Michelangelo  della 
Libertà.  11  di  lui  vasto  genio  abbracciava  nella  sua  filantropia  il  genere  uniatio 
alla  felicità  del  quale  consacrò  tutta  la  sua  vita.  Uno  era  commosso  da  un 
sentimento  religioso,  quando,  entrato  in  povero  abituro  di  pochi  e  rozzi 
mobiii  guarnito,  si  trovava  in  cospetto  de!  venerando  veglio  il  quale  col 
modi  i  più  semplici,  ed  in.  uno  i  più  gentili  accoglieva  i  numerosi  visitatori 
che  da  tutta  Europa  venivano  a  cotisultarlo.  A  tutti  con  santo  entusiasmo, 
che  sfolgoreggiante  e  quasi  divino  rendeva  il  suo  viso,  inspirava  i  più  puri 
ed  i  più  elevati  sentimenti  d'amore  del  buono  e  del  giusto.  Nella  sua  mente, 
ricca  d'ogni  sapere,  trovava  sempre  il  modo  conveniente  ad  ogni  Nazione 
per  emanciparla  dalla  tirannide.  Ai  giovani  aposto!!  ricordava  ;  la  carriera 
del  cospirare  essere  la  più  difficile ,  la  più  perigliosa,  ma  anche  la  più  degna, 
la  più  meritoria  ;  interrogassero  però  bene  st  stessi ,  esaminassero  le  loro  forze 
onde  accertarsi  di  bastare  a  tutto,  anche  al  martirio.  Come  uomo  di  esperienza 
suggeriva  loro  i  modi  co!  quali  attrarre  a  sé  le  moltitudini,  instruirle,  dirigerle, 
infiammarle,  e  soprattutto  raccomandava  di  non  precipitare  i  moti,  asserendo 
nulla  cagionare  maggior  damio  ad  un  grande  progetto,  quanto  un  pìccolo 
moto  fallito  ;  ed  avvalorava  poi  i  suoi  detti  con  numerosi  esempi  tratti  dal- 
l'antica e  dalla  moderna  storia,  nelle  quali  era  oltre  ogni  dire  versatissirao. 
Per  tal  modo  confortati,  incoraggiati  partivano  pei  loro  paesi  questi  apostoli 
della  liberti,  ed  in  seguito  un'attiva  corrispondenza  col  maestro  spianava 
loro  le  difficoltà  che  via  via  insorgevano  ad  attraversare  la  santa  loro  mis- 
V.\sMna;i.  —  /  Mirilrl.  —  11.  a* 
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sione.  E  noi  italiani  che  framracKO  ,il!c  ]iinglic,  variatìssimc  nostre  sventure 
conservammo  incontrastnu  la  gloria  di  avere  avuto  i  primi  geni  ìnizìaion 
[li  tutto  ciò  che  è  grande,  possiamo  pure  vantarci  die  Filippo  Buonarroti 
iniziava  quel  che  ora  va  compiendosi  universale  risorgimento  dei  popoli. 

n  Cbì  mai  potrebbe  poi  dire  qual  fosse  [a  modestia,  quale  la  semplicitJ 
del  vivere  di  Buonarroti  ?  Nella  domestica  sua  vita  ei  si  lasciava  condurre  e 
dirigere  come  bambino  da  madre,  da  una  sua  compagna,  donna  essa  pure 
di  alti  sensi,  che  lo  amA  latito  e  di  si  puro  amore  da  seguirlo  in  tutte  le 
sue  sventure ,  dividendo  lieta  e  contenta  seco  iui  uno  stato  se  non  del  tutto 
povero,  alla  povertà  vicinissimo.  Io  ho  assistito  al  fnigalissimo  desinare  di 
que'  due  esseri  che  ricordavano  la  primitiva  eti  umana ,  contrasto  singob- 
rissimo  del  vivere  lussorioso  parigino.  Pochissima  carne  lessa,  patate,  qualche 
meluzza,  pane  di  seconda  qualità,  acqua  e  vino  solo  per  tingerla,  ecco  di 
che  s'imbandiva  la  loro  mensa,  alla  quale  Fihppo  provava  dì  certo  maggior 
piacere  di  quello  provassero  i  moderni  LucuUi;  poiché  in  quel  tempo  solo 
r  anima  sua  si  riposava  dalle  durale  fatiche  tn  seno  all'  amicizia.  E  quando 
a  quest'anima  sublime  mancò  per  la  morte  della  diletta  compagna,  questo 
dolce  sollievo,  parve  allora  solo  risentire  il  peso  degli  anni  e  la  stanchezza 
del  vivere.  Una  trista  melanconia  s' impadronì  di  Filippo ,  e  ben  presto  provò 
il  bisogno  di  riunirsi  alla  sua  compagna.  Invano  gli  amici  furono  inionio  a 
lui  con  ogni  pietoso  uffizio  per  consolarlo:  invano  il  signor  d'Argcnson  che 
tamo  lo  amò,  credi  alleviare  tanta  mestizia,  installando  il  Buonarroti  in  unj 
casetta  ove  collocati  furono  i  rustici  suoi  mobili,  ed  afiidando  ad  una  di- 
screta vecchia  donna  la  cura  di  lui,  poichC;  pochi  mesi  dopo  la  partita  della 
sua  amica  ei  la  raggiungeva  in  ciclo. 

Firenze,  16  ottobre  1R4S. 


1     ■  • 


LXI. 


G-iu seppe    ^ordo. 


Profugo  sventurato!  allor  che  mosso 
Da  santo  zelo,  alla  tua  patria  tetra 
Già  ti  sacrasti^  e  fu  sacrarti  a  morte. 
Non  li  occorse  il  pensicr  che  della  vita 
Ogni  dolcezza,  ogni  speranza  a  un  punto 
Ti  dler  l'addio,  che  più  non  torna  a  darsi?... 

GiANKONB,  L'Esule. 


lUSEPPE   Tordo  fu,  come   Filippo   Buonarroti,  uno    di 
quegli  uomini  fortissimi,  che  le  sciagure  non  domano 
mai ,  uno  di  quei  prodi  soldati  che  consacrarono  tutta 
la  vita  a   combattere   per  la   libertà,  e  che  lasciarono 
morendo   tale  eredità  di   virtù  e  di  forza  d*  animo ,  che 
vuoisi  continuamente  ricordare  ai  posteri ,  perchè  ne  pren- 
dano eccitamento  e  conforto  a  ben  fare. 

Nacque  nel  1774  a  Torretta,  piccolo  villaggio  sulle 
Alpi  Marittime  nella  Contea  di  Nizza.  Il  padre  suo  Carlo 
Maria  era  educato  alla  scuola  tenebrosa  di  quell'età,  e  si  studiò, 
ma  senza  frutto ,  d' inspirare  quelle  dottrine  nella  mente  del  figlio. 
Nelle  scuole  di  Nizza  non  imparò  nulla  che  buono  ed  utile  fosse , 
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(.'  pili  tardi  ebbi;  a  confessare  di  esser  giunto  pressoclic  al  suo 
quarto  lustro  sctizi  v.i!ersi  di  quella  facoltà  che  distingue  1'  uomo 
dai  bruti. 

A  diciott'anni  si  kce  soldato,  e  fu  ascritto  tra  i  cacciatori  di 
Nizza  al  servizio  di  Vittorio  Amedeo.  Egli  allora  credcvasì  di 
servire  al  dovercj  alla  patria,  alla  religione,  combattendo  contro 
le  idee  dì  l-raucia,  e  si  lanciò  nella  pugna  con  tutto  l'impeto 
della  forte  anima  sua.  Nel  marito  del  1793  era  Sergente;  com- 
battè al  fatto  di  Giletta,  s'impadronì  d'una  bandiera  nemica,  ed 
ebbe  nel  capo  una  grave  ferita.  In  premio  del  coraggio  mostrato 
fu  r  Li  11  no  dopo  promosso  a  Sottotenente,  e  quindi  a  Tenente. 
Le  promozioni  erano  per  lui  eccitamento  ad  esporsi  più  ardita- 
mente ai  pericoli:  perciò  li  33  giugno  179J  alla  banaglia  di 
Vinadio  ebbe  ferita  una  gamba,  e  ai  21  aprile  1796  alla  famosa 
giornata  dì  Mondovi  ebbe  la  spalla  sinistra  trapassata  da  ima 
palla  di  moschetto ,  e  fu  a  pericolo  di  morte.  Appena  tornato  in 
salute  lo  nominarono  Capitano.  Onori  più  grandi  lo  aspettavano 
se  avesse  continuato  in  quella  carriera.  Ma  ben  presto  entrò  in 
altra  via. 

Quantunque  gli  esempi  domestici  e  i  precetti  delle  scuole  avessero 
cospirato  a  spegnere  in  lui  la  ragione  e  i  generosi  moti  dell'animo, 
si  ora  educato  da  sé,  aveva  considerato  attentamente  le  nuove 
idee  che  agitavano  il  mondo,  e  facilmente  giunse  a  persuadersi 
che  niun  uomo  generoso  poteva  combattere  contro  il  principio 
delta  sovranità  popolare  bandito  dalla  rivoluzione  francese.  Appena 
che  le  parole  di  patria  e  di  libertà  gli  sonarono  nell'  orecchio  e 
nel  cuore,  egli  rinunziò  al  grado  che  avea  nell'esercito  regio, 
stabili  di  farsi  soldato  del  popolo  e  di  rivolgere  in  prò  della 
patria  e  dei  diritti  dell'  uomo  la  spada  e  tutta  1'  opera  sua. 

Divenuto  libero  di  sé,  si  uni  ai  patriotti  che  in  Piemonti; 
cospiravano  per  la  Repubblica,  e  cordialmente  accolto  da  essi, 
con  essi  arditamente  operò,  sostenne  fatiche,  sfidò  pericoli,  lece 
tutto  ciò  che  a  forte  uomo  insegna  amore  di  liberti.  Egli  con 
il  paese  e  seguito  da  pochi,  con  ardimento  incredibile  innalz 
nella  provincia  di  Nizza  la  bandiera  della  nazione.  In  breve  mo! 
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risposero  at  suo  appello,  ed  egli  inanimito  dai  primi  successi  sì 
spiase  avanti,  trovò  armi,  raccolse  settemila  uomini,  coi  quali 
s'impadronì  di  quasi  tutto  il  paese  che  sta  fra  Nizza,  Genova  e 
Torino,  e  si  acquistò  ìl  nome  di  Generale  dell'  armata  infernale. 
Ridusse  le  truppe  del  general  Colli  all'estremo,  e  stava  per  di- 
struggerle affatto  se  non  erano  le  indecisioni  del  Comitato  repub- 
blicano di  Nizza. 

Il  general  Colli  tentò  di  prenderlo  colle  lusinghe  ;  ma  tornarono 
vane.  Il  Governo  piemontese  allora  ne  messe  a  prezzo  la  testa. 
Ma  i  suoi  soldati  stavan  con  lui,  e  quando  ebbero  contezza  di 
queir  ordine  si  strinsero  vie  più  al  prode  duce ,  e  giurarono  di 
difenderlo  a  qualunque  costo. 

InLinto  la  cospirazione  continuava  arditissima  in  tutto  lo  Stato 
ed  era  giunta  a  Torino.  I  cospiratori  si  proponevano  d' impa- 
dronirsi della  capitale,  della  cittadella  e  del  re,  e  di  proclamar 
la  Repubblica.  Il  Tordo  offrivasi  a  capo  d' arditi  seguaci  per 
condurre  a  fine  l' impresa.  Alcuni  vollero  che  il  piano  della  con- 
giura fosse  spedito  al  generalissimo  deWJrmata  d' Italia  per 
avere  il  consenso  di  lui  e  quindi  la  protezione  del  Direttorio 
frimcese.  Il  Tordo  si  oppose  fonememe  a  questo  pensiero ,  e 
studiò  di  mettere  quinto  più  poteva  in  sospeno  la  lealtà  del 
Generale  francese  ;  ma  non  fu  ascoltato.  Di  tutti  Ì  disegni  di 
rivoluzione  fu  data  contezza  al  Bonaparte,  il  quale  per  procacciarsi 
la  simpatia  del  re  piemontese,  nel  tempo  stesso  che  si  apparec- 
chiava a  rovesciarlo ,  gli  manifestò  la  trama  e  i  nomi  dei  cospiratori. 
Parecchi  di  essi  furono  perciò  dati  al  carnefice;  e  il  Tordo  scampò 
lidia  morte,  perchò  avvisato  in  tempo,  potè  sotto  vesti  feminili 
da  Nizza  ripararsi  a  Genova,  ove  festeggiato  e  salutato  come 
CTOi  della  patria,  sulla  piazza  dell'Acquaverde  fu  incoronato  di 
alloro  dalle  mani  delle  più  spettabili  signore  della  città  :  di  là 
passò  in  Lombardia,  e  ai  29  agosto  1798  entrò  col  grado  di 
Capitano  al  servizio  della  Repubblica  Cisalpina.  L'  anno  appresso 

u  tra  quelli  che  fecero  la  spedizione  di  Napoli,  e  quindi  tornato 
in  Lombardia  si  trovò  alla  sanguinosa  battaglia  della  Trebbia  ove 

u  gravemente  ferito,  e  cadde  in  potere  dei  nemici  che  lo  con- 

!  ussero  prigioniero  in  Germania. 


I. 
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^  Fu  rimesso  in  liberei  a'  18  marzo  del  1800,  e  tornò  n  Milano, 

W  ove  un  suo  personale  nemico  Io  espose  a  grave  perìcolo.  Quan- 

(/  tunque  tutto    volgesse  a    monarchia,  egli  rimaneva    fermo  e  ar- 

dentissimo  ne' suoi  pensieri  repubblicani,  né  dissimulava  la  sua 
avversione  ai  disegni  del  Primo  Console.  E  di  questa  sua  fermezza 
di  principii  si  prevalse  il  general  Salmi.-  per  perderlo.  Questi  per 
gelosie  avea  contro  il  Tordo  un  odio  implacabile,  e  cercando 
tutti  i  modi  a  sfogarlo,  alla  fine  !o  accusò  di  esser  complice  dei 
regii  che  avevano  voluto  uccidere  a  Parigi  colla  macchina  infernale 
»  il  Primo  Console.  Il  Tordo  repubblicano  nell'  anima  non  poteva 

f  neppure  avere  il  pensiero  di  cospirare  coi  regii ,  ed  era  innocen- 

*  rissimo  in    tutta  questa    faccenda.  Ma  l' accusa    calunniosa  operò 

I  fortemente.    Fu    arrestato    e  consegnato    ai   gendarmi    che,  qual 

I  malfattore,  lo  condussero  a  piedi  sino  a  Parigi.  I  disagi  e  i  pa- 

'  timenti  furono  grandi;  di  più  il  pensiero  di  essere  infamato  come 

cospiratore  coi  seguaci  del  dispotismo  a  lui  repubblicano  dava 
molestia  grandissima.  Ma  a  tutto  resistè  con  forte  animo.  Giunse 
a  Parigi  il  6  maggio  1801  e  il  6  luglio  fu  condotto  davanti  al 
consiglio  di  guerra,  che  dovea  giudicarlo.  Correva  voce  che  lo 
avrebbero  fucilato.  Egli  non  si  perdo  di  coraggio  ;  si  difese  eoa 
tanta  forza,  che  la  moltitudine  accorsa  a  sentire  il  dibattimento 
lo  gridò  innocente,  e  i  giudici  che  doveano  servire  all'intrigo, 
non  osarono  condannarlo  ;  e  dichiarandosi  incompetenti  a  giudi- 
care uno  straniero,  lo  rimandarono  al  governo  di  Milano.  A 
questo  avviso  egli  andò  sulle  furie,  protestò  energicamenre  contro 
r  iniquissimo  strazio,  che  si  faceva  di  lui,  e  tornò  in  Italia.  A 
Mibno  trovò  il  Murat  comandante  delle  truppe  ivi  stanziate,  il 
quale  gli  fu  cortese  di  accoglienza  amorevole.  Finalmente  ai  22 
settembre  rSo2  dichiarato  innocente  fu  rimesso  in  Ubertd  e  re- 
stituito al  suo  grado,  con  promessa  di  avere  un  onorevole  com- 
penso dei  patiti  infortuni.  La  qual  promessa  non  fumai  tenuu, 
perchè  si  volle  punire  la  fermezza  dell'  indole  che  in  lui  era  più 
singolare  che  rara;  si  vollero  punire  le  sue  opinioni  repubblicai 
e  il  suo  grande  amore  all'  indipendenza  italiana. 

Restituito  al  grado  di    Capitano    ebbe    varie    incombenze.    F 
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ispettore  delle  caserme  in  Cremona,  comandò  le  piazze  di  R'-.i- 
venna  e  di  Fermo,  e  dappertutto  si  mostrò  di  animo  incorrotto 
L'ii  incorruttibile.  I  tempi  volgevano  a  servitù,  ma  egli  si  man- 
tenne di  liberissimi  spiriti.  Napoleone  divenuto  imperatore  dei 
Francesi ,  voleva  cingere  anche  la  corona  d' Italia.  Per  una  di 
quelle  solite  impudenti  commedie  che  si  fanno  sempre  nelle  mu- 
tazioni dei  regni  da  chi  vuol  mostrare  di  essere  chiamato  al 
comando  dal  volere  dei  più ,  fu  mandato  all'  esercito  della  Repub- 
blica Italiana  un  registro  in  cui  ognuno  dovesse  scrivere  Ìl  suo 
volo  per  la  creazione  del  re.  Quando  al  Tordo  fu  presentato  il 
registro  per  la  nomina  del  Bonaparte,  egli  prese  franco  la  penna 
e  vi  scrisse  i  Morie  ai  tiranni.  Cosi  vendicò  l' insulto  che  agli 
uomini  di  libero  cuore  facevasi,  chiedendo  un  voto  che  si  voleva 
servile.  Altri  avevano  promesso  dì  fare  lo  stesso,  ma  temerono 
le  ire  dd  potente,  e  gli  dettero  il  voto.  Il  Tordo  rimase  solo 
nella  protesta  ;  e  quindi  tanto  più  grande  è  la  lode  che  merita 
r  indipendenza  del  suo  animo  nobilissimo. 

Quest'atto,  come  ben  si  può  pensare,  fu  punito.  Il  Tordo 
venne  passato  in  riforma,  sottomesso  alla  sorveglianza  della  Po- 
lizia, e  lasciato  lungo  tempo  nella  inazione.  Solamente  nel  1807 
ebbe  il  permesso  dì  recarsi  come  Capitano  nel  real  battaglione 
d' Istria,  ove  dette  belle  prove  di  coraggio  e  di  senno  di  guerra. 
Nel  1S09  dopo  reiterate  istanze  ottenne  di  andare  alla  guerra 
contro  1'  Austria ,  e  alla  battaglia  di  Klagenfun  il  6  giugno  fece 
prove  da  eroe.  Era  d'uopo  scacciare  il  nemico  da  un  forte  Ri- 
dotto che  aveva  presidiato  nel  sobborgo  della  città.  Il  Capitano 
Tordo  si  rivolse  al  generale  Bertoletti  che  comandava  la  Pia;iza 
e  gli  chiese  d'  esser  capo  all'  ardita  hnpresa.  Avuta  la  truppa  che 
faceva  di  bisogno,  tre  volte  tentò  condurla  all'  assalto  per 
cacciare  dal  Ridotto  gli  austriaci  ;  ma  il  pericolo  era  cosi  grande 
che  per  tre  volte  fu  abbandonato  dai  suoi.  Allora  egli  con  ma- 
ravigliosa  audacia  si  avanzò  solo  nel  formidabile  Ridotto.  I  ne- 
mici da  più  parti  il  ferivano,  ed  egli  menando  disperatamente  la 
spada  sua  si  difendeva  da  tutti,  e  appariva  gigante  nella  tempesta. 
Finalmente  i  suoi  soldati  vergognando  di  lasciarlo  solo  in  mezzo 
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al  pericolo,  gli  sì  slìlarono  dietro  e  presero  il  Ridotto  e  fecero 
grande  strage  dei  nemici.  Il  Capitano  poscia   tornò  al  quartiere 

del  generale  col  corpo  pieno  di  onorate  ferite,  in  mezzo  ai  plausi 
di  tutti  i  prodi. 

Dopo  questo  fatto  glorioso  fu  incaricato  di  andare  n  portare 
dispacci  all'imperatore,  e  lo  trovò  occupato  del  piano  della  bat- 
taglia di  Wagram.  Mentre  ritornava  da  quella  missione  cadde  in 
potere  dei  Tirolesi  a  Frissac,  ed  era  per  essere  ucciso  da  essi, 
quando  sopravvenne  Andrea  Hofer,  che  lo  salvò  dal  pericolo,  lo 
trasvesti,  lo  fece  scortare  da  due  ufficiali  e  gli  dette  modo  a 
tornare  fra  i  suoi. 

L'imperatore  riconoscendo  la  rara  prodezza  del  Tordo,  lo  ri- 
compensò creandolo  membro  della  Legione  d' onore,  e  sul  finire 
del  medesimo  anno  lo  mandò  alla  guerra  di  Spagna  col  primo 
Reggimento  leggero  italiano.  Combatté  da  prode  e  da  generoso 
in  quella  guerra  ferocissima,  e  vi  ebbe  il  grado  di  Aiutante  mag- 
giore. Si  trovò  alla  sanguinosa  azione  di  Plat,  si  vide  cadere  a 
iato  quarantasene  ufficiali,  ed  apparve  mirabile  per  la  sua  intre- 
pidezza. 

Dopo  la  campagna  del  1.S10  tornò  in  Italia,  e  nel  iS  12  andò 
alla  fatale  spedizione  di  Russia,  della  quale  non  vide  i  disastri 
perchè  presto  fu  richiamato  in  Italia.  Nel  iSij  ebbe  il  comando 
della  gendarmeria  reale,  e  battè  più  volte  gli  Austriaci.  Nel  1814 
fu  in  Toscana,  poi  a  Napoli,  e  venne  promosso  al  grado  di 
Maggiore  e  quindi  a  Colonnello.  Quando  Giovacchino  Murat 
moveva  alla  guerra  della  Indipendenza  italiana,  il  Tordo  Io  dis- 
suase da  una  impresa  che  egli  stimava  impossibile.  Quando  poi 
vide  che  le  dissuasioni  rìescivano  vane,  chiese  di  esser  compagno 
al  re  nella  gloria  e  nei  pericoli.  Giovacchino  non  volle  accon- 
sentirglielo, e  nell'atto  di  partire  pel  Po,  gii  affidò  la  famiglia 
e  la  capitale  dicendo  :  Fi  confido  lutto  ciò  che  posseggo  di  più  caro 
e  di  pili  prex^ioso  sulla  terra.  Abbiate  in  ciò  una  prova  del!'  alla 
stima  che  sento  per  voi. 

Quando  giunsero  a  Napoli  le  tristi  nuove  di  quella  impresa 
il  Tordo  lasciò  in  fretta  la  capitale,  e  con  quanta  più  gente  pot 
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indù  alla  riscossa.  Tentando  una  diversione  per  salvare  il  re,  sì 
precipitò  per  gli  Abruzzi  e  per  le  Marche  verso  Romagna.  A 
Ceprano  si  scontrò  cogli  Austriaci,  li  arrestò  e  lì  battè  con  tal 
disperato  valore  clic  Ìl  Murat  sul  campo  di  battaglia  lo  creò  ge- 
nerale. 

Precipitate  le  soni  di  Giovacchino ,  tornavano  a  Napoli  e  per 
tutta  Italia  i  re  e  gli  ordini  antichi.  Il  re  Ferdinando  di  Napoli 
risalito  sul  suo  trono  contaminato  di  sangue,  richiese  gli  uffi- 
ciali dell'esercito  perchè  volessero  servire  sotto  di  lui.  Più  di  400 
si  rifiutarono,  e  il  Tordo  con  essi,  e  in  pena  del  rifiuto  furono 
dirportati  in  Moravia.  La  prigionia  durò  alquanti  mesi. 

Appena  che  fu  restituito  a  libertà,  il  Tordo  si  recò  in  Pie- 
monte, ove  da  quel  Governo  che  si  chiamava  paterno  fu  messo 
in  prigione,  e  poscia  accompagnato  a  Nizza  con  tutte  le  sevizie 
sbirresche.  Pur  tuttavotta  egli  sperava  di  potere  ivi  alla  fine  go- 
dere del  riposo  sospirato  tanti  anni.  Vane  speranze.  La  Polizia 
lo  tormentava  siffattamente  che  dovette  quasi  subito  lasciare  il 
luogo  nativo.  Si  recò  a  Venezia  e  dalla  Polizia  austrìaca  fu  cac- 
ciato in  poche  ore.  Non  trovava  ricovero  in  niun  luogo  d' Italia 
e  fu  costretto  a  emigrare.  Sperò  di  vivere  tranquillo  a  Corfù  ; 
ma  il  Governo  britannico,  servendo  alle  voglie  austriache,  gli 
intimò  di  partire  dentro  quindici  giorni.  Allora  tornò  a  Nizza, 
ridusse  a  danaro  tutto  ciò  che  possedeva,  e  sarebbe  andato  in 
America,  se  im  ciurmatore  non  lo  spogliava  di  ogni  aver  suo. 
Povero,  travagliato,  espulso  da  tutte  le  Polizie,  si  ridusse  a 
Malta,  ove  non  aveva  altro  conforto  che  il  suo  coraggio  e  le 
cure  sollecite  di  una  moglie  diletta  che  gli  fu  compagna  amo- 
rosa sui  campi  di  guerra  e  in  tutte  te  traversie  dell'  esilio.  In 
mezzo  alla  miseria  egli  conservava  sereno  lo  spirito  ;  si  occupava 
di  studi,  pensava  alla  libertà  della  patria.  Dal  cospirare  non  cessò 
mai.  A  Malta  fondò  una  vendita  di  carboneria  col  nome  di  Astro 
dfì  Mediterraneo. 

Dopo  un  anno  fu  invitato  a  Napoli  dal  generale  Filangerì  suo 
amico,  che  lo  destinò  ad  amministrare  il  suo  feudo  di  Cardi- 
nale in  Calabria.  Vi  giunse  sul  finire  del  1819,  quando  il  Car- 
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bonarismo  era  nel  suo  primo  vigore,  e  si  preparava  a  far  guerra 
ai  tiraani.  La  rivoluzione  scoppiò  pochi  mesi  dopo  nel  Regno. 
Il  Tordo  che  esultò  alle  prime  grida  di  libertà,  si  accorse  facil- 
mente che  la  rivoluzione  non  otterrebbe  l' intento.  Fu  largo  di 
consigli,  di  eccitamenti  e  di  aiuti  di  ogni  maniera.  Perloché  non 
molto  dopo  che  la  libertà  venne  spenta  dalle  armi  austriacht;, 
anche  egli  amico  degli  ordini  Uberi,  fu  cacciato,  e  pani  pianto 
e  benedetto  dalla  popolazione  del  paese  di  Cardinale  da  lui  be- 
aelìcata,  e  si  rifugiò  :i  Malta,  ove  visse  dando  lezione  di  lingua 
itahana  e  francese.  Vi  stette  lino  al  1829;  poi  mancandogli  i 
modi  di  vivere,  si  diresse  all'Egitto  e  sbarcò  ad  Alessandria 
neir  aprile  dell'  anno  suddetto.  Al  Cairo  ebbe  1'  ufficio  di  istruttor 
supremo  nella  guardia  del  viceré,  e  g!Ì  erano  fatte  promesso,  di 
promozioni  e  di  lieto  avvenire,  quando  anche  al  di  li  dei  mari 
giunse  il  suono  della  rivoluzione  di  Francia.  Al  sentire  k^uella 
nuova  il  vecchio  soldato  della  libertà  esultò  ;  pensò  alla  sua  cara 
Itaha,  e  credè  che  anche  per  essa  fosse  giunta  la  pienezza  dei 
tempi.  Quindi  lasciò  tutte  le  speranze  egiziane,  e  presentandosi 
ad  Ibrahim  che  voleva  elevarlo  a  grado  supremo  nell'  esercito 
gU  disse:  Sire,  io  ti  saluto  :  l'Egitto  non  i- più  lì  mio  paese; 
sento  che  ìa  mia  patria  mi  chiama;  mi  t  jor::n partire.  E  sobito 
da  Alessandria  salpò  per  Marsilia  con  quegl'  Italiani  che  potè  con- 
durre in  soccorso  della  patria.  Prima  che  giungesse  in  Francia 
la  rivoluzione  dell'  Italia  centrale  era  stata  compressa.  Sbarcò 
a  Marsilia,  nel  tempo  stesso  che  vi  arrivavano  i  profughi  di 
Modena  e  d;;Ue  Romagiie.  Vide  cadute  ad  un  tratto  tutte  le  più 
care  speranze,  e  l'anima  gU  si  riempi  di  dolore,  a  cui  non 
trovò  conforto  che  neli'  adoprarsi  per  quanto  poteva  a  soccor- 
rere ai  bisogni  deUe  nuove  vittime  di  cui  si  riempiva  la  terra 
straniera.  A  Macon  fu  incaricato  di  presiedere  alla  conimissione 
che  aveva  cura  di  temperare  le  sciagure,  e  di  moderare  il  con- 
tegno degli  esuli.  Fu  poscia  a  Parigi  e  si  adoprò  con  tutte  le 
forze  per  giovare  alla  libertà  della  sua  povera  patria.  Di  là  k 
chiamato  dal  principe  Achille  Murat  a  capo  della  Legione  stra- 
niera che  si  organizzava  nel  lìelgio,ela  comandò  per  un  anno. 
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Molti  giovani  italiani  ricordano  sempre  il  grande  affetto  con  cui 
li  accoglieva  e  li  addestrava  alle  armi,  sperando  che  potessero 
un  giorno  volgerle  contro  i  nemici  d' Italia.  Dopo  un  anno  la 
Legione  straniera  fu  sciolta  :  al  Tordo  fu  data  una  conveniente 
pensione,  ma  egli  per  sentimento  di  delicatezza  la  ricusò  poco 
appresso,  quantutique  fosse  poverissimo;  e  si  diresse  alla  volta 
(li  Algeri  ove  giunse  ai  4  febbraio  del  1836. 

Quantunque  più  che  sessagenario,  e  travagliato  da  lunghe 
sciagure,  giunse  sulla  spiaggia  affricana  pieno  di  una  forza  di 
corpo  e  di  spirito,  con  un  cuore  cosi  ardente  di  gloria  e  di 
patria,  che  avresti  detto  non  essere  per  gli  anni  invecchiato, 
r  anima  sua  non  aver  mai  perduto  quell'  intrepidezza  che  im- 
berbe ancora  mostrava  sull'Alpi.  Aveva  una  di  quelle  tempre  clic 
b  tirannia  degli  uomini  e  i  casi  delia  fortuna  non  possono  mai 
né  corrompere  né  affievolire. 

Il  governo  francese  dell'Algeria  lo  occupò  in  diverse  ammini- 
strazioni, lo  nominò  interprete  giurato  per  la  lingua  italiana,  e 
profittò  ultimamente  delia  sua  capacità  e  della  sua  onoratezza 
per  impiegarlo  nelle  opere  idrauliche  del  porto  d'Algeri,  ed  in- 
cluderlo nella  commissione  amministrativa  di  quei  lavori. 

La  sua  casa  t^ra  il  ritrovo  di  tutti  gli  uomini  generosi  che 
cospiravano  per  la  salute  della  patria,  che  credevano  nel  pro- 
gresso dell'  umaniti.  Ogni  qualvolta  si  trattasse  di  un'  opera 
buona,  egli  era  sempre  tra  i  primi.  Povero,  soccorreva  gli  sven- 
turati, e  soffriva  per  togliere  altrui  dalLi  miseria.  In  ogni  paese 
lasciò  di  se  nome  onoratissimo  e  caro. 

La  sua  indole  f^  sempre  inflessibile  :  non  piegò  mai  né  da- 
vanti alla  sventura,  né  davanti  alle  minacce  della  tirannide.  F'mo 
all'estrema  vecchiezza  conservò  purissimi  i  principii  repubblicani 
della  sua  gioventù.  Ad  ogni  speranza  che  venisse  d'Italia,  il 
vecchio  soldato  tornava  alla  giovanile  baldanza,  e  chiedeva  chu 
Dio  gli  concedesse  l'estremo  conforto  dì  morire  per  la  patria. 
Nel  1845  alla  nuova  del  moto  di  Rimini  «  pianse  lacrime  di  gioia 
ed  esciamò:  Mi  si  dia  un  Reggimento ,  e  mostrerò  all'  Italia  chi 
passo  ancora  servirla-. 
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Visse  d'amore,  di  speranza  e  di  fede;  fu  apostolo  irdente, 
predicò  colla  parola ,  cogli  scritti ,  colle  opere,  Perocché  quan- 
tunque costretto  a  ramingare  e  a  logorarsi  h  vita  in  cerca  di 
un  pezzo  di  pane  per  se  e  per  h  sua  carissima  donna  ,  trovò 
tempo  ad  arricchirsi  l' ingegno  di  belle  e  buone  dottrini;.  Ne'  suoi 
scritti  non  ebbe  altro  pensiero  che  quello  di  far  guerra  mortale 
al  dispotismo,  alla  superstizione,  alle  tenebre  (i). 

Giunto    ali'  estremo    momento ,    potè    con   piena  fiducia  di  s^ 
ripetere  le  parole  del  grande  repubblicano  italiano  :  Eccovi  In  >"ij 
vita:  esaminatela   attenii ,    e   se    trovati  che  v'abbia    mentita  h 
mia  parola  mandatela  ai  posteri  con  una   lapide  d'  infamia, 
V  II  sole  dell'  1 1  ottobre  1 846  appariva  splendente  di  tutta  quella 
^^  feconda  maesti\,  onde,  illuminato  in  pria  il  suolo  glorioso   del- 

K'  l'antica  Cartagine,  scalda  a  quella  stagione  ancora  le  coste  set- 

.*■■  tentrionali  dell'  Affrica.    Alle    otto  del  mattino  quel  sole  gettavi 

lo  splendore  dei  suoi  raggi  sopra  una  funerea  bara  di  nero  drappo 
ricoperta,  annunciava  il  lutto  e  la  morte!  Una  bpada  di  colon- 
nello, una  croce  d'onore  e  gli  emblemi  di  rosacroce  dei  Franchi- 
Muratori  ne  riverberavano  dalla  bara  all'  intorno  la  luce ,  creando 
f"  l'aureola  della  santa  creatura  che  più  non  viveva!   —  Erano    le 

fi  spoglie  mortali  di  Giuseppe  Tordo.  — 

--■  «  La   funerea    bara    avviavasi    dalia    strada    della   marina    alb 

porta  occidentale  che  mette  al  cimitero ,  sopportata  dalle  braccia 

1  di  sei  profughi  ItaUani  che  la  posarono  alla  meta  dolorosa  :  due 

ale  di  soldati  francesi  comandati  dal  colonnello  Marengo  per  rendei 

gli  onori  marziali  al  suo  confratello  d'armi,  la    spalleggiavano; 

;.  indi  la    seguia    numerosissimo    corteggio    d'  uomini  d'  ogni  età , 

"  d'ogni  condizione,  di  variate  favelle ,  aventi  su!  volto  un  segno 

di  duolo  profondo,  verace,  unanime  ,  che  la  serenità  del  giorno 

e  gli  accorrenti  riempiva  di  magnifico  lutto.  Fu  sepolto  sotto  un 


(i)  In  Malta  stampò  un  Esana  erilka-rtìì^iosc^  ,htlj  Owm  romana.  Lasci 
inedite;  La  filosofia  JtW  eloquenza  ;  Le  lodi  della  poesia,  moltissimi  discon 
funebri,  apologetici,  morali,  filosofici,  teologici,  politici;  una  Scali  <!' iJ- 
s  sttftìcD-mìIiCari. 
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tumulo  umile  di  terra  straniera.  La  salve  dei  prodi  salutò  quel 
tumulo.  L'amore  della  derelitta  consorte  vi  pose  una  pietra.  II 
conte  Biancoli  gii  suo  compagno  di  sventura ,  vi  denava  una 
memoria  ai  posteri  in  questo  epitaffio  : 

Qui  giace  —  la  spoglia  (sangue  di  Giuseppe  Tordo  Torrettatio 
—  della  legioii  d'  onore  —  cavaliere  —  dell'  armata  italica  — 
colonnello  —  i7  quale  —  dal  ristorato  governo  Sabaudo  —  co- 
stretto ad  esulare  —  mori  in  Algeri  —  alli  io  ottobre  1S46 
d'anni  7/,  —  niisi  11,  giorni  20  —  Vittima  onorata  e  com- 
pianta 0(1). 


(i)  Il  dottore  Rinaldo  Andreini  di  Bologna  che  visse  in  esìlio  sulla  terra 
africana,  e  conobbe  lungamente  ed  amò  il  Tordo  e  ne  fu  riamato,  disse 
sulla  tomba  di  lui  calde  e  pietose  parole.  Poscia  quando  polli  tornare  dal- 
l'esilio, ne  pubblicò  in  Bologna  la  vita  e  ne  narrò  tutte  le  sciagure.  Il  libro 
scritto  con  intelletto  di  amore,  è  intitolato:  Fusti  e  sventure  del  colamielln 
Giuseppi  Torio  da  Torretta  in  Piemonte,  pel  dottore  Rinaldo  Andreini,  Bo- 
logna, 184S.  Da  questo  libro  noi  abbiam  tratto  in  compendio  tutte  le  sopra- 
scritte notizie,  e  ad  esso  sìam  debitori  se  potemmo  arricchire  di  questo 
nome  il  libro  dei  Martìri, 


ì 


-■  i\ 


LXII. 

3  S^apoleìani  e^  i  Siciliani. 


Noi  d-iin  fecondu  pianto. 

Che  JanKuint*.  p=gin= 

Qni  del  dover  IcgKcic: 

Sacrìam  l'i«rl  dei  maniri: 

O  gdi<li  v^liardi 

Si  fe  per  voi  gii  lardi; 

Nd  vi  cen^hi^o  il  falò. 

Fra  pochi  giorni  in  hm 

La  fede  «I  U  vdor. 

Al  nwr  dfil  tutto  andrei 

Muort  il  profcla,  -  duri 

Ahi  più  per  poco  svet. 

Ui  vita  da  ofTerir: 

Si  fa  pii-.  ama  ancor. 

Qui  luttì  a  quHta 

Qui  presso  all'  ossa,  o  giovani. 

Chicdiam  la  gran  p 

CIm  all' avvenir  vivete. 

La  kUh^  dtt  m 

GofPMDO  Ma» 

f  OPRA   più  abbiamo    narrato   in    capitoli  il  martìrio  delle 
centinaia  dei  nostri  fratelli  delle  regioni  napoletane  pre- 
dilette dalla  natura  e  contaminate   dalla    piCi    feroce  ti- 
rannide della  casa  borbonica  ;  in  più  luoghi  accennammo 
le  turpitudini  dello  spergiuro  re  Ferdinando  e  dì  Francesco 
suo  figlio    fino   all'anno  1829.  Di  quest'ultimo  ci  rimane 
a  dire  qualche  altra  parola,  dopo  la  quale  passeremo  a  di- 
scorrere le  geste  di  quel  Ferdinando  che  fino  a!  1859  con- 
tinuò a  contrìsure  di  sua  presenza  l'infelice  terra  di  Napoli. 
Francesco  I  spremè  le  lacrime  e  il  sangue  dei  popoli  per  mezzo 
dei  preti ,  dei  frati ,  dei  crudeli  ministri  e  di  un  suo  rapacissimo 
servitore  favorito ,  Michelangelo  Viglia.  Questi  insieme  con  una 
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ì 


Caterina  De-Simone,  aiuiatrice  delle  bestiali  lascivie  della  regina 
Isabella,  pose  a  prezzo  ogni  cosi.  Dando  danari  al  Viglia  si 
catnpava  dalle  condanne,  si  avevano  impieghi  civili,  militari, 
ecclesiastici:  Cammillo  Caropreso  gli  dio  22  mila  duciti,  e  fu 
ministro  delle  finanze..  Il  re  sapeva  tutte  queste  turpitudini ,  ne 
godeva  nell'animo  e  diceva  al  Viglia:  Fa'  buoni  affari  e  pro- 
fitta dil  tempo,  chi  io  non  vivrà  mollo. 

Al  servitore  Viglia  si  univa  il  ministro  Luigi  Medici  che  tirava 
il  re  ai  più  turpi  partiti.  Il  ministro  di  Polizia  Niccola  Intorni 
empiva  tutto  di  spie,  di  terrori,  di  supplizi.  Un  Niccola  De 
Matteis  intendente  in  Cosenza,  cercando  di  scoprir  congiure  dove 
non  erano ,  riempì  le  Calabrie  di  spaventi ,  di  torture  e  di  sangue. 
Questo  furioso  carnefice,  creatura  dell'infame  Canosa,  vinse  in 
ferocità  lo  stesso  ferocissimo  Matihcs  :  onde  i  C-ilabresi  stanchi 
di  più  soffrirlo  gli  dettero  pubblica  accusa.  Si  scoprirono  tante  e 
si  nefande  crudeltà,  che  i  giudici,  sebbene  suol  fautori,  non 
poterono  a  meno  di  condannarlo  a  dieci  anni  di  relegazione. 

Poi  vennero  le  stragi  del  Cilento  da  noi  sopra  discorse ,  nello 
quali  il  Delcarretto  dette  i  primi  saggi  di  quella  ferocia  con  la 
quale  dovea  poscia  contristare  il  Regno  per  17  anni.  Finalmente 
lo  stupido  e  crudele  Francesco  I  coli'  anima  piena  di  peccati  brut- 
tissimi moriva  a'  di  8  novembre  del  1830.  Nell'agonia  della 
morte  vedeva  intorno  al  suo  Ietto  le  ombre  di  coloro  che  aveva 
fatto  uccidere  :  onde  negli  estremi  delirii  fu  udito  dire  :  Che  son 
queste  grida  ?  Il  popolo  vuole  la  Coslilux_Ìe>ne?  Dategliela  e  lascia- 
temi tranquillo  (i). 

Ascese  al  trono  Ferdinando  II,  figliuolo  di  quella  Isabella  che 
fu  moglie  di  Francesco  e  donna  di  molti.  Ai  di  io  novembre 
egli  ci  annunziò  re,  biasimò  il  governo  del  padre,  disse  farebbe 
ogni  sforzo  per  rimarginare  le  piaghe  che  già  da  più  anni  af- 
fliggevano il  Regno,  promise  giustizia,  vigilanza  e  saggezza  (2). 


(i)  Vedi  la  FroUsla  dei  popolo  ddle  Due  Skilit  dui  1847  3  paR.  7 ,  8  e 
scritta,  come  altrove  dicemmo,  dal  Settembrini. 

(s)  Vedi  il  Molli  proprio,  nella  vita  dd  re  scriit.i  d.i  Mariano  dWyal 
Torino,  1856,  pag.  10  e  segg. 


à 


e.    ROSSAROLL,   G.   ROMANO   E   F.   ASGELOTTI.  2>9 

E  a  qualche  disordine  rimediò  sulle  prime  e  diminuì  anche  il 
tempo  della  peni  ai  condannati  politici  (i) ,  e  fece  mostre  anti- 
austriache  :  ma  presto  si  mostrò  non  degenere  dalia  sua  trista 
razza,  sì  die  ai  Gesuiti,  fu  bigotto  e  feroce.  E  fra  i  primi  atti 
della  promessa  giustìzia  fu  di  dar  perdono  e  premio  al  De  Mat- 
teis  ed  a' suoi  complici,  e  di  chiamare  a  Ministro  di  Polizia  il 
carnefice  del  Cilento ,  U  distruttore  del  villaggio  di  Bosco ,  Fran- 
cesco Saverio  Delcarretto.  Onde  subito  cominciarono  gli  sdegni , 
le  congiure,  le  rivolte:  e  quindi  le  condanne  ferissime  delle 
commissioni  militari  e  della  commissione  di  Stato.  Da  questo 
punto  non  vi  fu  un  solo  anno  senza  uno  sforzo ,  senza  un  ten- 
tativo di  rivolta  e  senza  una  crudeltà  del  Governo  (2). 

Nel  1832  e  nel  1833  vi  furono  a  Napoli  due  cospirazioni, 
una  detta  del  Monacò  perchè  ne  era  a  capo  un  frate  Angelo  Pe- 
luso  che  con  altri  pochi  nell'agosto  1832  correva  pel  contado 
di  Nola ,  e  inalberando  la  bandiera  italiana  chiamò  invano  le 
genti  a  libertà  :  1'  altra  era  tutta  militare ,  e  la  tramarono  dicci 
ufiziali  e  son'  ufìziali  del  secondo  Reggimento  cavalleggieri  della 
guardia  reale  :  fra  essi  facevano  le  parti  prime  due  fratelli  Ros- 
saroll.  Il  frate  arrestato  e  condotto  davanti  a  un  tribunale  mi- 
litare ebbe  condanna  di  morte  insieme  con  Luigi  d' Ascoli  e 
Domenico  Morici  già  capitano  del  genio.  Altri  28  furono  con- 
dannati a.  pene  i;iinorÌ  (3). 

Gli  ufiziali  che  volevan  mutare  in  costituzionale  il  governo  as- 
soluto, furono  denunziati  da  un  sottoufiziale  che  da  una  stanza 
vicina  ascoltò  i  loro  discorsi.  Furono  arrestati  una  quindicina, 
tra  cui  Cesare  Rossaroll,  Giuseppe  Romano  e  Francesco  Ange- 
lotti,  I  primi  due  si  erano  promessi  che ,  scoperti ,  si  uccidereb- 
bero r  un  r  altro  per  non  cadere  in  mano  al  carnefice  :  e  si 
scaricarono  contro  le  loro  pistole  ;  ma  il  solo  Romano  mori ,  e 
l'altro   restò  gravemente   ferito,  e  lo    raggiunse  la    sentenza  di 


(i)  Vedi  il  GiornaU  dtl  Regno  delle  Due  Sicilie,  iSjo,  N.  291. 

(i)  Vedi  la  soprjccilau  FioUslu  a  pag.   io. 

(!)  Vedi  b  sentenza  ddla  Commissione  militari  dt'l  9  settembre 
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morte  a  cui  coU'Angelotti.  fu  condannato.  Il  re  anche  ad  essi 
commutò  la  pena  e  li  cacciò  per  grazia  all'  ergastolo  nell'  isola 
di  Procida ,  ma  volle  che  la  grazia  fosse  loro  annunziata  sul  palco 
al  momento  dell'  esecuzione.  L'Angelotti  nel  1839  cospirò  per 
tornare  a  libertà,  e  fu  ucciso  (i).  Cesare  RossaroU  è  quel  prode 
da  noi  altrove  ricordato,  che  nel  1849  mori  combattendo  a  difesa 
di  Venezia,  e  che  dal  General  Pepe  ebbe  il  nome  di  Argante  delle 
Lagune,  Tutti  patirono  atroci  torture, 

Neir  autunno  del  1833  doveva  scoppiare  una  grande  rivoluzione 
preparata  da  larga  cospirazione  in  cui*  è  detto  che  entravano  più 
di  sessanta  mila  persone  del  Regno,  d'accordo  coi  liberali  delle 
altre  parti  d' Italia ,  pronti  da  per  tutto  a  insorgere  in  un  giorno 
determinato,  per  unire  in  confederazione  le  divise  genti  italiane. 
Ai  primi  d'  agosto  l'Austria  denunziò  la  trama  e  i  principali  capi 
di  essa  al  re  Ferdinando  ;  e  il  Governo  si  mise  subito  in  guardia, 
«  e  il  di  7  agosto  e  la  notte  seguente,  scrive  Pier  Silvestro  Leopardi, 
per  ordine  telegrafico  fece  arrestare  nelle  province  lontane  dalla 
capitale  molti  liberali  dei  più  temuti....  La  Congrega  centrale, 
saputo  r  arrivo  d' una  staffetta  austriaca  con  la  denunzia  di  tutta 
la  trama ,  e  sapute  le  misure  di  semplice  precauzione  adottate  dal 
Governo ,  non  aveva  tardato  a  spedire  avvisi  dappertutto ,  affinchè 
r  insuiTezione  fosse  sospesa.  Nessuno  dei  sessanta  e  più  mila 
cospiratori  fiatò  ;  e,  riuscite  a  vuoto  le  indagini  di  tre  o  quattro 
commissioni  istruttorie,  create  a  bella  posta,  tutti  gli  arrestati 
vennero  messi  in  libertà ,  meno  sei ,  i  cui  nomi  erano ,  a  cagione 
della  corrispondenza,  conosciuti  fuori  del  Regno  e  denunziati 
dair Austria.  Due  soli  de' sei  non  posso  nominare,  perchè  se  ne 
stanno  tranquilli  alle  case  loro.  Gli  altri  quattro  erano  Giuseppe 
Mauro,  che  ora  fa  il  negoziante  a  Genova,  Adamo  Petrarca  (2) 
e  Geremia  Mazza  che  morirono  ambidue  martiri,  ed  io,  che  vivo 
ancora,  Dio  sa  con  che  cuore,  in  Torino  ....... 


(i)  Coppi,  Annali  d' Italia,  1833,  pag»  265. 

(2)  Di  questo  Petrarca ,  morto  prigioniero  nella  Fortezza  di  Civitacastellanj 
vedi  sopra  in  questo  volume  a  paggi  45  e  214. 
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0  I  sei,  che  l'Austria  accusò  nuovamente  dì  mantenere,  anche 
dalla  prigione,  la  slessa  corrispondeqza  di  prima,  ed  era  vero, 
furono,  per  deliberazione  fona  in  Consìglio  di  Stato,  mandati 
in  esilio  1)  (i). 

Le  condanne  e  le  uccisioni  sì  moltiplicarono  nel  1837,  e  nei 
susseguenti,  in  Sicilia,  negli  Abruzzi,  in  Calabria,  e  più  città 
furono  contaminate  da  umano  sangue. 

1  Siciliani  erano  soprattutti  ardentissimi  nell' odiare  il  dispotismo 
borbonico.  La  rivoluzione  francese  del  i8jo  fece  un  grande  effetto 
sulle  rapide  immaginazioni  di  quei  bravi  isolani ,  i  quali  ne  con- 
cepirono altissime  speranze ,  e  si  dettero  con  ogni  sforzo  a  pre- 
parare il  loro  paese  a  rispondere  ai  moti  d*  Europa.  Un  preparativo 
di  rivoluzione  si  fece  nel  settembre  1831  a  Palermo,  e  in  con- 
seguenza di  esso  furono  uccisi  Dometiico  di  Marco,  Salvatore 
Sarzana,  Giuseppe  Maniscalco,  Paolo  fialucchierì,  Giovanni  Battista 
Vitali,  Vincenzo  Ballotta,  Ignazio  Rizzo,  Francesco  Scarpinato, 
Filippo  Quattrocchi,  Gaetano  Ramondini,  Girolamo  CardeUa:ed 
altri  22  furono  condannati  per  vario  tempo  all'  ergastolo  e  ai  ferri. 
Non  per  questo  la  gioventù  si  perdeva  di  coraggio.  Quegli  animi 
bollenti  tentavano  tutti  i  modi  che  consigliano  ingegno  e  amore 
per  conseguire  l' intento  bramato.  Si  adoperavano  cogli  scritti, 
colle  congiure.  Mandarono  alcuni  dei  loro  nelle  altre  province 
d' Italia  a  investigare  le  tendenze  degli  animi,  a  prender  concerti 
con  lutti  i  patriotti  italiani.  Al  tempo  stesso  emissari  segreti  per- 
correvano l'isola,  ordinavano  le  forze  dh ogni  paese ,  si  legavano 
strettamente ,  si  facevano  promesse  d' insorgere  tutti  concordi 
quando  giungesse  il  momento  da  ciò.  Il  segnale  dovea  darsi  dalla 
citti  di  Palermo,  che  avea  autorità  maggiore  nell'isola,  perchè 
più  popolosa  d'  ogni  altra ,  e  perchè  ivi  gli  amici  di  libenà  erano 
in  numero  grande.  Tra  apparecchi  e  speranze  si  pervenne  all'  estate 
del  i8j7,  quando  scoppiò  in  Palermo  Ìl  cholera,  e  vi  fece  orribile 


(i)  Narraxieni  Sloriche  di  Plefsilvestro  Leopardi  con  molti  documenti  ine- 
&:]  rcbiivl  alla  Guer»  dell'indipendenza  italiana,  e  alla  Reazione  Napoletana. 
Torino,  iBi6,  a  pag.  ji. 
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Strage:  morivano  gli  uomini  a  migliaia  ogni  giorno.  Nel  popolo 
siciliano  invalse  la  credenza  che  il  malore  si  producesse  per  mezzo 
di  avvelenamenti  mandati  dal  Governo  di  Napoli.  Quindi  fierissimi 
divenivano  gli  animi  contro  quell'iniquo  Governo,  e  i  liberali 
pensarono  di  usare  a  stimolo  di  rivoluzione  gli  odii  nuovi  de! 
popolo.  Ma  a  Palermo  non  fu  possibile  il  moto ,  perché  il  Governo 
si  messe  in  difesa ,  e  la  città  per  tanto  numero  di  morti  era  rimasta 
sbigottita  e  quasi  deserta.  Non  riuscì  neppure  a  Messina  quan- 
tunque l'agitazione  fosse  grande  il  12  luglio,  allorché  giunto 
un  vapore  napoletano  nel  porto,  si  sparse  la  voce  che  portava  il 
cholera. 

Intanto  a  Catania  e  a  Siracusa  la  rivoluzione  accadeva  di  fatto  : 
s'inalberò  la  tricolorata  bandiera  d'Italia,  si  proclamò  la  costi- 
tuzione del  1813.  Il  re  Ferdin.indo  mandò  subito  con  pieni  poteri 
in  Sicilia  il  Delarretto,  il  qu.ile  recatosi  colà  con  navi  da  guerra, 
minacciò  di  bombardare  le  citti  sollevate.  Potè  entrare  facilmente 
in  Catania  perchè  gh  amici  del  dispotismo  gliene  aprirono  la 
strada.  Ivi  nominò  subito  una  commissione  militare,  la  quale 
condannò  a  morte  più  persone,  fra  le  quali  Salvatore  Barbagallo 
Pitta,  Giacinto  Pinnctta,  Giuseppe  CauduUo,  Angelo  Sgroi,  Giu- 
seppe Caudullo  Guerrera,  G.  B.  Pensabeue,  Sebastiano  Sciuto, 
Nicotra,  Gaetano  Lanza,  Gaetano  Mazzaglia  (i). 

Salvatore  Barbaga'do  Pina  giovane  di  2 j  anni ,  cadde  gri- 
dando :  l^iva  Italia  !  Lo  adornavano  costumi  di  angelo ,  pro- 
fessava belle  lettere,  e  dirigeva  il  giornale  Lo  Slesìcoro:  era 
padre  di  quattro  figli,  i  quali  con  la  giovine  madre  rimasero 
ad  accattare  la  vita  per  le  vie  di  Catania.  Pinnetta  era  ardentis- 
simo  giovane,  e  aveva  militato  nei  Reggimenti  della  Sicilia. 
Mentre  in  faccia  ai  suoi  carnefici  si  difendeva  con  tutte  le  forze , 


(1)  V;;di  Gemelli,  SlorU  Jeiia  SicUiniia  RiwUiTJoiie  dd  1S4S  ,/y  ,  lib.  1. 
Bologna,  1867;  e  [  iVojiri  morti  in  Napali  e  Sicilia,  Slalislica  poìilica  <- 
Mariano  d'Ayola,  pag.  27-'2S,  Napoli,  1860.  Ivi  sono  notati  anche  Sitsì  it 
Tonii  da  I.entini  come  morio  .1  Caisnia,  e  Francesco  Pappalardo  da  Meì^inj 
come  sepolta  nel  Campnsanto  di  Lipari. 
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il  presidente  della  commissione  gì'  impose  silenzio ,  dicendo 
essere  inutile  qualunque  difesa ,  perocché  lo  aspettavano  dieci 
palle  nel  petto.  Il  manìre  allora  :  Per  mi  basta  una  palla  : 
serbate  le  altre  nove  pel  petto  del  vostro  re  Ferdinando. 
Cadde  con  coraggio  indomabile,  lasciando,  misera  e  morente  la 
madre. 

Caudullo  era  un  giovane  negoziante  che  provava  come  nel 
giorno  della  rivoluzione  di  Catania  egli  si  trovasse  in  un  altro 
paese.  Morì  innocente.  Sgroi  fu  un  eroe.  All'  avvicinare  del  ne- 
mico, prese  il  fuoco  colle  mani  e  correva  a  fare  esplodere  un 
cannone:  il  fuoco  gli  consumava  le  carni,  ma  egli  non  lo  la- 
sciava, e  lotuva  animosissimo  coi  traditori.  Non  potè  conseguire 
il  suo  intento,  cadde,  fu  preso,  e  fucilato.  Tuni  perirono  con 
intrepido  animo ,  fucilati  alle  spalle.  Mentre  sì  faceva  questo 
macello,  la  banda  miliure  per  ordine  di  Delcarretto  sonava  a 
festa.  I  cadaveri  furono  lungamente  lasciati  sul  terreno  perchè 
li  divorassero  i  cani  :  poi  furono  sepolti  senza  croce  o  segno 
alcuno  sopra  la  fossa ,  affinchè  si  perdesse  la  memoria  del  luogo 
ove  ne  giacciono  le  ossa.  Le  madri  e  le  spose  degli  svenmrati, 
avanti  che  la  sentenza  fosse  eseguita,  accorrevano  piangenti  al 
arnefice  Delcarretto  a  implorarne  mercè  :  ed  ei  le  ingannava  e 
le  insultavi  La  sera  che  successe  a  quel  giorno  nefando,  egli 
dava  nel  palazzo  del  Comune  una  festa  di  ballo. 

Gli  strazi  che  sopponarono  i  prigionieri  dal  Goffi  commis- 
sario di  polizia  sono  cosa  inaudita.  Alcuni  di  quelli  che  dopo 
patita  lunga  prigionia  tornarono  in  liberti,  riferirono  enormità, 
che  superano  in  ferocia  le  immanità  di  Nerone  e  di  Domiziano 
contro  i  primi  Cristiani.  I  miseri  con  te  mani  e  coi  piedi  legati 
erano  trascinati  per  la  prigione  :  e  il  Cioffi  li  afferrava  pei  ca- 
pelli, sputava  loro  sul  viso,  li  percoteva,  li  ingiuriava  disconce 
parole:  si  mettevano  loro  cannucce  nell'ugne,  si  gettava  sulle 
vive  carni  olio  bollente.  Francesco  Pappalardo  fu  tenuto  ignudo 
quaranta  giorni  steso  a  terra  al  buio.  Aveva  incatenati  i  piedi  e 
le  mani:  lo  battevano  colle  verghe,  lo  costringevano  a  trasci- 
narsi sul  petto,    e   a    ricercare   un  pezzo  di  pane  che  gli  getta- 
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vano  i  suoi  carnefici,  e  ad  addentarlo  come  una  bestia,  e  disse- 
tarsi ad  un  catino  d'  acqua  come  un  cane  (i). 

Dopo  avere  spaventata  e  insanguinata  Catania,  ÌI  Dekarretto 
presentatosi  a  Siracusa,  e  ordinato  alla  circi  di  arrendersi  colla 
minaccia  dì  bombardarla,  condannò  molte  persone  alia  morte  e 
ai  ferri.  Fra  gli  uccisi  furono  :  Pasquale  Argento ,  Pasquale  Greco 
Curto,  Francesco  Livoti,  Migliaccio,  Emanuele  Miceli ,  Giuseppe 
Rosario  Nicolettì,  due  fratelli  Sollecito ,  Santo  Cappuccio ,  Con- 
cetto Lanza,  Giuseppe  Scarlata,  l'avvocato  Mario  Adomo  e  suo 
figlio  Carmelo  giovinetto  di  i8  anni.  Il  padre  cìiiese  in  grazia 
fosse  moschettato  prima  il  figlio,  e,  ottenutala,  lo  confonò  a 
morire  da  uomo,  poi  comandò  il  fuoco  contro  il  proprio 
figliuolo,  e  cadde  dopo  di  lui  confondendo  coli' ultimo  respiro 
del  giovinetto  l' ultimo  suo  respiro  :  e  le  estreme  parole  che 
pronunziò  la  sua  bocca  furono;  Fiva  la  libertà!  Viva  l'Italia! 
Il  sacerdote  Gaetano  Rispoli  ebbe  pure  condanna  di  mone,  che 
poi  gli  fu  commutata  in  20  anni  di  reclusione.  Anche  tutta  Si- 
racusa Su  punita  con  decreto  reale,  che  la  privò  dei  tribunaU  e 
degli  altri  privilegi  che  aveva  come  capo  della  provincia.  E  così 
quella  città  che  in  antico  fu  una  delle  più  popolose  e  famose 
d'ItaUa,  si  ridusse  a  poco  più  che  un  meschino  villaggio. 

Né  qui  finirono  i  guai  di  Sicilia  nel  18^7,  Piangeva  Sira- 
cusa, piangeva  Catania,  piangeva  Palermo,  piangevano  i  luoghi 
minori  percossi  dal  doppio  flagello  del  chokra  e  del  re  Ferdi- 
nando. Vi  furono  vittime  a  Misilmeri,  a  Floridia,  a  Marineo, 
a  Canicatti.  A  Misilmeri  fu  ucciso  un  giovinetto  di  anni  14; 
fra  i  condannati  ai  ferri  fu  una  donna  colpevole  di  aver  sonato 
le  campane  a  stormo.  A  Floridia  tra  i  più  arciiibugiati  si  hanno 


(i)  Giuseppe  La  Farina,  Discorso  pronuncialo  al  Bancbella  naj^ioiiale  dato 
in  Firenze  il  }  febbraio  1848  dai  Toscani  ai  fraiiUi  delti  Due  Sicilie.  Fi- 
renze, 1848.  Varie  e  importanti  particokriti  delle  ferocie  borboniche  nel  iSjy 
furono,  non  a  guari,  egregiamente  narrate  nella  Siciliana  rivoluiiont  da  Carli 
Gemelli,  il  quale  eoo  altri  messinesi,  entrò  allora  nel  suo  primo  esilio,  t 
poi  reggendo  a  ogni  pili  dura  prova  onorò  la  causa  Jelia  libertà  col  suo  no- 
bile ingegno  e  colla  sua  operosa  viriii. 
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solo  i  nomi  di  un  Correnti,  di  Vincenzo  Stagnatoro  e  di  Raf- 
fade  De  Grandi.  DÌ  Misilmeri  è  detto  che  il  tribunal  militare 
condannò  16  persone,  e  che  si  trovarono  17  cadaveri,  I  nomi 
dei  condannati  in  altri  luoghi  non  abbiamo  potuto  trovarli  :  ma 
in  tutta  Pisola  abbiamo  69  condanne  (i). 

La  mone  di  cholera  e  di  ferro  desolava  anche  le  province  di 
qua  dal  Faro.  Qui  pure  si  credeva  stranamente  dai  popoli  che  il 
Governo  mandasse  il  cholera  per  ispegnere  quelli  che  erano  in- 
sofferenti dei  giogo.  Vi  furono  congiure  e  tentativi  di  rivoluzione, 
e  vittime  nuove. 

Ai  23  di  luglio  1837  vi  fu  rivolta  anche  a  Penne  nell'  Abruzzo 
Teramano ,  capitanata  da  Domenico  De  Caesaris  che  chiamò  per 
suoi  compagni  Antonio  Caponetti  Notaio,  Filippo  Forcella ,  Raf- 
faele Casiiglioni ,  e  un  Sersante.  Fu  subito  disarmata  la  pubblica 
forza,  tenuta  nella  casa  del  Comune  un'adunanza  dei  notabili 
della  citti,  creato  un  Governo  Provvisorio,  e  dato  Ìl  comando 
della  Guardi.i  Nazionale  al  De  Caesaris.  Ma  all'  appello  che  fecero 
ai  vicini  non  risposero  che  i  villaggi  di  Moscufo  e  Cappelle. 
Quindi  il  movimento  fini  dopo  tre  giorni,  represso  dal  Colonnello 
Tanfano  comandante  della  Provincia  di  Teramo,  che  venne  con 
buon  nerbo  di  truppe. 

Dopo  la  facile  e  non  gloriosa  vittoria  fufono  fucilati  in  Te- 
ramo quelli  che  ai  25  di  luglio  avevano  disarmati  Ì  gendarmi, 
cioè  ;  Antonio  Caponetti ,  Francesco  e  Giuseppe  D'Angeli ,  Giu- 
seppe Toppeti,  Ambrogio  Palma,  Bernardo  Brandizio,  Emidio 
Antico,  e  Paolo  Mandrìcchia,  tutti  di  Penne. 

Molte  anche  le  carcerazioni  e  le  condanne  a  pene  minori.  Ma 
invano  fu  posto  ogni  studio  per  prendere  Domenico  De  Caesaris, 
perchè  egU  si  nascose  si  bene  in  sua  casa  che  a  ninno  fu  dato 
scoprirlo  ;  e  in  appresso    egli  riuscì  a  ricovrarsi    in  Albania  (2). 

(i)  Cioè:  Catania  9;  Siracusa  14;  Floridia  9;  Misilmeri  17;  Marineo  8; 
Canicatti  4;  Vilbbate  8.  Vedi  d'Ayala,  Vita  del  Ri  dì  Napoìi,  a  pag.  39, 
Torino.   iSjtì. 

(2)  ducste  pjriicolacità  Ìo  ebbi  per  lettera  dall'  egregio  Aw.  NiccoJa  Ca- 
stagni di   Città  S.  Angelo,  mio   carL:>$imo    amico,  il  quale  mi  fece   auche 
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A  Cosenza  e  nei  luoghi  danorno  nel  mese  di  luglio  quaniio 
pili  infuriava  il  cbolera  vi  furono  trame  e  sommosse  e  tumulti, 
e  quindi  arresti,  processi  e  condanne  contro  i  liberali  cui,  qui 
come  altrove,  il  Governo,  per  ucciderli,  aggiungeva  alle  altre 
1'  accusa  ora  di  avvelenare,  ora  di  spargere  le  dicerie  dei  veleni  (i). 
La  Commissione  militare  pronunziò,  nell'ottobre,  più  sentenze 
di  morte,  e  di  pene  minori.  Tra  i  fucilati  trovo  il  sacerdote 
Luigi  Belmonte,  di  Marano,  di  cui  ò  detto  che  mori  compian- 
gendo la  mano  che  io  colpiva,  e  che  rimase  in  Cosenza  e  nelle 
Calabrie  tutte  come  memoria  di  vera  fede  cristiana  e  politica  (2); 
Carmine  ScarpelU,  e  Luigi  Clausi  di  S.  Sisto;  Abate;  Benedeno 
Cervino  e  Luigi  Stumpo,  ambedue  di  Cosenza  (j). 

NegU  anni  appresso  continuò  !a  cospirazione  e  il  martirio. 
Agii  8  settembre  del  1S41  vi  ebbe  sollevazione  nella  città  di 
Aquila  e  fu  ucciso  il  colonnello  Gennaro  Tanfano  comandante 
della  provinciii,  gii  capo  di  briganti  ai  tempi  del  Rutfo,  poi  spia 
e  cagnotto  di  Carolina  in  Siciha,  e  ultimamente,  capo  della  spe- 
dizione contro  i  sollevati  di  Penne.  Gli  insoni  traditi  dai  aipi  e 
non  soccorsi  come  speravano  da  Napoli  e  dai  luoghi  dattorno, 
dopo  una  zuffa  in  città  si  gettarono  in  qualche  centinaio  alia 
campagna,  e  in  breve  si  sciolsero.  Spedito  colà  i!  generale  Ca- 
se-Ila, più  di  100  persone  furono  tratte  dinanzi  a  una  commissione 
militare ,  la  quale  condannò  undici  cittadini  alla  morte.  Tre  soli 
furono  fucilati  la  mattina    del    22    aprile    1842,  cioè    Baldassare 

sapere  che  Niccola  De  Caeaaris  fratello  germano  a  Domenico  fu,  per  la  parte 
presa  a  questa  sommossa,  condannato  a  a;  anni  di  ferri ,  0,  come  oggi  i\ 
dice,  di  lavori  for-^ali ,  ma  nel  1840,  per  grazia  sovrana  fu  liberato  insiemi; 
con  gli  altri  condannati  pei  medesimi  falli. 

Rispetto  ai  casi  precedenti  di  Domenico  De  Cacsarìs,  di  Gimeppc  e  rrjii- 
cesco  D'Angeli,  dì  Giuseppe  Toppeti  e  di  Emidio  Antico  da  me  altrove  ri- 
cordati (voi.  I,  pagjj.  187  e  iqo)  vedi  le  belle  Memorie  sloriche  dtlU  w!ii- 
va^ion^  d'Abru^X"  "^W «'"io  1S14,  dello  stesso  Castagna,  che  citai  nd  luogn 
suddetto. 

{0  Vedi  la  Farina,  Storia  d' Italia  dal  iSij  al  iSso,  lib.  Il,  cap,  21. 

(a)  Panteon  dei  Martiri  I,  j6o. 

(!)  Vedi  le  SL-ntfriie  pubblic.uc  d.i  F.  Lattari  nt-Ua  Storia  dei  JraltUÌ  Ba» 
dieia,  a  pag.   j8j   e  jegg  ,  Firenie.   iKfi. 
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Carnassale,  Gnetano  Cìccarelli  e  Raffaele  Scipione.  Luigi  Ruffini, 
Luigi  Palcoui ,  Romualdo  Palesse,  Giuseppe  Di  Francese,  Fiore 
Paris,  Francesco  Mastroveccliio j  Matteo  Pitone  ebbero  commu- 
tata la  morte  in  ergastolo.  Furono  condannati  all'  ergastolo  anche 
Giovanni  Gocciolone  e  Gaetano  Gatti,  Raffaello  Del  Grande, 
Kmidio  PerelU,  Antonio  Mozzeni,  Bernardino  Salmaggi,  Lorenzo 
Mastrovecchio,  Gaetano  Mastrovecchio.  A  30  anni  di  ferri,  An- 
tonio Pennelli ,  Carlo  Salmaggi,  Antonio  Pamanzone ,  Loreto 
Ruflìni,  Cammillo  Ischietino,  Bernardino  Ferrautto,  Giuseppe  di 
Fabio,  Antonio  Tobia,  Filippo  Calori  ;  a  25  anni,  Sabatino 
Martuscelli,  Francesco  Capitani,  Consalvo  Marsigli,  Francesco 
Gatti,  Mariano  Bizzarri,  Raffaello  di  Girolamo,  Giovarmi  Masci, 
Giovanni  FrancioU,  Antonio  Pasqua,  Casimirro  Marii,  Francesco 
Antinossi,  Giovanni  Nanni,  Angelo  Pellegrini,  Biagio  Sperandio, 
Giuseppe  De  Baroni  Cappa.  Degli  assenti,  sei  ebbero  condaima 
di  mone  (i),  altri  dì  ergastolo  (2),  altri  30,  25  e  15  anni  di 
ferri  (3).  Alcuni  rimessi  in  libertà  assoluta,  altri  in  libenà  prov- 
visoria ,  ma  tutti  furono  rilasciati  agli  arbitrii  della  Polizia  :  e  il 
marchese  Luigi  Dragonetti  che  era  tra  i  primi  fu  confinato  1'  anno 
appresso  a  Montecassino. 

Un  altro  grido  di  rivolta  scoppiò  ai  ij  marzo  1844  in  Ca^ 
labria  dietro  at  falso  annunzio  che  in  quel  giorno  tutto  il  Regno 
si  leverebbe  a  rumore.  Gli  insorti  entrarono  armati  in  Cosenza 
gridando  libertà  e  spiegando  la  bandiera  d' ItaUa.  Nella  lotta 
colla  pubblica  forza  morirono  Francesco  Salfì,  Giuseppe  De  Fi- 
lippis.  Michele  Musacchio,  Francesco  Coscarella,  Emanuele  Mo- 
sciaro.  Dall'  altra  parte    fu    ucciso    Ìl    Galluppi  capitano  dei  gen- 

(i)  Vittorio  Ciampclla,  Gregorio  Calore,  F.nrico  Portili,  Emidio  Marini, 
Cammillo  Moscone ,  Gaetano  Lazzaro. 

(2)  Angelo  Maria  Palumbo,  Luigi  Marii,  Carlo  Bernasconi,  l-raneesco 
Aarinossl. 

(5)  A  jo  anni  Innoceniio  Antinossi,  Eniidio  Ferrautto,  Fiore  Gueiti,  Aii- 
gelantonio  Ferrara,  Alessio  Lazzaro,  Carmine  di  Marco,  Cor.niigelico  Ridolfi, 
Bjitìsta  Ridolfi,  Domenico  di  Paolo  di  Pompeo,  Cammillo  di  Girolamo  ;  a 
Zi  anni  H.  Masci,  Agostino  Riibeis,  Giuseppe  dì  Francesco,  Francesco  Ma- 
gnani^ ,  .1   li   .inni  Luigi  Prosperili. 
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darmi,  dtl  quaie  poscia  fu  detto  che  era  accorso  non  per 
combatter  gl'insorti,  ma  per  avvertirli  a  disperdersi,  perche, 
quantunque  vestisse  le  insegne  del  re  Ferdinando,  amava  la  libertà, 
ed  era  partecipe  della  congiura.  Comunque  sia ,  i  sollevati  so- 
praiFatti  dal  numero  uscirono  dalla  città  e  si  sbandarono. 

Dopo  tutto  ciò  la  Commissione  militare  cominciò  a  lavorare, 
processò  soaimariameiite  più  di  settanta  arrestati,  ne  condannò 
ventuno  alla  morte,  dieci  a  trenta,  e  dodici  a  venticinque  anni 
di  ferri.  La  pena  dei  condannati  nel  capo  fu  commutata  nell'er- 
gastolo e  nella  galera  per  quindici,  e  fu  tenuta  ferma  per 
sei ,  cioè  : 

Pietro  Villaci,  di  Napoli,  domiciliato  in  Cosenza,  di  anni  26; 
Raffaele  Camodeca,  dì  Castroreggio,  di  anni  25,  studente; 
Giuseppe  Franzese,  di  Cerzeto,  di  anni  44,  proprietario; 
Antonio  Rhao,  di  Cosenza,  di  anni  30,  legale; 
Niccola  Corigliano,  di  Cosenza,  di  anni  30,  agrimensore; 
Santo  Cesareo,  di  S.   Fili,  di  anni  2S ,  proprietario. 

E  tutti  morirono  con  eroica  costanza,  fucilati  agli  11  luglio, 
tranne  il  Rhao  che ,  prima  dell'  ora  del  supplizio ,  si  era  ucciso 
nella  Conforteria  con  un  potente  veleno  (i). 

Scanderbeg  Franzese,  di  Cerzeto,  che  erasi  sottratto  colla 
fuga,  fu  preso  e  fucilato  nell'aprile  dell'anno  seguente,  vittima 
di  un  traditore  che  gli  aveva  dato  ricovero. 


(i)  Vtìdi  l'  Eslraltù    JJ/j   Se.,Unia   ripubblicato  da  F.  I.a 
dei  frattlìi  Bandura ,  pag.   ri6-i22. 
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LXIII. 

Slttilio  ed  ^Fjmiiio  '-Bandiera. 


Pre^u  la  madre  m 


Del  mani  ri  Crucili 


'  Austria  fece  studio  di  crudeltà  per  torturare  gli  Ita- 
liani che  l'aborrivano:  gli  uomini  di  Vienna  nel  fla- 
gulLire  i  Carbonari  vinsero  la  più  bestiale  ferocia  degli 
imperatori  romani  :  perocché  se  questi  crudelmente  uc- 
cidevano, quelli  lasciavano  ai  prigionieri  la  vita  per 
comodità  a  straziare  freddamente  la  creatura  umana. 
E  poi  con  rara  impudenza  da  sé  stessi  si  chiamavimo  cle- 
mentissimi  e  graiiosissimi ,  e  bestemmiavano  Dio  parbndo 
di  diritto  divino.  É  detto  che  l' imperatore  Francesco  I  tc- 
nel    suo    gabinetto    la    pianta  dello  Spilbergo  e  che  da  sé 
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Stesso  ogni  giorno  regolav^i  i  movimenti,  i  trattamenti,  e  i  tor- 
menti dei  miseri  ivi  rinchiusi.  Dissi  gii  che  egli  e  Ì  suoi  seni- 
tori  fecero  anche  prova  d'infamarli  in  faccia  al  mondo,  dichia- 
randoli nemici  di  Dio  e  degli  uomini.  Il  mondo,  sapute  le  loro 
moruli  sciagure,  li  pianse  e  li  venerò  come  martiri.  I  tormenà 
atrocissimi  non  fecero  altro  che  rendere  più  santa  l' idea  ;  e  la 
memoria  dello  Spilbergo  accese  maggionnente  nei  Lombardi  l'a- 
more di  libertà.  Essi  avevano  un  eccitamento  di  più  nell'  obbligo 
di  vendicare  i  sacrificati  fratelli. 

Di  sopra  vedemmo  come  la  nuova  generazione  non  spavent,ita 
dai  flagelli  del  carcere  duro,  dopo  il  1830 -tornò  a  cospirare,  e 
a  minacciare  gli  aborriti  dominatori  stranieri  :  e  ora  vediamo  che 
lo  spirito  della  rivolta  comincia  ad  entrare  anche  nelle  milizie, 
e  massime  tra  quelle  della  marinerìa  imperiale,  composta,  per 
Io  più  d' Italiani.  Ad  essa  appartenevano  Attilio  ed  Emilio  B.in- 
diera,  due  giovani  generosissimi,  che,  per  dare  un  esempio, 
alle  liete  speranze  che  offriva  loro  il  combattere  per  la  signoria 
forestiera,  e  alte  dolcezze  domestiche  e  agli  agi  della  fortuna 
preferirono  la  miseria  e  il  patibolo  colla  fede  di  giovare  alla  sa- 
lute d'Italia. 

Erano  nati  a  Venezia.  Fu  loro  padre  il  barone  Bandiera  con- 
trammiraglio dell'  Austria,  il  quale,  non  sentendo  niun  affetto  di 
patria,  serviva  devotissimo  alla  signoria  forestiera.  Egli  è  quello 
stesso  che  nel  1831  catturò  nell' Adriatico  la  nave  che  trasportava 
in  Francia  i  profughi  di  Modena  e  delle  Romagne  dopo  la  ca- 
pitolazione di  Ancona.  I  due  giovani  furono  inviali  per  la  car- 
riera paterna ,  e  presto  vi  ebbero  gradi.  Attilio  divenne  alfieri: 
di  vascello ,  Emilio  alfiere  di  fregata. 

Avevano  ingegno  pronto ,  e  cuore  nobilissimo.  Perciò  senti- 
rono di  buon'ora  l'avvilimento  della  patria,  e  volsero  il  pen- 
siero a  renderla  libera.  Ne  i  contrari  esempi  domestici ,  né  i 
vincoli  all'insegna  straniera,  né  le  abitudini  della  militar  disci 
plina  valsero  a  impedire  il  santo  affetto.  Appena  ebbero  notizi, 
della  Giovine  Italia  vi  aderirono  pienamente  :  ed  Emilio  più  tard 
scriveva    che    fino   da    giovinetto  se  ne  procurava  .<;li  scritti  per 
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ripeterli  tiel  collegio,  ai  suoi  compagni,  e ,  non  polendo  megìio, 
per  aiiiarli  all'odio  e  alle  Truffe  contro  i  figli  degli  oppressori. 

Avendo ,  e  per  i  loro  gradi  e  per  esser  figli  dell'  ammiraglio , 
molta  influenza  sugli  animi  dei  marinari ,  ne  avevano  tirati  al- 
quanti alla  loro  fede,  e  meditavano  l'ardito  disegno  d'impadro- 
nirsi di  una  fregata,  e  andare  con  essa  a  piantare  la  bandiera 
italiana  a  Messina. 

Poi  entrarono  in  corrispondenza  diretta  con  Giuseppe  Mazzini. 
Ai  15  agosto  del  1842,  Attilio  gli  scrisse  per  la  prima  volta  da 
Smime  e  gli  espose  le  sue  condizioni  e  Ì  suoi  pensieri  politici.... 
«Sono  italiano,  uomo  dì  guerra  e  non  proscritto.  Ho  quasi  33 
anni.  Sono  di  fisico  piuttosto  debole  :  fervido  nel  cuore  ,  spes- 
sissimo freddo  nelle  apparenze.  Studiomi  quanto  più  posso  di 
seguitare  le  massime  stoiche.  Credo  in  un  Dio,  in  una  vita  fu- 
tura, e  nell'umano  progresso:  accostumo  ne'  mìei  pensieri  dì 
progressivamente  riguardare  all'  umanitd,  alla  patria ,  alla  famiglia , 
all'  individuo  1  fermamente  ritengo  che  la  giustizia  è  la  base  d'  ogni 
diritto:  e  quindi  conchiusi,  è  già  gran  tempo,  che  la  causa  ita- 
liana non  t  che  una  dipendenza  della  umanitaria,  e  prestando 
omaggio  a  questa  inconcussa  verità,  mi  conforto  intanto  delle 
tristizie  e  difficoltà  dei  tempi  colla  riflessione  che  giovare  all'  Italia 
ò  giovare  all'umanità  intera.  Sonito  avendo  un  temperamento ' 
ardito  egualmente  nel  pensare  come  pronto  all'  eseguire ,  dal 
convincermi  della  rettitudine  degli  accennati  prìncipii,  al  risol- 
vere di  dedicar  tutto  me  stesso  al  loro  sviluppo  pratico,  non  fu 
quindi  che  un  breve  passo.  Ripensando  alle  patrie  nostre  condi- 
zioni, facilmente  ini  persuasi  che  la  via  più  probabile  per  riescire 
ad  emancipare  1'  Italia  dal  presente  suo  obbrobrio  consisteva  forr 
zatamente  nel  tenebroso  maneggio  delle  cospirazioni.  Con  quale 
altro  mezzo  infatti  che  con  quello  del  segreto  può  V  oppresso 
accingersi  alla  sua  lotta  di  liberazione?...  »  In  altra  lettera  scritta 
ai  28  marzo  1844,  dopo  la  fiiga  Ì  due  fratelli  aggiungevano: 
!■  Convinti  del  dovere  che  ogni  Italiano  ha  di  prestar  tutto  sé 
stesso  a  un  miglioramento  di  destini  dello  sventurato  nostro  paese, 
cercammo  ogni  via  per  unirci  a  quella  Giovine  Italia  che  sape- 

VAXNircci.   -  I  Martiri.  -   II.  i8 
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VITRO  formata  ad  organizzare  l' insurrezione  patria.  Per  tre  anni 
i  nostri  sforzi  riuscirono  inutili  ;  i  vostri  scritti  non  circolavano 
più  in  Italia  :  i  governi  vi  dicevano  superati  e  fiaccati  dal  mal 
esito  della  spedizione  di  Savoia..,.  Senza  conoscere  i  vosm  priih 
cipii,  concordavamo  con  essi.  Noi  volevamo  una  patria  libera 
unita,  repubblicana:  ci  proponevamo  fidare  nei  soli  mezzi  na- 
zionali :  sprezzare  qualunque  sussidio  straniero  e  gittare  i!  guanto 
quando  ci  fossimo  creduti  abbastanza  forti ,  senza  aspettare  ingan- 
nevoli romori  in  Europa  "  (i). 

Nell'estate  del  1843  essi  crederono  che  i  teinpi  fossero  ni.iluri. 
Insorsero  alcune  bande  in  Romagna  condotte  dai  Muratori;  ì 
popolani  spesso  si  battevano  nella  città  coi  soldati  del  Papa  ;  spes- 
seggiavano rumori  di  moti  imminenti  nelle  parti  meridionnli 
d' Italia.  I  due  giovani  pensando  che  questa  potesse  essere  l' au- 
rora del  gran  giorno  del  riscatto  italiano,  erano  agitati  dal  desi- 
derio ardentissimo  di  prender  parte  immediatamente  all'  azione, 
Anelavano  di  recarsi  in  mezzo  agli  insorti,  costituirsi  guidatori 
di  bande  politiche ,  cacciarsi  sui  monti ,  e  là  combattere  fino  alla 
morte:  «L'importanza  materiale,  diceva  Attilio,  sarebbe,  ben  lo 
veggio,  per  questo  fatto  assai  debole;  ma  molto  più  importante 
sarebbe  l' influenza  moralcj  perdi'  io  porterei  il  sospetto  nel  cuore 
del  più  potente  nostro  oppressore,  darei  un  eloquente  esempio  ad 
ogni  altro  che  come  me  fosse  legato  da  giuramenti  assurdi  ed 
inammissibili,  e  fortificherei  quindi  la  fiducia  dei  nostri,  deboli, 
più  che  altro ,  per  mancanza  di  fede  nei  propri  mezzi  e  per  1'  esa- 
gerata idea  delle  forze  nemiche.  »  Più  tardi  anche  Emilio  ripeteva 
che  il  tentativo  sarebbe  tornato  utilissimo,  se  moti  altro,  pir 
V  esempio  contagioso  che  la  diserbatone  avrebbe  messo  dinanzi  a  ^0,000 
Italiani  che  amanti  del  loro  paese  stavano  contro  lui  vincoìalida 
un  vano  giuramento. 


(1)  M.izziui,  Ricordi  dei  frateUi  Bandiera  e  dti  loro  compagni  di  marlirii 
in  Colenda  il2jìuglio  1S44 ,  dfciimenlati  eolia  lor"  corrispondenza.  Parigi,  184J 
1  p.ig,  9-1  j.  Di  qui    vengono  gH  altri   frammenti  di  lettere    che    ciiiamo  ii 
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Iq  questo  concetio  si  rivolsero  ai  cospiratori  più  autorevoli,  e 
chiesero  aiuti  per  incarnire  il  disegno,  ma  non  ebbero  soccorsi 
ila  nìuno.  Mentre  essi  reputavano  questa  la  stagione  da  ciò,  gli 
altri  dicevano  che  il  tempo  non  era  giunto  ancora,  e  che  si  vo- 
leva aspettare  la  primavera. 

Intanto  l'insurrezione  di  Romagna  finiva,  i  Bolognesi  erano 
fugati,  gli  arresti  si  moltiplicavano,  e  papa  Gregorio  arrotava  le 
sue  mannaie.  I  Bandiera  tornarono  di  nuovo  a  pregare  di  aiuti, 
i;  mostrarono  che  se  in  un  mese  non  avevano  mezzi  di  operare, 
sarebbero  perduti.  Non  ebbero  risposta  migliore  della  prima,  e 
intanto  avevano  ragione  dì  credersi  esposti  a  grave  pericolo.  Il 
Governo  imperatorio  li  sospenò  rivoltosi,  e  non  osando  di  ar- 
restarli colla  forza,  usava  gli  artifizi  per  tirarli  dentro  alla  rete. 
Nel  marzo  del  1S44  richiamò  a  Venezia  Attilio  che  era  sulla  Bel- 
lona in  Levante ,  e  gli  messe  dietro  le  spie.  Egli  allora  credè  che 
un  traditore  avesse  rivelata  ogni  sua  trama  ;  e  quindi  preparò 
clandestinamente  la  fuga,  e  nell'aprile  lasciò  a  Smirne  il  vascello. 
AI  tempo  medesimo  avvisò  di  questa  determinazione  Emilio,  il 
quale  ebbe  tempo  di  lasciar  Venezia  e  di  mettersi  ia  salvo.  Dopo 
pochi  giorni  si  riunirono  insieme  a  Corfù. 

Emilio  giunse  a  Corfù  prima  di  Attilio,  ed  ebbe  a  sostenere 
una  durissima  prova.  «  Il  Governo  austriaco  (scrive  Giuseppe 
Mazzini),  impaurito  dal  fermento  che  la  partenza  dei  due  Ban- 
diera aveva  desto  nella  sua  flotta,  temendo  la  virtù  dell'esempio 
e  più  d'  ogni  altra  cosa  la  fiducia  che  la  rivelazione  d'un  elemento 
nazionale,  fin  allora  non  sospettato  in  mezzo  alle  forze  nemiche, 
darebbe  ai  rivoluzionari  italiani,  cercava  modo  perchè  il  fatto  ap- 
parisse piuttosto  avventatezza  di  giovani  -traviati  che  proposito  di 
anime  deliberate,  e  tentava  le  vie  pacifiche.»  Ecco  come  Emilio 
narra  le  cose  in  una  lettera  scritta  da  Corfù  ai  22  aprile  :  «  L'Ar- 
ciduca Ranieri  viceré  del  Lombardo- Veneto ,  mandò  uno  de'  suoi 
a  mia  madre,  a  dirle  che  ov'essa  potesse  da  Corfù  ricondurmì 
a  Venezia  coli'  autorità  che  una  genitrice  deve  saper  conservare 
sopra  un  figlio,  egli  impegnerebbe  la  sacra  sua  parola  che  io 
sarei  non  solo  assolto,  ma  tornato  al  mio   grado,  alla  mìa    no- 
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bihà,  a' miei  onori.  Aggiungeva  poter  subito  farsi  maltevadore 
della  mia  impunità,  come  di  giovane  che  gli  impi  perlarbatori 
avevano  traviato,  approfittando  dell*  inesperienza  de' miei  -venti- 
cinque anni  ;  che  la  medesima  circostanza  non  potendo  militare 
per  mio  fratello,  la  cosa  sarebbe  più  difficile,  però  non  dubbia 
in  riguardo  alla  demenza  di  Ferdinando,  magnanimo  suo  nipote. 
Mia  madre  crede,  spera,  parte  all'istanti;,  e  giunge  qui,  dove 
vi  lascio  considerare  quali  assalti ,  quali  scene  debba  io  sostenere. 
Invano  Ìo  le  dico  che  il  dovere  mi  comanda  di  restar  qui,  che 
la  patria  mi  è  desideratissima ,  ma  che  allorquando  mi  moverò 
per  rivederla ,  non  sarà  per  andarmene  a  vivere  d' ignominiosa 
vita,  ma  a  morire  di  gloriosa  morte;  che  il  salvacondotto  mio 
iu  Italia  sta  ormai  sulla  punta  della  mia  spada,  che  nessuna  af- 
fezione mi  potri  strappare  dall'  insegna  che  ho  abbracciata ,  e  che 
l'insegna  d'un  re  si  deve  abbandonare,  quella  della  patria  non 
mai.  Mia  madre  agitata,  accecala  dalla  passione  non  m'intende, 
mi  chiama  un  empio,  uno  snaturato,  un  assassino,  e  le  sue  la- 
crime mi  straziano  Ìl  cuore,  i  suoi  rimproveri  quantunque  non 
meritati,  mi  sono  punte  di  pugnale;  ma  la  desolazione  non  mi 
toglie  il  senno  ;  io  so  che  quelle  lacrime  e  quello  sdegno  spet- 
tano ai  tiranni,  e  però,  se  prima  non  era  animato  che  dal  solo 
amore  di  patria,  ora  potente  quant'  esso  è  l'  odio  che  provo  contro 
i  despoti  usurpatori  che  per  l' infame  ambizione  di  regnare  sul- 
r  altrui,  condannano  le  famiglie  a  siffatti  orrori....  Rispondetemi 
una  parola  di  conforto  ;  il  vostro  applauso  mi  varrà  per  le  mille 
ingiurie  che  a  gara  mi  mandano  i  vili,  gli  stolti,  gli  egoisti, 
gli  illusi  »  (r). 

Questi  magnanimi  giovani  che  avevano  l'  anima  piena  di  fede 
nell'avvenire  d'Italia,  seguirono  riguardo  alla  patria  il  precetto 
che  Cristo  aveva  dato  a  chi  voleva  andar  con  lui.  Si  fecero  forzi 
al  cuore,  abbandonarono  tutte  le  private  affezioni  per  servire  uni- 
camente ai  doveri  che  la  libertà  impone  ai  suoi  martiri. 
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Riuscita  vana  la  prova  dì  tirare  colle  astuzie  alla  prigione  i 
fuggitivi,  l'Austria  li  richìaraò  con  un  editto  di  citazione  pub- 
blicato a  Venezia  ai  4  di  maggio  dzìi' Auditore  stabaU.  In  esso 
editto  dicevasi  che  i  signori  baroni  Attilio  ed  Emilio  Bandiera 
oltre  all'  essersi  resi  fuggiaschi ,  apparivano  e:^iandio  amendue 
legalmente  prevenuti  di  essersi  resi  colpevoli  del  delitto  di  alto 
tradimento  coli' unirsi  alla  sètta  della  Giovine  Italia,  e  perciò 
tran  tenuti  di  presentarsi  dentro  novanta  giorni  all'  Auditorato 
stabale  0  al  comando  di  pia^a  a  Fene^ia. 

I  due  fratelli  risposero  ai  19  di  maggio  con  le  seguenti  pa- 
role che  fecero  pubblicare  nel  Mediterraneo,  giornale  di  Malta, 
a  All'  eccelso  I.  R.  comando  superiore  della  marina  austriaca. 
—  Ai  14  del  corrente  noi  qui  sottoscrìtti  abbiamo  rici-'viito 
!'  editto  di  citazione  speditoci  dall'  I.  R.  Auditorato  stabale  di 
cotesto  eccelso  comando  superiore.  Noi  ci  vantiamo  di  ciò  che 
r  accennato  tribunale  minaccia  dì  chiamare  alto  tradimento.  La 
nostra  scelta  è  determinata  fra  II  tradire  la  patria  e  1'  umanità, 
D  r  abbandonare  lo  straniero  e  1'  oppressore.  Le  leggi,  alle  quali 
ci  si  vorrebbe  ancora  soggetti,  sono  leggi  di  sangue  che  noi, 
con  ognuno  che  sia  giusto  ed  umano,  sconosciamo  ed  abor- 
riamo. La  morte  a  cui  esse  Immancabilmente  ci  dannerebbero, 
vai  meglio  incontrarla  in  qualunque  altro  modo  che  sotto  la 
bugiarda  e  infame  loro  egida.  La  forza  è  11  loro  solo  diritto,  e 
noi  io  qualche  parte  almeno  mostrandoci  ad  esse  consentanei, 
cercheremo  di  metter  la  forza  dalla  nostra  parte,  ma  per  poi 
far  trionfare  il  vero  diritto.  » 

In  questo  mezzo  sembrava  che  il  fremito  rivoluzionario  si 
ridestasse  in  Italia.  La  sommossa  tentata  in  Calabria  e  repressa, 
avea  lasciali  gli  spiriti  eccitari  e  vogliosi  di  ritentare.  Ciò  senti- 
vano i  due  fratelli,  e  fermarono  di  correre  dove  sorgeva  un 
grido  di  libertà,  dove  innalzavasi  una  bandiera  italiana.  Crede- 
vano dovere  di  farsi  anche  uccidere  mettendosi  a  capo  di  un 
primo  moto  e  dandogli  forza  colla  propria  presenza.  Volevano 
mostrare  agi'  inerti  che  h  ovunque  sorga  un  commovimento, 
yli  esuli  accorrono    a    panecip.irni;    la    gloria  e  i  pericoli,  senza 
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aspettare    che ,    riusciti    vittoriosi ,    quei    moti  siano  tali  da  non 
aver  pli*!  bisogno  della  loro  influenza  »  (i). 

Invano  Giuseppe  Mazzini,  Niccoli  Fabrizi,  e  Giuseppe  Ric- 
ciardi da  Londra,  da  Malta  e  da  Parigi  si  sforzarono  di  dissua- 
derli da  quel  tentativo  mostrandolo  inopportuno  e  non  riuscì- 
bile;  invano  negarono  loro  gli  aiuti  richiesti.  Sulle  prime  ì  due 
fratelli  sembrarono  cedere  alle  ragioni;  ma  era  irrevocabile  la 
determinazione  che  lì  consacrava  alla  morte.  S' intesero  cogli 
altri  esuli  pervenuti  a  Corfù ,  tra  i  quali  era  giunto  anche 
Niccola  Ricciotti;  fecero  danari  con  quel  poco  che  avevano 
potuto  portar  seco,  e  stabilirono  di  recarsi  in  Calabria.  L'Austria 
e  il  re  di  Napoli  che  dalla  Polizia  inglese,  violatrice  delle  let- 
tere, avevano  avuto  indizi  di  un  tentativo  degU  esuli  italiani, 
contribuirono  non  poco  all'  esecuzione  di  questo  disegno  per 
tirare  nella  rete  quegl'  infelici.  0  II  Governo  napoletano  e  1'  au- 
striaco (scrive  Giuseppe  Mazzini)  sapevano  che  gU  esuli  italiani 
si  preparavano  ad  accorrere ,  con  mezzi  abbastanza  forti  ed 
animo  assai  più  forte,  ovunque  sorgesse  una  bandiera  italiana; 
ignoravano,  come  appare  dalle  mille  e  una  sciocchezze  pub- 
blicate nei  loro  giornali,  i  modi  e  i  disegni.  Pareva  in  siffatta 
incertezza  savio  partito  lo  smembrarne  le  forze  anzi  tratto 
seducendo  alcuni  dei  migliori  a  un'impresa  disperata,  perchi 
calcolata  dal  nemico ,  spegner  quei  pochi ,  sfiduciar  tutti  gli 
altri,  far  credere  agli  esuU  che  non  v'era  da  sperare  in  moti 
di  popolazioni  italiane,  e  a  quei  dell'interno  che  a  un  drappi;llo 
di  venti  si  riducevano  tutti  gli  aiuti  che  dar  potevano  gli  esuli 
alla  causa  italiana  ;  poi  prepararsi  via  di  logorare  colla  calunnia 
l'influenza  esercitata  da  alcuni  individui,  imposturandoli  autori 
del  tentativo.  I  Bandiera  ardcntissimi  e  improvvidi  erano  tali  da 
dar  nel  laccio.  Importava  spegnerli,  perché  gii  abbastanza  pe- 
ricolosi per  le  facoltà  dell'  animo  e  dell'  ingegno ,  lo  erano  poi 
oltremodo  per  le  aderefize  nella  marina  dell'Austria  e  pel  nome; 


(1)  Lecceca  di  Emilio  a  tiiccoh  Fjbritì,  Riearji ,  p.ig.  p. 
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importava  cbe  non  peregrinassero  tra  le  nazioni,  simbolo  vivo 
dell'  estensione  conquistata  oggimat  dall'  opinione  nazionale  ita- 
liana ;  importava  che  a  quanti,  nelle  file  dell'esercito  austriaco> 
avessero  in  animo  di  seguir  l'esempio,  un  fatto  solenne  inti- 
masse: Morrete. 

o  II  nome  dei  Bandiera,  influente  nel  Lombardo-Veneto,  e 
quello  di  Ricciotti,  potente  assai  nelle  Marche,  erano  pressoché 
ignoti  tra  le  popolazioni  delle  Calabrie.  E  quanto  al  tender  l' in- 
sidia, il  fermento  lasciato  negli  spiriti  dal  tentativo  di  Cosenza, 
i  decreti  regi  ctie  sottomettevano  ai  rigori  di  leggi  repressive 
straordinarie  le  due  province,  e  la  fuga  nelle  foreste  dì  molti 
pericolanti,  doveano  dar  sembianza  di  vero  a  quante  voci  d'in- 
surrezioni iniziate  o  imminenti  avrebbero  suonato  all'  orecchio 
degli  esuli  di  Corfù.  Per  tutto  Ìl  mese  di  maggio  e  sul  comin- 
ciare del  giugno  siffatte  voci  abbondarono  stranamente  moltipli- 
cate a  Corfù ,  recatevi  da  capitani  Ignoti  di  barche  mercantili 
provenienti  da  Cottone,  da  Rossano,  da  Taranto,  da  più  altri 
punti.  Dicevano  le  montagne  di  Cosenza,  Scigliano,  e  San  Gio- 
vanni in  Fiore  popolate,  gremite  d' insonì  armati,  nutriti  con 
viveri  mandali  dalle  città,  determinati  ad  agire,  e  solamente 
incerti  del  come.  Dicevano  gì'  insorti  mancanti  unicamente  di 
capi  eguali  all'  impresa ,  desiderosi  di  alcuni  uomini  militari 
scelti  fra  gli  esuli  influenti  a  rappresentare  in  Calabria  l' unità 
del  Pensiero  Italiano ,  anzi  queruli  dell'  indugio  e  di  ciò  che 
pareva  ad  essi  diffidenza  e  tiepidezza  negli  esuli.  Aggiungevano 
le  spiagge  non  essere  custodite  più  severamente  del  solito,  e 
facilissimo  Ìl  passaggio  da  quelle  ai  luoghi  dove  si  tenevan 
gì'  insorti.  Un  capitano  austriaco  proveniente  da  Rossano  affer- 
mava che  in  un  bosco  distante  mezz'ora  dalla  città  stava  una 
buona  mano  d' insorti  che  assalivano  quasi  ogni  notte  la  gen- 
darmeria. Un  altro,  credo  ceno  Cavalieri,  satellite  austriaco, 
dava  avviso  clie  due  e  più  centinaia  di  sbandati  s'  erano  afiac- 
ci.iti  a  Cotrone ,  e  n'  erano  stati  respìnti  ma  non  distrutti  :  e 
mentre  depredavano  nei  dintorni  qualche  podere  di  ricchi , 
spargevano    oro    fra    Ì    contadini.    Altre  consimili  nuove  stanno 
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registrate  nell'  ultima  lettera  dei  Bandiera.  Le  più  erano  assolu- 
tamente false  :  V  altre  esageratissime  »  (i). 
•  Gli  esuli  a  Corfù  erano  vegliati  e  ricinti  di  spie.  Del  loro 
disegno  era  corso  rumore  anche  all'  orecchio  dei  Consoli  che 
ivi  rappresentavano  i  tirannucci  d*  Italia.  Eppure  alla  loro  par- 
tenza non  fu  opposto  verun  ostacolo.  Il  console  napoletano 
poco  dopo  fu  fatto  cavaliere  dal  re  Ferdinando  per  la  condotta 
e  lo  %elo  spiegato  in  quella  circostanza.  Finalmente  gli  esuli 
erano  traditi  dal  Boccheciampe  uno  dei  loro.  Dalle  quali  cose, 
conchiude  il  Mazzini,  giudichi  ognuno  se  il  quando  e  il  dove 
dell'impresa  fossero  scelti  dal  governo  di  Napoli  0  dai  nostri 
fratelli. 

Stabilita  la  partenza  per  le  Calabrie,  scrivevano  queste  ultime 
parole  al  Mazzini  a'  di  ir  giugno.  «  Le  notizie  di  Calabria  e 
di  Puglia  giungevano  favorevoli;  dimostravano  però  sempre 
mancanza  d' energia  e  di  confidenza  nei  capi.  Convenimmo 
correr  la  sorte.  —  Fra  poche  ore  partiamo  per  la  Calabria.  Se 
giungeremo  a  salvamento,  faremo  il  meglio  che  per  noi  si 
potrà  militarmente  e  politicamente.  Ci  seguono  diciassette  altri 
Italiani,  la  maggior  parte  emigrati;  abbiamo  una  guida  cala- 
brese. Ricordatevi  di  noi,  e  credete  che  se  potremo  metter 
piede  in  Italia,  di  tutto  cuore  ed  intima  convinzione  saremo 
fermi  nel  sostenere  quei  principii,  che  riconosciuti  solo  atti  a 
trasformare  in  gloriosa  libertà  la  vergognosa  schiavitù  della 
patria,  abbiamo  insieme  inculcato.  Se  soccombiamo,  dite  ai  nostri 
concittadini  che  imitino  1'  esempio ,  poiché  la  vita  ci  venne  data 
per  utilmente  e  nobilmente  impiegarla  j  e  la  causa  per  la  quale 
avremo  combattuto  e  saremo  morti,  è  la  più  pura,  la  più  santa 
che  mai  abbia  scaldato  i  petti  degli  uomini  ;  essa  è  quella  della 
Libertà  ,  dell'  Eguaglianza  ,  dell'  Umanità  ,  dell'  Indipendenza  e 
dell'  Unità  Italiana.  » 

Nel  medesimo  giorno  scrissero   pochi  versi  anche  a  Giuseppe 


(i)  Ricordi  cit. ,  pag.  65. 
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Ricciardi.  «  Siam  per  discendere  in  Calabria.  Nostre  nuove  le 
sentirete  dai  giornali  e  da  N.  Chiamate  gì'  Italiani  ad  imitare 
l'esempio,  profittate  dell'occasione,  e  siate  pur  certo,  che  qual 
sia  per  essere  il  nostro  destino,  vi  saremo  ora  e  sempre  amici 
afTezionatisstmì.  » 

Ai  12  giugno  verso  le  sette  e  mezzo  pomeridiane  Attilio  ed 
Emilio  Bandiera  partirono  da  Corfù  con  i8  compagni,  cioè 
Paolo  Mariani,  Giuseppe  Miller,  Giovanni  Venemcci,  Giacomo 
Rocchi ,  Domenico  Lupatelli,  Giuseppe  Pacchioni,  Carlo  Osmanì, 
Francesco  Berti,  Anacarsi  Nardi,  Domenico  Moro,  Niccola  Rlc- 
cioiti ,  Pietro  PiazzoU ,  Tommaso  Mazzoli ,  Giuseppe  TeSei , 
Francesco  Teseì,  Luigi  Nanni,  Giovanni  Manessi,  e  Pietro 
Boccheciampe. 

Per  eludere  la  Polizia,  salirono  le  piccole  barche,  come  gente 
che  andasse  a  diporto,  e  cosi  raggiunsero  un  trabaccolo  che  li 
aspettava  a  cinque  o  seì  miglia  dall'  isola.  Dopo  quanro  giorni 
di  viaggio  la  sera  del  i6  toccarono  la  spiaggia  calabrese  a  si- 
nistra della  città  di  Cotrone.  Appena  sbarcati,  Ricciotti,  che 
capitanava  il  drappello,  gridò  :  Ecco  la  patria  nostra  !  e  con 
altri  si  inginocchiò,  e  baciò  il  sacro  suolo  dicendo:  Tn  ci  hai 
data  la  vita,  e  noi  la  spenderemo  per  te.  Recavano  seco  un 
proclama  agi'  Italiani  e  un  altro  ai  Calabresi  per  chiamarli  alle 
armi,  alla  libertà,  all'eguaglianza,  all'unità.  Agli  Italiani  dice-  ^ 

vano  :  «  Gli  Austriaci  ci  combatteranno  ;   il   pontefice  ci  scomu-  :'| 

nicherà,  i  re  d'Europa   ci   avverseranno.    Non    importa,  o  Ita-  .5 

liani,  gettiamo  il  fodero,    e   contro  l'Austriaco  facciamo  d'ogni  ''^ 

uomo  un  soldato,   d'ogni    donna   una    suora   di  carità,  d'ogni  % 

casale    una    ròcca;    col    papa    protestiamo    di    conoscere    Iddio  ] 

meglio  di  lui  attraverso  i  suoi  sordidi  interessi  di  dominazione,  ^ 

di  grandezza  temporale;    i    re    di    Europa  rispettiamo,  ma  non  j 

temiamo,  invochiamo  contro    essi    le    simpatie   dei    loro  popoli.  ^ 

La  nostra  causa  è  santa,  o  Italiani,  e  vinceremo,  perchè  Iddio 
non  vorrà  abbandonarla  se  in  essa  persistiamo  con  costanza, 
fermezza ,  cuore  8  risoluzione.  —  Che  se  la  vittoria  ìntravve- 
dcte  difficile,  gioitene;    gU    sforzi    ed    i    sacrifici  che  opererete  / 


ìtìS.^.. 
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per  guadagnarla,  varranno  a  scontare  nell'opinione  dei  popoli 
tanto  passato  obbrobrio,  e  cosi  lungo  servaggio.  Essi  soli  po- 
tranno farci  riguardare  come  non  degeneri  nepoti  dei  più  grandi 
che  portarono  lo  splendore  del  nome  italiano  in  ogni  angolo 
del  mondo  conosciuto  ;  essi  soli  ci  permetteranno  lasciare  ai 
nostri  figli  una  patria  libera,  unita,  indipendente.»  Ai  Calabresi 
dicevano:  «Al  grido  dei  vostri  fatti,  all'annunzio  del  giura- 
mento che  avete  giurato,  noi  attraverso  ostacoli  e  pericoli, 
dalla  prossima  terra  d' esilio  siam  venuti  a  schierarci  tra  le 
vostre  file,  a  combattere  le  vostre  battaglie....  Vinceremo  o 
morremo  con  voi ,  o  Calabresi  ;  grideremo  come  voi  avete  gri- 
dato ,  che  scopo  comune  è  di  costituire  l' Italia  e  le  sue  isole 
in  nazionalità  Ubera,  una,  indipendente;  con  voi  combatteremo 
quanti  despoti  ci  combatteranno,  quanti  stranieri  ci  vorranno 
schiavi  ed  oppressi.  Calabresi,  non  è  epoca  remota  quella  in 
cui  avete  distrutto  sessantamila  invasori  condotti  da  un  italiano , 
il  più  grande  dei  capitani  di  Napoleone  :  armatevi  dell'  energia 
d'  allora ,  e  preparatevi  all'  assalto  degli  Austriaci  che  vi  riguar- 
dano loro  vassalli,  vi  sfidano,  e  vi  chiamano  briganti.  —  Con- 
tinuate, o  Calabresi,  nella  generosa  via,  che  avete  dimostrato 
volere  unicamente  percorrere  ;  e  l' Italia,  resa  grande  ed  indi- 
pendente, chiamerà  la  vostra  la  benedetta  delle  sue  terre,  il 
nido  della  sua  Ubertà,  il  primo  campo  delle  sue  vittorie.  » 

Loro  scopo  primo  era  di  giungere  davanti  a  Cosenza,  di 
liberare  i  prigionieri  politici,  e  di  unirsi  alle  bande  degl' insorti 
che  erroneamente  credevano  correre  i  monti.  Perciò  s' inselva- 
rono dietro  la  scorta  d' una  guida  calabrese,  e  camminarono 
tutta  la  notte,  e  il  giorno  appresso  si  fermarono  a  riposo  in 
una  cascina.  Avvisati  che  ivi  correvano  pericolo^  s' imboscarono 
di  nuovo,  e  dopo  molto  errare,  la  mattina  dei  18  giunsero 
presso  a  San  Severino.  Qui  con  grande  sorpresa  si  accorsero 
che  il  còrso  Boccheciampe  li  avea  lasciati,  e  lo  ricercarono 
invano.  Il  tristo  erasi  recato  a  svelare  lo  sbarco  e  i  disegni  dei 
fuorusciti  alle  Autorità  di  Cotrone  donde  fu  condotto  a  Catan- 
zaro e  quindi  a  Napoli,  perche  affermava  di  avere  altre  cose 
più  gravi  da  dire  al  ministro  di  Polizia  Delcarretto. 
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Provvedutisi  a  Sin  Severino  di  cibo,  con  altre  guide  ripre- 
sero la  marcia  per  le  foreste ,  e  presso  3  Spinelli  sì  azzuffarono 
con  senanta  militi  Urbani  che  si  fecero  loro  Incontro,  ne  ucci- 
sero il  duce  e  un  comune ,  ne  ferirono  altri  e  fugarono  il  resto. 
Dei  nostri  Attilio  Bandiera  ebbe  il  berretto  forato  da  una  palla, 
e  cadde  ferita  una  guida.  Proseguendo  verso  San  Giovanni  in 
Fiore,  la  mattina  dei  19  fecero  breve  sosta  a  una  villetta  dei 
fratelli  Benincasa  per  ristorarsi  ;  il  fattore  dette  loro  solamente 
qualche  bicchiere  di  vino  che  gli  fii  largamente  pagato;  e  quando 
furon  partiti  corse  ad  avvisare  1*  Autorità,  e  messe  sulle  loro 
tracce  i  soldati.  Nuova  sosta  a  un'  osteria  a  quattro  miglia  da 
San  Giovanni  in  Fiore.  Mentre  ivi  mangiano  arriva  un  conta- 
dino ponatore  di  una  lettera.  Alla  loro  rista  egli  si  turba,  e 
tenta  fuggire;  ma  Ricciotti  lo  ferma,  gli  prende  la  lettera,  e 
veduto  raandarvisi  avvisi  agli  Urbani  ordina  ai  suoi  di  partire. 
E  gli  Urbani  poco  dopo  si  appressano  ingrossati  e  fatti  più 
arditi  dal  sapere  che  a  breve  distanza  li  segue  un  battaglione  di 
cacciatori  spediti  da  Cosenza  in  gran  fretta  :  e  circondano  e 
assaltano  da  ogni  parte  la  piccola  banda.  Il  combattimento  dura 
dieci  minuti.  Miller  e  Francesco  Tesei  cadono  uccisi  per  due 
palle  alla  testa  :  Moro  è  ferito  al  braccio  destro ,  e  Nardi  a  una 
coscia.  Emilio  Bandiera  ha  un  braccio  slogato  al  salto  di  un 
fosso.  Dodici  rimasero  prigioni  e  furono  spogliati  e  rubati.  Riu* 
sdrono  a  fuggire  Giuseppe  Tesei,  Piazzoli,  Nanni,  Mazzoli  e 
Mariani  ;  ma  anch'  essi  il  giorno  appresso  caddero  nelle  mani 
Jei  nemici,  e  dopo  varii  casi  e  per  sentieri  diversi  furono, 
come  gli  altri,  trascinati  a  Cosenza,  dove  E  raggiunse  anche  11 
iraditor  Boccheciampe  (l). 

Il  re  Ferdinando    era    stato   preso  da  una  grossa  paura,  e  la 


(i)  Per  queste  e  per  altee  particolarità  vedi  la  Storia  dei  fraltlli  Bandiera 
t  consorti  narrata  da  Giiistppt  Ricciardi  «  corredala  di  una  introduzione ,  di 
illuslra^icni  t  Ai  una  appmdiu  da  Francesco  Lattari.  Firenze,  i86j,  a  pag.  ;9 
e  segs.  È  il  libro  più  ricco  di  falli,  di  notizie  t  di  documenti  che  si  abbia 
i\i  questa  pane  del  injrtirologio  itatiano. 
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mostrò  coi  grandi  movimenti  di  forze  comandati  al  primo  an- 
nunzio dello  sbarco  dei  fuorusciti  italiani,  e  poi  colle  feste  e 
colle  larghezze  ordinando  con  decreto  dei  iS  luglio  pubblicato 
nel  Giornale  ufficiale,  che  con  ispecialissima  gra:iia  fossero  liberi 
dalle  tasse  gli  abitanti  del  Comune  di  Sun  Giovanni  in  Fiore, 
per  l'attaccamento  mostrato  alla  su.i  reale  persona,  e  diffonden- 
dosi in  lodi  magnifiche  a  quelle  centinaia  di  croi  che  vinsero 
una  banda  di  venti,  e  dando  loro  28  decora:!Ìoni  cavalleresche, 
e  12  medaglie  d'oro  e  87  d'argento,  e  degnandosi  di  promuo- 
vere, dice  il  giornale,  altri  molli  iiegli  onori  nelle  cariche  si 
civili  che  militari,  e  ricompensando  altri  con  pensioni  a  vita  e 
con  somme  per  una  volta  tanto  in  propor:^ione  del  ^elo  dimostralo 
e  del  servigio  rendalo. 

Nel  primo  impeto  di  quella  paura  era  stato  telegraficamente 
ordinato  di  uccidere  tutti  i  prigionieri  il  giorno  dopo  a  quello 
del  loro  arrivo  in  Cosenza,  ma  poi  una  staifetta  giunta  da  Na- 
poli recava  nuove  istruzioni. 

Nelle  carceri  del  Palazzo  di  Giustizia  furono  loro  assegnate 
due  grandi  stanze  comunicanti  l' una  con  1'  altra ,  chiuse  da  un 
cancello  di  legno,  e  guardate  prima  da  una,  e  poscia  da  due 
sentinelle. 

I  Cosentini  commossi  dal  tristo  caso  si  affollavano  intorno  al 
canceUo  e  piangevano  su  quella  grande  sciagura.  Gli  uomini 
mandavano  loro  frutta  e  rinfreschi;  le  donne,  biancheria,  mazzi 
di  fiori  e  parole  di  confono,  e  chiedevano  ciocche  dei  loro 
capelli.  I  poveri  prigionieri  ebbero  anche  speranza  di  scampo. 
Attilio  Bandiera  sulle  prime  potè  comunicare  in  più  modi  coi 
Calabresi  fuggiaschi  sui  monti  dopo  la  sollevazione  del  marzo, 
e  specialmente  con  Pietro  Villaci  arrestato  come  vedemmo  nel 
precedente  capitolo ,  e  poi  fucilato  con  altri  agh  1 1  luglio, 
w  Questo  Villaci,  scrive  il  Ricciardi,  per  via  di  persone  amiche 
doveva  procacciar  tanta  polvere  quanta  bastasse  a  far  saltare  un 
muro  posto  a  rincontro  dei  monti.  I!  quale  disegno  era  pienis- 
simo di  pericoli;  pure  sarebbe  stato  mi;sso  ad  effetto,  se  una 
lettera  scritta  ad  esso  Villaci  da  un  suo  fratello,  il  quale  trova- 
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vasi  in  Napoli,  non  avesse  dato  per  certo  che  non  vi  sarebbero 
state  sentenze  di  morte.  Anche  in  San  Giovanni  in  Fiore  varie 
persone,  che  si  cran  recate  a  visitarti,  avean  fatto  sperare  ai 
prigioni  una  prossima  liberazione  ;  ma  il  sopraggiungerc  di  nu- 
merosi soldati  rese  vano  il  disegno.  » 

Venti  giorni  dopo  l'arrivo  a  Cosenza,  tutti  i  prigionieri  furon 
condotti  davanti  ai  manigoldi  delk  Commissione  militare  coi 
quali  sedeva  come  avvocato  fiscale ,  Domenico  Dalia ,  nuovo 
Salvotti, 

Rispetto  ai  loFo  interrogatorii  trovo  ricordate  solo  alcune  ri- 
sposte di  Emilio  Bandiera,  e  di  Anacarsì  Nardi  (i). 

CI  Dieci  giorni  dopo  il  primo  interrogatorio ,  scrive  un  testi- 
mone oculare,  furono  chiamati  ad  assistere  alle  deposizioni  dei 
testimoni,  deposizioni  che  riuscirono  quasi  tutte  favorevoli, 
tanta  ora  la  simpatia  che  avevano  inspirata  in  ognuno.  E  quel 
giorno  furono  chiusi  i  processi,  e  non  restavano  che  le  difese 
degli  avvocati  ;  ma  molte  illegalità  essendo  state  commesse  dalla 
cone  marziale,  e  tra  l'altre  avendo  ella  rifiuuto  di  far  compa- 
rire parecchi  testimoni,  massime  quei  dì  Spinelli,  che  sarebbero 
stati  favorevolissimi ,  i  prigionieri  ricusarono  di  esser  difesi  (2)  ; 


(()  D.  Come  vi  chiamate? 

R.  Emilio  Bandiera. 

D.  Siete  barone  ? 

R.  Non  tne  ne  curo. 

D.  Donde  siete  7 

R.  D'Italia. 

D.  Ma  di  che  parte  ? 

R.  D'Italia. 

D.  Ma  dove  nato  ? 

R.  In  Italia. 

D.  In  che  modo  siete  venuto  a  Cosenza  ? 

R.  A  cavallo  ad  un  mulo  e  in  mezzo  a  tanti  ladri. 
Altrove  riferirò  le  risposte  del  Nardi. 

(2)  Da  documenti  trovati  ìn  appresso  apparisce  che  se  i  Bandiera  rjcusaron 
di  cisir  difesi,  e  di  difendersi  a  voce,  alla  presenza  dei  giudici,  si  difesero 
ila  sé  Slessi  in  iscritto  e  si  contraddissero  senza  niun  sperabil  vantaggio.  Di 
i^uesti  documenti  pubblicati  da  F.  Lattari  nel  libro  sopraccitato  pag.  155-17I1 
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anzi  Emilio  "pose  in  carta  le  ragioni  dì  tale  rifiuto ,  e  lo  fece 
con  tale  eloquenza  ed  acume  da  meritarsi  1'  amtairazione  degli 
avvocati  Marini,  Beva  ed  Onale,  i  quali  poi  mostrarono  in 
tutto  il  processo  uno  zelo  e  un  coraggio  straordinario.  Nessuno 
oltracciò  volle  difendere  il  Boccheciampe,  tanto  che  fu  forza 
alla  corte  nominargli  un  avvocato  tx  officio,  il  quale  accettò  a 
malincuore.  » 

Ai  23  luglio  i  prigionieri  compan.'ero  la  terza  e  ultima  volta 
davanti  ai  loro  carnefici  ad  ascoltare  le  conclusioni  fiscali  chie- 
denti la  morte  per  tutti.  Poscia  furono  ricondotti  alle  carceri. 
La  corte  marziale  rimase  anche  la  notte  a  compilar  le  sentenze 
che  furono  anch'esse  di  morte,  aggiuntavi  solamente  la  racco- 
mandazione alla  clemenza  sovratta,  per  Giuseppe  Tcsei,  Piaz- 
zolì,  Nanni,  Mariani  e  Mazzoli,  e  la  condanna  del  Boccheciampe 
a  cinque  anni  di  carcere. 

Le  sentenze  furono  mandate  subito  al  Re,  il  quale  fece  ri- 
spondere che  tra  ì  dodici  dannati  nel  capo  se  ne  scegliessero 
tre  dei  meno  rei,  ai  quaU,  come  ai  cinque  raccomandati  alla 
sua  clemenza,  la  pena  di  morte  fosse  commutata  in  quella  del- 


181-198,  cosi  scrive  a  pag.  68  il  Ricciardi:  «Emilio  Bandiera  pose  in  carta 
le  ragioni  di  tale  rifiuto  e  dettò  poscia  un'apologia....  Q:iasì  allo  scesso  tempo, 
cìoÈ  ai  aj  luglio  del  1844,  una  lettera  al  presidente  ed  ai  giudici  della  corte 
militare  veniva  dettata,  forse  da  alcuno  dei  tre  a^^'ocati,  e  firmata  dai  fra- 
telli Bandiera,  da  Niccola  Riccioli  e  da  Domenico  Moro,  che  poco  degna 
parrebbe  dei  martiri  di  Gjsenia,  se  non  si  rillcctesse  aver  eglino  consentito 
ad  apporre  le  loro  firme  ad  un  coiai  foglio  coli' unico  intento  di  provvedere 
alla  salveiia  dei  loro  compagni,  il  clic  giustifica  pure  la  dichiarailone  fatta 
un  mese  prima  da  Attilio  Batidiera,  non  clic  talune  risposte,  così  di  lui, 
come  degli  altri  imputati ,  durante  il  giudizio  ;  le  quali  rìescon  talora  in 
aperta  contraddizione  con  molti  fra  i  documenti  per  me  ricordati,  e  in  ispecie 
coi  due  proclami ,  opera  del  Ma/.j^ini ,  cui  gli  sbarcati  doveano  diffondere 
nelle  Calabrie.  E  lo  stesso  mi  convien  dire  della  lettera  scritta  da  .Attilio 
Bandiera  al  proprio  avvocato  il  giorno  16  luglio  del  1844,  lettera  in  cui  fa 
l'avvocato  egli  stesso,  ripetendo  in  parte  le  cose  dette  nella  dichiarar  io  ne 
dei  23  giugno  per  me  ricordata  disopra,  e  .ittribuendo,  al  pari  degli  altri 
accusati,  l'opera  principale  nel  tentativo  pel  qu.ile  perirono,  al  morto  Giu- 
seppe Miller.  B 
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l'ergastolo.  E  ì  giudici  dopo  prove  e  riprove  si  accordarono  a 
scegliere  Paccliiooi,  Osmanì  e  Manessi  (i). 

Intanto  la  mattina  dei  24  luglio  i  condannati  erano  stati  am- 
manettati e  condotti  nel  cortile  del  Palazzo  di  Giustizia  pieno 
di  truppe,  ove  il  capitano  relatore  lesse  loro  la  sentenza.  Tutti 
ascoltarono  intrepidamente  quella  lettura,  e  alla  fine  Emilio 
Bandiera  gridò  :  Viva  Italia  !  e  intuonò  un  inno  patriottico  a 
cui  tutti  gli  altri  fecero  eco.  Il  capitano  rispose  con  insulti  e 
minacce,  e  ordinò  che  fossero  condotti  in  cappella.  Ivi  il  boia 
li  frucò  per  accertarsi  che  non  avessero  veleno  o  altra  cosa  da 
uccidersi,  e  pose  loro  ai  piedi  spranghe  dì  ferro  che  li  obbliga- 
vano a  starsi  seduti. 

In  quelle  ore  estreme,  non  lamenti,  non  tristi  parole:  tutti 
sì  mostrarono  forti  e  intrepidi  in  faccia  alla  morte.  Accokero 
lietamente  i  rinfreschi  ricevuti  dal  provveditore  delle  prigioni, 
il  quale  anche  avanti  gli  avea  confortati  con  amorevolezze 
squisite  (2)  ;  allegramente  mangiarono  e  bevvero  :  e  quando 
giunse  la  notizia  della  grazia  concessa  a  Pacchioni,  Osmani  e 
Manessi,  i  destinati  a  morire  il  domani  ne  fecer  gran  festa. 

Nella  Conforteria  furono  visiuti  da  più  frati  e  preti  :  alcuni 
dei  primi  respinsero  sdegnosamente,  e  con  altri  s' intratlenntro 
in  diversi  parlari,  ed  e:(iaKdio  in  disquisizioni  teologiche.  In  una 
lettera  scritta  allora  dalla  Calabria  al  Mazzini  è  detto  «  che  dol- 
cemente respinsero  un  prete  dicendogli  eh' essi,  avendo  praticato 
la  legge  del  Vangelo  e  cercato  di  propagarla  anche  a  prezzo 
del  loro  sangue  fra  i  redenti  da  Cristo ,  speravano  d'  esser  rac- 
comandati a  Dio  meglio  dalle  proprie  opere  che  dalle  sue 
parole ,  e  lo  esortavano  a  serbarle  per  predicare  ai  loro  oppressi 
fratelli  in  Gesù  la  religione  della  Libertà  e  dell'Eguaglianza  »  (3)  : 
ma  al  tempo  stesso  furono  pieni  dì   riconoscenza  alle  cure  sol- 


(i)  Vedi  Ricciardi,  ìac.  eil.,  pag.  64-70  e  85-90. 
(?)  Vedi  nella  narrawone  del  Ricciardi,  pag.  70-74,  le  lettere  che  gli  s 
lero  Attilio  ed  Emilio  per  ringraziarlo  della  sua  tanta  amicizia, 
(j)  Ricordi,  pag.  72. 
V.^^^^ICC(.  —  /  Af.iriiH.  —  II.  i 
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lecite  che  altri  si  dettero  per'  farli  liberare  dai  ferri  dei  piedi 
che  impedivan  loro  di  muoversi  ;  e  accolsero  con  grande  affetto 
i  conforti  di  Beniamino    De   Rose,    prete    liberale  che  con  vera 

ita  cristiana  gli  consolò  fino  all'ultimo,  e  più  tardi  scrisse 
una  bella  relazione  dei  colloqui  avuti  con  essi  (i). 

Attilio  Bandiera,  desideroso  di  prepararsi  alla  morte  con  una 
lettura  suir  immortalità  dell'  anima ,  tenne  per  grande  favore 
r  operi  del  Clarke  portatagli  dal  canonico  Giuseppe  Monaco. 

Parlavano  dei  casi  di  loro  vita,  e  Attilio  stesso  ricordava 
commosso  le  lacrime  della  tenera  madre  a  Corfù. 

li  Domenico  Moro  non  sapea  darsi  pace  del  crudo  trattamento, 
an;^i  della  ferocia  spiegata  da  coloro  che  lo  catturarono  in  suite 
montagne,  e  dell'avidità  con  cui  correvano  a  frugargli  le  tasche... 
lì  voltosi  ad  Emilio  Bandiera:  :—  Era  meglio,  diceva,  morire 
in  Siria  !  —  E  quegli  —  No,  il  nostro  sangue  allora  non 
avrebbe  fruttato  nulla  ;  adesso  fari  contro  gli  oppressori  della 
patria  l'effetto  dei  denti  di  Cadmo,  né  passeremo  inonorati  ed 
incompianti.  A  tanta  strage  inorridirà  1'  Europa  civile  e  si  deste- 
ranno dal  lungo  letargo  tutti  quelli  che  ancora  non  credono  ; 
poco  di  più,  poco  di  meno  lunga,  anche  così  presto  ed  in  tal 
modo,  è  sempre  ben  data  la  vita.  —  Si,  esclamavan  Moro  e 
gli  altri  compagni  :   Fiva  l' Italia  !  Moriam  felici  per  essa  »  (2). 

La  mattina  dei  2j  luglio  destinata  all'  esecuzione  della  scn- 
ten^^a,  i  martiri  furono  trovati  che  tranquillamente  dormivano. 
Si  .abbigliarono  con  somma  cura  e  per  quanto  potevano  con 
eleganza,  come  se  si  apparecchiassero  a  un  atto  solenne  e  reli- 
gioso. Poi  andarono  al  luogo  della  morte  con  volto  sereno  can- 


(1)  Fu  stampata  dal  Ricciardi  nella  Storia  dei  fraUìli  Banàkra ,  pag.  92  e 

StgUCQti. 

(2)  Q.ucste  e  altre  particolarità  degli  ultimi  momenti  dei  condannati  si 
debbono  ad  Alessandro  Conflenti,  il  quale  scrivendo  in  Cosenza  potè  esser 
meglio  informato  degli  altri,  che  serissero  stando  lontnni.  Vedi  il  suo  libro 
intitiilato:  I  fralclti  Bandiera  0  1  massaCTt  CotenHiti  del  1S44,  Cosenza,  if)62 
e  L.illari,  Storia  dei  fraUUi  Bandura,  pag.  231-226. 
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taiido  1'  aria  dì  donna  Caricea  :  Chi  per  la  patria  muore  —  Vis- 
suto i  asstii. 

Le  vie  di  Cosenza  erano  gremite  di  popolo  in  faccia  mesta 
e  sdegnosa  Fra  quella  folla  ì  condannati  passarono  scalzi,  co- 
perti di  una  lunga  tunica  nera,  col  capo  velato,  come  le  leggi 
petutt  del  Regno  ordinavano  pei  condannati  alla  fucilazione  col 
ler;{0  grado  di  pubblica  esempio.  Giunti  al  Vallone  di  Rovito  in 
cui  pochi  giorni  avanti  erano  stati  fucilati  i  calabresi  ricordati 
di  sopra,  prima  di  morire  si  baciarono,  e  il  popolo  e  i  soldati 
ne  rimasero  commossi.  Le  ultime  parole  furono  :  Fiva  Itaiiit  ! 
Emilio  mori  alla  prima  scarica:  Attilio  soffri  molto,  perciiù 
non  fu  colpito  diritto.  Il  popolo  cercò  le  palle  che  li  avevano 
uccisi  per  conservarle  come  sacre  reliquie,  e  alcuni  si  contrasta- 
rono la  parrucca  del  povero  Attilio  caduta  per  terra  ;  e  Beui.i- 
inino  De  Rose  conservò  di  essi  un  ricordo  da  porure  in  tempi 
migliori  alla  infelicissima  madre  (i). 

La  Comp-ignia  della  biioita  morte  ne  raccolse  i  cadaverij  t;  li 
seppellì  in  una  sola  fossa  nella  chiesa  di  Sant'Agostino. 

Emilio  contava  2J  anni,  Attilio  33,  Egli  aveva  a  moglie  una 
donna  degna  di  lui  che  ne  sapeva,  quanto  era  conveniente,  i 
segreti.  Quando  fu  da  Emilio  «  avvertita  del  progetto  di  fuga, 
aveva,  finche  l'esito  rimane^'asi  dubbio,  mantenuto  il  segreto  e 
la  forza  d'  animo  necessaria  a  non  tradire  le  inquietudini  mor- 
tali  che  l'opprimevano;  poi,  saputo  in  salvo  il  marito,  aveva 
ceduto    al    dolore;    donna    rara,    al  dir  di  chi  la  conobbe,  per 


(t)  Nel  novembre  dd  1866  quando  Venezia  rimase  libera  dagli  Austriaci, 
Beniamino  De  Rose  andò  da  Cosenza  a  portare  ìl  sacro  ricordo  dei  figli 
alh  vecchia  madre  vivente  sempre  a  Venezia:  e  quelli  che  sentirono  J.i  lui 
narrare  il  suo  colloquio  colla  baronessa  Anna  Bandiera  ne  rimasero  priiiori- 
dainente  commossi.  La  povera  madre  alla  (ine  gli  offri  denaro  perchè  dÌ.:L'.'i; 
delle  messe  ai  suoi  figli,  ed  ei  le  rispose:  «I  vostri  cari  non  ne  hanun  l'i- 
sogno,  e,  lo  avessero ,  io  sacerdote  non  vorrei  premio  per  suffragarli.  Se rb:HL' 
quell'oro  ai  poveri,  a  me  resti  il  vantaggio  di  aver  potuto  compiere  il  voto 
che  feci  m  quel  giorno  amaro  quando  le  anime  sante  spiccarono  il  volo  nel 
cldo.  »   Vedi  la  Xuiiont  del  2  decembre   1866. 


L  te- 
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cuore,  per  inielleito  e  per  bellezza  di  forme,  vittima  anch'essa, 
come  Teresa  Gonfalonieri,  Eurichetta  Casriglioni  e  tant' altre 
ignote  a  tutti  fuorciiè  ai  pochissimi  che  rimangono  a  piangerle , 
della  fatale  condizione  dei  tempi  die  non  concede  in  Italia 
esercizio  di  virtù  cittadine  senza  il  doppio  martirio  di  sé  stessi 
e  di  chi  più  s'ama.  »  Cosi  scrisse  nel  1844  il  Mazzini  (i).  In 
appresso  sì  seppe  che  aveva  nome  Maria,  che  era  figlia  dì 
quel  Leone  Oraziani  che  fu  ministro  della  Marina  Veneta 
Del  1848,  e  che  quando  seppe  la  cruda  morte  del  marito  fir 
colta  da  grave  malore  che  lentamente  la  consumò  (2). 


(,)   RUordi,   pnj;.   iS. 

(2)  Lattari,  Sloria  ilei  fiafeUi  Bu'i.liiia  ,  p.ig.  3.|0  v 
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;0MP.Nico  Moro  era  un  giovine  di  circa  20  anni.  Quelli 
la   videro,  narrarono    che  la  sua  persona  faceva 
li  tiiniare  alla  mente  quel  verso  con  cui  Dante  ritrae  le 
hitLVze  dello  svevo  Manfredi  : 

Kiondo  era  e  bello  e  dì  gentile  aspetiu. 
La  gentile  persona  s' infortuava  di  costumi  angelici  :  con- 
giungeva la  intrepidezza  di  lione  alla  docilità  di  fanciullo 
amoroso.  Era  nato  in  Venezia,  e  cresceva  figlio  caramente 
a  una  tctiL' rissima  madre. 


294  DOMENICO     MORO. 

Entrato  nella  marina  austriaca ,  a  dicioti'  anni  aveva  il  grado 
di  luogotenente  sull'Adria.  Nel  i8.p  gli  fa  commesso  il  comando 
di  non  piccola  mano  di  marinari  sulle  spiagge  di  Siria,  e  si 
componò  con  tanto  valore  che  rese  bun  soddisfatti  i  suoi  capi. 

All'  anima  sua  gentilissima  pesava  la  dominazione  straniera. 
Perciò  presto  s'intese  coi  fratelli  Bandiera,  partecipò  a  tutti  i 
loro  disegni,  e  mentre  percorreva  i  mari  d'Oriente,  teatro  delle 
antiche  itale  glorie,  sospirava  il  momento  di  poter  adoprare  la 
sua  spada  a  redimere  la  patria  dalla  servitù  forestiera. 

Nel  1842,  dovendo  recarsi  per  sue  faccende  in  Inghilterra,  fu 
incaricato  dai  due  fratelli  di  svelare  i  loro  pensieri  a!  Mazzini  e 
di  associarli  alle  sorti  della  Giovhie  Italia,  ed  esegui  la  commis- 
sione. Quando  Emilio  ed  Attilio  disertarono  la  bandiera  austriaca 
per  abbracciare  la  bandiera  d' Italia ,  egli ,  avvisatone  in  tempo 
mentre  tornava  da  Tunisi,  a  Malta  lasciò  il  navigho  austriaco,  e 
raggiunse  gli  amici  a  Corfù,  donde  scrisse  questa  lettera  al  suo 
comandante  :  «  Allorquando  (diceva)  i  vostri  modi  poco  usitati 
mi  hanno  avvertito  in  questi  ultimi  giorni  di  qualche  sospetto  a 
mio  carico  nell'animo  vostro,  io  mi  sono  persuaso  che  più  di 
ogni  altra  cosa  vi  avesse  dato  luogo  la  mia  antica  amicizia  cogli 
onorevoli  patriotti  e  commilitoni  Bandiera.  Sapendo  pur  troppo, 
per  dolorose  sciagure  italiano,  che  i  sospetti  son  tutto  presso  un 
governo  come  l'austriaco  e  presso  i  suoi  servitori,  potei  facil- 
mente supporre  le  conseguenze  che  mi  avrebbero  atteso.  Non- 
dimeno un  pensiero  mi  balenò  pur  anco  di  pietosa  amicizia  da 
vostra  parte,  che  italiano  qual  siete,  di  miscimento  almeno,  ab- 
biate voi  stesso  colle  vostre  asprezze  voluto  darmi  un  avviso  a 
salvamento,  e  se  ciò  fosse,  ve  ne  sono  riconoscente.  Ma  qualunque 
sia  l'intenzione  che  v'ha  diretto,  h  prevenzione  mi  ha  valso. 
Quando  vi  giungeri  questa  lettera,  io  sarò  già  lontano;  e  però 
facendo  voti  per  la  mia  patria,  perchè  presto  possa  presentarsi 
l'occasione,  a  voi  di  smentire  le  fallaci  apparenze,  che,  come 
italiano,  vi  disonorano;  a  me  di  provare  col  fatto  la  generosità 
di  quei  sentimenti  che  finora  in  faccia  a  voi  sono  un  delitto,  ho 
creduto  del    mio  decoro    lasciare  queste    spiegazioni   nell'  atto  di 
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risolvenni  al  presente  solenne  passo  della  mia  vita.  —  Domenico 
Moro.  —  » 

Da  questo  momento  in  poi  il  suo  destino  fu  più  che  mai  irre- 
vocabilmente legato  con  quello  dei  fratelli  Bandiera  ;  e  fu  con 
essi  sacro  al  martirio.  Con  essi  prepacò  la  spedizione  di  Calabria, 
con  essi  partì  ai  i3  giugno,  e  salutò  e  baciò  religiosamente  la 
sacra  terra  italiana.  Nei  primi  scontri  cadde  gravemente  ferito, 
e  fu  tra  i  primi  arrestato  presso  San  Giovanni  in  Fiore  dai  ma- 
nigoldi napoletani,  che  ]o  trattarono  durissimamente. 

Dopoché  gli  fu  letta  la  sentenza  dì  morte  nella  carcere  di  Co- 
senza, egli  non  fece  che  parlare  dì  marina  e  di  guerra  coi  com- 
pagni, e  di  cose  letterarie  col  frate  mandato  ad  assisterlo.  Eg!i 
pure  mori  da  forte  qual  visse,  e  le  sue  estreme  parole  furono: 
Fiva  la  libertà  e  l' indipendenza  italiana. 

La  mone  di  lui  e  dei  compagni  costernò  i  generosi  figli  delle 
Calabrie  ;  più  voci  di  vendetta  si  udirono ,  e  il  Borbone  ne  trasse 
motivo  a  nuovi  arresti,  a  nuove  crudelt.i.  Ma  il  compianto  di 
tutti  i  buoni  Italiani  era  sacro  a  quei  nobili  giovani  che  si  erano 
sacrificati  per  far  libera  l'Italia;  e  ad  essi  Giuseppe  Ricciardi 
dalla  terra  di  esilio  mandava  queste  parole  : 

O  giovìn  santi ,  perchè  a  me  donalo 
Non  era  al  vostro  glorioso  fato 
Partecipar  ?...  Per  la  memoria  vostra , 
Per  U  memoria  de' parenti  miei. 
Per  la  mia  sposa  e  per  la  mia  fanciulla , 
Sola  dolceua  alla  raminga  viia. 
Giuro,  che  stalo  mi  saria  giocondo 
■  -       Nel  sempiterno  sonno  addormentarmi 
Accanto  a  voi.  là  've  la  patria  nostra 
D'aure  più  dolci,  dì  più  puro  ciclo. 
Di  fior  piCi  vaghi  mirasi  beata  I... 
Quivi  in  vii  fossa,  le  sanguigne  spoglie 
Vostre  infami  carnefici  gittaro. 
Né  di  lacrime  pie,  né  di  ghirlande 
Lece  onorarle;  ma  che  monta,  o  eccelsi 
Martiri  sacri ,  se  d' intorno  al  vostro 
Ultimo  asilo  solitario  e  muto 
S'aggira  assiduo  d'ogni  cor  non  fiacco 
Il  peosier  fremebondo  e  la  speranza  ?... 
E  quel  peosier,  quella  speranza  un  giorno 
Mutcrannosi  in  fiamma ,  e  fia  che  intera 
Di  noi  vendicatrice  Italia  surga... 
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È  morto  coi  baldi  garzoni  frementi 
Cui  tanto  sedusse  di  patria  l'amor. 
Che  air  empio  suppliào  volaron  rìdenti 
Degli  anni  all'Italia  sacrando  il  bel  fior. 

La  luce  soave  di  calma  serena 
Del, martire  santo  sul  volto  posò. 
—  È  meglio  la  morte  che  orrenda  catena  — 
Il  voto  ei  compieva  che  un  giorno  giurò. 

Di  ceppi  gravato  nel  suolo  natio. 
Avvolto  fra  pugne  nel  lido  stranier. 
Sua  sola  divisa  fu  «  //  popolo  e  Dio  » 
Far  salva  l' Italia  fu  il  solo  pensier. 

()  splendido  azzurro  del  Calabro  cielo. 
Il  sangue  dei  prodi  t'imporpora  ancor. 
11  sen  de'  tiranni  tu  spargi  di  gelo, 
N^l'  Itali  infondi  speranza  e  valor. 

E  a  notte  in  te  suona  gemente  armonia 
£  squillo  di  pugne  s'intende  echeggiar... 
O  eroi,  la  vostr*  alma  vendetta  desia 
Neir  itala  terra,  sull'  italo  mar. 

PlBTRO  RaPFASLLI. 


nch'  egli  mori  compagno  di  martirio  ai  fratelli  Bandiera 
in  Cosenza  ;  anche   il  sangue    di  lui  pesa   sulla  nera 
anima  di  quel  Ferdinando,  che  accolse  in  sé  tutte  le 
turpitudini  della  nequizia  borbonica* 
Di  questo  martire  cosi  scriveva  nel  1844  Giuseppe  Maz- 
zini, che  ne  conobbe  le  vicende,  la  forza  grande  dell'animo 
e  r  indomabile   amore  di   patria.  «  Ricciotti   era  nato    col 
secolo  in  Prosinone,  terra  degli  Stati  papali.  A  diciott*anni 
l'idea   nazionale   s'impossessò    di  lui,  ed   egli    giurò    che 
avrebbe  speso  la  vita  in    promuoverne  lo  sviluppo  ed  il  trionfo. 
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Di  giuramenti  siffani  Ìo  ne  ho  uditi  tanti,  negli  ultimi  quindici 
anni,  pronunciati  da  uomini  ben  altramente  potenti  d'intelletto, 
e  poi,  dopo  due  o  tre  anni  di  tiepidi  sforzi,  traditi  ;  che  le  parole 
stesse  mi  suonano  oggi  tristissime  come  contenessero  una  profezia 
inasombile  di  delusione.  Ma  egli  attenne  il  suo  giuramento  ;  disse 
e  fece.  Nelle  facoltà  limitate  d'  una  natura  semplice,  onesta,  diritta, 
fermissima,  com' è  descritta  in  parecchi  degU  uomini  di  Plutarco, 
trovò  la  forza  che  le  vaste  facoltà  intellettuali  dovrebbero  dare , 
e  pur  troppo,  quando  sono  scompagnate  da  una  credenza,  non 
danno  ;  avea  l' ingegno  del  cuore.  Da  quando  ei  giurò  fino  al 
giorno  della  sua  morte,  la  sua  vita  non  fu  che  una  serie  di  pa- 
timenti. E  nondimeno  ei  portava  sul  volto,  anche  nel  1S44,  lo 
stesso  sorriso  di  pace  con  se  stesso  e  cogli  altri,  che  i  più  vecchi 
amici  avevan  notato  nella  sua  prima  giovinezza  ;  la  virtù  che  in 
altri  ha  sembianza  di  lotta ,  in  lui  s' era  fatta  natura  ;  né  alcuno 
avrebbe  nwi  potuto  indovinare  da'  suoi  modi  eh'  egli  aveva  per  24 
anni  patito,  e  s'appressava  a  correre  i  rischi  supremi.  Nel  1821, 
affrettatosi  a  Napoli,  fece  parte  in  qualità  di  Tenente  d'un  bat- 
taglione attivo  delle  milizie  del  Regno  ,  e  v'  ottenne  testimonianze 
onorevoli  di  coraggio  e  di  zelo.  Tornato  in  paese,  fu  imprigionato, 
e  consumò  Ì  nove  più  belli  anni  della  gioventù  nel  Forte  di  Civita 
Castellana.  Liberato  dai  terrori  del  Papa,  ne!  1S31 ,  avresti  detto 
che  egli  avesse  sofferto,  non  nove  anni,  ma  nove  giorni  di  car- 
cere, tanto  era  lo  stesso  di  prima;  sereno  nell'anima  e  nell'aspetto, 
caldo  d'  affetti  patrii  e  voglioso  di  ritentare  ;  e  noi  e'  incontrammo 
quell'  anno  in  Corsica,  in  cerca  ambedue  d'  una  via  per  la  quale 
si  potesse  raggiungere  gli  insorti  dell'  Italia  Centrale,  Caduto,  per 
colpa  di  chi  fu  messo  a  dirigerlo,  quel  tentativo,  quando,  perchè 
gì'  Itah.mi  arrossissero  d' avere  sperato  negli  aiuti  di  Fninda, 
Casimiro  Perrier  mandò  i  soldati  francesi  a  far  da  birri  de!  papa, 
Ricciotti  si  cacciò  in  Ancona,  dove,  creato  capo  della  cosi  detta 
Colonna  mobile  di  Volontari,  protesse  la  città  da  crisi  di  sangue, 
e  ordinò  i  giovani  a  umi  serie  di  manifesMzioni  pacifiche  nazio- 
nali, tanto  che  il  mondo  sapesse  che  cosa  volevano  ;  poi ,  ottenuto 
compenso  di  accuse  infami  dalla  immoralità  sistematica  dei  nostri 
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nemici ,  e  di  più  intame  silenzio  dal  generale  francese ,  che  pur 
s'  era  valso  sovente  dell'  opera  sua  ad  acquetare  gli  spiriti  bollenti 
de'  giovani  Anconitani ,  tornò  in  Francia  quando  1'  occupazione 
cessò,  e  si  ricongiunse  a' suoi  fratelli  d' esilio,  finché,  nel  1835^ 
mentre  I3  gioventù  iulìana  pareva  apprestarsi  all'  azione,  chiese 
d' andare  in  Italia  ;  e  v'  andò.  Tornatone  anche  quella  volta  salvo 
per  mezzo  a  pericoli  assai  più  gravi  che  non  quei  dell'azione, 
errò  povero  e  angariato  dalle  autoriti  francesi,  che  facevano  a 
quel  tempo  quanto  umanamente  potevasi  per  {stancare  la  pazienza 
e  la  virtù  dei  proscrìtti,  di  deposito  in  deposito,  senza  lasciarsi 
avvilire  dalle  persecuzioncelle  dei  prefettucci  di  Polizia,  senza 
lasciarsi  contaminare  dalle  arti  sozze  e  dalle  sozze  querele  della 
compagnia  malvagia  e  scempia  che  pur  troppo  grava  in  ogni 
tempo  le  spalle  agh  esuli  buoni.  Finalmente,  nel  1835,  non  ve- 
dendo probabilità  di  salute  vicina,  si  decise  giovarsi  del  tempo 
per  impratichirsi  più  sempre  nelle  discipline  della  milizia,  e  scrisse 
annunziando  la  sua  determinazione  ai  figli  (poiché  ei  s'era  am- 
mogliato giovanissimo  ed  era  padre)  le  linee  seguenti  :  —  Eccomi 
giunto  ad  uno  dei  momenti  più  tristi  della  mia  vita,  e  forse  al 
più  decisivo  per  me.  Un  cumulo  di  ragioni  mi  costringono  ad 
abbandonare  la  Francia,  ed  allontanarmi  più  ancora  da  voi.  Mille 
privazioni  m' attendono ,  infiniti  pericoli  circondano  il  sentiero 
che  devo  scorrere ,  la  morte  stessa  è  forse  là  per  colpirmi.  V  amore 
che  io  m'  ebbi  per  voi ,  e  che  per  lontananza  non  s'  è  giammd 
diminuito,  il  dovere  di  padre  e  di  buon  cittadino  non  mi  per- 
mettono di  dare  esecuzione  al  mio  divisamento  senza  ricordarmi 
di  voi,  e  senza  darvi  alcuni  precetti  che  io  spero  vorrete  adem- 
piere. Se  mi  è  riserbata  una  sorte  crudele,  se  dovessi  mai  esser 
rapito  al  vostro  afieito,  conservate  memoria  di  me.  La  mia  sven- 
tura non  vi  sgomenti,  e  sia  questo  mio  scritto  un  documento 
della  mia  tenerezza  per  voi.  Onorate,  voi  lo  sapete,  furono  le 
cagioni  che,  togliendomi  alla  patria,  mi  condannarono  a  languire 
sulla  terra  straniera.  La  condizione  d'Italia  è  cosi  crudele,  cosi 
basso  è  ora  caduta  questa  terra  ira  di  si  gloriosa ,  che  qualunque 
tra'  suoi  figli    ha  scusi  d'  onore ,  qualunque    sente  nel  suo  cuore 
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r  offesa  che  i  despoti  faaao  alla  digaità  nazionale  italiana,  qualunque 
ama  la  libertà  e  la  virtù ^  è  condannato  a  strascinare  nell'esilio  i 
suoi  giorni,  se  ha  ventura  di  sottrarsi  alla  prigione  o  alla  morte. 
Noi  siamo  martiri  della  causa  d' Italia ,  ma  il  nostro  patire  prepara 
alla  patria  giorni  di  libertà. e  di  trionfo.  Chi  ingiustamente  ora  ci 
opprime  sarà  alla  sua  volta  oppresso ,  e  gì'  Italiani  vincitori  sa- 
pranno usare  con  magnanimità  della  riportata  vittoria.  Intanto  io 
parto  per  la  Spagna  :  combatterò  anche  una  volta  per  la  causa 
della  libertà,  e,  se  il  destino  mi  è  propizio,  metterò  a  profitto 
d'Italia  le  cognizioni  che  avrò  acquistate.  Voi,  miei  figli,  drizzate 
sulle  mie  tracce  i  vostri  passi  ;  fate  che  io  abbia  almeno  il  con- 
forto di  sapere  che  lascio  in  voi  degli  imitatori,  e  che  l'Italia 
potrà  calcolare  su  voi  come  su  di  me.  — 

«  In  novembre  egli  parti  per  la  Spagna,  dove,  raccomandato 
dal  Maresciallo  Maison  ministro  della  guerra  in  Francia,  e  dal 
Generale  d' Harispe  ottenne  d'  entrare  col  grado  di  Tenente  in 
un  battaglione  dei  tiratori  di  Navarra  »  (i). 

Si  trovò  a  molti  fatti  d' arme  contro  i  guerriglieri  carlisti  e 
meritò  da' suoi  capi  menzione  onorevole.  Nel  1837  fu  fatto  Ca- 
pitano: nel  1841  ebbe  la  croce  di  san  Ferdinando  per  le  vittorie 
riportate  l' anno  innanzi  contro  il  ribelle  Balmaseda  ;  e  ai  30 
giugno  1843  fu  promosso  al  grado  di  Comandante  di  fanteria. 
Con  queste  parole  il  Ricciardi  fa  narrare  a  lui  stesso  le  sue  im- 
prese di  Spagna: 

Me  rispana  terra 

Col  ferro  in  pugno  lungamente  vide, 

E  fra  mille  pericoli  due  lustri 

Colà  vìssi  la  vita,  e  sempre  illeso 

D*ogni  periglio  uscii,  che  forse  il  Cielo 

Gloriosa  la  morte  a  me  riserba 

Nella  terra  natal;  ma  Un  di  imminente 

Proprio  la  scòrsi,  e  dal  mio  capo  a  storia, 

E  da  quel  dei  compagni,  itali  tutti. 

Un  giuramento  simile  a  codesto 

Cui  proferimmo,  riuscì  valente. 


(1)  Ricoriìi  dei  fraleììi  Bandiera,  pag.  55  e  segg. 
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Fra  gli  aspri  monti  o 
Me  tredicesmo  ruinoso  avvolge 
Nimico  stuol  fortissimo  :  giti  l' armi  1 
Ne  grida  il  capo  di  quei  truci,  e  noi 
Al  superbo  comando  immediata 
Risposta  diam  di  grandine  di  palle. 
Quindi  ratti  sul  vertice  d'  un  monte 
N'arrampichiamo,  ed  i  moschetti  quivi 
Novamente  apprestati  a  disperata 
Battaglia,  di  ferite  e 


Motti  ben  presto  seminiam  la  valle , 
E  sebbcn  dieci  conCra  mille,  il  giuro 
Di  morire  o  di  vincere  nei  petti 
Cotal  ne  infuse  una  virtù,  che  in  breve 
Si  dileguò  degli  inimici  il  nembo. 
Tanto  puote  il  voler  saldo  di  forti 
Anime  o  il  disperar  d' ogni  salute  I 
Kè  sola  una  fiata  a  noi  sorrise 
Vittoria  air  ombra  delle  stranie  insegne. 
Lo  san  le  strette  di  Navarra,  acerbe 
Dell'empio  Carlo  a'  truci  e  forti  sgherri, 
E  le  montagne  e  le  pianure  il  sanno 
Di  Catalogna  e  di  Valenza,  tinte 
Di  quel  sangue  per  noi  si  largamente  ! 
E  d' invidia  sovente  arse  l' Ispana 
Soldatesca,  in  veder  vittoriosi 
Gl'Iialì  fuorusciti,  e  a  noi  fu  ^oia 
Il  far  chiaro  allo  stran  che  il  valor  nostro 
Sol  d'un  campo  difetta,  il  qual  dischiuso, 
Prove  il  mondo  di  noi  vedria  stupende! 

Nell'estate  del  1S43  sentendo  per  le  agitazioni  di  Romagna 
ridestarsi  le  speranze  italiane ,  lasciò  la  Spagna  e  venne  ad  ofTi'ire 
alla  patria  l'  opera  sua.  Ma  non  potè  giungere  in  Italia  ;  perchè 
a  Marsilia  fu  denunziato,  ed  il  governo  francese  lo  arrestò.  Come 
fu  liberato  si  recò  a  Parigi.  Da  una  lettera  scritta  di  colà  da  un 
amico  nostro ,  che  è  tra  i  più  rispettabili  uomini  dell'  emigrazione 
italiana,  ricaviamo  le  seguenti  parole  sul  conto  suo: 

«  Non  mi  usciranno  mai  né  dalla  mente  né  dal  cuore  le  parole 
che  mi  disse  nell' accomiatarsi  da  me,  quando  respinto  da  Mar- 
lilia,  donde  aveva  indarno  tentato  di  pasiara  in  Italia,  recavaaì 
Il  Londra  sempre  con  la  stessa  intenzione,  Io  lo  pregavi  a  non 
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avventurare  senza  grave  ponderazione  una  vita  preziosissima  per  la 
nostra  povera  patria,  la  quale  aveva  punroppo  bisogno  J'  uomini 
della  sua  tempra,  si  rari  a  trovarsi,  e  die,  trovati,  dovrebbero 
conservarsi  gelosamente  per  le  occasioni  supreme.  —  Senti,  ri- 
spose ;  tutto  il  mio  patrimonio  è  la  spada  ;  !'  ho  impiegata  sinora 
per  la  santissima  nostra  causa,  ma  fra  gli  stranieri  :  lascia  che  io 
possa  usarla  una  volta  pel  mio  paese,  e  ch'io  consacri  ad  esso 
una  vita  rispettata  finora,  e  forse  per  questo  dalla  fortuna,  »  — 

Poscia  si  condusse  a  Londra,  ed  ivi  ottenuti  aiuti  dagli  esuli, 
pani  di  nuovo  alla  volta  d'Italia  per  la  via  di  Malta  e  delle  Isole 
Ionie  colf  animo  di  aiutare  i  moti  gii  cominciati.  Giunco  a  Corfi\ 
ai  primi  di  giugno  del  1844  vi  trovò  i  fratelli  Bandiera  che  ave- 
vano disertate  le  insegne  austriache  e  si  affratellò  con  essi.  Egli 
mediuva  di  fare  uno  sbarco  negli  Stati  papali,  dove,  a  motivo 
delle  ultime  camifìcine,  grande  era  l' indignazione  contro  il  go- 
verno pretesco.  I  capi  dell'insurrezione  dell'anno  antecedente, 
dopo  avere  errato  sui  monti,  si  erano  messi  in  salvo  sulla  terra 
di  Francia.  Ma  Papa  Gregorio  non  potendo  avere  i  capi,  con- 
darmava  alle  prigioni,  alle  galere  e  alla  morte  gli  altri  che  vi 
avevano  preso  parte. 

Il  Ricciotti  credè  che  queste  nuove  nefandiià,  mutando  in  furore 
lo  sdegno  dei  Romagnoli ,  rendessero  più  facile  la  via  a  un  ten- 
tativo, al  quale,  come  si  rileva  dalle  loro  lettere,  erano  pronti  a 
seguirlo  anche  i  Bandiera,  Così  stavano  le  cose,  quando  ad  un 
tratto,  non  si  sa  come,  il  Ricciotti  messo  giù  il  suo  disegno, 
accolse  quello  dei  due  fratelli,  e  con  essi  s' imbarcò  per  le  Calabrie. 
Con  essi  fu  a  parte  delle  venture,  dei  pericoli  e  della  gloria  di 
martire.  Si  batto  valorosamente  cogli  sgherri  del  re  Ferdinando, 
e  poscia  fu  arrestato  e  condotto  a  Cosenza.  Quando  a  lui  e  agli 
altri  fu  letta  la  sentenza  di  morte ,  disse  queste  parole  :  Infami, 
e  non  vi  bastava  uccidere  tre  0  quattro  di  noi?  AI  capitano  re- 
latore che  vilmente  ingiuriava  uomini  incatenati,  rispose  con 
gravi  parole.  Gli  ufficiali  commossi  dal  contegno  nobihssinio  di 
questi  tnfehcì  non  potevano  trattenersi  dal  piangere.  E  tra  t;'' 
altri  un  utificiale    di  gendarmeria  fu    preso  da  commozioae  prò- 
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fondissima.  Al  che  avendo  posto  mente  il  Ricciotti,  disse  ai  com- 
pagni :  Per  dìo  !  Un  grati  bravo  giovane  ha  da  esser  colui  !  Mentre 
erano  conijotti  al  luogo  della  fucilazione,  il  Ricciotti  salutava  a 
destra  e  a  sinistra  h  gente  in  mezzo  alla  quale  passavano.  Esitando 
poi  i  soldati  per  In  commozione  a  far  fuoco,  ei  li  inanimiva  tfl- 
cendo  :  Tirale  sen:^a  paura ,  siamo  soldati  anche  noi,  e  sappiamo, 
che  quando  si  ha  un  ordine,  si  ha  da  eseguire. 

Egli  fu  più  avventurato  di  tutti  ;  cadde  fra  i  primi  alla  prima 
scarica.  Ebbe  una  palla  in  bocca  nel  punto  che  gridava:  Fiva 
l'  Italia. 


h 


LXVI. 


G-li  altri  compagni  di  martirio  dei  fratelli  bandiera. 


Sull  quri  fui 


compagni    dei   Bandiera,  del    Moro   e   di   Niccola 
Riccioni  all'  impresa  delle  Calabrie  erano  del    Lom- 
bardo   Veneto ,   del    Modenese    e    delle    Roniagne. 
Di   venti,  dodici   appartenevano   agli    Stati  oppressi 
dal  Papa  ;  il  che  prova  sempre  più  quanto  schifoso  fosse 
il  governo    di   frate  Gregorio  che  costringeva  i  cittadini 
alle    imprese    fiù    disperate  per  trovar   via   in  qualunque 
modo  a  sottrarsi  da  quel  vitupero. 

Tra  i  fucilati  erano  degli    Stati  papali,  Domenico  Lu- 

paCelli,  Giacomo  Rocchi,  Giovanni  Venerucci  e  Francesco  Beni. 

Domenico  Lupjttlli  era  perugino.    Prese  parte  alla  rivoluzione 

ie!   1851,  fu  arrestato  quando  il  Papa  ebbe  vinto,,  fu   tenuto  in 
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pngìODe  fino  al  1S37,  e  poi  mandato  in  esilio.  Aveva  fama  di 
specchiata  probità,  era  risoluto  nei  partiti,  e  d'umore  lietissimo. 
Quando  gli  ebbero  letta  la  sentenza  di  morte,  si  fece  al  cao- 
cello  della  prigione,  e  chiamato  un  soldato  gU  disse:  Domani 
fa'  di  caricare  bene  lo  schioppo ,  perchè,  ho  la  pelle  assai  dura  ; 
vedrai  che,  ferito,  farò  tre  passi  e  griderò  viva  Italia!  lì  tenne 
parola,  perchè  mortalmente  ferito,  prima  di  cadere  die  un  salto 
e  gridò:  fuoco  di  nuovo,  viva  Italia! 

Giacomo  Rocchi  di  Lugo  e  Giovanni  Venerucci  di  Forlì  orano 
due  operai  congiunti  tra  loro  di  stretta  amicizia.  Il  Rocclii  fu 
cameriere  del  poeta  greco  Solomos,  che  per  la  sua  esemplare 
condotta  e  per  la  generositi  del  suo  animo  gli  portava  affetto 
di  amico  (l).  Giovanni  Venerucci  era  fabbro  espertissimo.  Negli 
ultimi  tempi  si  erano  preparati  alla  morte  facendo  insieme  una 
corsa  in  Levante,  per  acconciare  le  cose  loro  e  disbrigarsi  da 
alcuni  debiti  precedentemente  contratti.  Accomodata  ogni  loro 
faccenda,  poterono  gettarsi  nell'azione  con  animo  tranquillo  e 
senza  che  alcuno  avesse  a  lagnarsi  di  loro.  Furono  tra  i  primi 
arrestati.  Il  Venerucci  s' interpose  uiontre  gli  sgherri  ingiuria- 
vano il  povero  Domenico  Moro.  Fu  degli  ultimi  a  spirare  con 
Domenico  Lupatelli  e  con  Attilio  Bandiera. 

Francesco  Beni  di  Lugo  era  uu  vecchio  soldato,  che  sotto  k 
insegne  di  Napoleone  combattè  lungamente  e  con  lode.  Ninno 
degli  atti  e  dei  detti  suoi  estremi  fu  conservato  (2). 

(i)  Dionisio  Solomos  ìl  più  celebre  dei  poeti  greci  recenti,  er.i  uomo  ge- 
neroso, buon  cittadino,  e  amava  l'Italia  quanto  la  sua  Grecia.  Era  nativo 
di  Zame,  ma  abitava  a  Corfù,  e  la  sua  casa  dava  rifugio  a  tutti  gli  sventu- 
rati. Ai  rifugiati  italiani  fece  benefici  grandissimi.  Il  Miller  e  il  Rocchi  che 
slavano  al  suo  servigio,  e  che  chiamava  amici,  noti  servì,  aveano  ordine 
di  accogliere  quanti  italiani  si  presentassero.  La  sera  precedente  al  giorno 
della  partenia  per  le  Calabrie,  erano  in  sui  casa  tutti  gl'italiani  della  spe- 
dizione, tranne  i  Bandiera,  Moro,  Ricciotti  e  Nardi.  Solomos  mostrò  loro  l 
pericoh  e  la  gloria  del  tentativo,  e  il  Miller  disse:  Qualunque  sia  il  pericolo 
noi  dobbiamo  arditamente  affroni.irlo.  E  Solomos  aggiunse:  Dio  benedica  i. 
vostro  coraggio,  e  lo  renda  fortunato  e  fecondo. 

(2)  Altri  lo  dissero  di  Ravenna,  lo  scrivo  di  Lugo,  percliè  su  con  Giacomc 
Hocchi,  a  capolilj  dei  Lugliesi  morti  pu^n^ndu  pei  l.i  liLH;rtJ  d'Italia  sulla 
Lipide  posta  nella  Residenza  Comunale  dì  Lugu. 


i 
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Vi  fu  alla  lugubre  festa  anche  un  rappresentante  di  Modena. 
Era  l'avvocato  Anacarsi  Nardi,  nipote,  non  figlio  come  scris- 
sero altri,  a  quel  Nardi  che  nella  rivoluzione  del  183 1  fece  in 
Modena  le  prime  pani,  come  dittatore,  e  poscia  mori  in  esilio 
a  Corfù.  Il  giovane  che  1'  aveva  là  seguitato  nutriva  nel  cuore 
la  medesima  fede,  e  accettò  con  animo  volonteroso  1'  occasione 
che  i  Bandiera  gli  offersero  di  confermarla  col  sangue.  Nei 
primi  scontri  di  Calabria  ebbe  un  colpo  di  palla  in  un:i  coscia 
e  cadde  in  mano  ai  nemici.  Dopo  la  partecipazione  della  sen- 
tenza di  morte,  preso  per  l'abito  un  frate  e  condottolo  dinanzi 
ad  un  Crocifìsso,  gli  domandò  se  lo  conoscesse;  Ìndi  gli  venne 
spiegando  il  Vangelo  in  modo  affatto  nuovo  pel  pover  uomo, 
il  quale   aveva    cera    di    penitente    a    fronte    del  condannato ,  e 

V  udiva  senza  fiatare.  La  sera  nella  Conforteria  scrisse  questa 
lettera  al  dottor  Tito  Savelli,  che  vivea  presso  a  Corfiì  in  un 
luogo  solitario,    dove    si    era    fabbricata  una  casa  che  chiamava 

Y  Exoria  cioè  l'esilio:  «Caro  amico.  Ti  scrivo  per  l'ultima 
volta.  Fra  dodici  ore  non  sarò  più  t  I  miei  compagni  di  sven- 
tura sono  i  due  Bandiera,  Ricciotti,  Moro,  Venerucci,  Hocchi, 
Lupatclli  e  Berti.  Tuo  cognato  n' è  esente;  non  so  a  quanti 
anni  sarà  condannato.  Rammentami  alla  tua  famiglia  più  spesso 
che  puoi,  ed  a  tutti  gli  amici.  Se  mi  sarà  dato,  prima  di  salire 
all'Eterno,  verrò  a  fare  una  vìsita  M' Exoria,  Baciami  il  mio 
Dante  e  tutti  i  tuoi  figli.  Quando  crederai,  scriverai  a  Modena 
questa  mia  avventura,  ed  a  mìo  fratello.  Tutti  i  compagni  miei 
ti  salutano  car.imente.  Io  ti  abbraccio  e  sono  il  tuo  N.irdi.  — 
P,  S.  Scrivo  colle  manette,  e  perciò  vedrai  il  carattere  un 
po'  tremante ,  ma  io  sono  tranquillo  perchè  muoio  in  patria ,  e 
per  una  caus;i  santa.  L' amico  che  veniva  a  cavallo  (  pare 
che  alluda  ai  Boccheciampi),  fu  la  nostra  rovina.  Addio  di 
nuovo  11  (r). 

([)  .\nacjrsi  Nardi  risposi:  jrJitis^siiiio  j  tutto  lo  Joiuatidv  dei  .suoi  cai- 
acfici.  n  giudice  gli  domandò:  Percliè  avete  posto  piede  in  questo  territorio  : 
—  Perchè  ipcrdvamo  dì  trovare  dei  generosi  che  si  unissero  a  noi  nella 
sjnia  opera  di   liberare  l' Itjlia  dalla  tirannide,   —  E  non  pensasti-  iil  castigo 
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Né  soli  questi  nove  furono  i  morti.  Vi  erano  state,  come 
sopra  dicemmo,  due  altre  vittime.  Giuseppe  Miller  di  Forlì, 
esule  fino  dal  1832,  poco  dopo  sbarcato  in  Calabria,  nel  secondo 
scontro  coi  militi  urbani  fu  colpito  da  una  palla  in  fronte,  e 
non  fece  che  levare  la  testa  al  cielo  e  morire.  In  quel  mede- 
simo scontro  era  caduto  anche  Francesco  Tesei  di  Pesaro. 

Gli  altri  loro  compagni ,  Luigi  Nanni  di  Forlì ,  Giuseppe 
Tesei  di  Pesaro,  Pietro  Piazzolì  di  Forlì,  Tommaso  Mazzoli  t: 
Giuseppe  Pacchioni,  ambedue  di  Bologna,  Carlo  Osmani  d'An- 
cona, Paolo  Mariani  dì  Milano  già  cannoniere  al  servizio  del- 
l'Austria, e  Giovanni  Manessi  di  Venezia  furono  condannati  al- 
l' ergastolo. 

Tanto  i  martiri  che  morirono,  quanto  quelli  che  patirono  i 
tormenti  della  prigione,  ebbero  la  forza  e  l'altezza  di  animo 
che  richiedeva  la  santità  della  causa  a  cui  si  erano  fatti  devoti. 
Perciò  da  tutte  le  parti  d' Italia  sorsero  ad  essi  universali  il 
compianto,  la  lode ,  T  ammirazione.  Mentre  l'Austria  e  il  Bor- 
bone di  Napoli  nelle  loro  gazzette  si  credevano  di  infamarli 
chiamandoli  scellerati  e  ladroni,  erano  dagl'  Italiani  celebrati 
negl'inni.  Fu  scritta  la  loro  storia,  fu  ammiralo  il  loro  coraggio, 
si  pianse  sulla  loro  sciagura,  si  raccolse  ogni  loro  parola  per 
accendere  nei  cuori  fraterni  l'amore  della  vendetta.  Giuseppe 
Mazzini,  a  cui  i  Bandiera  avevano  raccomandata  la  loro  me- 
moria, pubblicò  i  Ricordi  e  i  frammenti  di  lettere  che  ho  più 
volte  citati,  e  rese  onorevole  testimonianza  ad  essi  ed  ai  loro 
compagni.  Giuseppe  Ricciardi    IÌ   celebrò    (Parigi    1844)  con  un 


che  potevate  incontrari:  ?  —  Non  mi  sono  mai  curato  Ji  qucslu.  —  Come 
si  chiamava  il  capitano  che  vi  portò?  —  Un  figlio  della  Giovine  lialij.  — 
—  Ma  chi  tra,  come  sì  chiamava?  —  Un  figlio  liclla  Giovine  Italia. 

Poi  quando  gli  fecero  veaire  innanii  il  Boccheciampi ,  eh'  ei  credeva  tra- 
ditore, e  gli  domandarono  se  lo  conoscesse,  rispost;:  Non  trovo  nome  nella 
mia  divina  lingua  italiana  per  nominare  convenientemente  costui. 

Al  frate  che  gii  domandava  se  conoscesse  il  Crocifisso ,  rispose  :  lo  co- 
nosco, lo  confesso  k  \o  adoro:  ni.i  voi  no,  che  siete  strumento  della  tiran- 
nide, e  ;;iustat;  il  suo  santo  VangL'Io. 
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Epicedio  pieno  di  quel  patrio  affetto  che  gli  bolle  nelF  animo,  e 
più  tardi  pubblicò  (Parigi  1846)  su  di  essi  nuovi  ragguagli  avuti 
da  quelli  che  si  trovarono  testimoni  dei  fatti.  Gli  altri  esuli 
Italiani  chiesero  di  celebrare  ad  essi  un  funerale  a  Parigi  ai  2 
novembre  di  quel  medesimo  anno  ;  e  i  preti  francesi  negarono 
loro  il  permesso  di  rendere  questo  pio  ufficio  ai  martiri  della 
libertà  (i).  Ma  era  stolta  e  vana  la  guerra  a  chi  avea  reso  te- 
stimonianza alla  più  santa  di  tutte  le  cause.  Appena  in  Italia 
spuntò  un  raggio  di  libera  vita,  il  nome  dei  Bandiera  e  dei  loro 
consorti  di  martirio  risonò  venerato  per  tutte  le  bocche.  Il  25 
luglio  del  1848  fu  giorno  sacro  a  tutti  i  liberali  italiani,  e  per 
ogni  città  r  anniversario  dei  martiri  si  celebrò  con  esequie  so- 
lenni. Solamente  i  Lombardi  e  i  Veneti  dapprima  tacevano, 
perchè  la  parola  era  impedita  dalle  baionette  dei  feroci  Croati; 
ma  appena  ebbero  scosso  il  giogo  dell'  Austria,  mostrarono  le 
simpatie  che  li  legavano  agli  uomini  del  gran  sacrificio.  Il  Go- 
verno provvisorio  della  Repubblica  Veneta-  ai  27  di  marzo  (otto 
giorni  dopo  il  principio  della  libertà)  decretava  che  i  fratelli 
dell'alfiere  di  fregata  Moro,  martire  della  santa  causa  d' Italia  j 


(i)  Negato  dai  preti  francesi  il  permesso  del  funerale ,  gP  Italiani  volsero 
r  animo  a  onorare  i  martiri  con  una  medaglia  di  bronzo.  Pietro  Giannone 
ne  concepì  il  pensiero,  che  fu  disegnato  da  valente  artista  italiano.  David 
d'Angers  la  scolpi.  Rogat  la  coniò.  Vi  si  vede  V  Italia  in  prospetto  :  la  sua 
testa  invece  di  torri  è  coronata  di  spine.  È  coperta  di  magnifico  manto  alla 
romana.  Appoggia  la  mano  sinistra  sopra  un  fascio  da  littore  senza  scure, 
alza  la  testa  verso  la  fiamma  che  esce  da  un'urna,  e  vi  accende  una  fiaccola. 
Al  pie  sinistro  dell'  Italia  comincia  a  spuntare  dal  suolo  un'  insegna  romana 
con  r  aquila  in  cima  ed  immediatamente  sotto  1'  abbreviazione  S.  P.  Q.  R. 
Neil'  urna  sta  scritto  :  Nostris  ex  ossibus  tiUor,  E  sul  piedistallo  ;  Immolati  a 
Cosenza  il  2$  luglio  1844,  Ferdinando  re.  E  al  di  sotto  è  l' emblema  della 
lupa  che  allatta  i  due  bambini.  Sulla  parte  sinistra  dello  spettatore  sorge 
presso  all'  urna  un  giovinetto  cipresso.  Al  disotto  della  linea  si  leggono  in 
carattere  maggiore  queste  parole  :  a  memoria  ed  esempio.  Indi  i  nomi  dello 
scultore  e  dell'incisore.  Attorno  sono  i  nomi  dei  nove  martiri.  Nel  rovescio 
è  una  corona  di  due  rami  di  palma  e  di  alloro  con  entrovi  il  motto  della 
Giovine  Italia  :  ora  e  sempre.  Poi  l' epigrafe  :  È  fede  nostra  giovare  Vitaìira 
libertà  meglio  morti  che  vivi. 
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fossero  figli  della  Ripubblica ,  e  che  la  madre  di  lui  ottenesse  con- 
veniente pensione;  che  alla  memoria  dei  fratelli  Bandiera  martiri 
della  medesima  causa  provvedesse  la  Repubblica.  Milano  venerò 
la  loro  sinta  memoria,  celebrandone  ai  25  luglio  l'anniversario 
della  mone  con  esequie  nella  chiesa  dì  San  Fedele.  Il  funebre 
rito  fu  fatto  celebrare  dall'  Associazione  Nazionale  Italiana  cbf 
vi  assisteva  in  corpo  col  suo  stendardo  a  tutto,  e  tutta  quanta 
devota  alle  credenze  che  i  martiri  di  Cosenza  testimoniarono  al 
mondo.  I  milanesi  vi  accorsero  in  mesta  attitudine  ;  le  miU2Ìe 
cittadine  e  il  corpo  degli  studenti  resero  più  solenne  la  pia 
cerimonia.  Il  Preposto  della  chiesa  esortò  i  cinadini  ad  essere 
concordi  e  costanti  nel  sostenere  la  lotta  cominciata  col  sangue 
di  quei  magnanimi.  Tunì  gli  assistenti  pensarono  che  i  martiri 
di  Cosenza  morirono  per  la  fede  d'Italia:  pensarono  che  questa 
cara  patria  versava  in  grave  pericolo,  e  che  a  noi  faceva  Insogno 
di  sacrifizi  supremi  per  non  esser  nuovamente  preda  e  strazio 
dei  barbari. 

Tutte  le  città  d' Italia  gli  onorarono  di  pubbliche  preci.  I 
nostri  voti  trovarono  eco  anche  in  America  ;  e  poeti  italiani  e 
stranieri  celebrarono  in  coro  quella  venerata  memoria. 

Le  ossa  dei  martiri  sottrane  per  cura  pietosa  alla  terra  male- 
detta dei  condannati  (i),  ebbero  ricovero  nella  chiesa  degli  Ago- 
stiniani di  Cosenza,  donde  passarono  solennemente  alla  cattedrale 
nel  1848.  Poco  appresso,  nell' infierire  de^la  reazione  borbonica, 
il  feroce  generale  Busacca  venuto  a  Cosenza  comandava  che 
fossero  gettate  nel  Crati  ;  ma  la  pietà  e  l' amor  patrio  dei 
Cosentini  elusero  lo  scellerato  ordine  che  voleva  violate  le  tombe. 
Quelle  ossa  furono  nascoste  in  altra  parte  della  medesima  chiesa, 
ed  ivi  nel  iSéo  ebbero  nuove  onoranze  a'.l' arrivo  del  generale 
Nino  Bixio  che  coi  suoi  prodi  visitò  anche  il  Vallone  di  Rovito, 
e  in  quel  luogo  del  supplizio  disse  forti  e  generose  parole  sul 
precursori  della  rivoluzione  che  fece  libera  e  ima  l'Italia,  mentre 


(i)  Vedi  Lattari,  Storia  dti  fratelli  Bandiera,  ecc.,  pnf;.  i 


. ...  !c  .iccolsi;  con  fest.i  t;  con  entusiasmo  clie  Invano  lenteremmo 
descrivere,  e  11-  depose..,,  (Pag,  315). 


i 


GLI   ALTRI   COMPAGNI   DEI   FRATELLI   BANDIERA.  315 

i  Carabinieri  Genovesi  piantavano  ivi  una  croce  di  legno  sor- 
montata da  una  corona  di  quercia  col  verso  di  Goffredo  Ma- 
meli, Morir,  gridando  Italia. 

Poi  quando  Venezia  rimase  libera  dalla  dominazione  straniera , 
i  cittadini  festeggiarono  con  grandi  esequie  la  memoria  dei  loro 
martiri  (i),  il  Governo  Italiano  a  richiesta  della  vecchia  madre 
dei  fratelli  Bandiera  ordinò  e  provvide  che  le  loro  ossa  con 
quelle  di  Domenico  Moro  fossero  riportate  alla  patria  ;  e  il 
trasporto  si  fece  con  apparato  solenne,  severo,  degno  di  un 
popolo  libero.  La  città  di  Cosenza  che  con  tanta  religione  aveva 
custodito  quelle  ossa,  le  accompagnò  degnamente  fino  alla  rada 
di  Paola  ;  e  di  là  consegnate  alle  deputazioni  del  Comune  di 
Venezia  e  del  Governo  Italiano,  sull'Europa  piroscafo  della 
nostra  marina  di  guerra,  navigarono  alla  veneranda  città  delle 
Lagune,  che  ai  i8  di  giugno  1867  le  accolse  con  festa  e  con 
entusiasmo  che  invano  tenteremmo  descrivere,  e  le  depose 
nella  chiesa  di  San  Giovanni  e  Paolo,  dove  ora,  accanto  alle 
glorie  dell'antica  Venezia,  rappresentano  gloriosamente  la  nuova 
ItaUa,  e  il  principio  della  sua  unità  (2). 


(1)  Vedi  l'Elogia  fnnebrt  dei  martiri  di  Viiu^id  Bandiem-Moro  ncilato  lulla 
cbitsa  di  San  Giovami  in  Brogora  dal  prof.  D.  Giovanni  Tamburlini  in  mezzo 
alle  solenni  esequie  onde  a  pubblico  testimonio  di  pietà  e  d' amor  patrio  Vi- 
neiia  li  volle  onorati.  Venezia,  1867. 

(2)  Vedi  la  Galena  di  Vtni^ia  dei  19  giugno  1867,  la  quale  descrive 
quella  festa,  e  riferisce  j  discorsi  allora  pronunziati.  È  da  vedere  anche  la 
relazione  dei  due  deputati  del  Municipio  veneto  pubblicata  dalla  stessa  Ca^- 
\eiU  e  da  Vitaliano  Pugliese  nel  suo  libro  stampato  a  Catanzaro  nel  il^yo 
col  titolo  ;  /  JraUììi  Bandiera  e  compagni. 

Vuoisi  qui  ricordare  che  anche  le  ossa  di  Domenico  Lupatelli  ai  7  3.go^to 
del  1867  tornarono  a  Perugia,  sua  patria  e  vi  furono  accolte  con  Inefiabili: 
dimostrazione  d'  affi:tto.  Anche  il  Municipio  di  Prosinone  parlò,  non  ha  guari , 
di  riportare  in  patria  le  ossa  di  Niccola  Ricciotti. 

Di  tutti  quelli  che  andarono  coi  Bandiera  in  Calabria,  ora  vivono  sol.i' 
mente  Paolo  Mariani  dimorante  in  Milano,  Carlo  Osmani,  in  Ancona,  e 
Giuseppe  Pacchioni,  in  Bologna,  a  ciascuno  del  quali  II  Governo  Italiano 
decretò  una  pensione  annua  di  lire  960  fino  dal  luglio  del  1878. 


LXVII. 

vittime  del  dispotismo  papale  negli  anni  1843-1845. 


I  EL  tempo  in  cui  il  Borbone  di  Napoli  si  bruttava  del 
sangue  di  nove  generosi  Italiani  di  varie  province, 
Gregorio  XVI  versava  il  sangue  di  quelli  fra  i  suoi 
sudditi  che  avessero  osato  levarsi  a  protestare  contro 

:  legali  estorsioni,  contro  l'oligarchia  prelatizia,  contro  la 
barbarie  delle  leggi  e  dei  governanti.  In  Italia,  nella  storia 
dei  martiri ,  il  papa  occorre  sempre  fra  i  principali  carnefici. 

II  mal  umore  che  nelle  Romagne  aveano  tentato  di  quie- 
tare coi  bandi,  colle  galere,  colle  torture,  non  era  cessato. 

Le  ragioni  de!  malcontento  crescevano  perché  le  iniquità  commesse 
a  nome  di  Dio  erano  ognora  più  grandi.  I  difensori  del  Papa 
erano  sgherri  vilissimi  avanzati  ai  delitti  e  alle  galere,  i  quali  con 
tutta  la  ferocia  degli  assassini  sì  scagliavano  contro  coloro  che 
supponessero  non  benevoli  al  Governo  papale.  La  storia  dei  Vo- 
lontari pontificii  è,  come  già  abbiamo  veduto,  ima  storia  di  turpi- 
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tudini.  A  Faenza  e  in  altre  città  per  le  pubbliche  vie  impunemente 
aggredivano ,  ferivano  e  ammazzavano  i  paciBci  cittadini.  Quanto 
più  le  prigioni  erano  piene  d' infelici  e  crescevano  le  prepotenze 
tanto  più  i  generosi  Romagnoli  si  apparecchiavano  a  lavarsi  dal- 
l' onta  ed  a  mostrare  al  mondo  che  non  erano  tutti  ni:  codardi , 
né  ciechi.  GIt  amici  della  liberti  che  il  Governo  chiamava  nemici 
della  religione,  del  trono  e  dell'ordine  pubblico  cospiravano  da 
tutte  le  parti,  e  nel  1843  tentarono  di  levare  a  rumore  Bologna. 

Le  vessazioni  doganali,  aggiuntesi  alle  altre  provocazioni  del 
Governo,  fecero  nascere  qualche  tumulto,  e  iilcuni  piccoli  mercanti 
e  artefici  del  popolo  minuto  ai  primi  di  agosto  si  gettarono  alla 
montagna  e  vennero  più  volte  alle  mani  coi  finanzieri.  La  Polizia 
allora  cominciò  a  perseguitare  e  imprigionare  chiunque  k  fosse 
sospetto,  Perlochè  molti  del  popolo  e  delle  principali  famiglii; 
vedendosi  a  perìcolo  grave,  si  riunirono  ai  fuggiti  per  soccorrerli 
coir  avere,  colla  persona  e  col  consìglio.  Fra  i  primi  che  presero 
pane  a  questa  faccenda  erano  Livio  Zambcccari ,  Sebastiano  Tanara, 
Pietro  Pietramellara,  i  fratelli  Pasquale  e  Saverio  Muratori,  Gae- 
tano Turri,  tutti  di  Bologna,  e  Oreste  Biancoli  di  Bagnaci  palio. 
Pasquale  Muratori  capitanava  la  banda.  Un  ordine  di  arresto  era 
stato  lanciato  contro  di  lui ,  e  gli  sbirri  recatisi  alla  sua  casa  per 
eseguirlo,  si  portarono  bnitalmente  colle  donne  della  famiglia. 
Egli  ne  trasse  giusta  vendetta  e  si  gittò  alla  campagna,  e  come 
capo  degt'  insorti  meritò  lode  per  senno  e  coraggio  e  pel  contegno 
tenuto  quando  la  fierezza  de'  suoi  nemici  lo  incitava  a  reazioni 
di  sangue. 

Affrontarono  arditamente  tutti  i  disngi  e  i  pericoli ,  sì  nutrivano 
di  durissimo  cibo,  dormivano  sulla  nuda  terra  a  ciel  sereno,  e 
di  rado  in  qualche  fienile  :  alle  case  pagavano  tutto  ciò  che  loro 
occorreva,  né  per  questo  il  Governo  risparmiava  loro  il  nome 
di  assassini  e  di  ladri.  La  forza  armata  li  perseguitava  di  monte 
in  monte.  Ma  essi  erano  vittoriosi  in  ogni  scontro,  A  Savigor 
sulla  Samoggia  ai  15  agosto  assalirono  i  Carabinieri  e  li  vinsero 
uccidendone  alcuni,  e  facendone  prigioni  altri. 

Intanto  correvano  proclami  per  le  province,  e  si  faceva  appellc 
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a  tutti  gli  uomini  affinchè  insorgessero  e  accorressero  in  aiuto 
alla  banda  che  era  uno  stuolo  di  fralelli  decisi  a  pn^xp  del  loro 
sangue  di  affettare  V  istante  della  rigenerazione  da  Dìo  stesso  se- 
gnate. GÌ'  insorti  resisterono  audacemente  finché  durò  la  speranza 
di  aiuto  ;  ma  alla  fine  Venuta  meno  questa  speranza ,  e  cresciute 
le  difficolti,  perocché  le  truppe  papali  da  ogni  parte  li  circon- 
davano, al  24  agosto  sopra  Castel  Del  Rio  sì  disciolsero.  I!  Mura- 
tori e  parecchi  dei  principali  delU  banda  ebbero  modo  ad  e\Mdere, 
mentre  non  pochi  caddero  nelle  mani  dei  loro  nemici  (i).  Altri 
rimasti  liberi  tornarono  a  Bologna  e  riunitisi  ai  loro  amici  for- 
marono una  nuova  banda,  la  quale  a'  d)  8  settembre  marciò 
sopra  Friiola  per  tirare  (dice  la  sentenza)  a  sé  la  truppa  di  lìnea, 
impadronirsi  dell'  arcivescovo  e  del  legato  di  Ravenna  che  era 
ivi,  0  spiegare  lo  stendardo  della  rivolta  e  rovesciare  il  Governo. 
11  tentativo  non  riuscì,  e  non  pochi  caddero  in  potere  dei  Ca- 
rabinieri di  Castel  S.  Pietro  e  dei  Volonuri  papali. 

E  allora  e  dopo  si  gridò  molto  contro  questi  tentativi  parziali  : 
anche  certi  uomini  che  facevano  professione  di  liberali  si  affan- 
narono a  declamare  contro  i  caduti.  Ad  altri  all'  incontro  pareva 
che  meritassero  lode  quei  moti,  perchè,  anche  non  riusciti,  ge- 
neravano la  necessità  di  altri  moti,  accrescevano  il  numero  dei 
nemici  del  Papa,  lo  rendevano  più  odiato  e  spregevole;  e  mo- 
strando quanto  fosse  debole  e  schifoso  un  Governo  tenuto  in 
paura  da  pochi  uomini  ardimentosi ,  accrescevano  il  coraggio  dei 
liberi  e  affrettavano  il  giorno  della  grande  rivoluzione. 

Per  condannare  gli  uomini  che  presero  pane  ai  fatti  soprac- 
citati, fu  istituita  ai  26  agosto  in  Bologna  una  commissione,  la 
quale  molti  condannò  alla  galera  a  vita  o  a  numero  grande  di 
anni,  e  alquanti  ammazzò.  Presedeva  alla  commissione  il  colonnello 
Stanislao  Freddi,  uomo  scelleratissimo  di  cuì  tutta  Romagna  ancor 
dolente  rafjiona.  I  condannati  da  esso  alla  morte  furono  venti  : 
Lodovico  Monari,  Giuseppe  Veronesi,  Raffaele  Laudi,  Giuseppe 


:ste  dì  Livio    Zambeccari,   del    Pletr.mieil.ira,  del  Biancolì, 
altri  111  messa  una  taglia  di  }00  scudi. 


I 

J 


320  VITTIME   DEL   DISPOTISMO   PAPALE   NliL    184^. 

Rabbi,  Giuseppe  Minghetti,  Giuseppe  Govoni,  Pietro  Buontìglioli, 
Adamo  Rabbi ,  Ferdinando  Dondarìni ,  Giovanni  Casolani ,  Gaetano 
Ventura,  Pietro  Lambertini,  Massimiliano  Zaniboni,  Luigi  Maz- 
zoni ,  Domenico  Conti ,  Paolo  Scorzoni ,  Giuseppe  Reggiani , 
Giovanni  Lelli,  Giuseppe  Monetti  e  Giulio  de  Maria,  tutti  gio- 
vani del  popolo  e  artigiani.  I  primi  sei  solamente  furono  uccisi 
per  fucilazione  alle  spalle  la  manina  dei  7  maggio  1844  in  Bologna 
sul  prato  di  S.  Antonio.  Agli  altri  fu  commutata  h  pena  di  mone 
nella  galera  a  vita,  sotto  stretta  custodia.  .\lla  stessa  pena  della 
galera  perpetua  furono  condannati  anche  Carlo  Alessandrini , 
Onofrio  Nannini,  e  Luigi  Marzocchi  (1).  Fu  ordinata  poi  la  cat- 
tura contro  Zambeccari ,  Tanara ,  Biancoli ,  Pictramellara ,  Muratori , 
Turri,  Zanardi,  Giovanni  Lambenini  e  Luigi  Giugni  che  si  erano 
messi  in  salvo. 

Neil'  opinione  pubblica  di  molte  di  quelle  vittime  era  dubbio 
il  reato.  A  tutri  poi  apparve  certissimo  che  fu  arbitrario  il  giudizio 
ed  esorbitante  la  pena.  Il  Freddi  e  i  suoi  compagni,  non  giudici, 
ma  carnefici,  fecero  per  questa  ribalderia  grossi  guadagni,  e  fu- 
rono colmati  di  onori  e  di  premi  d.il  Papa.  Finiti  gli  affari  di 
Bologna  volevano  andare  a  infierirò  a  Faenza,  e  respinti  da  chi 
comandava  in  quella  città,  si  volsero  a  Ravenna,  ed  ebbero  liete 
accogUenze  dal  Cardinale  legato  D,  Francesco  Saverio  Massimo, 
uomo  odiato  dall'universale  per  la  sua  superbia,  pe' suoi  arbitrii 
spietati.  Gli  Svizzeri  e  i  Carabinieri  essendo  esecutori  violenri  del 


(1)  Quiiuii  furono  cond.innali  .i  venti  anni  Ji  R.ilcr.i  :  Antonio  G.imlicriui. 
Ignazio  Mariotli,  Gaetano  Marchesi,  Pietro  Tuni,  Giovanni  SiiPtr.  A  quiti- 
dici  anni  di  galera  :  Luigi  .\ina dei ,  Cesare  Brini ,  Petronio  Boschetti ,  Antonio 
Bonetti.  Giuseppe  Castellari,  RalTaele  Comellini,  Cado  Ciliari,  Gaetano  ■; 
Luigi  Costa,  Federigo  Cappellani,  Francesco  Dotti,  Paolo  Ferrari ,  Vinccnuo 
Golfieri,  Luigi  Gabrielli,  Valetitino  Giordani,  Giuseppe  Mazzoni,  Cesate 
Masciti,  Giuseppe  Morisaldi,  Claudio  Morelllì,  Natale  Natali,  Lui^  Rossi, 
Luigi  Ricci ,  Odoardo  Reg^ani ,  Matteo  Rigatini,  Angiolo  Serenari ,  Giuseppe 
Trenti,  Angelo  Verri,  Valentino  Zani,  Angelo  Zani.  A  dieci  anni  di  galera: 
Teodoro  Squarsinì.  A  tre  anni  di  detenzione  ;  Eliseo  Maierozii ,  studente, 
minore  d'anni  18,  Pietro  Cacciari  di  anni  16.  Con  altra  senten/.a  dei  ij  luglio 
furono  condannati  Giuseppe  Gardenghi  alla  morti;,  e  Raffaele  Mintili  a  dieci 
anni  di  galera. 
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tristi  ordini  del  Cardinale,  fecero  perdere  la  pazienza  al  popolo, 
e  due  di  essi  furono  uccìsi  nella  città  di  Ravenna.  Allora  la  com- 
missione fu  tosto  in  faccende.  Si  supposero  congiure,  si  fecero 
moltissime  incarcerazioni  a  Ravenna,  a  Rimini  e  in  altre  città.  Si 
supponeva  che  un  cittadino  fosse  liberale  e  si  arrestava  senz'altro. 

«  I  tormenti  corporali,  la  strettezza  dì  ogni  agio,  le  carceri 
insalubri,  i  modi  nefandi  dalla  commissione  usati  per  ottenere 
confessioni  o  rivelazioni,  sono  dolorosa  ed  orribile  istoria,  della 
quale  può  aver  idea  chi  ha  letto  i  libri  dì  Pellico  o  d'Andryane  : 
gli  scellerati  si  rassomigliano  per  tutto.  Si  può  argomentare  le 
crudeltà  e  nequizie  esercitate  dalle  commissioni  nei  segreti  delle 
carceri  e  dei  tribunali,  da  quella  usata  ai  prigionieri  pplitici  in 
pieno  giorno,  ed  jl  cospetto  dei  popoli,  l'estate  del  1845, 

(c  Nei  giorni  e  nelle  ore  più  bruciate  sulle  polverose  strade 
della  Romagna  fu  veduta  venir  lentamente  una  lunga  fila  di  car- 
rette guardate  da  carabinieri  e  birri,  sulle  quali  eran  legati  gli 
inquisiti  politici  che  la  commissione  faceva  passare  da  un  carcere 
all'altro.  Non  erano  costoro  uomini  avvezzi  a  cotale  strazio, 
erano  persone  civili  d'ogni  stato,  d'ogni  età,  agli  occhi  stessi 
del  Governo  forse  innocenti  la  maggior  parte  ,  e  può  immagin.irsì 
con  che  cuore  fossero  veduti  attraversare  a  quel  modo  la  città  , 
sudici,  impolverati,  arsi  dal  sole,  legati  e  trattati  come  ladri  di 
strada.  A  chi  usa  cotali  modi  credendo  incuter  terrore,  e  ciò  nel 
popolo  che  ha  la  fortezza  e  lo  spirito  dei  Romagnoli ,  può  ben 
dirsi  che  Iddio  ha  tolta  la  mente  ed  ottenebrata  la  vista! 

0  Ma  tutte  le  dette  nefindìtà  furono  inutili  ad  ottenere  lo  scopo 
che  si  voleva  dalla  commissione.  Le  torture,  le  circuizioni,  le 
domande  suggestive,  le  promesse  d' impunità  furono  tentate  tutte, 
e  tutte  indarno  contro  poveri  popolani ,  quali  non  per  virtù ,  c!ie 
non  avevano  in  che  mostrarla,  ma  per  non  aver,  né  saper  che 
dire,  tagliarono  ogni  via  alla  commissione  di  continuare  il  processo. 

0  Disperati  ì  giudici  di  poter  far  profitto  veruno  con  quei  di- 
sgraziati, correvano  spesso  dalle  carceri  al  Cardinale  (cosi  narra 
chi  era  a  quel  tempo  in  Romagna)  mostrandogli  l' impossibilità 
di  mettere  insieme  tanto  da  poterne  far  uscire  con  qualche  color 
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d'onestà  una  condanna;  ed  i!  Cardinale  ad  eccitarli,  a  spen-ere 
ed  usare  ogni  arte,  far  ogni  prova  -per  trovar  modo  e  cagione 
di  castigo:  e  finalmente  non  potendosi  trovar  nò  congiure,  ré 
colpe  politiche,  si  compose  sopra  apparenti  analogie  di  fatti  lon- 
tani coi  presenti,  di  incerte  deposi/ioni  di  testimoni  ignoti,  con- 
fondendo insieme  contrabbando  e  cose  di  Stato,  un  processo, 
da!  quale  la  commissione  prese  motivo  di  condannare  due  alla 
morte  e  moltissimi  alla  galera  »  (i). 

I  condannati  alla  morte  con  sentenza  dei  ji  m^rzo  1845  e 
quindi  decapitati  ai  19  di  aprile  furono  Giacomo  Bagioli  e  Fran- 
cesco Casadio,  ambedue  di  Ravenna,  accusati  di  avere  ucciso  il 
Brigadiere  dei  Carabinieri  Sparapani,  e  il  fuciliere  svizzero  Adolf. 
Giovanni  Baldoni  perchè  non  aveva  più  di  diciotto  anni  fu  con- 
dannato a  galera  perpetua. 

Poi  per  accusa  di  Società  0  L--^a  per  offemìrrc  e  resislsre  alla 
For-^a  pubblica  e  opprimere  per  inaìiare  il  vessillo  del  popolari 
dìspotiitiio ,  con  Sentenza  dei  io  settembre,  furono  condannati 
alla  galera  per  quindici  anni  Francesco  Versari,  Carlo  Paccapeli, 
Felice  Miserocchi,  Eugenio  Gambi;  e  per  dieci  anni,  Andrea 
Barasa,  Michele  Panbianchi,  Giovanni  Baroncelli,  Saverio  Sama- 
ritani, Lodovico  Paterlini,  Giuseppe  Bandi:  e  per  sette  anni, 
Leonardo  De  Stefani,  Mauro  Della  Valle,  Angelo  Dulcini,  Fede- 
rico De  Marchi:  e  per  cinque  anni.  Achille  Orioli,  Antonio  e 
Vincenzo  Montanari,  Leonardo  Farisei]!,  Giovanni  Vaccolini  (2). 

Molti  altri,    specialmente    di    Rimini  e  della  Bassa-Romagna, 


(1)  D'Azeglio,  Degii  iillimi  casi  di  Romagna,  lulU,  (Firenze),  Gennaio  iJ^fi, 
a  psg.  58-60. 

(2)  Oltre  a  questi.  Paolo  Catnerani,  Carlo  Cappi,  Augusto  Vicari  e  Gae- 
tano Riva  furono  condannali  a  cinque  anni  di  opera  pubblica:  Ciriaco  Gian- 
santi,  Paolo  Vassura,  Domenico  Miserocchi,  Giacomo  Camporesi  a  tre  anni 
di  opera  pubblica  ;  e  Luigi  Savorclli,  Angelo  Angelini,  Pietro  Zabberonì ,  Gic 
vanni  .Savini,  Pietro  Gabjei ,  Francesco  Bertacchi ,  Marco  Dalla  Torre  Magt 
Giovanni  Bezzi  a  due  anni  di  opera  pubblica.  —  Gli  imprigionati  e  loquisit 
in  tutti  furono  67,  del  quali  5  possidenti,  5  negozianti,  j  esercenti  arti  libe- 
rali. )i  artigiani  e  mestieranti  diversi:  e  2j  di  loro  ammogliali  e  con  prole. 
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liberatisi  fuggendo  dille  persecuzioni  della  commissione  capita- 
nau  dal  Fr^;tidi,  si  erano  riparati  nel  territorio  di  San  Marino- 
Ma  anche  qui  presto  si  accorsero  che  l'asilo  non  era  sicuro, 
perocché  il  Governo  papale  dava  continuo  travaglio  alla  Re- 
pubblica e  la  minacciava  d'invasione,  se  non  cacciasse  da  se 
quei  refugiati.  Perlochè  essi,  ridotti  agli  estremi,  stabilirono  di 
tentare  una  prova  da  disperati  assalendo  armata  mano  la  cittA 
di  Rimini,  ove  la  guarnigione  pontificia  era  piccola,  e  grande 
la  speranza  dì  trovare  aiuto  negli  amici  e  nei  parenti.  Preso 
questo  partito,  ai  23  settembre  si  ridussero  a  Rimini,  tirarono 
a  sé  la  truppa,  trovarono  molli  seguaci,  occuparono  la  città 
si;nza  contrasto.  Capo  principale  della  sollevazione  fu  un  Piijtro 
Renzi,  di  cui  negli  anni  appresso  si  parlò  molto  e  in  varie 
maniere.  Stamparono  proclami  (i),  in  cui  esponevano  le  loro 
oneste  domande  ;  si  componarono  civilmente  e  da  uomini  clic 
vogliono  la  vera  liberti:  e  non  vi  fu  una  vendetta,  noti  un 
ano  meno  che  onesto.  Pure  Ì  despoti  e  gli  amici  dei  despoti 
non  vergognarono  di  gettare  turpissime  accuse  contro  di  essi  (2). 


(1)  II  Manifesto  ass.il  Umgo  i  stampato  da!  Farini,  Lo  Sialo  Rom^iw , 
voi.  I,  pag.  ioa,  Firenze,  185O,  sec.  edii. 

(2)  »  Delle  operazioni  dtgli  insorti  di  Rimini ,  durante  la  loro  breve  si- 
gnoria, n'hanno  dette  vergognose  e  vili  menzogne  i  fogli  officiali  e  pagati; 
vergognose  e  vili ,  perchè  chi  è  potente  dovrebbe  contentarsi  della  forza ,  e 
vergognarsi  di  usar  la  frode  e  la  bugia.  Tutti  gli  onesti  cittadini  Rìminesl 
sono  testimoni,  che  gl'insorti  osservarono  modestia  e  raoderaiione  civile 
grandissima.  Non  una  vendett^i,  non  un  insulto  o  un'offesa  fu  commessa  o 
sofferta  in  quella  breve  liberti,  a  sfogo  d'ire  pur  tanto  antiche  ed  acerbe. 
Gli  uomini  che  erano  ai  pubblici  uffici  vennero  tutti  rispettati  e  lasciati  al 
loro  posti.  È  infame  calunnia  il  dire  che  si  sia  chiesto  o  voluto  a  fona  da- 
naro dai  privati  o  dalla  Cassa  dì  Risparmio.  Dalle  casse  comunali  e  came- 
rali furono  presi  tremila  scudi  per  usarli  al  sostentamento  della  truppa,  alle 
corrisponJenic  ed  agli  altri  bisogni  del  momento.  Si  può  disputare  sulla 
convenienza  o  i'  onestà  dell'  atto  d' occupare  lo  Stato  :  ma  i  conseguenza 
necessaria  e  comune  in  questo  caso,  comunqne  succeda,  l'Insignorirsi  al 
tempo  stesso  dei  modi  di  sovvenire  alle  spese  che  mai  non  possono  sospen- 
dersi, qualunque  sia  il  reggimento,  n  (D'Azeglio,  Degli  ultimi  casi  di'  Ro- 
mi^.m.  pag.  68). 
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Di  poche  ori;  fu  il  loro  trionfo,  perocché  forza  noQ  avevano, 
e  k  vicine  città  non  erano  in  ordine  a  insorgere.  Solamente 
rispose  a  quel  grido  una  banda  di  circa  200  che  sì  raccoiserc 
sui  monti  di  Forlì  e  di  Faenza,  e  guidati  da  Pietro  Beltramì  e 
da  altri  uomini  ricchi  che  erano  pronti  a  mettere  ogni  loro 
avere  per  fare  resistenza,  si  diressero  alla  volta  di  Rimini, 
Quivi  intanto  gì'  insorti  al  sopravvenire  degh  Svizzeri,  non 
avendo  modo  a  far  testa,  lasciarono  la  città  e  si  diressero  alla 
volta  della  Toscana.  Anche  la  banda  dei  monti  di  Faenza,  alle 
Balze  presso  Brisìghella  si  scontrò  cogli  sgherri  del  Papa,  Quegli 
arditi  uomini,  sebbene  grandemente  inferiori  di  numero,  sosten- 
nero virtuosamente  l'impeto  dei  nemici,  e  si  batterono  da  va- 
lorosi; ma  alla  fine,  sentendo  dell'abbandono  di  Rimini  e  non 
avendo  speranza  di  vincere,  si  volsero  anch'essi  alla  Toscana. 
E  al  pari  degli  altri  vi  furono  umanamente  accolti.  Erano  laceri, 
bisognosi  di  tutto  :  e  di  ogni  cosa  loro  bisognevole  furono  sov- 
venuti ed  ebbero  modo  ad  andare  sulla  terra  di  esilio,  ove  yià 
da  tanti  anni  penavano  a  migliaia  1  loro  fratelli  che  prima  ài 
essi  avevano  osato  di  protestare  contro  le  abominazioni  del  Go- 
verno papale. 

Io  ho  sempre  presente  all'  anima  il  tristo  momento  in  cui 
vidi  quegl'  infelici  imbarcarsi  a  Livorno  e  lasciare  colla  patria 
tutte  le  umane  dolcezze.  Era  nei  primi  giorni  del  novembre 
del  1845.  Vedevasi  molta  gente  accorsa  sul  porto  a  dar  loro 
l'ultimo  addio.  Tutti  eravamu  mestissimi,  e  ci  sentivamo  il 
cuore  oppresso  alla  vista  di  quei  generosi  che  lasciavano  le  do- 
mestiche gioie,  e  l'amor  delle  madri,  delle  spose  e  dei  figli 
per  andare  alle  amarezze  dell'esilio,  a  mostrare  alle  genti  stri- 
niere  le  nostre  sci:igure.  Anche  i  marinari  erano  commossi  :  e 
sapendo  chi  era  che  faceva  andare  raminghi  quei  miseri,  "i^l 
loro  energico  linguaggio  dicevan  parole  che  non  erano  nò  l"'" 
né  benedizioni  al  prete  di  Roma. 
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intime  della  ^R^iooluzione  bombarda. 


Su!  nell'irto  increscioso  Alemanno, 

Sul  Lombardi,  punUitc  la  spada: 

Fate  vostra  la  yostra  contrada. 

Questa  bella  che  il  ciel  vi  sorti. 

•  •.••••  ••••••• 

Libertà  non  fallisce  ai  volenti 

Ma  il  sentier  dei  perigli  eli' addita. 
Ma  promessa  a  chi  ponvi  la  vita. 
Non  è  premio  d'inerte  dcsir. 

Bbrchbt. 


""l  sangue  dei  martiri  santificò  tutta  la  nostra  di- 
lettissima terra,  e  l'idea  per  cui  essi  morirono 
divenne  feconda  di  eroi  e  di  gloriose  vittorie. 
Nel  1846  apparirono  i  primi  segni  della  risurre- 
zione italiana.  Poi  la  libertà  cominciata  nel  centro  della 
Penisola  trionfava  eroicamente  in  Sicilia ,  e  inalzava  la 
tricolorata  bandiera  sui  monti  della  Liguria  e  sulle  Alpi. 
A  questi  annunzi  T  Austria  dava  più  che  mai  in  furori. 
A'  di  8  settembre  del  1847  il  popolo,  che  a  Milano 
festeggiava  il  nuovo  italiano  Arcivescovo  e  tranquillamente  can- 
tava inni  di  gioia,  fu  brutalmente  assalito  a  colpi  di  fucile  e  di 
baionetta  :  e  non  pochi  caddero  vittima  della  rabbia  austriaca ,  e 


V 
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accrebbero  il  numero  dei  luaniri.  Al  principio  del  184S  a  quelli 
the  pacificamente  chiedevan  riforme,  Vienna  rispondeva  a  furia 
di  sciabole.  A  Venezia  furono  incarcerati  quelli  che  si  sforEarono 
di  provare  che  le  antiche  leggi  austriache  avanzavano  di  g 
lunga  in  bontA  quelle  di  cui  ora  uienavasi  tauio  rumore  negli 
altri  Stati  Italiaui  :  quelU  che  dissero  il  m.ile  degh  Italiani  sog- 
getti all'Austria  non  doversi  attribuire  all'Imperatore,  ma  ai 
tristi  esecutori  delle  sue  benefiche  leggi.  Pure  i  Lombardi  e  ì 
Veneti  non  perdevansi  dì  coraggio  e  continuavano  a  prolesiarL; 
in  tutti  i  modi  allora  possibili.  Ai  primi  del  gennaio  si  accor- 
darono tutti  a  guerreggiare  l'Austria  in  una  nuova  maniera. 
Sapendo  che  dalla  sola  Lombardia  il  Governo  ritraeva  annual- 
mente circa  a  sette  milioni  dalla  regalia  del  tabacco,  stabilirono 
di  non  più  fumare,  e  non  si  vide  più  per  Milano  un  solo  cit- 
tadino col  sigaro.  Solamente  le  spie  e  gli  sgiierri  austrìaci  usci- 
vano ia  frotta  fumando,  e  il  popolo  li  salutava  con  sonore 
fischiate.  Allora  Ìl  Radetzky  mandò  fuori  ordini  di  carnificina. 
I  soldati,  divenuti  viU  assassini,  corsero  le  vie  e  scannarono 
vecchi,,  donne,  fandulh.  Aizzarono  anclie  i  poveri  contro  i 
ricchi,  e  sperarono  di  rinnovare  gli  orrori  di  Tarnow  :  ma  non 
poterono  condurre  ad  effeno  l'empio  disegno,  perche  Lombardia 
non  era  GaUzia.  Le  stragi  di  Milano  si  ripeterono  a  Pavia  e  j 
Padova  (i),  ove  dopo  lotta  ineguale  cogli  oppressori,  varii  sco- 
lari caddero  martiri  della  fede   italiana. 

(1)  A  Padova  furono  uccisi  Anghinoni  e  Ricci  studenti  di  Itgge,  u  molti 
fi;riii  tra  cui  S3nf<.rnio  di  Vicenza  e  Belir.imi  di  ConL-gliano.  Il  conte  Carlo 
Leoni  di  Padova  dettò  per  i'Anghlnoni ,  questa  isctiiione  : 

MEMORIA    3\CR.t 

GIOVANNI  ANGHINONI 

STUDENTE  DI   LEGGI 

U'iNFAUjTA  SERA  3  TEBBRA  O    184S 

ritAFITTO     DA     BAIONETTA     AUSTRIACA 

FU    PRIMO    OLOCAUSTO 

INCITATORI!   Al  JlOTl   VENETI 

1    MILLE    COUPACXI 

sosri:tATo  il  dì  della  ljberaìicne 

SCIOLSERO    IL    VOTO 

Ì&66. 
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Da  tutte  le  parti  della  Penisola  già  lieta  di  più  Uberi  ordini 
sorse  universale  la  pietà  e  il  compianto  ai  fratelli  sc;innatì,  o 
chiusi  per  le  prigioni  o  cacciati  in  esilio,  o  minacciati  continua- 
mente di  morte  da  leggi  di  sangue.  In  tutte  le  città  vi  furono 
esequie  alle  vittime,   e  questo  consenso  di  ainorc  confonav.i  gli  I 

schiavi    fratelli,  e  li  accendeva    di    più    nel    pensiero  dtlla  ven-  .  { 

Jena.  Stavano  aspettando  gli  eventi  per  cogliere  1'  occasione,  e 
gli  eventi  favorevoli  giunsero.  Alta  nuova  della  rivoluzione  di 
Vienna  mandarono  un,  terribile  grido  di  guerra  tutti  quanti  abi- 
tavano dal  Po  alle  Alpi,  da  Venezia  al  Ticino.  E  Milano  fece 
prodigii  ciie  non  hanno  paragone  in  nessuna  storia  del  mondo. 
Il  18  marzo  un  popolo  inerme  si  levò  tutto  concorde  contro  Ìl 
nemico  straniero  forte  di  ventimila  soldati  ferocissimi  e  di  in- 
numerabile artiglieria,  e  lottando  eroicamente  per  Cinque  Gior- 
nate, lo  cacciò  dalla  città.  Tutte  le  campane  suonarono  a  stormo: 
dapprima  fu  battaglia  di  bastoni  e  di  sassi,  e  ogni  contrada 
divenne  un  terribile  campo  di  guerra.  Ogni  casa  divenne  una 
fortezza,  ogni  petto  di  uomo  un  baluardo  inespugnabile.  Ognuno 
aveva  l'entusiasmo  nel  cuore,  il  valore  nel  braccio.  Il  coraggio 
era  grande  in  tutti,  quanto  l'amore  della  libertà,  quanto  la 
coscienza    del   proprio  diritto  (i).  Il  Radetzlcy  rintanato  nel  Ca- 


(1)  SI  legge  .1  questo  proposito  in  un  libretto  pubblicato  poco  dopo  eoi 
titolo  :  Fior  di  valore  :  «  Nelle  prime  ore  della  lotta  i  cittadini  possedevaao 
pochissime  armi.  Trecento  o  quattrocento  facili  da  caccia:  poche  pistole,  e 
quanti  utensili  domestici,  ferri  taglienti  od  appuntati  venivanù  loro  alle  mani, 
bastarono  a  cacciare  oltre  le  mura  1'  armata  di  Radeiiky.  Vidersi  uomini  con 
lance,  daghe,  alabarde  e  frecce  antiche  prese  dall'armerie  dì  nobili  c.ise; 
vidersi  raga/zi  con  mollette  da  fuoco,  spiedi,  uncini,  chiodi,  affrontare  e 
disarmare  Croati,  e  starsi  imperturbabili  guardie  alle  barricale  la  notte  e  il 
di  ;  vidersi  fanciulli  schernire  gli  Austriaci  al  cannone  mostrando  le  palle 
arrivate  innocue....  Tutte  le  chiese,  le  botteghe  e  le  case  furono  chiuse,  ma 
i  portelli  dei  maggiori  palazzi  si  aprirono  a  dar  rifugio  ai  cittadini,  e  nd 
cortili  dispensavansi  vini  C  cibi  a  chiunque  ne  bisognava.  Non  uno  dei  po- 
polani ne  tolse  più  del  bisogno  ;  non  uno  di  tanti  beoni  per  costume  si  vide 
in  quei  j;iornÌ  ubriaco.  Molti  servi  e  donne  coraggiose  attraversavano  correndo 
le  vie,  tjuando  piìi   ferveva  la  mischia,  e  provvedevano  del  necessario   vittq 
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Stello  fulminava  le  case^  ma  i  cittadini  non  curando  la  morte, 
accorrevano  dove  più  minacciasse  il  pericolo.  Le  barricate,  co- 
struite dagli  ingegneri  della  libertà  ad  un  tratto  per  tutte  le  vie, 
erano  animosamente  difese  dai  fanciulli  stessi  e  dalle  donne. 
Chi  non  poteva  fare  altra  difesa,  gettava  dalle  finestre  e  dai 
tetjti  sassi,  tegole,  legnami,  olio  bollente.   Le  donne  fasciavano 


le  famiglie.  Passando  i  cittadini  combattenti  vicino  a  un  prete,  baciato  il 
crocifisso  e  inginocchiatisi,  domandavano  la  benedizione  in  articulo  mortis. 
Le  suore  della  carità  oltre  al  curale  i  feriti,  fondevano  palle.  I  rettori  dei 
collegi  e  i  prefetti  loro ,  colla  veste  sacerdotale  e  il  fucile  stavansi  a  guardia 
delle  giovani  camerate.  Il  clero  tutto  sì  fece  soldato  pel  popolo ,  col  popolo. 
Là  dove  inoltrarsi  potevano  gli  Austriaci  era  una  pioggia  continua  di  tegole 
e  di  mobili  ;  un  fischiare  ed  urlare ,  non  terrìbile  ma  vivacissimo  e  talvolta 
giocondo  :  serviva  d' intermezzo  ai  colpi  di  cannone  e  d*  accompagno  alla 
fucilata. 

a  Grande  fu  la  temperanza,  la  concordia,  la  generosità  e  T  amore  che  il 
popolo  spiegò  nella  santa  guerra  di  quei  cinque  giorni.  Molti  furono  i  fatti 
memorabili  operati  dagli  individui.  Un  uomo  del  popolo  pendeva  da  una 
bairicata  mortalmente  ferito  nello  stomaco.  Due  cittadini  volevano  fermarsi 
ad  assisterlo.  Ei  li  rimproverò  forte  con  queste  parole  :  Andate  là ,  voi  (ac- 
cennando la  barricata),  e  lasciatemi  qui  in  un  canto.  Si  rannicchiò  infatti  vi- 
cino a  una  porta  e  morì.  Un  moribondo ,  presa  in  mano  la  palla  che  lo 
aveva  ferito,  la  porse  alla  moglie  dicendo  tranquillamente:  Vi  lascio  questa 
eredità, 

«Un  altro  moribondo  scrìveva  col  proprio  sangue  in  terra:  Fratelli, 
coraggio  ! 

«Una  signora  vide  un  croato  mortalmente  ferito,  a  mala  pena  retto  da 
due  cittadini,  e  calò  dalla  finestra  una  poltrona  colla  quale  poterono  quei 
generosi  trasportarlo  fra  le  barricate  allo  spedale.  Intanto  il  bestiai  uomo 
borbottava  fra  sé  :  Mi  star  ferito ,  ma  guarire  e  allora  magare  tutte  tagUana. 

«  Fra  i  più  fortunati  tiratori  fu  un  Giovanni  Meschia  chiamato  il  Latti" 
vendolo.  Fu  veduto  con  la  sua  carabina  in  tutti  i  luoghi  dove  era  più  grande 
il  pericolo  ;  dappertutto  si  batto  eroicamente ,  ed  ogni  suo  colpo  uccideva 
un  nemico. 

«  Un  Carlo  Calati ,  oste ,  per  due  volte  superò  le  mura  di  Milano  senza 
curare  In  tempesta  delle  palle,  e  così  potè  dire  al  Governo  provvisorio  no- 
tizie importanti  della  campagna.  » 

Sulla  eroica  lotta  delle  Cinque  Giornate,  narrate  allora  e  poi  in  più  libri 
ed  opuscoli,  dette,  non  ha  guari,  nuove  particolarità  il  senatore  Luigi  To- 
rcili nel  suo  libro  intitolato  :  Ricordo  iutorno  alle  Cinque  giornate  di  M'^' 
lana  (f8-22  marzo  1848),  Milano,  1876. 
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.  una  lunga  fila  di  carrette  guarJaic  da  carabinieri....  (P.ig,  52t). 
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le  ferite ,  incoravano  i  combattenti  ;  combattevano  esse  mede- 
sime. E  due  fra  le  altre,  Luisa  Battistottì  e  Giuseppina  Lazze- 
roni  andarono  famose  per  coraggio  e  per  virile  ardimento.  Luisa 
al  primo  scoppiare  della  rivoluzione,  posti  giù  gli  abiti  femmi- 
nili e  vestitasi  da  fuciliere,  corse  le  vie  a  cercare  il  pericolo  in 
compagnia  dei  volontari  che  si  stringevano  contro  il  nemico, 
Dapprima  niuno  sospettò  che  sotto  quelle  vesti  si  nascondesse 
una  donna.  Essa  era  ardente  alla  zuffa,  e  mostrava  forza,  insu- 
perabile di  braccio,  e  maravigliosa  intrepidezza  di  animo.  L'amore 
alla  libenì  e  l' odio  agli  Austriaci  le  moltiplicavano  le  forze.  Si 
avventava  furiosamente  contro  il  nemico,  e  lo  fulminava,  colla 
sua  carabina  :  era  sempre  in  prima  fila  dove  il  perìcolo  apparixn 
maggiore.  Per  cinque  giorni  non  lasciò  mai  le  armi,  e  fii  istiin- 
cabile  nel  ferire,  nell' incoraggiare  e  nel  correre  a  portar  soc- 
corso di  vìveri  a  quelli  dei  suoi  che,  chiusi  dal  nemico,  erano 
a  rischio  di  morire  di  fame. 

Nel  tempo  che  essa  faceva  sforzi  prodigiosi  in  una  parte 
della  città,  Giuseppina  Lazzeroni  combatteva  a  Porta  Coniasina, 
ove  il  nemico  era  più  forte  perchè  munito  in  abbondaaz.i  di 
cannoni  e  di  fucili,  e  fiancheggiato  dalle  mura  e  dal  vicino 
castello.  Era  una  delicata  giovinetta,  ma  nel  delicato  petto 
nutriva  fortissima  anima.  Mentre  ardeva  più  micidiale  la  zulLi, 
furtivamente  si  sottrasse  ai  parenti  dei  quali  era  sollecita  cuu, 
e  imbracciato  un  fucile,  volò  ove  la  patria  chiamava  tutti  i 
suoi  figli.  In  compagnia  di  un  suo  diletto  fratello  affrontò  la 
tempesta  delle  palle  nemiche,  e  dopo  lunga  e  vittoriosa  battigli^ 
tornò  illesa  nelle  braccia  dei  genitorì,  che  lungamente  erano 
stati  in  trepidazione  monale. 

Ogni  classe  di  cittadini  in  quelle  famose  Giornate  fece  pTo^^: 
stupende,  e  con  uno  splendido  trionfo  fu  purgata  la  vergogna 
di  J4  anni  di  turpe  dominio.  Ma  il  memorando  trionfo  non  po- 
teva ottenersi  senza  grandi  dolori ,  senza  grandi  sacrlficìi.  Il  s^kio 
tempio  della  libertà  non  si  fabbrica  senza  sangue,  senza  oss.i  di 
martiri.  E  grande  fu  il  numero  dei  martiri  che  conquistarom  1  e 
resero    più    preziosa    la  libertà  di  Milano:  molti  caddero  pcKlt. 
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grande  era  la  forza  dei  nemici  y  e  più  grande  la  loro  ferocia.  In 
quei  giorni  si  ricordarono  atti  esecrandi  commessi  dai  manigoldi 
dell'Austria;  fanciulli  crocifissi  alle  porte,  famiglie  intere  abbru- 
ciate nei  forni;  violazioni  orrende,  mutilazioni  crudelissime:  fu 
detto  anche  che  nelle  giberne  dei  Croati  si  trovarono  mani  dì 
signore  da  essi  tagliate  per  non  perdere  il  tempo  a  levarne  gli 
anelli  preziosi.  Al  confronto  delle  tigri  austriache  comparirebbero 
umani  e  mitissimi  gli  antichi  Ostrogoti. 

Di  tutti  quelli  che  perirono  a  Milano  per  la  santa  causa  della 
libertà  non  abbiamo  memoria  ;  me  è  certo  ehe  sommano  a  più 
centinaia;  vi  furono  donne,  vecchi,  fanciulli,  sacerdoti,  cittadini 
di  tutte  le  classi  :  e  di  alcuni  di  essi  noi  ricorderemo  le  prodezze 
e  i  patimenti,  perchè  i  nostri  concittadini  rendano  tributo  di  ve- 
nerazione e  di  lacrime  a  questi  generosi  che  si  sacrificarono  per 
dare  a  noi  tutti  una  patria  non  più  contaminata  e  flagellata  dalla 
dominazione  straniera.  Al  tempo  stesso  ricorderemo  anche  le  atro- 
cità degli  Austriaci,  perchè  negli  animi  degli  Italiani  non  vili  si 
accresca  T aborrimento  contro  ogni  signoria  forestiera,  e  viva 
perpetua  la  gioia  di  non  aver  più  sul  collo  quel  giogo  turpissimo. 
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LXIX. 

£']t'r/tislo    ■;'] rifossi. 


^jK  KA  figlio  d'Icalia,  e  giovanissimo    era  suto    costretto 

a  lasciare  b  madre  diletta,  perchè  la  desiderava  libera 

e  fone.  Errò  in  estranie  terre  sospirando  sempre  alla 

patria,  e  alla  fine  ebbe  la  consolazione  e  la  gloria  di 

dare  per  ess-i  il  suo  sangue. 

Nato  a  Nizza  nel  iS  12,  esulò  nel  183 1.  Corse  per  Francia, 
e  poi  pi;r  l'Egitto,  ove,  entrato  nelle  milizie  di  Ibraiiii 
Pascli,  si  comportò  con  tanto  senno  e  valore  che  n'ebbe 
il  grado  di  Colonnello.  Di  li  riducevasi  a  Smirne,  ed  aper- 
tavi una  casa  di  commercio  in  breve  tempo  vi  fece  fortuna.  II 
dolcissimo  clima  e  le  memorie  omeriche  gli  rendevano  caro  quel 
luogo.  Ma  non  vi  era  nmana  dolcezza  che  potesse  fargli  dimen- 
ticare le  dolcezza  delia  terra  nativa.  Il  suo  cuore  sospirava  ar- 
dcntein.-nte  1' Itali.i.  V.  ap[iena  ne  semi  i  casi  stupendi  volò  qua 
per  d.ire  alla  pjtna    tuua  l'opera    yiia  di    soldato  e  ili  cittadino. 
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Offri  alla  patria  persona  e  fortune,  chiese  di  assoldare  volontarii 
a  sue  spese,  e  s'intese  con  tutti  quelli  che  in  Liguria,  in  Pie- 
monte e  in  Lombardia  attendevano  ansiosamente  il  segnale  della 
guerra  contro  V  austriaco  oppressore.  Giunse  a  Milano  pochi  giorni 
prima  che  incominciasse  la  grande  insurrezione  Lombarda.  Aveva 
contegno  franco  e  severo  e  calda  parola,  e  comunicava  agli  altri 
il  proprio  entusiasmo.  E  tutta  Y  energica  gioventù  gli  era  d' attorno 
confidando  nel  senno  e  nella  forza  di  lui.  Egli  fu  anima  e  braccio , 
capitano  e  soldato  della  gran  lotta.  Organizzò  la  Guardia  Civica, 
comandò  tutte  le  forze  attive  della  città,  diresse  le  barricate, 
studiò  tutti  i  modi  di  resistere  più  efficacemente  al  nemico ,  con- 
fortò i  cittadini  alla  difesa,  fece  tutto  quello  che  uomo  energico 
può  a  sostegno  di  una  santa  causa. 

Erano  già  due  giorni  che  il  popolo  milanese  si  manifestava  al 
mondo  per  un  popolo  di  fortissimi  eroi.  Settecento  barricate  gran- 
deggiavano per  tutte  le  strade,  e  difese  gagliardamente  dagli  stessi 
fanciulli ,  dalle  donne  e  dai  vecchi  riuscivano  fatali  al  nemico.  Le 
persone  già  più  deboli  e  timide,. ora  fatte  forti  e  coraggiose  dal 
pericolo  della  patria,  instavano  animosamente  alla  zuffa,  e  il  fra- 
gore dei  cannoni  convertivano  in  argomento  di  festa  e  di  scherzo. 
Ad  un  ragazzo  di  12  anni  che  dall'alto  di  una  delle  barricate  più 
combattute  esortava  con  furiose  parole  i  difensori,  fu  portato  via 
un  braccio  da  una  palla  di  cannone  :  ed  egli  senza  pianto  e  senza 
rammarico  esclamò  :  Benedetti  coloro  che  muoiono  per  la  patria  ! 

Gli  Austriaci  presero  le  porte  della  città,  e  difendendosi  per 
tutta  la  linea  dei  bastioni,  dagli  sbocchi  principali  percotevano 
con  palle  e  mitraglia  l' interno  delle  contrade  senza  potersi  avan- 
zare. I  nostri  resistevano  con  soli  seicento  schioppi  da  caccia.  Il 
di  19  maravigliose  furono  le  prove  del  cittadino  valore  a  Porta 
Orientale  ed  a  Porta  Nuova  contro  una  grandine  incessante  di 
palle.  Al  ponte  di  San  Damiano  due  giovani  armati  tennero  in- 
dietro per  lunghe  ore  un  corpo  di  truppa.  L'Anfossi  era  il  genio 
tutelare  che  accorreva  in  ogni  parte  a  incoraggiare,  a  insegnar 
nufivi  modi  di  difesa  e  di  sterminio,  a  partecipare  a  tutti  i  pe- 
ricoli. Al  combattimento  di  Porta  Nuova   comparve  tra  i  primi  : 
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e  con  lui  era  !'  avvocato  Antonio  Negri,  che  dopo  avere  respinto 
quasi  solo  una  forte  mano  di  Croati,  quantunque  ferito  in  mr.\ 
gamba,  salì  in  alto,  e  di  lA  tempestava  siffattamente  il  nemico, 
che  alla  fine  lo  costrinse  a  lasciare  quel  posto  imponantissimo. 
<j1Ì  archi  di  Pona  Nuova  sono  un  monumento  che  attesta  una 
gloria  Italiana,  la  sconfitta  del  Barbarossa.  Ivi  in  presenza  della 
memoria  del  nobile  fatto  antico,  i  degni  discendenti  degli  eroi 
dì  Legnano  fiaccarono  l'orgoglio  dei  barbari  nuovi.  L'Anfossi 
ebbe  la  gloria  di  respingere  da  quel  luogo  una  schiera  di  gra- 
natieri e  un  cannone,  e  vi  piantò  di  sua  mano,  dopo  averla  baciati 
con  effusione  di  affetto,  la  santa  bandiera  Italiana. 

Ai  21  di  marzo  era  a  dirigere  V  assalto  del  Palazzo  del  Gemo, 
difeso  da  200  nemici.  L'ingegnere  Gaetano  Suzzara,  sprezzando 
ogni  pericolo,  vi  fece  prove  stupende,  e  tra  le  acclamazioni  del 
popolo  portò  seco  le  spoglie  di  un  Croato.  La  generosità  e  h 
prodezza  dei  nostri  era  grande  quanto  la  viltà  e  la  perfìdia  austriacn. 
I  nemici,  vedendosi  a  mal  panito,  spiegarono  bandiera  bianca  e 
chiedevano  pace:  poi,  avuto  tempo  a  rifarsi,  assalirono  con  una 
micidiale  tempesta  di  palle.  Questo  fecero  in  più  luoghi  :  e  per 
questo  tradimento  fu  gravemente  ferito  Giorgio  Trivulzto  mentre 
andava  parlamentario  al  nemico. 

L'Anfossi  scampato  alle  insidie  continuava  gagliardamente  1'  as- 
salto al  Palazzo  del  Genio.  Puntò  un  cannone  contro  la  parta 
maggiore  e  già  la  sfondava,  quando  una  palla  dì  moschetto  lo 
colpì  nella  fronte.  Finì  come  Epaminonda,  lieto  della  vittoria  dtji 
suo!  :  mori  invocando  Dio  e  la  Patria. 

Rimasero  molti  prodi  a  compir  la  vittoria,  e  tra  questi  il  fra- 
tello di  lui  Francesco  Filippo,  il  quale  ordinava  la  Compagtiùi 
della  morte,  e,  fattone  capo,  il  3  aprile  nella  chiesa  di  San  Fedele 
rendendo  gli  onori  della  religione  al  martire  dell'  indlpendenzn , 
giurava  di  morire,  per  la  patria:  e  i  suoi  compagni  d'arme  ri- 
peterono quel  giuro  sulle  ossa  dell'  eroe ,  nella  solennità  del  tempio 
e  del  rito,  al  cospeno  del  gran  popolo  delle  barricate. 
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\  lusECi'i:  Giiv  fu  rr[i  lo  prime  viiiiinc  di;ll.i  riguin-'HizioiK' 

loiiib.irJ.i. 

Nacque  a  I'jIl^ìoìoso  nel   1^04.  Una  iLirtc  educazione 

svolse  nel  suo    cugi'l'    tutti  i  jiiii    noliìli    sentimenti,  e 

i  acceso  nrdentissìmo  l'amore  d'Italia,  e  immortale 
l'odio  alla  doniina/ione  straniera.  Colh  patria  amò  tutte 
le  belle  e  amabili  cose.  Non  aveva  nstcìitazione  di  vane 
parole,  ma  era  prontissimo  ai  fatti. 

Abitava  a  Milano    attendendo    al    commercio,    ed   era 
i  stimato  por  la   "^iia    lealtà,   Cominciato    il    mo  o    ìt.diano 
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fece  per  secoodarìo  ed  aiutarlo  tuno  ciò  che  era  possibile  fra  i 
ceppi  austrìaci;  e  quando  venoe  il  di  dell'azione  finale,  ci  vi  si 
gettò  dentro  con  animo  deliberato  a  vincere  o  a  morire. 

Pochi  giorni  avanti  alla  rivoluzione  erasi  per  avventura  recilo 
in  campagna.  A  Filighera,  luogo  presso  a  Belgioioso,  la  notte 
dei  iS  marzo  gli  giunse  la  lieta  novella  die  Milano  em  iosom. 
Subito  andò  attorno  a  fare  raccolta  di  gente,  e  unitosi  a  un  fra- 
tello e  a  due  nipoti  studenti  a  Pavia,  messe  insieme  una  schiera 
di  armati  e  con  essi  corse  a  dare  aiuto  a  Milano,  e  la  mattini 
dei  19  giunse  sotto  le  mura.  Gli  Austriaci  occupando  le  porte  e 
i  bastioni  impedivano  gli  aiuti  di  fuori.  Ma  le  campagne  erano 
insorte,  e  da  tutte  le  pani  i  prodi  accotrevano  a  soccorso  degli 
assassinati  fratelli.  Da  Crema  veime  Onaviano  Vimercati,  suto 
già  valoroso  soldato  nell'Affrica  ;  Ìl  quale  adunò  molti  armati  dai 
paesi  vicini  e  condottili  sotto  le  mura,  dava  al  nemico  molestia 
grandissima.  Aveva  con  sé  molti  bergamaschi  eccitaci  da  un  frate, 
che  da  una  mano  teneva  il  Crocifisso ,  e  d.ìU'  altra  la  spada.  As- 
sali più  d'una  volta  le  porte,  e  più  d'una  tentò  di  dare  la  sca- 
lata. Sulle  prime  fu  respinto  dall'  onda  nemica,  ma  alla  fine  dopo 
molte  prove  di  egregio  valore  consegui  l' intento  ed  entrò  nella 
città.  Non  di  tanto  potè  andar  lieto  Giuseppe  Guv,  figli  col  suo 
coraggioso  drappello  bersagliava  a  più  potere  il  nemico  appostato 
sugli  spalti,  e  lo  assaliva  animosamente  e uando  tentava  di  uscire 
dalle  mura.  Era  sempre  alla  testa  dei  più  ardimentosi,  e  molto 
danno  aveva  già  recato  al  nemico  allorché  spintosi  troppo  innanzi 
senza  badare  a  pericoli,  fu  colto  da  un  colpo  di  carabina,  e  cadde 
morto  all'  istante.  «  Spirò  nel  principio  della  gran  lotta,  dinanzi 
alle  mura  di  questa  città,  ove  lo  chiamavano  le  più  care  solle- 
citudini, ove  sapeva  che  ì  suoi  amici  lo  aspettavano,  lo  deside- 
ravano, gli  avevano  assegnato  il  posto;  spirò  senza  il  conforto 
di  poter  presagire  il  trionfo  della  causa  per  cui  diede  la  vita  ! 
Ma  il  suo  nome  durerà  glorioso  tra  quelli  dei  martiri  della  ri- 
voluzione ;  durerà  nel  cuore  de' suoi  amici,  e  singolarmente  nt 
cuore  dei  suoi  due  nipoti,  che  hanno  imparato  da  lui  come  ' 
vince  e  come  si  muore  per  la  patria  !  » 
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Girolamo  Borgazzi  era  nato  a  Milano  nel  iSo8  di  onorata  fa- 
miglia ,  ed  ebbe  educazione  conveniente  ai  natali.  Si  adornò  l' animo 
di  otrimt  studi,  i  quali  gli  fecero  sentire  tutto  l'abominio  della 
dominazione  straniera.  Allora  si  senti  infelicissimo  nell'  infelicità 
della  patria,  e  non  vedendo  via  di  salute  contro  la  prepotenza 
austriaca,  nel  i$29  disse  addio  al  luogo  nativo  e  si  recò  sulla 
terra  di  Francia.  Là  sentì  il  lieto  suono  della  rivoluzione  delle 
tre  famose  giornate,  e  sperò  die  la  libertà  facesse  di  nuovo  il 
giro  del  mondo,  che  tornassero  a  vita  le  nazionalità  europee, 
che  risorgesse  la  povera  Italia.  Le  speranze  presto  fallirono  tutte  ;  la 
menzogna  costituzionale  francese  per  l' Italia  non  seppe  fare  altro 
che  mandare  alcuni  soldati  in  Ancona  a  far  da  sbirri  a  Papa  Gre^ 
gorio.  Il  Borgazzi  allora  entrò  nella  via  delle  cospirazioni,  e  nel 
iSj4  si  unì  ai  generosi  della  Giovine  Italia  che  tenLiroiio  la 
spedizione  di  Savoia.  Dopo  la  mala  riuscita  di  quel  tentativo  fu 
da!. Governo  francese  trasportato  con  altri  prodi  nell'Algeri;!.  Ivi 
fece  parte  della  legione  straniera,  combattè  con  coraggio  ed 
ebbe  il  grado  di  Sergente  maggiore.  Nel  1836  passò  colla 
stessa  Legione  a  combattere  !e  guerre  di  Spagna.  Fu  ferito  due 
volte,  dimostrò  rara  prodezza,  ebbe  il  grado  di  Tenente,  e 
fu  decorato  di  titoli  cavallereschi  dalla  regina  Isabella.  Poi  per 
non  prender  parte  all'anarchia  che  desolava  la  nazione  e  l'eser- 
cito lasciò  la  Spagna  net  1 84 j  e  sì  ridusse  in  Italia,  llicn- 
trato  in  Lombardia  fu  creato  ispettore  della  strada  ferrata,  e  qui 
usò  delta  sua  energia  a  far  nemici  al  nemico  straniero ,  e  poscia 
a  combatterlo.  Tutti  gli  impiegati  delle  strade  ferrate  si  compor- 
tarono benissimo  nella  rivoluzione  del  marzo.  Paolo  Ferr.irio 
impiegato  alta  strada  di  Porta  Tosa  fu  tra  i  coraggiosi  cittadini 
che  cominciarono  la  rivoluzione  a  Milano,  e  si  trovò  a  tutte  le 
più  ardite  fazioni  delle  Cinque  Giornate.  Gì'  ingegneri  e  tutti  gli 
impiegati  della  strada  di  Trevlglio  fino  dal  primo  giorno  della 
rivoluzione  fecero  sventolare  la  bandiera  italiana,  per  animare  i 
campagnoli  ad  armarsi  ed  accorrere  in  aiuto  a  Milano.  Corsero 
giorno  e  notte  la  linea,  spendevano  duemila  lire  ogni  di  per  f.ir 
procaccio  di  viveri,  di  pi'le  e  di  polvere;  convertirono  in  ;irnii 
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j-ii  Strumenti  dei  magazzini,  raccolsero  gente,  h  fornirono  Ji 
anni  e  di  vettovaglie,  e  in  cinque  giorni  portarono  più  di  tren- 
tamila campagnuoli  in  soccorso  della  combattuta  città. 

Il  Borgazzi  pieno  di  ardore,  di  energia  e  di  fede  per  la  s:iut3 
causa  d' Italia  fu  il  primo  ad  affrontare  impavido  la  pena  di 
morte  minacciata  dal  Radetzky  a  chiunque  movesse  un  convoglio 
di  strada  ferrata,  e  condusse  quattromila  coraggiosi  all' assalto  di 
Porta  Comasina  dopo  aver  tentato  di  impadronirsi  della  polve- 
riera di  Lambrate.  Gli  aiuti  accorsi  da  Como,  da  Lecco,  da 
Monza  e  da  tutti  i  villaggi  della  Brìanza  si  unirono  insieme  alla 
grande  fazione.  Le  mura  della  città  erano  munite  di  cannoni  e 
piene  di  feroci  soldati.  Ma  il  Borgazzi  co'  suoi  prodi  non  ne  fu 
spaventato.  Sapeva  quanta  necessità  avevano  i  cittadini  di  comuni- 
care colla  campagna.  Egli  arditamente  scalò  sci  volte  le  mura  per 
aver  nuove  del  Governo  Provvisorio,  per  .avvertire  i  cittadini 
del  vicino  soccorso.  Alla  fine  dato  un  violentissimo  assalto,  riuscì 
a  vincere  le  soldatesche  e  superare  ì  cannoni  ;  e  gii  cntr;iva  vit- 
torioso in  Milano  per  la  porta  Comasina,  quiindo  gli  fu  rotta  la 
persona  da  una  palla  nel  petto.  Sopravvisse  poche  ore,  e  nell'ul- 
timo momento  che  fu  presente  a  sé  stesso  domandò  come  an- 
dassero le  sorti  della  patria.  Gli  risposero  che  la  p.itria  aveva 
vinto  ;  ed  egli  allora  soggiunse  ;  «  Ora  muoio  contento.  «  E  im- 
iiiL'diatamente  spirò. 

lìbbe  onorevoli  funerali.!  cittadini  vi  accorsero  in  folla:  con 
pie  e  generose  parole  fu  celebrata  la  forte  virtù  del  martire  della 
patria  risorta.  Lo  accompagnarono  alla  tomba  con  nobile  e  se- 
vero dolore. 
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Beato  il  mortale 

Che  sempre  costante 
Non  torce  le  piante 
Dal  retto  sentieri 

Impavido  ei  passa 
Traverso  al  perìglio. 
Seguendo  il  consiglio 
Del  proprio  dover. 

Gabriblb  Rossbttl 


AcauE  a  Milano  nel  1803  di  onesta  famiglia  popolana. 
Educato   alle   lettere  e  alle   scienze   fece  il   maestro 
dapprima  nell'istituto  Racheli,  poi  in  uno  istituto  suo 
proprio  ove  introdusse  tutti  i  metodi  e  tutte  le  no- 
vità che  reputava  più  utili  al  progresso  dell'istruzione. 

Ma  in   mezzo  ai   pacifici  studi,  l'odio   agli  oppressori 
stranieri  gli  agitava  Y  anima.  Egli  sospirava  il  momento  in 
cui  si  potesse  purgare  il  nome  italiano  dall'  onta  di  34  anni 
di  servitù.  Perciò  il  18  marzo   corse  subito   ove  lo  chia- 
mava la  patria. 

La  mattina   promulgatesi  le  bastarde  concessioni  di  Vienna,  i 
cittadini  protestarono  solennemente  e  dichiararono  di  voler  rima- 
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nere  italiani.  Fuggito  il  Viceré,  e  rimasto  il  Radetzky  co' suoi 
sgherri  e  co' suci  cannoni,  Ìl  popolo  era  abitato  da  ansia  penosa 
e  da  un  pensiero  misto  di  timore  è  di  gioia.  Al  mczzoglonio 
cresceva  il  fremito  ;  si  chiusero  le  botteghe,  si  cercarono  armi,  e 
la  folla  trasse  al  Palazzo  del  Municipio  chiedendo  Guardia  Civici, 
Governo  provvisorio,  e  liberazione  dei  detenuti  politici.  Poscia 
guidati  dal  Podestà  e  dalle  Autoriti  municipali  andiirono  al  Pa- 
lazzo del  Governo.  L'effervescenza  cresceva:  pel  corso  di  Porta 
Orientale  la  bandiera  tricolore  sventolava  da  ogni  finestra ,  le  donne 
gettavano  a  pioggia  le  coccarde  italiane  e  pjaudivano  ai  generosi 
che  volevano  la  patria  libera  e  indipendente.  Pure  fin  qui  !a  di- 
mostrazione era  stata  pacifica;  davanti  al  Palazzo  del  Governo 
cominciarono  le  olìese,  e  ne  fu  causa  la  brutale  rabbia  austriaca. 
Contro  un  popolo  inerme  e  pacifico  le  guardie  del  palazzo  sca- 
ricarono i  loro  fucili  ;e  allora  il  popolo  divenne  un  leone  furioso  ; 
disarmò  i  soldati,  lì  trucidò,  invase  il  palazzo  e  condusse  il  Vice 
Presidente  O'  Donnell  Ìo  ostaggio.  Il  casotto  della  guardia  gettato 
in  terra  per  asserragliare  la  via  svegliò  nel  popolo  l' idea  delle 
barricate  che  in  breve  ora  sorsero  da  ogni  pane  frequenti  ed 
altissime  per  tune  le  strade.  Il  Radetz'=iy  intanto  aveva  riuni[i  i 
suoi  ai  luoghi  più  importanti,  e  si  era  fortificato  al  Duomo,  nei 
pubblici  stabilimenti,  ai  ponti,  alle  porte,  ai  bastioni,  al  Castello. 
Le  campane  suonando  a  stormo  chiamavano  i  cittadini  alla 
difesa  e  all'  offesa.  Sulla  sera  molti  si  ridussero  al  Palazzo  muni- 
cipale ed  ivi  fu  destituita  la  Direzione  di  Polizia,  e  organizzata 
la  Guardia  Civica.  Il  Boselli  era  tra  quelli  che  più  si  adopra\'ano 
per  provvedere  alla  salute  della  città.  Mentre  da  ognuno  facevasi 
ciò  che  era  reputato  più  opportuno,  giunge  la  nuova  di  una 
masnada  di  Croati  spedita  da  Radetzky  ad  assalire  il  Palazzo.  A 
quell'annunzio  il  Boselli  gridò:  Alle  finestre ,  aìUfiiiestre!  Tutti 
corsero  alle  finestre  a  fulminare  il  nemico  ;  e  il  Boselli  fu  il  primo 
a  farsi  avanti  e  trasse  mirabili  colpi.  Poscia  non  contento  a  questo 
si  avanzò  nella  via,  e  mentre  coraggiosamente  spargeva  la  morte 
fra  le  orde  nemiche,  cadde  gravemente  ferito  nell'inguine  da  un 
colpo  di  baionetta.  Appena  erasi  riparato  dietro  una  barricata  vi- 
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Cina,  che  fu  ripetutamente  ferito  da  due  colpì  dì  mpschetto.  A 
malgrado  dì  tutto  ciò  ebbe  animo  e  forza  da  trascinarsi  alla  sua 
casa ,  o\-c  dopo  fieri  dolori  mori  in  mezzo  alla  sua  famiglia  ai  20 
di  marzo,  mentre  gli  avvenimenti  volgevano  a  felice  fine.  La 
Polizia  era  stau  fugata,  scarcerati  i  prigionieri  politici,  presi  i 
palazzi  vicereale  e  criminale  e  delle  finanze,  tolta  ai  bersaglieri 
tirolesi  la  posizione  del  Duomo  e  inalberata  sulla  maggior  guglia 
h  trionfante  bandiera  italiana  per  opera  del  valtellinese  Luigi 
Torelli ,  e  del  trìvigiano  Scipione  Bagaggìa.  Il  Boselli  mori  con- 
solato della  speranza  della  vicina  vittoria  e  del  trionfo  dell'  eroica 
città. 

Achille  Mauri  che  lungamente  conobbe  quest'  uomo  egregio 
attestò  della  benevolenza,  della  franchezza,  della  generosità  e  delle 
altre  virtù  del  suo  nobile  cuore.  «  Moltissimi,  egli  dice,  sono  quei 
che  ne  toccarono  le  prove  più  splendide  ;  e  certo  la  loro  testi- 
monianza non  verrà  meno  all'onorata  di  lui  memoria.  Ed  io  mi 
affretto  a  rendergliela  ìn  tutu  la  sincerità  dell'anima  mia,  gra- 
tissimo  che  gli  sarò  sempre  dei  molti  argomenti  d' affetto  e  di 
fiducia  onde  mi  fu  largo  nei  quattordici  anni  che  ebbi  l'onore 
d'  esser  maestro  nella  sua  scuola.  Fra  i  quali  mi  compiaccio  di 
ricordare  che  due  volte  sfidò  per  me  la  Polizia  austriaca,  la  quale 
mi  voleva  escludere  dal  privato  insegnamento,  e  mi  assicurò  del 
mio  posto  con  un  ardire  che  gli  poteva  essere  pericoloso.  Atto 
dì  coraggio  che  accenna  a' suoi  patriottici  spiriti,  e  dimostra  come 
amico  fosse  in  lui  quell'  affetto  che  lo  trasse  Ìl  di  del  cimento  a 
sacrificarsi  in  servìgio  della  patria,  la  quale  ricorderà  sempre  il 
nome  di  lui  fra  quelli  più  onorandi  dei  gloriosi  suoi  manìri,  )> 


\ 
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Vedevasi  molta  gente  accorsa  sul  pono  a  dar  loro  l'ultimo  addio.  (Pap.  ìh). 
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iCw'T'  ^  anch' L'gli  uno  dc^li  eroi  e  Jl-ì  m:irtiri  delle  barricate. 
Tr.itto    dal    suo    spirito  ardente  e  da  immenso  amore 
t'i^,^    della  libeni    t'a    tra    Ì    primi  ad  inalberare  la  bandiera 
^"'^'^   italiana.  Era  valente   Ingegnere,  e    usò  delle    sue   co- 
gnizioni   a    dirigere    la    costruzione   delle    barricate.  Corse 
armato    di    fucile  le  vie  di    Milano,    e   con    ardenti  parole 
eccitò    i    cittadini    .illa    pugna.    Dovunque    si    conibatte.'a 
i&    dovunque  fosse  pericolo  lu  lo  incontravi,   e  lo  vedevi    in- 
'  trepido    bersagliere    stendere  a  terra  i  nemici  senza  che  gli 
fallisse  mai  colpo  ;  perocché    nieravisjliosa    era  in   lui    la    perizia 
dell'occhio  e  la  sicureziia  del  braccio. 
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Fu  tra  quelli  cui  venne  in  animo  di  liberare  i  prigionieri  po- 
litici al  Palazzo  di  Giustizia,  e  potentemente  contribuì  alla  riu- 
scita del  tentativo.  Fu  tra  quelli  che  combatterono  al  Palazzo 
del  Genio  e  al  General  Comando  e  per  ben  due  volte  tornò 
animosamente  all'  assalto  nell*  un  luogo  e  nell'  altro. 

Prove   maggiori  fece  all'assalto  di  Porta  Tosa,  ove  tanti  cit- 
tadini apparvero    eroi.    La    città   era   bloccata   da  ogni  parte,  e 
comunicava    con    la    campagna    solamente   per   mezzo   di  globi 
areostatici  e    di   canali   sotterranei.    Cominciavasi  dai  più  poveri 
anche  a  sentire  difetto  di  vettovaglie  :  quindi  suprema    necessità 
r  avere  in  mano  una  porta  la  quale  assicurasse  la  vittoria  accre- 
scendo le  forze  mercè  gli  aiuti  dei  luoghi  vicini.    Perciò  a  con- 
seguire  questo    intento    si  »volse    1*  ingegno    e    il    coraggio  dei 
nostri,  e  si  apparecchiavano  ad  assalire   Porta    Tosa,   difesa  dai 
nemici  con  artiglierie   e    con   molto   sforzo   di    gente.    Antonio 
Carnevali  già  professore  di  matematiche  e  di  strategia  alla  scuola 
militare  di  Pavia  ai  tempi   del   Regno    Italico,    imaginò    alcune 
barricate  mobili  che  servissero   a   proteggere  i  nostri  bersaglieri 
contro  i  colpi  dell'  inimico    nell*  atto  che  si  avanzavano  verso  la 
porta.  Dell'  esecuzione   di    questo    trovato   fu    dato  l' incarico  al 
pittore  Gaetano  Borgocarati ,  il  quale  fece  1'  opera  mirabilmente  ; 
e  quando  tutto  fu  in  ordine    cominciò   la   stupenda   fazione.  Fu 
una  lotta  di  giganti;  i  nostri  varie  volte  respinti,  sempre  torna- 
rono  animosi   all'assalto.    Narrano    che    mentre    più    ardeva  la 
zuffa,  e  più  micidiali  cadevano    le   palle    dei   nemici,  fu  veduto 
un  canonico  della  cattedrale  aggirarsi   fra    i   nostri  con  in  mano 
la  Croce:  combatteva,  inanimiva,  guidava,  benediceva.  Fu  ferito 
e  continuò  nella  santa  opera  :    e    finita   la   zuffa  disparve.  Dopo 
lunghissima  e  accanitissima  lotta  il  popolo  milanese  la  sera  del  22 
marzo  ottenne  piena  vittoria.  Ivi  fece  prove  di  stupendo  coraggio 
il  capitano  Luciano  Manara   una   delle  più  belle  figure  della  ri- 
voluzione lombarda,  quello  stesso    che    ai    30  giugno  dell'anno 
appresso  mori  da  prode  alla  difesa  di  Roma*    Egli   non  curando 
la  mitraglia,  le  palle,  e  le  fiamme    delle    case    vicine,  portando 
avanti  la  bandiera  italiana  si  avanzò  prima  solo,  poscia  coi  suoi, 
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e  messe  fuoco  alla  porta  e  fece  sgombrare  allatto  il  nemico  (i). 
Uà  giovinetto  di  17  anni,  Paolo  Pirovano,  di  mestiere  fale- 
gname, piantò  sopru  la  barriera  il  vittorioso  vessillo  italiano. 
Ivi  stesso  Luigi  Stelzi  per  tre  volte  respinse  il  nemico  fino  ai 
bastioni  ;  e  quivi  giunto  in  mezzo  al  fischiare  delle  palle  austrìach>; 
brandiva  tremendamente  la  spada  e  incorava  i  compagni  a  fare 
r  ultima  prova.  Scampò  maravigliosamente  dalle  palle  nemiche , 
ma  in  altra  pane  lo  anendeva  la  morte.  Avuta  contezza  che  un 
tal  Vigoni  moriva  per  fame  vicino  al  Palazzo  del  Governo  in 
una  casa  assediata  dagli  Austriaci,  volò  subito  in  soccorso  del- 
l'infelice. E  mentre  attendeva  a  compire  questa  pia  opera,  cadde 
mortalmente  ferito   nell'  addome.   Langal   quattro  giorni  marto- 


(0  Con  molto  piacere  sentimmo  che  ai  29  giugno  di  quest'anno  1879,  tren- 
tesimo aoniversario  della  morte  dì  Luciano  Manara,  si  fece  una  bella  coni- 
memorazione  alla  sua  tomba  a  Barzanò  in  Brianza ,  ove  intervennero  i  rap- 
presentanti delle  Società  dei  Veterani  Lombardi  e  dei  Reduci  dalle  patrio 
battaglie  neon  cinque  corpi  di  musica  tra   cui  quello  di  Antigaate,  fondato 

nel  1S4S  dallo  stesso  Manara,  il  quale  indossa  ancora  l'amica  divisa.  I  Ve-  | 

I  terani  milanesi  depositarono  sulla   tomba  una  corona  di  bronzo,  eseguita  su  | 

I  disegno  di  Carlo   Erba,  dai   noli   bronzisti   Braschi,  nel   centro  della  quak  t 


I  leggonsì  in  oro  le  seguenti  parale  : 

AL  raoDE  LUCIANO  MANARA 

HOKTO  A  ROMA 

IL  Giorno  30  giugno  1849 

ITRALE  VETERANI  LOMBARDI  48-49 

Cosi  scrisse  il  Corrkrc  Jdla    stra   di   Milano  del  29   giugno    1879,  e  poi 
aggiunse  : 

«  È  curioso  il  permesso  Che  I'  I.  R.  direzione  dell'  ordine  pubblico  per  i.i 
città  e  provincia  di  Milano  accordava  nel  12  settembre  1849,  sotto  il  nu- 
mero J178,  alla  signora  (Mariella  Manar.i.  Er.i  il  permesso  di  far  trasportirr 
la  salma  imbalsamata  del  figlio  Luciano  dal  contine  di  Punte-Chiasso  .il 
podere  di  lei  Sesto  Ulteriano,  secondo  distretto  di  Melegnano.  Sulla  bau. 
ch'era  una  cassa  da  merce,  appositamente  ordinata  da  Radetzki  —  costui 
stesso  aveva  fatto  scrivere  :  A  madama  Manetta  Man 
oggetti  di  storia  naturjle  1  • 
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riato  da  acerbi  dolori,  e  il  26  di  marzo  all'età  di  24  anni 
mori,  certo  che  il  nemico  era  vinto,  e  che  la  patria  trionfava. 
Mori  quando  la  città  poteva  col  suo  poeta  ripetere  : 

Cantiam  lieti  Osanna  I  Osanna  I 
Al  Signor  della  vittoria  ; 
Non  s'  aspetta  a  noi  la  gloria , 
Solo  al  tuo  nome,  o  Signor, 

Che  1  portenti  rinnovasti 
Operati  in  Israele, 
Noi  retaggio  tuo  fedele 
Visitando  nel  dolor. 


Il  superbo  condottiero 
Forte  d'  armi  e  siti  e  squadre 
Truculenti,  sozze  e  ladre, 
Vaneggiò  nel  suo  furor. 

Sterminarci  avca  giurato  : 
Dalle  ignite  instanti  ròcche 
Fulminavan  mille  bocche 
Sullo  stretto  abitator. 

Per  le  piazze,  per  le  vie 
Tuonan  rei  bronzi  omicidi. 
Cui  risponde  in  lieti  gridi 
Dai  serragli  il  difensor. 

Lungo  il  vallo,  una  masnada 
Imbrfaca  e  d' ira  pazza 
Tetti  e  colti  arde,  e  gavazza 
Tra  i  singulti  di  chi  muor. 

Nella  notte  il  ciel  divampa 
D'  alte  fìamme  scellerate , 
Crollan,  piombano  sfasciate 
Case  e  torri  ad  or  ad  or. 

Ma  tra  i  gridi  e  le  ruine. 
Tra  il  rimbombo  dei  tormenti, 
Un  rintocco  assiduo  senti 
Tio,  solenne,  animator. 
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A  quel  suon ,  quasi  a  b^inclictto 
Sulle  barbare  coorti , 
Irrompcaa  i  pochi  forti, 
E  tu,  Iddio,  fosti  con  lor. 

Il  tuo  soffio  lì  trasporta 
Esultami  alla  battaglia , 
Il  tuo  soffio  apre  e  sbaraglia 
Il  barbarico  furor. 

Mille  e  mille  armali  e  istrutii , 
Qual  minuta  arena  al  vento , 
Van  dispersi  in  un  momento  ; 
Tutto  i  fuga ,  ansia  e  tcrror. 

E  tu  pur  fremente  a  queste 
Mura  audaci  il  tergo  hai  volto , 
Condotiier  superbo  e  stolto, 
Invilito  nel  dolor. 


Tommaso  Grcssi, 


<l> 
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'Cfi'lu     'Por 


v,i!ic  Ji  lui  tLiiii  pLiiisuro  1.1  morte  crLiJi.'lc  era 
lo    oriMiiiL'imi  dclLi  p;itria    |njr  k'  belle  virtii 
^J^  kìclla  niL'iitL-  e  del  CLuire.   l->.i  nato  d'illustre  famiglin 
1,';,  .*.<   -'   Como.  Compiini   appcni  l;H    5tudi    eleineiitari ,  in 

ri  ^^t't    ^""^l'^S"'-^  de' ii.iiLir.ilisti  De  Cristoloris  e  J.iii  vù,i;giò 
1   Xy*'    '      P'^''  ■irricchirsi  dì  .scienza.  Attese  siiedalmemc  a  stii- 
?!ii'f  diare  i^ii    insetti  e  l.i  conchilioloi^ia  lliiviatite  e  terrcscrf. 
y    Varie   upi^re  e  sei;n.itan:ente  l.i   Mahicoìoi^iii    Icrri'slrr    ,• 
'     Ihvialc  della  provincia  iti  Conw .  i  suoi   lavttri  sulla  di- 
stribuzione geogralìcn  delle  conclii^lie,  e  la  tradii>;ione  del   Corso 
cl.-mcnìart  di  storia   iialiirnìe  ili  Mihii'  FJn'urdi  nrricL-hìto  di  mite 
preyevolis.sime,  niostr.ino  quanto  tesero  di  scienze  nve.sse  niccolto. 
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Ma  di  ciò  altri  gli  diirJDQo  le  debite  lodi.  A  noi  appartiene 
tanto  discorrere  del  cittadino  e  del  nunirc.  In  cima  ad  ogni  suo 
pensiero  e  ad  ogni  suo  affetto  stava  la  patria  cii'  ci  voleva  libera, 
e  indipendente.  Per  atnore  di  essa  prendeva  parte  ad  ogni  opera 
in  cui  potesse  farsi  un  poco  di  bene.  Si  adoprò  a  ripristbare  in 
Milano  r  amica  società  d' incoraggiamento  ;  non  trascurò  mai 
nulla  di  quello  che  direttamente  o  iiidiretiaraente  potesse  contri- 
buire alla  rovina  dello  straniero,  e  al  trionfo  della  libertà  nella 
quale  aveva  pienissima  fede.  Perciò  appena  suonò  l' ora  della 
banagtia,  egli  accorse  animoso  al  suo  posto.  Il  iS  dì  marzo  si 
recò  coi  più  arditi  al  Municipio  e  al  Palazzo  del  Governo  per 
domandare  che  si  organizzasse  la  Guardia  Civica  e  si  scarcerassero 
i  prigionieri  politici.  Poi  quando,  contro  le  assicurazicni  di 
O' Donnell,  il  cannone  del  Radetzky  cominciò  a  devastare  la 
citti  e  a  macchiare  del  nostro  sangue  le  vie,  Carlo  Porro  si 
armò  e  corse  alla  battaglia.  Era  al  Palazzo  Municipale  quando 
fu  assalito  da  fonissima  mano  di  Austriaci;  ed  ivi,  dopo  la  re- 
sistenza che  fu  possìbile  contro  il  fulminare  delle  aniglieric  e 
contro  la  prepotenza  del  numero,  fu  preso  e  con  tutti  gli  altri 
tratto  prigioniero  al  Castello.  In  questo  antro  della  tirannide  U 
sua  anima  altamente  sdegnosa  ebbe  a  soffrire  le  contumelie  e  gli 
strazi  atroci  dì  sgherri  vilissimi.  Ivi  il  suo  cuore  fu  lacerato  dai 
dolori  dei  fratelli,  e  dagli  esempì  delia  più  feroce  barbarie.  Nar- 
rarono che  le  stanze,  le  prigioni  e  le  fosse  del  Castello  furono 
bagnate  del  più  puro  sangue  italiano,  videro  scelleratissime  con- 
taminazioni, sentirono  le  grida  disperate  dt-i  morenti  per  fame, 
per  fuoco  lento,  per  orribili  mutilazioni.  Una  vettura  piena  di 
viaggiatori  fu  tratta  al  Castello  e  bruciata  con  tutte  le  persone 
che  vi  erano  dentro.  Vedevansì  qui  e  li  sparsi  sul  suolo  corpi 
trucidati,  gambe,  braccia  e  teste  divise  dal  busto;  vì  erano  ca- 
daveri di  donne  che  i  barbari  avevano  trucidate  e  denudate  per 
scrvini  delle  loro  vestì  alla  fuga  ;  alcuni  affogati  nella  calce,  al 
cani  abbrustolìri,  altri  uccisi  di  baionetta  o  di  fucile ,  altri  speo' 
in  diversi  orrìbili  modi.  Ai  prigionieri  non  trucidati  fu  riservai 
immane  tortura.  Intimarono  loro  che  dovevan  morire;  e  quim 


;  sol-      I 


CARLO      PORRO. 


3)^ 


cavatili  dalla  carcere  e  ammanettatili  a  due  a  due,  1Ì  condussero 
in  giro  pel  cortile  del  Castello  fra  i  cadaveri  che  da  ogni  parte 
contaminavano  il  suolo.  E  intanto  il  tamburo  velato  a  lutto  suo- 
nava. Dopoché  li  ebbero  lungamente  funestati  con  quell'  apparato, 
li  fecero  inginocchiare  e  puntarono  loro  al  petto  i  fucili.  Furono 
tenuti  lungamente  cosi,  e  T  ordine  di  far  fuoco  fu  sospeso  finché 
quei  miseri  non  ebbero  sentito  tutto  lo  spasimo  di  una  lenta  agonia 
La  quale  scena  di  orrore  e  dì  gratuita  ferocia,  fu  ripetuta  pm 
volte.  Quando  poi  il  nemico,  vinto  dalla  popolare  tempesta,  fu 
costretto  a  lasciare  il  Castello  e  sgombrare  la  città ,  condusse 
seco  sedici  prigionieri  in  ostaggio.  Carlo  Porro  era  tra  questi 
infelici.  Procedevano  brutalmente  legati  innanzi  alle  bocche  dei 
cannoni  con  miccia  accesa.  A  Melegnano  durante  la  notte  furono 
tutti  rinchiusi  in  orrida  stanza,  e  dati  in  guardia  ai  Croati.  H 
qui  lo  sventurato  Porro  fu  ucciso  da  una  palla  che  lo  colpì  a 
sommo  il  petto.  La  cosa  è  raccontata  in  due  diverse  maniere. 
Alcuni  riferiscono  che  spentosi  ad  un  tratto  il  lume,  si  udì  lo 
sparo  di  un  fucile,  e  aggiungono  che  Ìl  bagliore  dell'esplosione 
illuminasse  la  faccia  dell' in&me  commissario  di  Polizia  che  fu  it 
feritore.  Altri  invece  scrivono  che  un  Croato  impaurito  dal  ro- 
more  che  parvegli  di  sentire  fra  i  prigionieri,  scaricò  contro  di 
essi  il  proprio  fucile.  In  qualunque  modo  andasse  la  cosa,  Carlo 
Porro  mori  il  giorno  appresso  dopo  lunghe  ore  di  crudele  agonia. 
Fu  più  sventurato  degli  altri,  perchè  i  fati  gì' impedirono  di  mo- 
rire combattendo. 

A'  di  j  I  di  marzo  la  spoglia  di  questo  martire  della  libertà 
fu  trasportata  con  solenne  e  mesta  pompa  a  Milano.  La  Società 
Patriottica  e  le  Guardie  Civiche  colle  loro  bandiere  vestite  a  lutto 
andarono  fuori  della  porta  a  incontrarlo,  e  lo  accompagnarono 
fino  al  sepolcro.  Intervennero  alla  santa  cerimonia  quanti  si  tro- 
vavano a  Milano   cittadini  delle  altre   pani  d'Italia;  e  un  drap- 

uello  di  Piemontesi  chiese  ed  ottenne    1'  onore  di  trarre  il  carro 

unebre  al  cimitero. 


f\ 
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LXXIV. 


G-iuseppe^   %roggi. 


Via  da  noi,  Tedesco  infido. 
Non  più  patti,  non  più  accordi; 
Guerra!  Guerra!  Ogni  altro  grido 
L  d'infamia  e  servitù. 

Su  quei  re  di  sangue  lordi. 
Il  furor  si  fa  virtù. 

Ogni  spada  divien  santa 
Che  nei  barbari  si  pianta; 
È  d' Italia  indegno  figlio 
Chi  air  acciar  non  dà  di  piglio , 
E  un  nemico  non  atterra: 
Guerra!  Guerra I 

Luigi  Cakuek. 


UESTO   nobile  grido  di  guerra  che  fece  già  balzare  il 
cuore  di  gioia  a  tutti    i    prodi  Italiani,  risuonò  po- 
tentemente neir  animi  di  Giuseppe  Broggi  nelle  glo- 
riose  giornate    dell'eroica    Milano,  e  lo    trasse  alla 
pugna  in  cui  fu  felice    di   dare    il    suo   sangue  alla 
patria. 
A  lui  la  mattina    del    15  aprile   una  pia   associazione 
di  militi  cittadini  rese  tributo  di  onore  e  di  pianto  nella 
chiesa  di  San  Giuseppe,  ove,  terminata  la  funebre  ce- 
rimonia ,  uno  di  essi  pronunziò  sulla  tomba  queste  parole  : 

tt  A  forte  e  sentito  dolore  mal  risponde  la  parola,  e  più  elo- 
quenti d'  ogni  parola  sono  i  nostri  volti  composti  a  solenne  me- 
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Stizia.  Tra  le  nere  gramaglie  e  i  funebri  riti,-  nel  raccoglimento 
religioso  della  preghiera  siamo  convenuti  intorno  una  bara  per 
rendere  pietosa  testimonianza  di  affetto  ;  e  il  cuor  nostro  palpita 
ancora  delle  più  vive  emozioni.  Noi  pregammo  la  pace  del  Si- 
gnore all'anima  benedetta  di  un  martire  dello  Cinque  Giornate, 
e  ci  accogliemmo  a  spargere  sul  suo  sepolcro  un  fiore  e  una 
lacrima  di  memoria  e  di  riconoscenza. 

«Cittadini!  questa  terra  che  calchiamo  è  terra  di  valorosi: 
quella  tomba  che  pur  ora  baciammo  nella  espansione  dell'  animo 
racchiude  una  salma  preziosa,  la  salma  di  Giuseppe  Broggi  ab- 
bracciata strettamente  in  amplesso  fraterno  a  quelle  de'  prodi 
che  combattendo  da  leoni  morirono  da  croi  sulle  nostri:  mille 
barricate,  e  inaugurarono  coi  martiri  di  Palermo  l'eco  dell'ita- 
liano riscatto. 

«Nacque  Giuseppe  Broggi  nel  1814,  principio  nefasto  del- 
l'Austriaca dominazione,  ed  ebbe  educazione  non  conforme 
all'ingegno  svegliato,  ma  ai  tempi  tristissimi  che  correvano: 
educazione  che  torturava  le  vergini  intelligenze  cogli  artifizi  del 
vecchio  classicismo,  e  il  cuore  informava,  ai  sensi  dell'egoismo 
e  dell'ipocrisia.  Giovinetto  di  bollenti  spiriti  abbracciò  insciente 
la  milizia,  professione  invilita  dalla  verga  dei  nostri  oppressori. 
Non  appena  ei  conobbe  che  più  che  vaniti  era  delitto  servire 
allo  straniero  come  stromento  di  schiavìtil ,  ricoverossi  in  Francia, 
e  poscia  sotto  la  bandiera  di  quella  gloriosa  nazione  militò  sulle 
spiagge  dell'Affrica,  porgendo  con  sette  ferite  non  dubbia  testi- 
monianza del  suo  valore.  Ma  in  terra  straniera  Ìl  sospiro  del- 
l'esule era  sempre  alla  patria,  a  questo  cielo  incantevole  pe'  suoi 
limpidi  soli,  a  questo  suolo  sacro  per  memorie,  fecondo  per 
speranze,  onde  ogni  zolla  racchiude  il  cuore  d'un  grande,  ogni 
sasso  rammenta  una  gloria. 

V  Reduce  in  Kuropa  salutava  dalle  creste  delle  Alpi  Retiche 
l'interminabile  sorriso  delle  nostre  pianure,  e  anelava  Ìl  mo- 
mento di  riabbracciare  i  suoi  cari  lasciati  nel  dolore.  Sconti 
l'improvvida  speranza  di  trovare  clemenza  da  quella  harbar. 
milizia  che  aveva  disertato,    languendo    per  set(e  mesi  colla  ci- 
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f  : 

M  iena  al  piede  in  quel  Castello  che  fu  per  cinque  giorni  ÌI  covile 
deilit  tirannide  ove  le  tigri  della  forza  brutale  spiegarono  gli 
istinti  più  feroci  della  vendetta  e  del  sangue.  Ricercata  coli' oro 
la  liberti,  ritornava  non  ha  guari  alle  pacifiche  abitudini  della 
vita  domestica  e  sociale,  ma  sempre  fremente  nell'anima  alla 
vista  di  quelle  turpitudini  che  resero  obbrobriosi  gli  ultimi  ane- 
liti del  dominio  austriaco  in  Italia.  Venuto  il  tempo  della  prova , 
era  primo  tra  i  primi  attori  del  nostro  dramma  di  sangue,  e 
nelle  ultime  ore,  votandosi  in  bene  della  patria,  compendiava 
il  più  bel  giorno  della  sua  vita,  che  non  avrà  mai  tramonto 
nella  nostra  memoria.  Ma  ìn  quelle  poche  ore  eì  visse  abbastan:^a 
per  legare  ai  suoi  cari  un'eredità  non  peritura  di  aHeni,  ai  po- 
steri un  nome  immortale. 

K  Esperto  bersagliere  e  armato  con  quella  carabina  che  lo 
segui  per  le  campagne  dell'Affrica,  nessun  colpo  uscivagli  in 
fallo,  ed  ogni  colpo  era  di  morte.  La  prima  giornata,  la  più 
perigliosa  dell'  eroica  lotta ,  con  pochi  valorosi  (Emilio  Morosìnì, 
De  Cristoforis,  fratelli  Biffi,  Giovanni  Rusca,  Attilio  Mozzoni, 
Emilio  ed  Enrico  Dandolo,  Angelo  Fava,  Re,  Carlo  Mancini, 
Croff,  Nfgri,  Manara,  Borgazzi,  Perego,  Biumi  e  pochi  alcti) 
respingeva  a  Porta  Nuova  un  forte  drappello  di  soldati  e  due 
cannoni,  piantava  presso  il  monumento  della  sconfitta  di  Barba- 
rossa  la  prima  barricata,  e  a  Porta  Orientale,  a  Borgo  Nuovo, 
a  San  Babila,  in  contrada  del  Monte,  a  San  Damiano  faceva 
prodigi  d' inaudito  valore,  dì  magnanimo  ardimento.  Ov'  egli 
accorreva,  bastava  la  sola  sua  vista  a  soffermare,  a  consolare, 
a  dirigere:  tutti  lo  salutavano  ad  angelo  tutelare,  ed  era  per 
tutti  un  esempio  del  più  fervente  patriottismo.  Aveva  a  compagni 
indivisibili  Giovanni  Rusca  e  Agostino  Biffi,  anime  generose, 
degne  d'intendersi  ed  allearsi  nell'opera  santa  della  nostra  di- 
fesa. E  quando,  stanco  dalla  pugna,  raccoglievasi  qua  o  colà  a 
temperare  con  qualche  ristoro  la  sete  che  il  cruciava,  e  cono- 
scendosi i  molti  uccisi  da  lui,  venivagU  richiesto  se  ne  avesse 
freddato  più  d'uno,  egh  ripeteva  con  un  sospiro  1' ultima  parola 
e  tergeva  con  un  sospiro   la  lagrima  che  gli  spuntava  sul  cigUo. 
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Buono  e  sensitivo  di  cuore  non  era  meno  modesto  per  aver 
tanto  conferito  ai  primi  successi  della  lotta,  e  consolandosi  di 
aver  veduto  prima  di  morire  una  rivoluzione  che  lavò  T  onta  di 
tre  secoli  e  mezzo  di  abiezioni  e  di  schiavitù. 

«  Oh  !  quella  consolazione  era  T  ultima  per  lui.  Alle  tre  e 
mezzo  della  domenica,  giorno  in  cui  andava  lieto  d'invocare  il 
santo  del  suo  nome,  nella  magnanima  imprudenza  del  valore, 
spingevasi  oltre  al  ponte  di  Porta  Orientale,  ove  una  palla  di 
cannone  rimbalzando  lo  percosse  nel  fianco,  e  disteselo  ai  piedi 
dell'amico  suo.  Fortunato' amico,  che  potesti  intendere  da  lui 
le  parole  onde  legavati  come  eredità  santa  la  sua  carabina,  non 
già  per  vendicarlo,  ma  per  continuare  nella  difesa  della  patria 
in  pericolo ,  e  bocca  a  bocca  congiunto  raccorre  1'  estremo  so- 
spiro della  sua  vita  breve  si,  ma  più  gloriosa  di  un  secolo 
vissuto  neir  ignavia  e  nel  servaggio.  Era  quello  il  supremo  so- 
spiro di  un  martire,  che  suggella  col  sangue  il  trionfo  di  una 
idea,  il  supremo  saluto  di  un  morente  che  abbandona  la  patria 
dell'  esilio  per  quella  del  cielo. 

«Salve,  salve,  anima  grande:  tu  volasti  all'amplesso  di  Dio 
colla  fede  più  viva  che  il  tuo  sacrificio  avrebbe  fruttato  la  nostra 
vittoria;  la  tua  morte,  la  nostra  redenzione.  Quivi  ove  rotti 
furono  violentemente  i  ceppi  del  terreno  tuo  carcere,  sorgerà 
fra  breve  una  pietra  su  aii  leggeremo  scolpito  il  tuo  nome.  Il 
tempo  logorerà  la  pietra  ed  il  nome  :  ma  esso  sorviverà  perenne 
nelle  nostre  gloriose  tradizioni,  nelle  prime  due  pagine  della 
storia  delle  Cinque  Giornate,  nel  nostro  e  nel  cuore  ricono- 
scente del  popolo  itahano.  » 
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eV   inarLìri  dflUi   rioolnzìonc   lombarda. 


KAKCESCO  DjU-L-  On|.A 


jlhcEMMO  gii    clie    ogni    classe  di   cittadini    prese    parte 

alla  gloriosa  rivoluzioni;  lombarda  :    ogni  classe  dette 

*W^'' "*  LToi  e  martiri  alla    patria.  I  preti  per  la  più  parte  si 

fi-    mostrarono  degni  cittadini  d'  Italia.  L'arcivescovo  di  Mi- 

Aj-    lano    benedisse    la    rivoluzione  :    i    parocbì    della    città   e 

P^     delle  campagne    suonarono  le  campane  :\  stormo,   predi- 

a      carono,  confortarono,  comb.ittcrono.  Predicarono    contro 

'•      l'aborrito   Austriaco  i  parochi    di    Lecco    e  di  Galiaratet 

di  Bellano,  di  Missaglia  e  di  molti  altri  villaggi,  esortando  con 

calde    parole  i  loro    popoli  a  volare  in   soccorso    dei    pericolanti 

fratelli.  Fedele   Bianclii   cappellano  a  Barzago,  ^.iputo  il  pericolo 
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dei  Milanesi,  corse  di  e  notte  pei  vicini  paeselli  a  far  gente, 
danaro  e  roba  da  mandare  a  Milano ,  e  riusci  nell'  intento.  Fran- 
cesco Corbetta,  paroco  di  Paderno  suU'Adda,  ai  di  21  con  rischio 
grandissimo  della  propria  vita  condusse  il  popolo  ad  assalire  gli 
Austriaci  nelle  caserme  di  Monza,  e,  superatili,  spinse  i  vinci- 
tori al  soccorso  della  travagliata  Milano.  Il  prete  Giuseppe  Grop- 
petti  brandi  da  prode  le  armi  e  corse  alla  pugna.  Nella  gran 
lotta  di  Porta  Tosa  un  canonico  fu  tra  i  primi  combattitori  e 
riportò  una  gloriosa  ferita.  Non  mancarono  tra  essi  anche  le  vittime 
del  furore  barbarico.  Il  prete  Don  Marino  Lazzarini  di  Brignano, 
valente  predicatore,  fu  assalito  nelle  sue  stanze  mentre  studiava 
la  predica,  e  fu  spento  con  parecchi  colpi  alla  testa  e  al  petto. 
Era  uomo  caro  a  tutti  quelli  che  lo  conobbero  per  soavità  d' in- 
dole e  per  santità  di  costumi.  Sull'  altare  della  libertà  non  poteva 
ijpmolarsi  vittima  più  pura  di  questa. 

Molte  persone  innocentissime  caddero  vittima  dell'  immane  fe> 
rocia  austriaca.  Libri  e  diarii  di  quei  giorni  scrissero  cose  il  cui 
solo  ricordo  empie  V  animo  e  la  mente  di  orrore.  Testimoni  ocu 
lari  narrarono  di  donne  mandate  a  sconcio  strapazzo,  di  bambini 
infilzati  sulle  baionette,  sventrati,  cotti:  di  uomini  mutilati,  inzup- 
pati di  acqua  ragia,  arsi  ;  di  famiglie  intere  inchiodate  alle  pareti  ; 
di  seni,  di  inguini,  di  natiche  recise;  di  carboni  ardenti  messi 
sulle  nudate  viscere;  di  persone  e  robe  straziate  nei  più  barbari 
modi.  È  narrato  che  il  21  marzo  presso  a  Porta  Ticinese  V  ostiere 
Fossati  inerme  fu  ucciso  colla  moglie  chiedente  pietà.  In  un'  altra 
casa  vicina  dopo  aver  messo  tutto  a  ruba  e  a  rovina ,  gli  Austriaci 
trucidarono  quattro  persone  e  le  gettarono  dalle  finestre  gridando  : 
Fatevi  guarire  da  Pio  IX.  Poi  ferirono  niortalmente  un  bambino 
di  tre  anni  e  lo  gettarono  sopra  una  siepe  vicina.  Presso  la  Porta 
Comasìna  quella  ferocia  passò  ogni  credenza^  Un  gran  numero  di 
uomini,  di  donne,  di  fanciulli,  di  vecchi  e  d'infermi  che  eransi 
ridotti  insieme  in  una  stanza  terrena  furono  assaliti  da  una  banda 
di  nemici  che  ne  uccisero  17,  ne  ferirono  otto,  ne  trassero  do-* 
dici  prigioni  al  Castello,  e  ne  infilzarono  due  sulle  baionette* 

Presso  PoDU  Tosa  200  Croati  alfamati  entrarono  in  un  caffè.  I 
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padroni  del  luogo,  marito  e  moglie ,  in  ginocchioni  e  colle  braccia 
incrociate  al  petto  pregavano  da  quei  mostri  la  vita.  I  soldati 
non  rispondevano  nulla,  ma  si  affrettarono  a  bere  e  a  mangiare. 
Gli  ufficiali  risposero  che  concederebbero  loro  la  vita  purché  des- 
sero roba  e  denari,  GV  infelici  dettero  tutto  quello  che  avevano  : 
e  allora  gli  ufficiali  violentarono  la  donna ,  le  appuntarono  le  ba- 
ionette alla  gola,  le  uccisero  il  marito  facendolo  a  brani,  e  par- 
tirono mettendo  fuoco  alla  casa.  La  sventurata  donna,  sopravis- 
suta raccontò  questa  scena  di  obbrobrio.  In  un'altra  bottega  di 
caffè  nel  Borgo  di  Porta  Orientale  marito  e  moglie  furono  legati 
insieme  ed  arsi  a  lento  fuoco.  Altrove  padre  e  figUo  furono  le- 
gati insieme  ed  appiccati  agli  alberi  dei  bastioni. 

Neir  osteria  dell'Angelo  presso  la  strada  ferrata  di  Treviglio 
si  trovarono  sette  cadaveri  bruciati,  fra  cui  due  ragazzi  di  dieci 
a  dodici  anni. 

Fuori  di  Porta  Tenaglia  fu  arrestata  una  Diligenza  che  partiva 
per  Saronno;  il  postiglione  fu  ucciso  a  colpi  di  fucile,  e  i  pas- 
seggeri in  numero  di  nove  furono  trascinati  in  un  campo  vicino 
e  sepolti  vivi. 

Nel  vicolo  del  Sambuco  all'  osteria  della  Palazzetta  un'  orda 
di  assassini  austriaci,  dopo  aver  mangiato  e  bevuto,  legò  l'oste 
colla  moglie  e  la  figlia  e  fattone  un  fascio  li  gettarono  sul  fuoco 
e  li  arsero.  E  prima  di  partire  aprirono  le  botti  e  ne  fecero  uscire 
tutto  il  vino.  Nella  Stretta  Calnsca  dopo  aver  saccheggiato  ogni 
cosa  uccisero  ed  arsero  il  fabbro  Antonio  Piatti,  Giuseppe  Gam* 
baroni  e  Stefano  Belloni, 

A  Porta  Vercellina  un'  orda  di  Croati  entrata  nella  casa  di 
certo  Fortis  proprietario  di  una  fabbrica  di  stoflfe  uccise  persone, 
rubò  denaro,  devastò  magazzini,  fracassò  telai,  lacerò  e  insozzò 
le  stoffe. 

Né  i  soli  Croati  facevano  tali  immanità  :  Austriaci ,  Boemi  e 
Tedeschi  gareggiavano  di  ferocia,  e  i  loro  ufficiali  li  conducevano 
e  li  incitavano  a  queste  nefandità  da  cannibali.  L'  ultimo  sfogo 
al  loro  furore  di  belve  fu  la  notte  del  22  marzo  nelle  case  Melzi 
e  Carpani,  le  quali  dettero  alle  tianiiuc    dopo  aver  rubalo  e  di- 


3 (36         SOLENNI  ONORANZE  AI  MORTI  DELLE  CINQ.UE  GIORNATE.  ' 

Strutto  Ogni  cosa,  trucidato  nove  persone  e  arso  vivo  il  cuoco 
Paolo  Bonsignori. 

L' animo  nostro  rifugge  dal  continuare  nel  racconto  di  altre 
crudeltà  delle  nordiche  belve  narrate  allora  da  testimoni^  oculari. 
In  appresso  diamo  la  lunghissima  funebre  lista  dei  cittadini  che 
colla  loro  morte  attestarono  del  furore  austriaco  e  resero  più 
santa  la  causa  della  libertà. 

Fra  i  trucidati  vi  furono  molte  donne  e  anche  molti  bambini 
ai  quali  Achille  Mauri  dedicò  questa  gentile  iscrizione  :  Pargoletti 
innocenti  —  Martiri  della  patria  —  Ignari  ancora  —  Del  nome 
suo  dolcissimo  —  Il  vostro  sangue  —  Lavacro  alla  nostra  vittoria 
—  È  pei  barbari  —  Macchia  non  cancellabile. 

A  tutti  i  caduti  vittime  nelle  Cinque  Giornate  la  città  rese  tri- 
buto solenne  di  onore  e  di  pianto.  La  mattina  dei  6  aprile  il 
Governo,  le  milizie,  i  magistrati,  tutte  le  pubbliche  rappresen- 
tanze, e  il  popolo  in  gran  folla  si  recarono  al  Duomo.  Tutto 
per  le  vie  e  nella  chiesa  parlava  di  lutto  :  la  bandiera  italiana 
era  velata  a  bruno  :  la  grande  cattedrale  vestita  di  neri  drappi 
appariva  più  maestosa.  L'arcivescovo  celebrò  la  messa  dei  morti: 
tutti  piansero  e  pregarono  pace  alle  anime  sante  dei  martiri.  Fra 
le  molte  iscrizioni  ad  essi  consacrate  una  diceva  : 

Al    MARTIRI   DELLA   PATRIA 

CHE   NELLE    CINQUE   GIORNATE   DI    MARZO 

l'  ITALICO    RISCATTO    SUGGELLAVANO 

COL   SANGUE 

SEME    FECONDO    DI    FAMIGLIE    NOVELLE 

DEVOTE   A   TUTTI    I   GRANDI   PENSIERI 

A    TUTTE   l'  OPERE   GENEROSE 

IL   POPOLO    MILANESE    PREGA   LA    REQUIE   ETERNA 

ED    OFFRENDO    AL   SIGNORE 

l'  IMMACOLATA   LORO    GLORIA 

IMPLORA 

CHE    IL    MAGNANIMO    SACRIFICIO 

SALVI    ITALIA    TUTTA. 
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Poi  seguirono  dodici  anni  di  tristo  silenzio  e  di  più  duro  martirio. 
Ma  appena  la  città  di  Milano  tornò  a  libertà  si  rivolse  con  me- 
more afletto  ai  morti  delle  grandi  Giornate,  già  glorioso  principio 
alla  guerra  contro  la  tirannide  austriaca.  Al  i8  marzo  del  1860 
quando  si  celebrava  T  annessione  dell'Italia  centrale,  il  Muni- 
cipio milanese  congiunse  al  lieto  festeggiamento  del  nuovo  fatto 
italiano  la  commemorazione  delle  Cinque  Giornate,  e  in  quella 
solennità  fu  consacrata  ai  martiri  della  rivoluzione  la  colonna  di 
Porta  Vittoria:  rihatte:^Xf^ndosi  col  meritato  nome  la  Porta  che  vide 
prima  il  trionfo  della  virtù  cittadina  (i). 


(1)  Alla  pia  cerimonia  trassero  folla  immensa  di  popolo,  le  autorità  mu- 
nicipali, i  feriti  delle  Cinque  Giornate,  gli  studenti  dell'Università  di  Pavia. 
Il  paroco  di  S.  Stefano  in  un  suo  discorso  ricordò  che  la  Colonna  a  cui  si 
dava  novella  consacrazione  fu  posta  da  S.  Carlo  Borromeo  nel  tempo  in  cui 
infieriva  la  peste.  Poi  aggiungeva  : 

fic  Dopo  tanti  secoli  d' oppressione ,  è  in  questo  luogo  dove  spuntarono  i 
primi  raggi  di  libertà.  Fu  a  Porta  Tosa  dove  più  si  segnalarono  i  fasti 
delle  gloriose  Cinque  Giornate ,  e  dove  risuonò  il  primo  grido  della  vittoria»  » 
che  fu  il  felice  inizio  di  quei  sospirati  eventi,  che  ora  si  compiono.  Ma 
quella  vittoria  ahi  !  costò  il  sangue  e  la  vita  di  tanti  prodi  cittadini ,  ed  e 
appunto  a  pia  ricordanza  di  quei  forti ,  caduti  per  la  nostra  liberazione  dal 
giogo  straniero,  che  oggi  si  rialza  questo  marmo  già  benedetto  e  che  ora 
ribenedico  con  rito  solenne  nel  nome  del  Signore. 

«  Possa  questa  benedizione  discender  copiosa  a  refrigerio  di  queUe  anime 
generose;  possa  questa  benedizione  penetrar  nel  cuore  di  tutti  voi,  ed  im- 
primervi a  caratteri  indelebili  V  amor  della  religione  unito  all'  amor  di  patria. 
Un  amore  non  esclude  l'altro;  anzi  ispirati  da  Dìo,  insìcm  sì  cdngiungono 
in  santo  connubio.  E  beato  quel  popolo,  che  sinceramente  devoto  alla  reli- 
gione ed  alla  patria,  consacra  gli  antichi  monumenti  a  perenne  memoria  dì 
un  doloroso  passato  ed  a  caparra  e  speranza  di  più  gloriosi  destini.  » 

Il  Sindaco  pronunziò  esso  pure  poche  e  calde  parole,  in  cui  rammentava 
che  i  figli  degli  eroi  delle  Cinque  Giornate  divennero  alla  lor  volta  gli  eroi 
di  Palestro  e  di  San  Fermo,  e  che  la  riconsacrazione  di  quella  Colonna  che 
fu  testimonio  della  vittoria  del  popolo ,  debbe  ridestare  Y  orgoglio  del  sangue 
latino  e  nello  stesso  tempo,  il  sentimento  del  dovere,  affinchè  il  nobile  re- 
taggio rimanga  incolume  e  glorioso.  Ecco  il  breve  discorso: 

Cittadini  ! 

L'antica  Colonna,  monumento  della  religione  dei  nostri  padri,  diventi 
oggi  una  delle  pietre  migliari  che  segnano  gli  stadii  della  nostra  vita  nazio- 
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Di  più  il  Municipio  in  quel  medesimo  anno  aveva  deliberato 
che  i  nomi  dei  Milanesi  morti  per  la  patria  fossero  scolpiti  nel 
marmo  e  posti  nel  Palazzo  Comunale  a  pubblica  mostra.  Quindi 
fu  messo  ogni  studio  a  rettificare  e  a  rendere  piene  le  liste 
compilate  nel  1848:  e,  compiuto  il  lavoro,  ai  7  giugno  i8<f8, 
in  occasione  della  festa  nazionale  fu  solennemente  scoperta  e  inau- 
gurata la  tavola  marmorea  in  cui  si  leggeva  : 


naie.  Essa  ci  ricordi  i  giorni  che  Milano  deve  segnare  come  i  più  grandi 
della  sua  storia,  quelli  in  cui  una  sublime  ira  popolare,  non  contando  il  nu- 
mero dei  nemici,  ma  la  forza  del  suo  diritto,  gridò  finita  la  vergogna  della 
schiavitù,  e  riprese  il  suo  glorioso  vessillo  dell'onore  e  della  libertà. 

Vennero  i  giorni  tristissimi  in  cui  ricademmo  sotto  la  ragione  della  forza , 
ma  la  rivolta  non  fu  strappata  mai  dagli  animi  nostri.  All'  eroismo  della 
lotta  il  paese  seppe  sostituire  quello  della  resistenza,  della  disciplina  e  della 
fede.  Il  germe  delle  grandi  cose  non  va  disperso  mai  nella  bufera  delle  umane 
vicende  ;  la  bandiera  tricolore  fu  per  sempre  piantata  in  Italia  da  quel  giorno 
che  gli  Italiani  impararono  a  morire  per  lei. 

I  vostri  figli,  che  fanciulli  vi  hanno  veduto  combattere  in  quella  sublime 
battaglia  delle  nostre  vie,  adulti,  divennero  ì  soldati  di  San  Fermo,  di  Pa- 
lestro ,  di  San  Martino.  Ad  ogni  festa  che  celebriamo  in  questa  marcia  trion- 
fale dell'Italia,  non  dimentichiamo  mai  quei  martiri  primi.  Or  son  dodici 
anni,  vicino  a  questa  Colonna  si  formarono  quei  valorosi  drappelli  cittadini, 
che  a  prezzo  del  loro  sangue  diedero  il  nome  della  Vittoria  a  questa  via.  Il 
nemico  tolse  quel  nome,  ed  ora  veniamo  a  renderglielo  noi,  il  giorno  in 
cui  tutti  ne  riprendiamo  uno  grande  e  glorioso ,  quello  di  Cittadini  del  nuovo 
regno  d*  Italia.  Noi  eravamo  una  gente  ignorata  e  confusa,  ora  riprendiamo 
quel  nome,  che  a  fianco,  come  in  oggi,  della  grande  Nazione  francese,  ed 
onusto  di  gloria,  portammo  in  ogni  contrada  d'Europa. 

II  nuovo  Regno  Italico  ha  destini  più  alti  dell'antico,  e  li  sapranno  com- 
prendere e  compiere  i  figli  di  questa  generazione,  che  tanto  sangue  ha  ver- 
sato per  la  patria,  e  sui  campi  di  battaglia  e  nelle  vie  delle  sue  città.  La 
vecchia  Colonna  che  si  rialza  tra  voi  si  ribattezzi  dunque,  e  sia  la  Colonna 
della  Vittoria.  Porti  questo  nome  di  cui  andava  diseredata  da  tanti  anni 
r  Italia ,  ed  al  popolo ,  fra  cui  sorge ,  ridesti  1'  orgoglio  del  sangue  latino ,  e 
costantemente  ricordi  il  valore  de'  suoi  padri  ed  il  nobile  retaggio  che  gli 
incombe  di  serbare  incolume  e  glorioso  : 

Viva  il  Re  !  Viva  l'  Italia  ! 
)Vedi  Peraeveraw^a ,  N.  120,  19  marzo  1860), 
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A   PERPETUA   ONORANZA   DEI    CADUTI 

AD   ESEMPIO    DEI   SUPERSTITI 

LA   PATRIA   RAMMEMORA   I   NOMI 

DEI     CITTADINI     MORTI     COMBATTENDO 

QUANDO   xMILANO   INSORTA 

INIZIAVA    NELLA    EROICA    LOTTA    DELLE    CINQUE    GIORNATE 

IL   RISORGIMENTO   d'  ITALIA. 


XVIII  -  XIX  -  XX  -  XXI  -  XXII    MARZO    MDCCCXLVIII   (l). 


Airaghi  Baldassare 
Alberti  Giuseppe 
Alberti  Matteo 
Alberganti  Lavelli  Francesco 
Alberici  Carlo 
Alfieri  Filippo 
Allagar  Giovanni 
Alloggi  Rosa 
Ambrosini  Giovanni 
Ambrosini  Pietro 
Anfossi  Augusto 
Annovazzi  Luigi 
Ansaldi  Carlo 
Arosio  Giuseppe 
Barzanò  Tommaso 
Belloni  Stefano 
Beltrami  Giovanni 
Beltrami  Luigi 
Bernacchi  Margherita 
Bernacchi  Antonio 
Bemacco  Gennaro 
Bernasconi  Domenico 
Bernardi  Alcina 


Beretta  Alessandro 
Bertoli  Giosuè 
Berteli  Giuseppe 
Bertolotti  Luigi 
Besozzi  Francesco 
Biancardi  Alessandro 
Bianchi  Costantino 
Bianchi  Angelo 
Bisesti  Giuseppe 
Bombaglio  Carlo 
Bona  Angelo 
Bonfanti  Domenico 
Bonini  Giuseppe 
Bonomi  Pietro 
Bonsignori  Paolo 
Bontempelli  G.  Battista 
Bordiga  Luigi 
Borella  Giuseppe 
Borgazzi  Gerolamo 
Borioli  Pietro 
Borroni  Giovanni 
Borsani  Luigi 
Boselli  Antonio 


(i)  Ripubblico  i  nomi  di  questa  tavola  colle  aggiunte  e  variazioni  fatte  a 
penna  dopo  nuovi  studi,  per  cura  del  Municipio  sulla  nota  stampata  nel  1868; 
e  ringrazio  V  onorevole  Assessore  che ,  a  richiesta  del  mio  amico  Pietro  Ro- 
tondi, gentilmente  mi  favor)  un  esemplare  della  nota  corretta  e  accresciuta, 

VaNNUCCI.  —  I  Martiri.  —  II.  24 


570 


TRECENTO    MARTIRI   DELLA   RIVOLUZIONE    LOMBARDA. 


Bosisio  Domenico 
Bravi  Tobia 
Brambilla  Gerolamo 
Brengia  Giuseppe  Antonio 
Brezzi  Carlo  Giuseppe 
Brivio  Cecilia 
Broggi  Giuseppe 
Brunetti  Roberto 
Brunetti  Giuseppe 
Bussolari  Geminiano 
Buttafava  Carlo 
Caccia  Giacomo 
Cadolini  Ferrante 
Caimi  Giuseppe 
Calderara  Gabriele 
Camozzati  Angelo 
Campagnani  Giuseppe 
Campari  Carlo 
Canevesi  Francesco 
Cantaluppi  Maria 
Capra  Angelo 
Caravatti  Giuseppe 
Caratti  Paolo 
Garetti  Angelo 
Caretta  Domenico 
Carones  Carlo 
C^rones  Filippo 
Casati  Michele 
Cassanini  Andrea 
Castelli  Ferdinando 
Castelli  Angelo 
Castiglioni  Luigi 
Castiglioni  Francesco 
Castoldi  Carlo 
Cattavaro  Bartolomeo 


Cattaneo  Camilla 
.  Cizzamini  Andrea 
Cecini  Pietro 
Ceppi  Giuseppe 
Chiappa  Pietro 
Chiapponi  Luigi 
I  Chiesa  Paolo 
Cisaro  Guglielmo 
Civetta  Giuseppe 
Clerici  Gaetano 
Colombo  Angelo 
Colombo  Carlo 
Colombo  Cleha 
Colombo  Giuseppe 
Colombo  Paolo 
ComoUi  Francesco 
Conconi  Angelo 
Gonfalonieri  Carlo 
Gonfalonieri  Giuseppe 
Consonni  Giovanni 
Corbella  Francesco 
Corniani  Caterina 
Costa  Antonio 
Crenna  Andrea 
Crespi  Antonio 
Cugnani  Francesco 
Cugnani  Teresa 
De-Bernardi  Alarlo 
De-Ceppi  Cirio 
Dell'  Orto  Domenico 
Dell'  Orto  Paolo 
Delmati  Gaetano 
Demartina  Benedetto 
Dozzio  Ambrogio 
Dubini  Cesare 


TRECENTO    MARTIRI   DELLA   RIVOLUZIONE   LOMBARDA. 


371 


Ercoli  Giacomo 
Fasanotti  Giuseppe 
Ferrari  Giuseppe 
Ferrari  Leonardo 
Filippini  Giuseppe 
Fiocchi  Giuseppe 
Fiocchi  Marianna 
Folcia  Mauro 
Folonghera  Giuseppe 
Forni  Emanuele 
Fossati  Carolina 
Fossati  Giuseppe 
Francioli  Giuseppe 
Pranzetti  Giuseppe 
Frontini  Angelo 
Caiani  Ferdinando 
Galimbeni  Felice 
Galleoni  Giovanni 
Galli  Luigi 
Galloni  Teresa 
Gambarc  Stefano 
Gambaroni  Giuseppe 
Gandini  Giov.  Battista 
Gariboldi  Pasquale 
Gatti  Francesco 
Gennasio  Giovanni 
Gerardi  Andrea 
Ghioldi  Valentino 
Giambelli  Carlo 
Gianassi  Giovanni 
Gianotti  Francesco 
Gilardi  Giuseppe 
Giussani  Gaetano 
Goi  Camillo 
Goi  Gaetano 


Grassi  Antonio 
Grassi  Giuseppe 
Grugni  Teresa 
Guy  Giuseppe 
Lambertenghi  Filippo 
Lattuada  Carlo 
Lazzarini  Marino 
Leinati  Baldassare 
Leocamo  Giovanni  Battista 
Lissoni  Antonio 
Locatelli  Stefano 
Lomazzi  Luigi 
Longhi  Carlo 
Longoni  Pietro 
Luccio  Francesco 
Lussardi  Vincenzo 
Macchio  Giovanni 
Magni  Carlo 
Magni  Giovanni 
Magni  Giuseppe 
Magnoni  Cesare 
Maj  Angelo 
Malnati  Domenico 
Manfredi  Angelo 
Manini  Giuseppe 
Manzoni  Filippo 
Manzoni  Natale 
Marchesi  Camillo 
Mari  Giovanni  Battista 
Mariago  Battista 
Marinoni  Giovanni 
Maroni  Giov.  Battista 
Martignoni  Pasquale 
Martinoli  Giuseppe 
Matteo  Carlo 
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Mauprivez  Eugenio 
Mazzola  Andrea 
Mazzola  Carlo 
Mazzoleni  Giuseppe 
Meazza  Giuseppe 
Mercantini  Domenico 
Migliavacca  Francesco 
Misadris  Celestino 
Moli  Maria 
Molteni  Amadeo 
Mona  Giovanni 
Monti  Claudio 
Monti  Luigi 
Monti  Ulisse 
Morandi  Luigi 
Motta  Angelo 
Murari  Paolo 
Mussati  Angelo 
Nardi  Luigi 
Navotti  Giuseppe 
Neri  Gaudenzio 
Nespoli  Gaetano 
Nicolini  Camillo 
Origoni  Angelo 
Orio  Maria 
Ottolini  Cesare 
Ottolini  Giovanni 
Paganetti  Gerolamo 
Paiorino  Giovanni 
Palati  Giacomo 
Pallini  Giacomo 
Papetti  Gaetano 
Parma  Leopoldo 
Parravicini  Rosalia 
Pasque  Pasquale 


Pastori  Annunciata 

Pecorini  Antonio 

Pedotti  Giuseppa 

Pelizzoni  Giovanni 

Pellegatta  Giovanni 

Perelli  Minetti  Gaetano 

Perelli  Giovanni 

Perelli  Rocco 

Perinoli  Pietro 

Perotti  Angelo 

Perotti  Giov.  Antonio 

Perversi  Giovanni 

Petrolini  Taddeo 
!  Piatti  Antonio 

Piazzoli  Antonio 

Piccaluga  Pietro 

Picozzi  Alessandro 

Picozzi  Giuseppe 

Pirazzi  Giuseppe 

Poletti  Carlo 
•  Pome  Antonio 

Poretti  Giovanni 

Porro  Luigi 
i  Pozzi  Giovanni 

Pozzi  Giuseppe 

Prada  Annunciata 

Preda  Maurizio 
'  Radice  Natale 

Rainoldi  Domenico 

Rainoldi  Pietro 

Raniella  Giuseppa 

Rampoldi  Paolo 
i  Ratti  Apollonio 

Ravazzani  Angelo 

Ravini  Carlo 


TRECENTO   MARTIRI   DELLA   RIVOLUZIONE   LOMBARDA. 


373 


Re  Vincenzo 
Rebollino  Fortunato 
Ricchi  Emilio 
Ricotti  Antonio 
Rigamonti  Annibale 
Rimoldi  Francesco 
Rimoldi  Gaetano 
Robecchi  Carlo 
Rocco  Giacomo 
Romilli  Francesco 
Ronzani  Maria 
Ronzani  Giuseppe 
Ronzoni  Giovanni 
Rossi  Francesco 
Rossi  Maria 
Rossi  Matteo 
Rosti  Domenico 
Rorida  Pietro 
Sangalli  Pietro 
Sangiovanni  Giovanni 
Sanromeo  Gerardo 
Saporiti  Antonio 
Sbertoli  Giov.  Battista 
Scotti  Marianna 
Secchi  Antonio 
Silvestri  Luigi 
Snider  Giuseppe 
Spaghi  Angelo 
Stalig  Joan 
Stelzi  Luigi 
Tabasso  Rosa 
Tacchella  Antonio 


Talamona  Giovanni 
Tamborini  P.  Antonio 
Tanzi  Giuseppe 
Tanzi  Francesco 
Tavazzani  Angelo 
Tazzini  Giovanni 
Tenca  Giov.  Battista 
Tettamanzi  Andrea 
Tiboni  Luigi 
Ticozzi  Ambrogio 
Trinvaldei  Carlo 
Usmani  Caterina 
Valentini  Alessandro 
Valtolina  Giov.  Battista 
Vanetta  Vittore 
Vanotti  Francesco 
•   I  Velati  Pietro 
j  Venegoni  Giuditta 
I  Venzaghi  Giovanni 
j  Verga  Francesco 
Verga  Regina 
Viga  Agnese 
Vigano  Eugenio 
Vigano  Teresa 
Villa  Antonio 
Villa  Giacomo 
Vismara  Felice 
Volontieri  Giovanni 
Zabadini  Giulio 
Zanaboni  Ettore 
Zapparelli  Matia 
Zoppis  Maria  (i). 


(i)  Con  questa  il  Municipio  nel  medesimo  giorno  inaugurò  anche  altre  due 
tavole  contenenti  i  nomi  gloriosi  dei  cittadini  milanesi  caduti  combattendo  per 
V  Italia  nelle  guerre  naiiondi  degli  anni  1848,  1849,  1^59»  ^  ^^^^>  ^  ^"^^^ 
sommano  a  centoventi  sei. 


I 

1 


LXXVI. 

'Vitlimc  tk-l  He  di- Napoli  negli  anni  tflIT  e  /SIS. 


iNTRE  r  Italia  verso  la  metà  dell'anno  1847  da  ogni 
parte  si  risvegliava,  e  da  Roma  stessa,  dalla  Roma 
dei  Papi  veniva  una  parola  che  sembravi  di  libertà, 
-'''  il  Regno  di  Napoli  continuava  nel  martirio  sotto  il 
duro  flagello  borbonico.  Ma  non  per  questo  i  generosi 
spiriti  di  quella  regione  vennero  meno  a  sé  stessi  ;  re- 
sisterono arditamente  ai  furori  del  dispotismo,  e  insor- 
sero a  Messina  e  nelle  Calabrie.  Il  di  i  settembre  a 
Messina,  circa  60  uomini  di  coraggio  più  singolare  che 
raro,  si  scagliarono  contro  le  truppe  regìe  forti  per  numero,  per 
armi  e  per  siti  inespugnabili.  Sostennero  lungamente  la  lotta 
ineguale  e  quindi  ebbero  ricovero  nelle  ròcche  dei  monti  e  delle 
case  della  cittì  ove  la  fede  dei  cittadini  fu  tanta  che  neppure  uno 
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di  essi  rimase  tradito.  Alcuni  perirono  nella  lotta  :  uno  solo , 
Giuseppe  Sciva ,  che  era  innocente  fu  fucilato  ;  e  Giovanni  Grillo 
colpito  nella  battaglia,  e  caduto  in  mano  dei  regii  mori  allo 
spedale,  e  si  salvò  dal  carnefice.  Fu  messa  una  taglia  sulle  teste 
di  Antonio  Pracanica,  di  Antonio  Caglia,  di  Paolo  Restuccia,  di 
Antonio  Miloro,  di  Andrea  Nesci,  di  Girolamo  Mari,  di  Luigi 
Miceli,  di  Vincenzo  Mari,  di  Salvatore  Sant'Antonio,  di  Francesco 
Sacca.  Con  regio  decreto  si  promettevano  mille  ducati  a  chi  li 
desse  vivi  in  mano  agli  sgherri,  e  trecento  ducati  a  chi  ne  por- 
tasse la  testa.  Ma  non  si  trovò  neppur  uno  che  fosse  allettato 
dall'infame  prezzo  del  sangue  (i). 

Al  tempo  stesso  erano  insorti  i  Calabresi  di  Reggio  e  dei 
paesi  vicini,  guidati  dai  fratelli  Romeo,  dai  fratelli  Fiutino,  e  da 
Pietro  Mileti.  Il  canonico  Pellicano  con  in  mano  un  Cristo  e  una 
spada  percorreva  le  vie  predicando  alle  turbe  ed  eccitandole  a 
liberti.  La  città  stette  più  giorni  in  mano  dei  nostri,  e  la  trico- 
lorata  bandiera  sventolò  su  quelle  ultime  spiagge  italiane.  Poi 
vennero  navi  regie  nelle  acque  di  Reggio  e  col  flagello  delle 
bombe  costrinsero  gì'  insorti  a  ritirarsi  sui  monti  ove  lungamente 
lottarono  colle  truppe  borboniche,  che,  dopo  aver  messo  a  ferro 
e  fuoco  il  paese,  infiggevano  le  teste  umane  sui  tronchi  degli 
alberi  lungo  le  vie.  Chiunque  degl'  insorti  cadesse  in  loro  mano 
era  straziato  e  fucilato.  Fu  ucciso  Giovan  Domenico  Romeo,  e 
si  voleva  costringere  con  minacce  di  morte  il  suo  nipote  Pietro 
a  portarne  nelle  mani  la  tronca  testa.  Ma  egli  si  rifiutò  :  e  allora 
la  portarono  a  Reggio  infitta  in  cima  a  una  picca,  e  la  collocarono 
a  vista  della  prigione  in  cui  stavano  rinchiusi  i  suoi  amici  e 
parenti. 


(i)  Furono  come  sospetti  arrestati  e  straziati  nelle  prigioni  i  sacerdoti 
Carmine  Allegra,  Simone  Gerardi,  Francesco  Impala  di  Massa  Santa  Lucìa; 
l'eremita  Niccola  Basile;  i  baroni  Cardone  e  Sofia  di  Novara,  e  i  cittadini 
Gaetano  Grano  e  Domenico  Piraino.  Una  commissione  militare  condannò  a 
morte  il  sacerdote  Giovanni  Krimi,  il  quale  dovette  la  commutazione  della 
pena  ad  un  antico  concordato  colla  Corte  di  Roma.  Vedi  La  Farina,  Storia 
documentata  delia  Rivoluiioue  Siciliafui  (184P-1849),  voi.  I,  pag.  io. 
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Il  primo  atto  del  feroce  governo  dopo  scoppiata  la  rivoluzione 
fu  di  porre  fuori  della  legge  con  una  taglia  di  mille  ducati  varii 
cittadini  che  si  volevano  i  capi  della  rivolta  :  e  ciò  senza  docu- 
mento di  sorta,  e  sul  semplice  rapporto  del  comandante  della 
provincia.  Erano  Antonio  e  Agostino  Fiutino,  Casimiro  De  Lieto, 
Giovanni  Andrea  (i)  e  Stefano  Romeo,  Gaetano  Borruto,  il  ca- 
nonico Pellicano,  Federigo  Genovesi,  Giuseppe  Favaro,  Pietro 
Romeo,  Giovanni  Lamotta,  Domenico  Miceli,  Pietro  Mileti,  Do- 
menico Muratori,  Gaetano  Idone,  Pietro  Francesco  e  Raffaele 
Travia  (2).  Di  questi  i  soli  Fiutino  si  salvarono  in  Malta  :  gli 
altri,  o  presentatisi  spontaneamente  o  arrestati,  ebbero  la  pena 
dell'  ergastolo  a  vita.  Appena  le  regie  truppe  entrarono  in  Reggio 
fucilarono  quelli  che  lor  vennero  a  mano,  e  tra  questi  sono  ri- 
cordati Raffaele  Giuffrè  Bilia  e  Giovanni  Carozza. 

A  Gerace,  ai  2  ottobre  furono  fucilati  Michele  Bello,  di  Siderno, 
Gaetano  Ruffo  avvocato,  di  Bovalino,  Domenico  Salvatori,  di 
Bianco,  Rocco  Verducci  di  Caraffa,  e  Pietro  Mazzoni  di  Roccella. 
Appartenevano  alle  prime  famiglie  della  provincia,  ed  erano  gio- 
vani distinti  per  bontà  di  costumi,  per  ingegno  e  dottrina.  Il 
general  Nunziante  li  tentò  di  viltà ,  ma  rimasero  fermi  nella  loro 
fede  e  morirono  degni  della  causa  che  difendevano  ;  caddero  can- 
tando la  Marsigliese  e  gridando  Fiva  V  Italia. 

Di  altri  molti  si  empirono  le  carceri  e  le  galere,  e  dappertutto 
regnava  il  terrore.  Pure  non  era  spento  il  coraggio  ;  T  agitazione 
continuava,  e  nuovi  tentativi   si  facevano  ad  ogni  occasione.  La 


(i)  Questi,  dopo  varie  vicende,  mori  nel  1862,  e  la  Stampa,  giornale  di 
Torino ,  annunziò  il  fatto  con  queste  parole  : 

«  Giovanni  Andrea  Romeo ,  il  veterano  della  democrazia  calabrese ,  il  cam- 
pione di  tutte  le  battaglie  del  nostro  paese  combattute  a  nome  o  per  la  li- 
bertà, dal  99  al  62 ,  ha  cessato  di  vivere  nella  notte  del  27  ultimo  scorso 
aprile  in  S.  Stefano  sua  patria.  » 

(2)  «  I  condannati  ali*  ergastolo ,  scrive  il  La  Farina ,  furono  tradotti  a 
Napoli,  ed  il  re  piacquesi,  mentre  nella  darsena  si  ribadivano  sull'incudine 
i  loro  ferri,  d'esaminarli  a  lungo  coli' occhialino  dal  balcone  della  reggia, 
chiedendo  ai  suoi  cortigiani  chi  fosse  il  tale  e  il  tal  altro  e  additandoli  al 
prhicipe  ereditario  che  volle  pnrtecipare  dello  spettacolo»  » 
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città  di  Palermo  insorse  concorde  ai  12  gennaio  del  1848,  e  le 
altre  città  dell'  isola  risposero  presto  alla  chiamata.  Le  dimostra- 
zioni,  le  minacce  e  V  insurrezione  si  facevano  ognora  più  tremende 
a  Napoli,  nella  provincia  di  Salerno  e  nelle  Calabrie;  e  il  re, 
quantunque  nemicissimo  d'  ogni  riforma ,  fu  costretto  il  29  gennaio 
a  promettere  una  costituzione  la  quale  fu  accolta  con  gioia  uni- 
versale, e  non  fu  buona  che  ad  ingannare  qualcheduno ,  e  a  sta- 
bilire più  fortemente  il  servaggio  di  tutti.  Non  poteva  credersi 
alla  lealtà  di  Ferdinando  Borbone,  e  niuno  amico  della  libertà  gli 
credeva.  Dai  29  gennaio  ai  15  maggio  fu  una  lotta  continua:  il 
re  combatteva  cogli  intrighi  e  colle  iniquità  proprie  della  sua 
casa;  il  popolo  gli  rispondeva  con  dimostrazioni  e  proteste.  Il 
re,  che  aborriva  la  costituzione  accordata,  fece  di  tutto  per  avere 
occasione  a  distruggerla.  Egli  e  i  suoi  sgherri  con  ogni  sorta  di 
trame,  con  tutte  le  arti  più  perfide  preparavano  la  controrivoluzione. 
Con  un  decreto  dei  5  aprile  egli  aveva  dato  ai  deputati  il  di- 
ritto di  svolgere  e  modificart  lo  Statuto.  V  assemblea  doveva  adu- 
narsi solennemente  ai  15  maggio.  Il  giorno  avanti,  mentre  i 
deputati  si  erano  raccolti  in  adunanza  preparatoria  nel  palazzo  di 
Mont' Oli  veto ,  fu  presentata  loro  una  formula  di  giuramento  che 
toglieva  le  facoltà  concesse  dal  decreto  dei  5  aprile,  e  sanzionava 
implicitamente  V  infame  guerra  contro  la  Sicilia.  I  deputati  riget- 
tarono questa  formula  unanimemente,  e  ne  proposero  un'altra 
che  fu  rigettata  dal  re.  Quindi  si  cominciava  una  lotta  vivissima 
fra  i  difensori  della  libertà  e  il  dispotismo  desideroso  di  avere 
r  occasione  di  scatenare  i  suoi  sgherri.  Tutti  gli  antichi  sbirri 
quel  giorno  uscirono  fuori,  si  mescolarono  col  popolo  e  accreb- 
bero diffidenza  con  grida  faziose.  Cominciarono  le  barricate  in 
Toledo  e  nelle  strade  vicine  ;  la  città  era  tutta  commossa.  I  de- 
putati fecero  quanto  potevano  per  calmare  gli  animi ,  per  trovare 
un  modo  di  conciliazione;  ma  il  despota  che  sulle  prime  parve 
accomodarsi  alle  domande,  voleva  la  guerra  e  la  strage.  Verso 
la  mezzanotte  da  più  punti  della  città  si  seppe  che  le  truppe 
uscivano  dai  quartieri ,  che  molta  cavalleria  e  artiglieria  si  schie- 
rava  innanzi  al   palazzo   reale.  Allora    la  Guardia   nazionale  fu 
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chiamata  alle  armi,  e  le  barricate  si  fecer  più  spesse;  allora  co- 
minciava il  tumulto  di  fatalissima  notte,  una  voce  copriva  l'altra, 
niuQO  regolava  quei  moti,  ninno  li  dominava,  perchè  niuno  li 
aveva  previsti,  niuno  sapeva  il  disegno  di  colui  che  gli  era  ac- 
canto ad  innalzar  le  barricate  :  atti  erano  di  furore  per  accingersi 
a  disperata  difesa  contro  le  truppe  reali,  non  disegni  prefissi, 
concertati  e  diretti  a  mutamenti  politici.  Si  trascinavano  panche , 
tavole,  vetture,  si  picchiava  ad  ogni  uscio,  molti  senza  ordine 
d'  alcuno  andavano  a  postarsi  sulle  terrazze ,  sui  balconi  ;  tutti 
operavano  senza  consiglio,  ma  senza  profferire  un  sol  grido 
contro  la  forma  del  governo  costituzionale  o  contro  il  re  stesso. 
Sol  quando  le  mitraglie  decimavano  le  vite  di  tanti  prodi  gio- 
vani ,  e  la  più  bella  via  di  Napoli  mutavano  in  campo  di  strage , 
allora  si  ripeteva  a  ragione  :  tnorte  ai  Borboni. 

Il  Borbone  intanto  stava  nella  reggia  coi  suoi  sgherri  prepa- 
rando la  strage.  Aveva  dato  ordine  ai  comandanti  dei  forti  di 
inalzare  a  un  cenno  bandiera  rossa,  e  di  tirare  sulla  città.  Non 
pochi  istigatori  di  rapine  e  di  morte  erano  stati  inviati  fra  i 
Lazzari  a  spargere  oro,  e  a  promettere  il  saccheggio  delle  case 
dei  ricchi.  Anche  ai  soldati  fu  promesso  il  saccheggio. 

Dopo  quella  terribile  notte  venne  un  più  terribile  giorno.  A 
un  grido  di  alV  arme,  a  una  fucilata  tirata  non  si  sa  da  chi,  gli 
Svizzeri  e  tutti  gli  sgherri  del  re  si  scagliarono  contro  le  barri- 
cate ,  nel  tempo  stesso  che  i  cannoni  fulminavano  da  tutti  i  Ca- 
stelli. Il  forte  della  battaglia  fu  nella  via  di  Toledo,  a  San  Fer^ 
dinando  e  a  Santa  Brigida.  Dalle  barricate  e  dalle  case  veniva 
una  tempesta  di  fucilate  continue.  Per  tre  volte  i  soldati  regii 
furono  respinti.  I  nostri,  sebbene  in  piccolo  numero,  senza  mu- 
nizioni, senza  capo  e  disgiunti  gli  uni  dagli  altri,  fecero  prodigii 
di  valore.  La  pugna  cessò  dopo  sei  ore  di  disperata  difesa  da 
parte  dei  nostri  (i),  dopo  prove  di  inaudita  ferocia  date  dai 
soldati  e  dai  Lazzari. 


(1)  «  In   nie/.zo  a  tanti  fatti   dì   bravura  e  a  fammcniorarsi   la   resistenza 
disperata  di  un  giovane   che  dal  balconcino   della  sua  bottega   (giacché   era 
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Non  è  possibile  narrare  tutti  gli  orrori  di  quella  giornata  di 
inferno.  Dappertutto  strage,  stupro  e  rapine.  Spogliati  i  magaz- 
zini, spogliate  alcune  chiese,  uccisi  varii  frati,  rubata  una  sacra 
pisside.  Fu  superato  il  furore  delle  bande  guidate  nel  1799  dal 
cardinal  Ruffo ,  d' infame  memoria.  Vi  furono  famiglie  intere 
distrutte,  donne  prima  violate  e  poi  spente,  innocenti  bambini 
gettati  con  le  loro  culle  nelle  vie  e  nei  pozzi.  Molte  Guardie 
nazionali  perirono  sulle  barricate  :  27  prigionieri  furono  condotti 
nei  fossi  del  Castello  e  fucilati  subito  alla  presenza  del  conte 
dell'Aquila  fratello  del  re.  Furono  assassinati  circa  dugento  tra 
vecchi,  donne  e  fanciulli.  Parecchi  morirono  nel  palazzo  Gravina 
che  fu  dato  alle  fiamme.  Ivi  quattordici  persone  che  si  erano 
nascoste  nelle  cantine ,  nei  giorni  appresso  furono  trovate  cadaveri. 
Da  molte  donne  esigevano  denaro  e  poi  le  straziavano  e  le  uc- 
cidevano. La  moglie  di  un  Ferrari,  ucciso  nel  palazzo  Gravina, 
per  salvarsi  dal  fuoco  dette  ventimila  ducati  di  gioie:  e  appena 
avuto  il  prezzo,  gli  sgherri  la  gittarono  giù  dal  balcone.  La 
vedova  Benucci  dette  seimila  ducati  per  salvare  Y  onor  delle  figlie; 
fu  preso  il  denaro  e  tolto  l'onore.  Alla  figlia  del  marchese  Va- 
saturo,  giovinetta  di  dodici  anni,  fu  trapassato  il  ventre  da  cinque 
baionette,  mentre  sull'uscio  chiedeva  pietà. 

Angelo  Santini  di  Sant'Elia,  nella  provincia  di  Terra  di  Lavoro, 
giovane  di  26  anni  fu  trucidato  col  suo  fratello  Vincenzo,  archi- 
tetto, nella  casa  che  col  resto  della  famiglia  abitava  in  via  detu 
Vico  Primo  Gravina,  accanto  al  Palazzo  ove  ora  è  la  Posta.  Era 
laureato  in  diritto ,  sapeva  molto  di  latino  e  di  greco ,  conosceva 


un  parrucchiere)  sosteneva  contro  gli  Svizzeri  un  fuoco  accanito  ;  sotto  i 
suoi  colpi  furono  visti  cadere  due  ufficiali  e  qualche  soldato  ;  un  gran  nu" 
mero  di  fucilate  si  dirigono  contro  di  lui,  ma  la  sua  materassa  lo  salva, 
mentre  ogni  colpo  che  parte  dal  suo  archibugio  uccide.  Vedendo  ciò  gli 
Svizzeri  si  gettano  sulla  porta  della  sua  abitazione  ;  a  colpi  di  accetta  la  sfa- 
sciano, irrompono  nella  stanza  ove  lo  rinvengono  parato  ad  un' ultima  lotta  ; 
gP  impongono  di  rendersi  e  consegnare  1*  archibugio  ;  no,  risponde,  l'arma 
affidata  a  me  dalla  Nazione  sarà  tolta  al  mio  cadavere  ;  dopo  breve  lotta 
r  infelice  cadeva  sotto  colpi  replicati.  »  (Storia  del  quindici  maggio  scrìtta  da 
T.  C,  testimone  Ow'uLiij,  Firenze,  tìpos^rafui  del  Vulcano,  iS-i.S). 
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più  lingue  moderne,  era  ricco  di  dottrine  filosofiche  delle  quali 
tenne  uno  Studio  privato  ;  scriveva  su  pei  Giornali ,  diresse  V  En-- 
ciclopedico,  presedè  un'Accademia  Dantesca  che  sotto  apparenze 
letterarie  mirava  a  intenti  liberali  e  unitari!. 

Quando  fu  scoppiata  la  rivoluzione  del  1847  a  Palermo,  egli, 
posto  da  banda  ogni  altro  studio ,  si  volse  con  tutto  il  suo  ardore 
a  combattere  per  la  Indipendenza  e  per  Y  Unità  della  Patria , 
facendo  ogni  sforzo  perchè  le  turbe  capissero  la  bontà  delle  idee 
e  degli  ordini  nuovi.  Aveva  facile ,  calda  e  stringente  eloquenza , 
e  di  leggieri  trasfondeva  negli  altri  i  sentimenti  che  gli  agitavano 
il  cuore.  Per  le  vie  e  per  le  piazze  di  Napoli  spiegava  alla  plebe 
il  Vangelo  e  le  libere  istituzioni  ;  predicava  la  libertà ,  la  fratel- 
lanza, l'amore;  e  con  ogni  suo  discorso  diminuiva  il  numero 
delle  anime  schiave.  Le  turbe  accorrevano  in  folla  ad  ascoltarlo , 
e  più  volte  lo  ricondussero  a  casa  in  trionfo.  Egli  vide  che  le 
concessioni  del  Re  erano  insidie  ;  comprese  i  mali  che  si  attirava 
sul  capo ,  e  vaticinò  che  gli  toccherebbe  la  sorte  di  Mario  Pagano  ; 
ma  continuò  a  parlar  libero,  fermamente  credendo  che  la  libertà 
affogata  di  nuovo  nel  sangue,  presto  risorgerebbe  a  nuova  e 
splendida  e  durevole  vita. 

Ai  14  maggio  predicò  per  V  ultima  volta  al  popolo  che  com- 
mosso plaudiva  e  piangeva.  Le  sue  parole  furono  più  del  solito 
malinconiche  e  commoventi. 

La  sua  famiglia,  morta  da  circa  due  mesi  la  madre,  compo- 
nevasi  di  altri  tre  fratelli,  cioè  Vincenzo  maggiore  di  tutti,  da 
lungo  tempo  malato,  di  Giuseppe  ventenne,  e  di  Giovanni  fan- 
ciullo e  di  Carmela  Rossi  loro  fantesca ,  detta  Carmela  Mega  da 
altri  (i)  ;  e  allora  eravi  in  casa  anche  il  giovanetto  Filippo  Picani 
loro  stretto  parente  e  conterraneo ,  venuto  poco  prima  a  visitarli 
da  Sant'Elia. 


(i)  La  spiegazione  di  ciò  e  in  queste  parole  scritte  da  Giuseppe  Santilli  : 
«  Le  sorelle  di  quella  disgraziata ,  perchè  in  condizioni  più  prospere  di  lei , 
le  imposero  di  farsi  chiamare  Carmela  Mega,  ma  il  suo  cognome  era 
Rossi.  » 
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Nella  notte  dei  14  ai  15  maggio  Angelo  fu  colto  da  arden- 
tissima  febbre,  e  stava  in  grande  travaglio  quando  la  città  rin- 
tronava orrendamente  di  cannonate  e  fucilate,  e  sì  contaminava 
di  umano  sangue.  Le  finestre  del  suo  appartamento  rimasero 
chiuse,  e  da  esse  non  parti  colpo  alcuno.  Ma  dal  pianò  di  sopra 
vennero  più  scariche  che  invano  Giuseppe  tentò  d'impedire, 
mostrando  che  senza  frutto  alcuno  esponcvan  tutto  il  casamento 
a  cena  rovina,  in  una  strada  ove  tutto  era  tranquillo.  E  di  fatti 
i  feroci  Svizzeri  dopo  quei  colpi  assalirono  la  casa  con  una  in- 
cessante tempesta  di  palle,  e  dettero  mano  a  sfondarne  la  porta. 
Giuseppe  Santilli  che  era  il  solo  valido  della  famiglia,  vedendo 
soprastare  la  strage  di  tutti,  fece  ogni  sforzo  per  salvare  il  piccolo 
fratello  Giovanni,  e,  mercè  della  fune  del  pozzo,  potè  calarsi  con 
esso  nel  sottoposto  balcone  e  di  là  traversare  la  casa  e  riuscire 
alla  Trinità  Maggiore,  e  condurre  il  fanciullo  al  Palazzo  Monte- 
leone  ove  trovò  amico  ricovero.  Poi  per  vie  piene  di  gravi  pe- 
ricoli potè  tornare  in  cerca  de' suoi,  e  vide  dalle  belve  svizzere 
ferito  a  morte  il  giovanetto  Picani,  e  uccisi  e  orrendamente  stra- 
ziali i  fratelli  Angiolo  e  Vincenzo ,  e  poi  più  non  vide. 

Egli  in  una  sua  Memoria  manoscritta  da  cui  io  tolsi  le  notizie 
surriferite  notò  i  fatti  di  cui  fu  testimone  oculare.  Ivi  aggiunge 
che  dalla  fantesca  Carmela  Rossi ,  la  quale  colpita  da  una  palla 
in  un  occhio  mori  poscia  di  quella  ferita,  seppe  che  i  soldati, 
dopo  avere  straziati  i  cadaveri  dei  due  fratelli  con  innumerevoli 
ferite,  pestarono  coi  calci  dei  fucili  il  capo  di  Angelo,  e  satani- 
camente sghignazzando  dicevano:  perché  ora  non  predichi?  Poi 
sul  suolo  pieno  di  sangue  imbandirono  orrido  banchetto  colle 
provvisioni  della  famiglia,  alcune  delle  quali  cossero,  ardendo 
molti  dei  manoscritti  di  Angelo,  e  finirono  col  rapire  ogni  cosa 
preziosa  trovata  in  casa,  e  col  guastare  ciò  che  non  potevano 
portar  via. 

Seguitando  la  lista  ferale  ricordiamo  altri  uccisi. 

L'Architetto  Vincenzo  Melga  «  esce  di  casa  quel  giorno  senza 
far  motto  a  nessuno,  senza  abbracciare  la  vecchia  madre  ;  e,  pieno 
com'è  di  coraggio,  traversa  le  vie,  cui  già  stivano  i  soldati  af- 
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iannati ,  e  raggiunge  i  valorosi  che  mettono  la  vita  per  la  patria... 
Lo  aspettammo  quella  notte,  lo  aspettammo  il  giorno  appresso, 
un  mese,  un  anno.  Indarno!  egli  non  tornò  più  tra  noi.  Corsi, 
giovane  qual  ero  allora,  per  vederne  almeno  o  baciarmene  la 
spoglia  esanime  ;  ma  troppo  tardi  io  giunsi  :  neppure  la  spoglia 
esanime  potetti  vederne,  baciarla,  raccoglierla,  metterla  accosto 
a  quella  del  padre  suo,  del  padre  mio  ;  la  tirannide,  quasi  avesse 
di  quei  prodi  paura  tuttoché  spenti,  ne  avea  di  già  profondati  i  ca- 
xiaveri,  pane  nei  cimiteri  comuni,  parte  nei  gorghi  del  mare  »  (i). 

Tra  i  morti  colle  armi  alla  mano  non  vuoisi  lasciare  senza 
particolare  ricordo  Luigi  La  Vista  nato  nel  1826  a  Venosa, 
giovane  di  nobilissimo  ingegno ,  e  promettente  di  essere  un  bello 
ornamento  della  sua  patria,  come  è  provato  dagli  scritti  giovanili 
e  dai  ricordi  pubblicati  più  tardi  da  un  suo  valentissimo  amico  (2). 
Mori  trucidato  dalle  palle  borboniche,  e  gli  amici  ne  ricercarono 
invano  il  cadavere. 

Gustavo  Morbilli  di  famiglia  devota  ai  Borboni  combattè  va- 
lentemente nel  palazzo  Lieto,  e,  domata  l'insurrezione,  mori 
affogato  in  un  pozzo  dove  si  era  nascosto.  Luigi  Ferrara  figliuolo 
di  ricco  possidente  fu  ucciso  nella  sua  casa  di  Monte  Oliveto, 
perchè  ivi  aveva  sede  il  Circolo  costituzionale,  e  videsi  truci- 
data accanto  la  sua  vecchia  madre  Marianna  (3). 


(1)  Per  Vincenzo  Melga  morto  il  dì  jj  di  maggio  184S,  Parole  di  suo  fra* 
teìlo  Michele.  Napoli,  1861. 

(2)  Vedi  Memorie  e  scritti  di  Luigi  La  Vista,  pubblicati  da  Pasquale  Vii- 
lari  nel  1861  a  Firenze. 

Lunga  è  la  lista  di  quelli  che  morirono  a  Napoli  in  quei  giorni  nefasti. 
Nel  catalogo  dei  Nostri  morti  di  Mariano  D*Ayala  sono  registrati  molti  nomi  di 
uccisi  tra  cui  le  donne  Raffaela  Arena,  Marianna  AurìHo  di  Gennaro,  Cristina 
Bauman,  Lucia  Casilli ,  Nicoletta  Della  Femmina ,  Marianna  Ferrara,  Raffaela 
Franco,  Giuseppa  Teresa  Laurino,  Carmela  Mega,  Maria  Terragnoli  e  so- 
rella, N.  Tettamanzi,  Vasaturo  Costanza.  Conf,  l'indice  degli  Italiani  morti 
nelle  guerre  della  libertà  della  patria  a  pag.  425-479  nell'  opera  dello  stesso 
d'Ayala  intitolata  Vite  degli  Italiani  henenicrili  della  libertà  e  della  patria, 
Firenze,  1868. 

(jj  Vedi  il  Panteon  dei  martiri,  voi.  II,  pag.  474  e  47>.  Ivi  si  ricordano 
tra  gli  uccisi  anche  Giuseppe  Prichard,  già  capitano  di  Artiglieria;  Francesco 

Vannucci.  —  I  Martìri.  —  II.  25 
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Dopo  quella  carnificina  tutta  la  città  rimase  immersa  in  lutto 
profondo.  Solamente  la  reggia  era  in  festa,  e  gli  sbirri  e  le  me- 
retrici esultavano  ;  il  re  e  la  regina  asserirono  essere  stoto  quello 
il  più  bel  giorno  di  loro  vita,  e  andarono  nella,  chiesa  del  Car- 
mine a  render  grazie  a  Dio  della  vittoria  di  sangue.  In  ogni  altra 
parte  la  città  era  contaminata  di  strage,  e  trista  per  rovine  ed 
incendii.  Le  case  della  via  di  Toledo  non  avevano  più  vetri  né 
porte,  le  mura  erano  solcate  dalle  palle,  la  casa  Lieto  era  crol- 
lante, il  palazzo  Girella  devastato,  il  Caf!<è  Buono  e  il  palazzo 
Gravina  distrutti  dal  fuoco  ;  e  i  soldati  e  i  Lazzari  continuavano 
furibondi  nelle  stragi  e  nelle  rapine.  Ad  istigazione  della  Polizia 
frotte  di  meretrici  sozzissime  andavano  per  le  vie  gridando 
viva  il  re  e  unite  a  sbirri  e  soldati  facevano  oscena  guerra  ai 
mustacchi  e  alle  barbe  dei  cittadini.  Chiunque  fosse  riconosciuto 
per  Guardia  nazionale,  per  Deputato  o  per  liberale,  era  vituperato 
con  parole  e  percosse.  Lo  stesso  Generale  Gabriele  Pepe  fu 
svaligiato  dagli  Svizzeri  e  condotto  al  Castello  ove  lo  tennero  due 
giorni  in  prigione  in  mezzo  agli  schemi  di  brutale  soldatesca. 

Poi  la  città  fu  messa  in  istato  d' assedio  ;  la  Guardia  nazio- 
nale e  l'Assemblea  furono  disciolte,  e  della  libertà  non  rimase 
neppur  l'apparenza. 

Alcuni  dei  Deputati  che  avevano  durato  intrepidi  in  faccia  al 
pericolo  e  non  si  erano  disciolti  che  per  la  violenza  della  forza 
brutale,  dopo  aver  fatta  e  firmata  una  degna  protesta,  portarono 
la  notizia  di  questi  orrori  nelle  Calabrie.  I  liberali  calabresi  si 
commossero  al  tristissimo  annunzio  e  gridafon  vendetta.  Si  crea- 
rono comitati  di  sicurezza  pubblica  in  Catanzaro  e  in  Cosenza; 
molta  gioventù  corse  alle  armi ,  e  si  formò  in  Filadelfia  un  campo 
di  ottomila  uomini  desiderosi  di  vendicare  i  fratelli  trucidati  per 
le  vie  di  Napoli    dalle   truppe   borboniche.    Il   Governo   mandò 


Irace,  giovane  di  buoni  studi  e  di  ottima  indole ,  e  un  giovane  frate  nominato 
Elia  Rodio  trucidato  a  letto,  ove  stava  ferito,  nel  Monastero  di  Santa  Teresa 
degli  Scalzi  sull'erta  di  Capodimonte.  Vedi  anche  D'Ayala,  /  nostri  ntortì, 
a  pag.  15. 


INSURREZIONE  NELLE   CALABRIE,  387 

W  ■■  I  II      ■■  I     I  I  '  '  I  IMI  ■■  ■  I  ■  ■  I  ■  ■  I      ■!  I     I    »       Il    II  I 

contro  di  essi  il  generale  Nunziante  forte  di  truppa  feroce  e  di 
quantità  grande  d'artiglieria. 

Presso  Curinga  200  Guardie  nazionali  di  questo  paese  capita- 
nate dal  valoroso  ed  egregio  cittadino  Francesco  Antonio  Bevi- 
lacqua (martire  anch'  esso  col  suo  figlio  Giuseppe)  respinsero  più 
migliaia  di  soldati  borbonici,  nei  luoghi  stessi  in  cui  poscia  nel- 
l'agosto del  18^0,  all'arrivo  del  Generale  Garibaldi  in  Calabria, 
i  bravi  Curinghesi  e  quei  di  Nicastro,  di  Cortale  e  di  Maida  con 
nuovo  entusiasmo  e  con  migliori  auspicii  dettero  addosso  agli 
antichi  nemici. 

Al  ponte  delle  Grazie  al  fiume  Angitola  alcuni  dei  Calabresi 
si  batterono  da  eroi,  ma  sopraffatti  dalle  artiglierie  dovettero  ri- 
tirarsi e  sbandarsi.  Fra  quelli  che  ivi  nel  1848  caddero  martiri 
della  libertà  sono  ricordati  Angelo  Morelli  (i)  e  Giuseppe  Mazze! , 


(i)  Questo  Morelli  che  fu  tesoriere  della  provincia  di  Catanzaro,  e,  mes- 
sosi dalla  parte  degli  oppressi  fini  martire  della  insurrezione  calabrese  (vedi 
D'Ayala,  Vite,  pag.  270,  il  quale  a  pag.  253  parla  anche  del  Mazzei)  ne  fa 
risovvenirc  un  altro  Morelli  della  Calabria  Citeriore,  del  quale  Luigi  Set- 
tembrini scrisse  questo  bello  e  affettuoso  ricordo  nel  settembre  del  1871. 

UNA  SPINA  UCCIDE  UN  LEONE! 

«  È  venuto  da  me  queir  egregio  galantuomo  di  Luigi  Giordano ,  mio  an- 
tico amico ,  e  gettandosi  sopra  un  sofà  e  scoppiando  a  piangere  mi  ha  detto  : 
Sai  ?  muore  Vincenzo  Morelli.  —  Chi  ?  il  fratello  del  Deputato  Donato  Mo- 
relli di  Roglìano  ?  —  Egli  appunto.  —  E  come  muore  ?  —  Per  un  patereccio 
cancrenoso.  —  Una  spina  uccide  un  leone  1  Ma  non  ci  è  mezzo  di  salvarlo? 
—  Nessuno,  e  si  sono  adoperati  tutti:  gli  hanno  disarticolato  il  dito,  ma 
la  cancrena  progredisce ,  V  assorbimento  è  avvenuto ,  ed  egli  sa  che  deve 
morire  fra  un  giorno  o  due ,  eppure  è  sereno  !  Siamo  stati  compagni  nella 
fanciullezza,  nella  giovinezza,  nelle  cospirazioni,  nel  carcere,  ed  io  lo  amo 
come  un  fratello.  Sono  stato  a  vederlo,  a  consolarlo,  ed  egli  stringendomi 
la  mano  mi  ha  detto  queste  parole:  Ho  fatto  il  mio  dovere  velia  vita,  ho 
veduto  il  re  d' Italia  in  Roma  :  non  desidero  altro,  e  muoio  tranquillo.  Tu  ri- 
cordati del  tuo  Vincen\o,  —  Quanti  anni  aveva?  —  Era  nato  nel  12  ot- 
tobre 1822.  La  famiglia  Morelli  di  Roglìano  è  di  antica  gentilezza,  è  molto 
ricca,  e  sempre  ha  usato  bene  delle  sue  ricchezze,  e  nelle  pubbliche  svcn- 
t'ire  ha  aperto  i  suoi  granai  ai  poveri.  —  Oh,  lo  bo  !  lutti  i  Morelli  e  i  vecchi 


3^8  INSURREZIONE   NELLE   CALABRIE. 


due  uomini  tenuti  in  pregio  ed  onore  per  la  generosa  indole  loro. 
I  soldati  borbonici  lasciavano  la  desolazione  in  ogni  luogo  ;  ruba- 
vano e  uccidevano  anche  chi  li  accoglieva  con  segni  di  gioia.  I 
pochi  abitanti  rimasti  a  Filadelfia  dopoché  si  erano  ritirati  gli 
insorti,  per  campare  dal  flagello  mandarono  una  deputazione  di 
sacerdoti  alle  truppe,  invitandole  nella  città  e  assicurandole  che 
sarebbero  accolte  amichevolmente.  Le  truppe  entrarono  a'  di  28 
di  giugno,  e  l'accoglienza  fu  quale  era  stata  promessa.  Ma  ciò 
non  rese  migliore  la  sorte  degli  abitanti.  Furono  invase  le  case  ; 
grandi  le  rapine  e  i  guasti  ;  poi  ingiurie ,  percosse  e  uccisioni  ; 
contaminato  l'onore  delle  donne,  straziati  i  venerandi  vegliardi , 
diciotto  cittadini  condotti  in  ostaggio.  Otto  furono  uccisi,  fra  i 
quali  i  due  fratelli  Federico  ed  Odoardo  Serrao. 

Orribili  casi  avvennero  anche  al  Pizzo  ;    quantunque    ivi  pure 
i  soldati  fossero  accolti  con  ogni  guisa  di  dimostrazioni  amore- 


e  i  giovani  sono  buoni  e  sono  bravi ,  e  sono  liberali  provati.  —  Ma  Vincenzo 
aveva  un  culto  per  V  Italia ,  e  a  questo   culto  lo  avevano  educato  il  padre  e 
gli  zii  assai  per  tempo.  Nel  1848  fu  uno  dei  Capi  dell* insurrezione  calabrese, 
e  sotto  gli  ordini  dei  generali  Ribotti  e  Longo   combattè  a  Spezzano  Alba- 
nese e  a  Castrovillari.   —   Me   ne   parlava    Gennaro    Placco,  che  appunto  a 
Castrovillari   fu    ferito  e  fatto    prigione,  e  mi   diceva  che  Vincenzo    Morelli 
combattè  con  grande  intrepidezza ,  e  nella  ritirata  volgeva  sempre  la  fronte , 
e  salvò  le  artiglierie  che  ci  erano  state  guaste  dal  nemico  ;   che  poi  fu  con 
lui   in   carcere,  e  condannato   a  morte   dalla    Corte    Criminale   di   Cosenza 
nel  1851,  ebbe  commutata  la  pena  in  quella  della  prigionia.  —  Non  pure  il 
tuo  Placco,  ma  tutti  i  Calabresi  ricordano  quello  che  allora  fece  il  Morelli. 
E  stando  egli  in  prigione  per  otto  anni ,  non  fu  né  scosso  né  abbattuto  dalle 
sventure.  Era  un  carattere  fiero,  tenace,  pronto.  Io  1*  ho  veduto  nel  carcere 
farsi  centro    della   cospirazione    che   tendeva  a  guadagnare   alla   causa  della 
libertà  i  soldati   del    Borbone,  e  ne    guadagnò    parecchi.   Usci    quando  voi 
altri  foste   mandati  in  America  :    uscì  dal  carcere  come  vi  era    entrato.  Con 
altri  fidi  ed  arditi  amici  preparò  l'insurrezione  del  1860.  Ti  ricordi  di  Saverio 
Altimari,  Colonnello,  vecchio,  quasi    cieco,  ma  indomito,  e  capo   supremo 
delle  forze  calabresi  nella  rivoluzione  ?    Ebbene  TAltimari  affidò  al  Morelli  i 
posti  di  Corace  e  di  Acrifoglio  da  occupare  e  sbarrare  la   via  al  Ghio   ge- 
nerale  borbonico.  Il  Morelli   stette  lì  fermo,  e  diede   tempo   al   Garibaldi  e 
allo  Stocco  di  venire  alle  spalle  del  Ghio,  e  circondarlo,  e  costringerlo  alla 
memorabile  resa  di    Soveria  il  30  agosto.  E  vedi  un  tratto  che  ti  dipinge  il 
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voli.  Alle  gentilezze  quegli  sgherri  risposero  colla  strage  e  col 
saccheggio.  Fecero  fuoco  contro  le  case  e  contro  le  persone; 
atterrarono  colle  scuri  le  porte,  rapirono,  distrussero,  spogliarono 
uomini  e  donne.  Poi  ebbri  di  furore  e  di  vino  dettero  di  piglio 
nel  sangue  innocente  :  molti  pacifici  cittadini  furon  feriti,  ven- 
tidue spenti.  La  famiglia  Musolino  pianse  due  dei  suoi  cari, 
Domenico  e  Saverio,  padre  e  figliuolo.  Saverio,  sentendo  la 
casa  furiosamente  assalita,  tentò  di  nascondersi,  ma  fu  scoperto 
ed  ucciso.  Domenico  stava  nelle  sue  stanze  e  vide  la  rapina  e 
Io  strazio  di  tutto  ciò  che  aveva  di  più  caro  e  prezioso.  Quando 
tutto  fu  derubato,  vennero  altri  ladroni  e  chiesero  al  vecchio 
altri  tesori ,  minacciandolo  di  tortura  e  di  mone.  Egli  genuflesso 
ai  loro  piedi  li  scongiurava  a  salvarlo,  e  diceva  non  avere  più 
nulla  da  dare  :  quelle  belve  alle  preghiere  fecero  risposta  colle 
fucilate  e  lo  lasciarono  esanime  al  suolo. 


nobile  carattere  dell'  uomo.  Mentre  il  generale  Ghio  a  capo  di  molte  mi- 
gliaia di  soldati  usciva  da  Tiriolo,  egli  senza  temere  il  pericolo  in  cui  si 
metteva,  con  due  soli  ufiziali  gli  va  incontro,  e  franco  gli  dice:  DJ),  non 
combattiamo,  perchè  chiunque  vinca  sarà  fratricida.  Siamo  tutti  oppressi;  non 
vogliate  voi  farvi  strumento  di  oppressione  :  unitevi  a  noi  spontaneamente  e  ne 
avrete  merito.  Ghio  ributtò  la  proposta ,  e  poi  dovette  rendersi.  Neil'  ottobre 
del  1860  il  Morelli  fu  dal  Dittatore  Garibaldi  nominato  Colonnello  della 
Guardia  Nazionale  di  Cosenza,  e  fu  confermato  dal  Luogotenente  Farini.  In 
questo  uffìzio  servi  la  patria  fino  a  che  credette  utile  l'opera  sua;  poi  si 
dimise,  e  tornò  alla  vita  privata.  —  E  quest'  uomo  muore  per  un  patereccio  ! 
—  Era  venuto  a  Napoli  pei  bagni  di  mare,  io  lo  riabbracciai  florido,  lieto, 
e  dopo  due  settimane  egli  non  è  più  ! 

«  Ebbene ,  mio  caro  Giordano ,  che  posso  fare  io  in  questa  sventura  ?  — 
Scrivere  due  righe  per  ricordarne  la  memoria.  —  Ogni  giorno  ci  abbandona 
qualcuno  di  quelli  che  ci  furono  compagni  ne'  tanti  casi  della  nostra  vita  : 
mi  pare  d' essere  rimasto  quasi  solo  !  Cadremo  anche  noi  fra  non  molto 
tempo.  Intanto  io  per  onorare  il  compagno  caduto  farò  cosi.  Tu  mi  hai 
parlato  cosi  bene  di  lui,  e  con  tanto  affetto,  che  io  non  saprei  fare  meglio. 
Scriverò  dunque  le  tue  parole  medesime,  e  questo  discorso  che  è  stato 
fra  noi ,  sarà  una  trista  novella  pei  Calabresi ,  che  Vincenzo  Morelli  è 
morto.  » 

Napoli,  8  settembre  1871. 
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Furono  uccisi  Giuseppe  Panella,  Giuseppe  Scozzata,  Dome- 
nico Tragalà,  Antonio  Marchese,  Giovacchino  Grillo,  Salvatore 
Lemme,  Giorgio  Sergi,  Leonardo  Marmorato,  Felice  Lombardi, 
Giuseppe  Rondinelli,  Giuseppe  De  Luca.  Perirono  anche  donne 
e  fanciulli  ;  Maria  Giuseppa  Guzzo  figlia  di  un  marinaro  fu 
uccisa  in  età  di  40  anni.  Per  le  ferite  ricevute  in  quel  giorno 
morirono  più  tardi  Maria  Rosa  GuUia,*  contadina  di  anni  36; 
Anna  Cambria  di  anni  32,  moglie  di  un  marinaro;  Vittoria 
Calafato ,  contadina  di  anni  66  ;  tutte  lasciavano  numerosa 
famiglia  (i). 

Queste  ed  altre  scelleratezze  commessero  in  Calabria  nel 
giugno  del  1848  i  soldati  regii  guidati  dal  generale  Nunziante, 
il  quale  nei  suoi  proclami  diceva  esser  venuto  a  rimetter  l'or- 
dine, a  frenare  V  anarchia,  a  proteggere  le  sostante  e  le  vite  dei 
cittadini  (2). 

Né  qui  finirono  i  lutti  e  le  stragi  in  quel!'  anno.  Nel  settembre 
la  città  di  Messina  pati  rovine,  incendio  e  strage.  I  soldati  regii 
vi  fecero  opere  esecrate  cosi  che  appena  possono  trovar  credenza 
tra  nazioni  civili.  La  città  fu  bombardata  per  otto  mesi  quasi 
continui.  Ai  primi  di  settembre  Y  assalirono  24  mila  uomini , 
mentre  la  Cittadella  con  300  bocche  da  fuoco  spargeva  ovunque 
r  incendio  e  la  morte.  Il  Filangieri  sapeva  che  Messina  non 
poteva  prendersi  senza  distruggerla,  e  messe  in  opera  ogni 
mezzo  di  distruzione.  Distrutte  le  case  degli  ameni  contorni  e 
bruciativi  dentro    gli   abitatori.    Distrutte  chiese  e  palazzi  e  case 


(i)  Nei  Nostri  morii  di  Mariano  d*Ayala,  pag.  20-21,  sono  notati  anche 
Onofrio  Amato,  Tommaso  Ferrar© ,  Tommaso  Loria,  Giuseppe  Tarra. 

(2)  Di  questi  moti  di  Calabria  e  Basilicata  è  da  vedere  un  breve  e  arguto 
cenno  nella  introduzione  del  libro  di  Giacomo  Racioppi  intitolata:  Storia  dei 
moti  di  Baiilicata  nel  1860,  Napoli,  1867. 

Tra  i  periti  in  quei  giorni  vuoisi  ricordare  Costabile  Carducci*,  onest'uomo, 
amantissimo  di  libertà,  Colonnello  della  Guardia  nazionale  di  Salerno,  poi 
Deputato ,  poi  combattente  in  Calabria ,  poi  ucciso  non  in  battaglia ,  ma  as- 
bjssinato  da  un  prete  Pcluso  clic  dopo  il  fatto  ebbe  ospitalità  nel  Palarlo 
reale  di  Napoli. 


J 
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di  poveri.  Impossibile  dire  in  brevi  parole  V  eroismo  mostrato 
e  le  sciagure  patite  dai  nostri.  «  Si  videro  donne  e  fanciulli 
educate  al  lusso  e  agli  agi,  emulare  le  donne  Messinesi  del 
Vespro,  e  miste  al  popolo  alzar  barricate  e  ripari,  ed  attraver- 
sare le  vie  armate  di  fucili  e  di  carabine.  »  Prove  mirabili  di 
intrepidezza  fece  una  Rosa  Donato  che  alla  batteria  dei  Pizzil- 
lari ,  vedendo  il  nemico  alle  spalle,  messe  fuoco  al  cassone  della 
munizione  e  uccise  parecchi  nemici  e  poi  fu  dai  vincitori  get- 
tata giù  dalle  mura  a  colpi  di  baionetta.  Tutti  fecero  il  loro 
dovere  fino  agli  estremi,  uccisero  tremila  soldati;  e  poi  poveri 
e  ricchi)  uomini  e  donne  si  ripararono  sui  monti  lasciando  al 
nemico  un  mucchio  di  fumanti  rovine.  Innumerabile  la  strage. 
Uccisi  anche  i  malati,  i  ciechi,  i  paralitici  negli  Ospizii.  «  Gli 
Svizzeri  e  Napoletani  non  marciavano  che  preceduti  dagli  in- 
cendiì,  seguiti  dalle  rapine,  dai  saccheggi,  dagli  assassinamenti 
dagli  stupri,  da  tutti  gli  orrori  insomma,  de'  quali  lasciano 
orribile  rimembranza  le  istorie  delle  invasioni  barbariche.  Donne 
violate  nelle  chiese,  ove  speravano  sicurezza,  e  poi  trucidate; 
sacerdoti  ammazzati  sugli  altari,  fanciulle  tagliate  a  pezzi,  vecchi 
ed  infermi  sgozzati  ne'  propri  letti,  famiglie  intere  gettate  dalle 
finestre,  o  arse  dentro  le  proprie  case;  i  Monti  di  prestito  sac- 
cheggiati,   i   vasi  sacri   involati.-,  (i)  »  Il  martirio    di    Messina 


(i)  La  Farina,  Rivoluiiom  Siciliana,  voi.  I,  pag.  356.  Dell' atrocissima 
guerra  fatta  a  Messina,  degli  strazi  e  delle  morti  patite,  e  della  caduta  del- 
l'eroica  città  scrisse  eloquentemente  anche  Carlo  Gemelli.  Vedi  la  Storia 
dilla  Siciliana  Rivolu:(iotte ,  voi.  II,  pag.  56-83.  —  Fra  i  tanti  morti  a  Mes- 
sina nel  1848  sono  ricordati  Giuseppe  Andò ,  Demetrio  Bisbikis  greco,  Fran- 
cesco Bombace,  Antonio  Cerruto,  Giuseppe  Cubitosi,  De  Maggio,  Benedetto 
Galasso,  Carlo  Agostino  Gallo,  Giuseppe  Giamboi,  Giaraffa,  Donato  Onazzio, 
Giuseppe  Pagnocco,  Gioacchino  Palazzo,  Giovanni  Panebianco,  Luigi  Pa- 
risi ,  Giovanni  Romei ,  colonnello  del  Genio ,  Francesco  Russo ,  Antonio 
Salvo  alias  Pagnocco,  Giacomo  Severino,  Giuseppe  Spinelli,  Giuseppe  Ti- 
tolo, soldato  del  colonnello  Romei.  Vedi  D*Ayala,  I  Nostri  moni,  pag.  26-27. 
Del  Romei  vecchio  e  prode  soldato  nato  a  Palermo  nel  1773  scrisse  molte 
particolarità  lo  stesso  D'Ayala  nelle  Vite  de^li  Italiani  benenierili  della  libertà 
e  delta  patria,  a  pag.  361-364. 
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è  ritratto  nei  seguenti   versi    del   nostro    amico   Francesco  Dal- 

* 

r  Ongaro  : 


Madri,  spose,  fratelli,  mariti, 
Còlti,  oppressi  da  bronzi  tonanti 
Qui  giacciamo  fra  ruderi  —  uniti 
Ai  vegliardi,  ai  bambini  lattanti. 

Le  ferite ,  gì'  incendii ,  la  morte 
Per  la  patria  non  parvero  acerbi , 
Purché  il  sangue  versato  dal  forte, 
Grande,  libera,  invitta  la  serbi. 

Ma  quel  sangue  com'  olio  bollente 
Piova  in  capo  del  vii  che  patteggia 
Sperda,  incalzi  lo  sgherro  fuggente. 
Arda,  strugga  la  perfida  reggia: 

Meglio  il  sonno  feral  che  ci  prende. 
Meglio  il  lutto  del  nostro  legnaggio 
Che  una  gioia  che  vili  ci  rende, 
Che  una  pace  che  mena  al  servaggio. 

Sotto  r  alte  macerie  sepolti 
Sospiriamo  il  gran  giorno  venturo 
Che  i  fratelli  qui  sopra  raccolti 

•   Giureranno  un  terribile  giuro. 

# 

Per  il  sangue  dei  martiri  nostri. 
Per  quest'  ossa  de'  cari  parenti 
Noi  giuriam  lo  sterminio  dei  mostri, 
Noi  giuriamo  esser  liberi  —  o  spenti  I 


T' 


Prove  maggiori  fecf  all'assalto  di  Porta  Tosa,  ovo  unti  cttUdini 
apparvero  eroi.  (Pag.  J48J. 


LXXVII. 
9  Slartìri  della  guerra  dell' Sndipendenia  nel  1848, 


[  LLA  notizia  della  sollevazione  di  Milano  e  delle  altre 
città  della  Lombardia  e  della  Venezia,  il  22  marzo 
tutti  i  liberali  italiani  si  commossero  e  chiesero  armi 
per  volare  in  soccorso  ai  combattenti  fratelli.  Era  un 
fremito  universale.  Gridando  viva  la  libenà  e  l' indipendenza 
italiana  tutti  i  giovani  nostri  più  generosi  movevano  al  Po, 
si  mettevano  alla  dura  vita  dei  campi,  anelavano  alle  bat- 
taglie. Non  mancarono  sacerdoti  che  predicassero  a  nome 
dì  Cristo  liberatore  dei  popoli,  che  a  nome  della  patria  e 
i  religione  conducessero  alla  pugna  gli  armati  (i).  Le  madri 


(i)  Ndb 
..mpli.t  co, 


n,l.i   leg;. 


■mio  (|iiAttordici 


.1  uniforme 
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di  cuore  italiano  si  staccarono  i  figli  dal  seno  perchè  avessero 
pietà  dell'Italia  e  la  liberassero  (i).  Alcune  donne  presero  anche 
il  fucile  e  corsero  alla  battaglia.  Giacinta  Luchinati  di  Genova  era 
caporale  nella  legione  universitaria  di  Roma,  e  si  battè  valorosa- 
mente a  Cornuda,  a  Treviso,  a  Vicenza.  Giulia  Modena  portava 
la  bandiera  dei  Volontari  della  Venezia,  e  a  Palmanova  per  tre 
volte  colle  sue  generose  parole  impedi  la  resa  della  Fortezza,  e 
frequenti  volte  sfidò  arditamente  le  bombe  nemiche  correndo  per 
la  città  a  raccogliere  i  feriti,  pei  quali  fu  angiolo  amorosissimo. 

I  prodi  Piemontesi  e  i  Volontari  di  Genova  spinsero  il  re  Carlo 
Alberto  a  passare  immediatamente  il  Ticino  per  dare  la  caccia 
agli  Austriaci  fuggenti  colla  paura  nel  cuore.  Accorsero  i  Volon- 
tari Toscani  e  Romani  tutti  ardenti  di  spender  la  vita  per  la 
liberazione  dell'Italia  dai  barbari,  e  ia  quattro  mesi  di  guerra 
dettero  splendide  prove  del  loro  valore,  e  molti  caddero  martiri 
della  nobile  causa,  a  difesa  della  quale  dieci  anni  dopo  abbiamo 
visto  levarsi  nuovi  e  più  numerosi  e  più  ardenti  campioni. 

I  Volontari  di  Roma,  di  Bologna,  delle  Romagne,  di  Napoli, 
di  Sicilia  e  della  Venezia ,  e  gli  emigrati  venuti  di  Francia  com- 
batterono eroicamente  a  Treviso ,  a  Comuda ,  a  Palmanova  e  sulle 
nude  roccie  dell'  Osopo  e  del  Cadore.  A  Palmanova  mori  mar- 
tire della  fede  che  nutriva  saldissima  in  cuore  il  pittore  Antonio 
dall'  Ongaro ,  il  quale  conquistò  la  sua  spada  nella  presa  dell'  ar- 
senale di  Venezia ,  e  parti  alla  prima  crociata  de'  Veneti  e  pugnò 
Valorosamente  a  Salmico  e  a  Sottoselva.  A  Vicenza  vi  fu  lotta 
fortissima  ai  20  maggio  ed  ai  io  giugno,  e  parecchi   dei  nostri 


(i)  Un  esule  romagnolo  appena  scoppiò  la  guerra  scrisse  alla  vecchi j 
madre  che  tornerebbe  ad  abbracciarla  e  che  quindi  andrebbe  tosto  a  (Com- 
battere l'aborrito  Austriaco.  La  povera  madre  temette  la  propria  tenereira 
e  rispose  al  figliuolo  :  Ti  ho  desideralo  tanli  anni  per  vederti  prima  di  mo- 
rire ;  ma  se  tu  venissi  adesso,  come  potrei  aver  ìa  for^a  di  lasciarti  partirei 
Va*,  combatti  per  la  patria.  Se  muori  per  lei  ci  rivedremo  presto  in  cielo.  Dio 
mi  terrà  conto  del  sacrificio.  Un'  altra  madre ,  la  signora  Danzetta  di  Perugini 
mandò  i  suoi  due  figli  al  campo,  e  quando  seppe  che  uno  era  morto  com- 
battendo a  Comuda,  disse:  Spero  che  V  altro  non  sarà  fuggito. 
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vi  caddero  dopo  avere  per  quattro  volte  respinti  i  nemici  dal 
monte,  dalle  mura  e  dalle  trincee.  Fra  i  periti  voglionsi  per  noi 
ricordare  il  Colonnello  Natale  Del  Grande,  il  Maggiore  conte 
Vincenzio  Gentiloni  di  Filottrano  nelle  Marche,  che  era  stato 
valoroso  ufficiale  della  legione  straniera  in  Spagna,  e  fu  sopra 
tutti  intrepido  a  Comuda  e  a  Treviso  ;  Francesco  Legnani ,  Fran- 
cesco Marconi,  Pirro  Missirini,  Giovan  Battista  Marini,  Giulio 
Arlotti,  Giovanni  Buchi,  Geronzo  Benni,  Francesco  Canestri, 
Luigi  Castori,  Candido  Casini  :  tutti  appartenevano  alle  legioni 
romane,  e  tutti  morirono  da  forti.  A  quei  fatti  molti  altri  mo- 
rirono ;  ma  non  possiamo  qui  registrarne  i  nomi  benedetti  perchè 
non  ci  fu  dato  raccoglierli. 

La  Toscana  mandò  alla  guerra  6972  uomini.  Di  essi  sola- 
mente 4867  fra  Toscani  e  Napoletani  presero  parte  alla  battaglia 
del  29  maggio  nelle  vicinanze  di  Mantova  (i).  Erano  circa  la 
metà  Volontari.  Quando  giunsero  al  Po,  lo  passarono  con  pro- 
fondo sentimento  di  religione.  Appena  ebbero  messo  il  piede  sui 
campi  lombardi,  si  irradiarono  di  nobile  gioia  al  pensiero  che 
era  vicino  il  momento  della  prova  contro  V  aborrito  straniero. 
Si  accamparono  sotto  Mantova,  a  Curtatone,  a  Montanara,  a  San 
Silvestro  e  alle  Grazie.  Sulle  prime  vi  furono  piccoli  scontri  nei 
quali  i  nostri  ricacciarono  gli  Austriaci  nella  Fortezza.  Ma  ai  29 
maggio  il  nemico  usci  forte  di  trentacinquemila  soldati  con  cin- 
quanta pezzi  d' aniglieria  contro  quel  pugno  di  uomini ,  presso  i 
quali  r  ardente  amore  di  libertà  supplì  dapprima  al  numero  e  alle 
armi.  Resisterono  cinque  ore  all'  impeto  e  alla  mitraglia  austriaca! 
Alla  fine  non  soccorsi  da  nessuno,  molti  morirono  e  molti  più, 
oltre  un  migliaio,  caddero  prigioni)  e  furono  condotti  alle  For- 
tezze di  Theresienstadt  e  di  Josephstadt,  in  Boemia,  ove  stettero 
finché  non  li  liberarono  le  nuove  sciagure  d' Italia  e  Y  armistizio 
Salasco.  Ma  e  nella  morte  e  nella  prigionia  si  comportarono  con 
eroico  coraggio.  Tutti  fino  all'  ultimo  gridarono  viva  V  Italia. 


(1)  Vedi  il  Racconto  Storico  della  giornata  campale  pugnata  il  2^  waggio  1848 
a  Montanara  e  Curtatone,  Firenze,  1854,  a  pag.  9; 
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I  seguenti  versi,  scritti  da  Giuseppe  Montanelli  nella  prigione 
di  Roveredo  il  23  luglio  1848,  contengono  i  sentimenti  di  tutti: 


Prigionier  d'Italia  in  bando, 
D'Alpe  in  Alpe  errando  vo: 
Io  ti  lascio,  e  non  so  quando, 
Patria  mia,  ti  rivedrò. 

O  rimasti  alla  difesa 
Del  vessillo  tricolor. 
Voi  coir  ira  in  campo  accesa. 
Io  combatto  col  dolor. 

Questa  lacrima  che  brilla 
Sulla  guancia  al  Prigionier, 
Nel  perdon  di  Dio  sfavilla , 
Come  il  sangue  del  guerrier. 

£  trasfusa  arcanamente 
Dove  ferve  la  tenzon 
Scoppierà  dal  combattente, 
Qual  da  fìtta  nube  il  tuon. 


Mi  percuoti,  mi  conquidi, 
O  sacrilego  crudel; 
Dall'amplesso  mi  dividi 
De'  miei  cari  e  del  mio  cicl; 

Ponmi  in  clima  ove  al  ramingo 
Soffi  in  volto  aura  brumai, 
Ponmi  in  carcere  solingo 
Colla  pietra  per  guancial  ; 

Tu  non  puoi  l'ascoso  fondo 
Delle  gioie  mie  vuotar, 
Non  dell'  arbitro  del  mondo 
Il  decreto  cancellar. 

Benché  inerme  prigioniero. 
Io  son  vita  e  gioventù  : 
Benché  principe  guerriero. 
Un  cadavere  sei  tu. 


Molti  dei  caduti  e  per  Y  ingegno  e  per  la  dottrina  erano  le 
speranze  più  belle  della  nostra  povera  patria.  Tra  i  Volontari  vi 
erano  avvocati,  medici,  professori,  artisti,  studenti,  che  forma- 
vano la  parte  più  eletta  dei  giovani  di  Firenze,  di  Livorno,  di 
Pisa,  di  Siena,  di  Lucca,  di  Pistoia,  di  Prato,  di  Arezzo,  di 
Grosseto,  di  Montepulciano,  di  Montalcino,  di  Massa  Marittima, 
e  di  ogni  parte  della  Toscana. 

Tra  i  prigionieri  che  miseramente  lasciarono  le  ossa  sulla  terra 
nemica  vuoisi  qui  ricordare  Alberto  Acconci  di  Pisa,  partito  per 
la  guerra  quand'  era  per  laurearsi  in  medicina  ;  giovane  di  20 
anni,  amato  da  tutti  per  la  virtù  dell'  animo  e  pel  fermo  coraggio  ; 
caduto  nelle  mani  nemiche  il  29  maggio  a  Curtatone,  morto  a 
Theresienstadt  tra  le  tristezze  della  prigione  ;  trasportato  doloro- 
samente al  sepolcro  dal  compagni  di  sventura  il  giorno  avanti  a 
qtiello  in  cui  dovevano  partire  per  tornare  alla  patria  -,  e  salutato 
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per  r  ultima  volta  sulla  tomba  dal  Dottore  Giuseppe  Barellai  con 
belle  e  pietose  e  calde  parole  (i). 

Nel  Battaglione  Universitario  Pisano  guidato  dai  professori  fra 
cui  vedevasi  il  venerando  Ottaviano  Fabrizio  Mossotti  sfuggito, 
come  altrove  dicemmo  (2),  dalle  unghie  austriache  fino  dal  1823, 
mori  primo  a  Curtatone  il  capitano  Leopoldo  Pilla,  napoletano, 
professore  di  geologia,  il  quale  ferito  da  una  palla  al  primo 
scontro  gridò  viva  V  Indipendenza  Italiana  l  e  si  lamentò  di  cader 
troppo  presto  e  prima  di  aver  potuto  dar  morte  a  qualche  ne- 
mico (5).  Poi  Temistocle  Sforzi  di  Livorno^  lodato  e  plaudito 
studente  di  scienze  naturali ,  cadde  per  una  palla  di  cannone  nel 
ventre.  Di  Riccardo  Bernini  di  Livorno  studente  di  medicina, 
ucciso  da  una  palla  nel  petto  al  di  là  delle  barricate  che  saltò 
per  andare  incontro  al  nemico ,  si  nota  che  in  quella  strage  del  29 
maggio  potè  esser  sepolto  nella  Chiesa  delle  Grazie,  mentre  le 
ossa  di  tanti  altri  rimanevano  sparse  per  la  desolata  campagna. 
Raffaello  Zei  di  Firenze,  studente  di  medicina,  giovane  di  raro 
ingegno  e  di  squisita  bontà  e  fornito  di  singolare  dottrina  a  18 
anni,  ebbe  molte  ferite,  delle  quali  mori  nello  spedale  di  Man- 


(i)  Deir Acconci  e  del  Toti  sopo  particolari  ragguagli  nella  Commemora^ 
^ione  di  due  martiri  della  guerra  dell'  Jtjdipetidaiia  iiaìiana ,  Firenze,  1859. 
Mariano  D*Ayala  nelle  Vite  degV  Italiani  benemeriti  della  Libertà  e  della  Patria , 
morti  combattendo  (Firenze,  1868)  parla  pure  distintamente  dell* Acconci  e 
del  Toti,  e  dà  più  o  meno  lunghi  ragguagli  di  altri  morti  negli  scontri  sotto 
Mantova  o  in  appresso,  in  conseguenza  delle  ferite  che  riportarono  in  essi.  I 
morti  dei  quali  fa  la  biogrofia  sono  i  seguenti:  Amidei,  Barzacchini,  Bar- 
zelletti, Bechelli,  Becheroni,  Beraudi,  Bernini,  Biagiotti,  Buonfantì ,  Caselli , 
Ceccherini,  Chiavacci,  Freccia,  Fusi,  Ginnasi,  GrassoHni,  Landucci,  Lotti, 
Luti,  Mancianti,  Marchi,  Mazze? ,  Menabuoni,  Nerli-Ballati ,  Newton,  Parrà, 
Petronici,  Piero tti,  Pifferi,  Pilla,  Renard,  Sacchi,  Salvarellì,  Sambuchi, 
Sarcoli,  Scoti,  i  fratelli  Aristide  e  Temistocle  Sforzi,  Solimeno,  TarufH, 
Vincenti  Carlo  Domenico,  e  Zei. 

(2)  Vedi  sopra  voi.  I,  pag.  416-421. 

(3)  Di  questo  valente  scienziato  e  onorando  cittadino  italiano  scrisse  la 
vita  Giovanni  Sannicola  di  Venafro  con  più  epigrafi  latine  e  italiane  stam- 
pate a  Napoli  :  e  le  lodi  di  lui  furono  dette  solennemente  neir  apertura  del- 
r  Università  di  Pisa  dal  prof.  Michele  Ferrucci  Tanno  1867,  in  una  orazione 
latina  dedicata  al  prof,  Ottaviano  Fabrizio  Mossotti* 
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tova  (i).  Cinque  palle  spensero  Cesare  Colombi  di  Montepulciano 
studente  di  legge,  giovane  d'anni,  provetto  di  senno.  Raffaello 
Luti  'ebbe  le  gambe  fracassate  dalla  mitraglia,  e  mori  a  Coito  il 
giorno  appresso  (2).  Di  Zenone  Benini  di  Firenze  e  del  canonico 
Roberto  Buonfanti  di  Pistoia,  appartenenti  allo  stesso  battaglione, 
non  è  noto  come  né  quando  perissero. 

Tra  i  più  egregi  delle  giovani  schiere  si  conta  Torquato  Tod 
di  Figline,  Artista  e  Dottore  di  Leggi,  giovane  di  23  anni,  no- 
bile di  cuore  e  d' ingegno,  ucciso  da  un  colpo  di  palla  alla  fronte. 


(i)  Vedi  r  elogio  che  ne  scrisse  Cesare  Scartabelli,  Firenze,  Tipografia  di 
David  Passigli,  1848. 

(2)  Il  dottor  Carlo  Livi  suo  condiscepolo,  e  amico  e  compagno  nella 
guerra  ne  disse  poco  dopo  la  virtù,  gli  affetti,  gli  studi,  l'ingegno  e  i  forti 
pensieri ,  in  un  affettuoso  e  nobile  scritto ,  stampato  nelle  Memorie  del  Calen- 
dario Pratese  (anno  IV,  Prato  1848,  Appendice  i*,  a  pag.  145-150).  Da  esso 
trascrìviamo  queste  parole  sugli  ultimi  casi  del  povero  giovane  spento  a  21 
anno  :  «  Una  voce  a  me  nota ,  tremante ,  che  dimandava  aita ,  mi  percosse 
le  orecchie  ;  mi  volsi,  ed  eri  tu,  povero  Raffaello,  giacente  per  terra,  che 
mi  stendevi  le  braccia....  Ahi  !  un  colpo  di  mitraglia  ti  aveva  portato  via 
ambedue  i  piedi,  e  la  ferita  sanguinava,  ferocemente  sanguinava.  —  Carlo, 
amico ,  aitami  (mi  dicevi)  ;  che  un  Croato   non   mi   finisca    d*  uccidere  qui 

—  E  i  nomi  più  cari  t'  escivano  dalle  labbra  insieme  con  quello  d*  Italia. 
Mi  provai  ad  alzarti  ;  ma  le  forze  non  erano  più  meco ,  tanto  la  tua  vista 
mi  aveva  disanimato.  Mi  raccomandai  allora  ad  altri  due  compagni  ;  incro- 
ciammo i  nostri  fucili,  e  seduto  su  quelli,  colle  tue  braccia  avvinteci  al 
collo,  ti  alzammo  per  portarti  in  salvo.  Dovevamo  ripassare  il  ponte:  le 
palle  ci  fischiavano  sul  capo  ;  le  capanne  in  fumo  e  in  fiamma  ;  le  case  in 
rovina  ;  si  sentivano  le  grida  vie  più  forti  degli  Ulani  :  il  nostro  cannone 
aveva  già  rallentato  ;  quello  dei  nemici  fulminava  senza  posa.  La  benda  co- 
minciava a  caderci  dagli  occhi.  E  tu,  Raffaello,  non  lamentavi  d' altro  ;  nem- 
meno un  sospiro  per  te.  Ahi  1  la  giornata  è  perduta ,  dicevi  volgendoti  in- 
dietro a  guardare  il  nostro  misero  campo:  che  sarà  di  noi?  del  nostro  onore? 

—  Come  Dio  volle ,  riescimmo  in  salvo  al  di  là  del  ponte  :  e  là  ti  adagiammo 
alla  meglio  sulla  strada,  di  contro  un  muricciuolo ,  raccomandandoti  a  un'  am- 
bulanza che  veniva  alla  nostra  volta,  Ahi  !  non  ti  doveva  rivedere  più  mai  !.... 

(c  Povero  Raffaello  !  il  pensiero  mi  vola  al  tuo  letto  di  morte  ;  là  nello 
Spedale  di  Coito,  il  giorno  del  30.  Né  teco  era  a  dirti  V  ultimo  addio  V  amico 
tuo,  perocché  inesorabili  sieno  le  ragioni  di  guerra,  perocché  noi  rotti,  di- 
spersi, dovessimo  indietreggiare  davanti  alla  piena  sempre  crescente  dell*  ini- 
mico ,  per  cedere  il  campo  a  chi  dovca  vendicare  le  nostre  armi  infelici.  » 
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Del  corpo  dei  Bersaglieri,  comandati  dal  prode  capitano  Vin- 
cenzo Malenchini,  morirono  Luigi  Santini,  Giuseppe  Fusi,  Pietro 
Sarcoli  Dottore  di  medicina,  Giovanni  Bozzana  e  Giuseppe  Amidei. 
Il  Santini  fu  ferito  mentre  animosamente  combatteva  presso  il 
molino  di  Curtatone.  I  compagni  incalzati  furiosamente  dal  nemico 
non  poterono  soccorrerlo.  Egli,  trovata  forza  per  alzarsi  dalla 
caduta,  passeggiava  dietro  una  casa  col  petto  insanguinato  aspet- 
tando senza  lamenti  e  con  disperata  rassegnazione  la  morte.  Il 
Fusi  giovane  sedicenne,  di  educazione  squisita  e  di  convinzioni 
profonde ,  cadde  per  una  palla  di  cannone  nel  momento  che  stava 
piegato  per  evitare  lo  scoppio  di  una  bomba  vicina.  Il  Sarcoli 
il  29  era  distaccato  con  dieci  uomini  ad  un  posto  avanzato.  Quando 
i  nemici  sopravvennero  e  col  numero  soverchiarono  i  nostri,  egli 
non  volle  ritirarsi  dal  posto  affidatogli  che  fu  sua  tomba  e  suo 
monumento.  Il  Bozzana,  uomo  di  cuore  veramente  italiano  e 
commendabilissimo  per  bontà  di  costumi,  mentre  combatteva 
animosamente  alla  trincea ,  cadde  colpito  da  una  palla  di  moschetto 
nella  fronte  e  mori.  L'Amidei  giovane  di  22  anni,  era  ardito  e 
magnanimo.  Ebbe  fracassato  il  braccio  sinistro  dalla  mitraglia, 
sopportò  con  forte  animo  gli  atroci  dolori  della  ferita ,  lamentan- 
dosi solamente  di  non  esser  più  adatto  a  combattere  :  e  morì 
nello  spedale  di  Castiglione  delle  Stiviere  agli  11  luglio. 

I  nomi  dei  Volontari  che  confermarono  la  fede  col  sangue 
morendo  alla  battaglia  dei  29  maggio,  o  precedentemente,  o  nella 
prigionia  o  dopo  il  ritorno  in  patria  in  conseguenza  dei  disagi  e 
delle  ferite,  o  per  altro  accidente,  sono  i  seguenti  (i): 


(i)  Tra  le  molte  pubblicazioni  fatte  già  sulla  guerra  di  Lombardia  del  1848 
e  sui  Toscani  che  ivi  morirono ,  io  consultai  particolarmente  gli  Scritti  e  le 
Note  seguenti  : 

I®  Rendiconto  generale  del  servigio  sanitario  dell* Armata  toscana  spedita  in 
Lomhardia  per  la  Guerra  dell*  Indipendeni^a ,  compilato  dal  Prof.  Ferdinando 
Zannetti  Chirurgo  in  capo  della  detta  Armata,  in  8°,  di  pag.  193  di  testo  e 
di  documenti,  e  58  di  registri ,  Firenze ,  1850,  Tipografia  Italiana.  È  un  libro 
pieno  deir  amore  di  patria  e  della  dottrina  che  fanno  del  Prof.  Zannetti  uno 
dei  più  egregi  cittadini  e  dei  più  valenti  scienziati  d' Italia.  Egli   nota  tutti  i 

Vannucci.  —  I  Martìri.  —  II.  26 
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Acconci  Alberto ,  di  Pisa ,  Caporale  nel  Battaglione  Universitario, 
(^Lapid^e  Pisana,  e  Vecchie  Note), 


dolori  che  soffrirono  i  nostri ,  e  dice  le  cure  con  cui  studiò  di  alleviaili.  Nelle 
sue  note  il  numero  dei  nomi  dei  morti  è  molto  più  scarso  che  in  tutte 
le  altre. 

2°  Nota  dei  nomi  di  qtte*  valorosi  Toscani  che  nei  Campi  Lombardi  lascia- 
rono la  vita  combattendo  per  V Italica  Indipendenza,  Firenze,  Tipografia  Fioretti. 
È  in  un  foglio  volante  ristampato  più  volte,  e  contiene  154  nomi  di  morti, 
riuniti  senza  distinzione  di  volontari  e  soldati. 

$°  Memorie  dei  Toscani  alla  guerra  del  1848,  in  S**,  di  pag.  46,  con  22 
ritratti  in  litografia.  Firenze,  Tipografia  Nazionale  Italiana,  1852.  Vi  sono 
ricordati  192  nomi  di  morti,  cioè  di  124  volontari  e  di  68  soldati. 

4^  Racconto  storico  della  giornata  campale  pugnata  il  2p  maggio  184S  a 
Montanara  e  a  Cariatone  in  Lombardia  dettato  da  un  testimone  oculare,  in  8°  di 
pag.  170,  con  una  carta  topografica.  Firenze,  1854  (senza  nome  di  stamperia). 
Questo  Racconto,  che  dà  145  morti ,  si  tiene  opera  del  Generale  De  Laugier 
che  era  Capo  supremo  nel  giorno  della  battaglia. 

5*>  Il  XXIX  maggio  1848,  Anno  I,  in  8**,  di  pag.  80,  Firenze,  1859,  Tipo- 
grafia Bencini.  È  una  raccolta  di  prose  e  di  versi  su  questo  argomento,  la 
quale  a  pag.  73-75  dà  una  nota  di  190  morti,  avvertendo  di  non  poterne 
garantire  l'esattezza.  Questa  nota  è  quasi  identica  a  quella  delle  Memorie 
(n.  3)  riprodotta  poi  tale  e  quale  anche  a  pag.  181-184  delle  Memorie  stc» 
riche  di  un  veterano  su  la  Battaglia  di  Curtatone  e  di  Montanara,  in  8', 
Siena,  Giulio  Mucci,  1876  (opera  non  compiuta). 

6®  Nota  dei  morti  per  V Indipendenza  i'  Italia  nel  29  maggio  1848  a  Mon- 
tanara e  a  Curtatone,  consegnata  al  Sindaco  di  Curtatone  il  29  maggio  1870, 
giorno  dell'inaugurazione  del  Monumento.  Contiene  nomi  201,  ed  è,  con 
pochissimi  nomi  di  giunta,  una  riproduzione  della  nota  delle  Memorie. 

Il  Rendiconto  generale,  le  Memorie,  il  Racconto  storico  e  le  Note  diverse 
discordano  sempre  sui  numero,  e  più  volte  sui  cognomi  ^e  sui  nomi  dei 
morti,  e  scrivono  alcuni  nomi  a  sproposito  e  qualche  volta  danno  per 
morti  uomini  che  poi  si  trovarono  vivi,  e  ne  lasciano  vivi  altri  di  cui  è 
certa  la  morte.  Io  mi  studiai  di  diminuire ,  con  nuove  ricerche ,  la  confusione 
e  le  incertezze  create  da  quella  discordia.  Interrogai  alcuni  dei  Veterani  del 
1848,  consultai  più  che  potevo  le  iscrizioni  poste  ai  morti  dai  Municipìi  delle 
nostre  città,  vidi  che  in  alcune  di  esse  mancano  più  nomi  di  Volontari  e 
Soldati  che  altri  documenti  affermano  morti  sul  campo ,  o  altrimenti  perduti 
nel  giorno  della  battaglia.  Sperando  di  trovar  piena  luce  nelle  carte  officiai» , 
mi  rivolsi  al  nostro  Archivio  di  Stato,  ove  si  conserva  una  copia  dei  Ruoli 
quali  ora  si  hanno  dei  Soldati  e  dei  Volontari  toscani  del  1848,  e  dalla 
squisita  cortesia  della  Direzione  ebbi  modo  a  profittare  degli  schiarimenti 
che  si  possono  avere  da  quei  documenti  imperfetta 

I  Volontari  sotto  il  Governo  Toscano  non  ebbero  mai  Ruolo  di  matricola. 
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Agostini  Giovanni,  di  Firenze.  (Tavole  di  Santa  Croce). 
Amidei  Giuseppe,  di  Massa  Marittima.  (^Monumento  dì  Massa). 


Ciucilo  che  ora  si  ha  fu  compilato  soltanto  nel  1865  dall' Intendenza  militare 
di  Firenze  per  ordine  del  Ministero  italiano  ;  e  si  fece  sugli  stali  di  compia 
ten\a  che  il  Ministero  Toscano  riceveva  giornalmente  dal  Campo,  cioè  sulle 
note  dei  militi  che  ogni  giorno  si  trovavano  sotto  le  armi.  Ma  in  quelle 
note  vi  erano  molte  lacune  a  causa  del  disordine  in  cui  dal  1848  al  1859 
si  tennero  quelle  carte  al  Ministero  della  guerra  in  Toscana.  E  quindi  il 
Ruolo  fatto ,  come  dissi ,  dall*  Intendenza  militare  nell*  anno  suddetto ,  riuscì 
non  pieno  rispetto  ai  nomi  dei  morti,  e  ad  altre  particolarità. 

Lo  stesso  debbe  dirsi  quanto  ai  Soldati.  Questi  avevano  propria  matricola , 
ma  non  vi  fu  notata  la  campagna  del  1848  a  cui  presero  parte.  E  quindi 
anche  il  nuovo  Ruolo  di  essi,  quantunque  esatto  nello  scrivere  i  nomi,  spesso 
manca  di  annotazioni  e  non  dà  tutti  i  morti  per  causa  delle  lacune  suddette. 
Pure  dall'  uno  e  dall'  altro ,  e  massimamente  da  quello  dei  Soldati ,  si  hanno 
buone  e  sicure  notizie  ;  ed  io  coli'  aiuto  di  essi  potei  dare  il  nome  proprio  ad 
alcuni  dei  cognomi  che  ne  erano  privi  ;  correggere  più  errori  venuti  dal 
Campo  per  opera  di  scriventi  inesperti  ;  trasportare  alcuni  nomi  dal  Catalogo 
dei  Volontari  a  quello  dei  Soldati ,  e  viceversa  ;  toglier  vìa  alcuni  nomi  in- 
certi e  non  confortati  da  alcun  documento  sicuro,  e  aggiungere  quelli  di 
parecchi  soldati  che  non  si  leggono  in  niuna  delle  Vecchie  Note  stampate.  E 
molti  dei  nomi  di  questi  morti,  dei  quali  è  notata  sempre  la  patria  nel 
Ruolo  potei  verificare  ^ui  luoghi ,  per  mezzo  delle  ricerche  dei  Sindaci ,  che , 
pregati,  gentilmente  aderirono,  quasi  tutti  alle  mie  domande,  e  con  amore- 
vole cura  fecero  tutte  le  ricerche  possibili,  e  spesso  confermarono  il  detto 
dei  Ruoli,  e  qualche  volta  mi  dettero  anche  nomi  nuovi  non  conosciuti  fin 
qui  da  nessuno  al  di  fuori  del  loro  Comune.  Alcuni  di  questi  gentilissimi 
Sindaci  spontaneamente  spinsero  le  ricerche  anche  ad  altri  paesi  fuori  di 
loro  giurisdizione ,  o  m' indicarono  utilmente  il  Comune  dove  avrei  potuto 
trovare  il  ricordo  e  la  patria  vera  dei  morti  di  cui  domandavo  ;  delle  quali 
cortesie  io  pubblicamente  Li  ringrazio  tutti  quanto  più  posso.  È  vero  che 
in  molti  luoghi  non  si  ritrovarono  i  nomi  richiesti,  forse  perchè  non  pote- 
rono farsi  tutte  le  necessarie  ricerche,  o  perchè  i  morti  notati  nel  Ruolo 
come  appartenenti  a  un  Comune  erano  Cambi  venuti  da  altri  Comuni.  Con 
altri  studi  anche  queste  incertezze  potrebbero  togliersi  :  ma  occorrerebbe  un 
lavoro  duro  e  lunghissimo  al  quale  ora  le  mie  poche  forze  non  bastano. 

I  morti  ricordati  senza  indicazione  di  patria  vengono  dalle  Vecchie  Note 
(V.  N.) ,  ed  io  dovei  conservarli  così ,  perchè  non  ebbi  modo  di  rivolgermi 
ad.  alcun  luogo  in  cui  si  potesse  farne  ricerca.  Ve  ne  hanno  nelle  medesime 
Note  anche  alquanti  di  cui  sono  scritti  solamente  i  cognomi,  somiglianti 
alle  Lettere  alle  quali  non  può  rispondersi  nulla,  perchè  firmate  con  nomi 
tronchi  e  senza  data  di  luogo  da  ignote  persone  :  ed  io  conservando  quei 
poveri  mutilati ,  non  posio  far  altro  che  dire ,  col  poeta  : 
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Arrighini  Giovanni  Battista,  di  Livorno.  (^Lapide  Livornese^ 

Baldi  Angelo,  di  Talk  (Provincia  di  Arezzo).  {Lettera  del  Sin- 
daco di  Talla). 

Baracchi  Pasquino,  di  Cortona.  (Nota  Cortonese  del  iSyi ,  e 
Lettera  del  Sindaco). 

Barzacchini  Francesco,  di  Campiglia.  (Ruolo  dei  Volontari). 

Barzellotti  Luigi,  di  Pian  Castagnaio,  Ingegnere,  Battaglione 
Universitario.  (Ruolo  dei  Volontari  e  Monumento  Senese^ 

Bechelli  Alberto,  di  Pistoia,  Battaglione  Universitario.  (Lapide 
Pistoiese  y  e  V.  N.) 

Becheroni  Achille,  di  Poggibonsi,  Pittore.  (Lapide  di  Poggi- 
bonsi,  Monumento  Senese,  e  F.  N.) 

Benini  Zenone,  di  Firenze,  Battaglione  Universitario.  (Tavole 
di  S.  Croce,  e  F,  N.) 

Berlinghieri  Carlo,  2^  Battaglione  Fiorentino.  (F.  N.) 

Bernardini  Virginio,  di  Convalle  (Lucca),  Sergente,  (Lapide 
Lucchese,  e  F.  iV.) 

Bernini  Riccardo,  di  Livorno,  Battaglione  Universitario.  (Lapide 
Livornese,  e  F.  N,) 

Biagiotti  Giovacchino,  di  Firenze,  Sergente,  Battaglione  Uni- 
versitario. (Tavole  di  S.  Croce,  e  F.  N.) 

Bianchi  Gaetano.  (F.  N.) 

Bianchini  Romualdo,  di  Firenze,  Scultore.  (Tavole  di  S.  Croce, 
e  F.  iV.) 

Biondi  Sebastiano,  di  Castel  S.  Niccolò  in  Casentino.  (Lettera 
del  Sindaco). 

Boccaletti  Egidio,  di  Livorno.  (Lapide  Livornese). 


p  Mettendogli  Tarpino ,  anch*  io  gli  ho  messi. 

5  Finalmente  debbo  avvertire  che  ai  nomi  pei  quali  non  si  può  citare  l'au- 

j  torità  dei  Monumenti  epigrafici,  dei  Ruoli  officiali  e  delle  Lettere  municipali, 

f  pongo  la  cifra  V.  N. ,  la  quale  significa  che  questi  nomi  vengono  dalle  V^cch^^ 

[  Notò  stampate:  e  spesso    aggiungo   questa  cifra  alle  altre    citazioni,  quando 

!  nelle  WcclìU  Note  è  qualche  particolarità  che  i  monumenti  non  danno. 

« 
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Boccardi  Metello,  di  Montalcino,  Battaglione  Universitario. 
{^Lapide  di  Montalcino,  Monumento  Senese,  e  F,  iV.) 

Bonuccelli  Raffaello,  di  Camaiore.  (Lapide  Lucchese). 

Bozzana  Giovanni,  (T.  A\) 

Brilli  Lorenzo,  di  Dicomano,  Battaglione  Universitario.  (F.  N.) 

Bruschettini  Ferdinando,  di  Poggibonsi,  postiglione,  addetto 
al  Treno  borghese.  (Lapide  di  Poggibonsi y  lettera  del  Sindaco  e 
Monumento  Senese). 

Buonfanti  Roberto,  di  Pistoia,  Canonico,  Battaglione  Univer- 
sitario. (Lapide  Pistoiese,  e  F.  N.) 

Calosi  Leopoldo,  di  Firenze.  (Tavole  di  S.  Croce). 

Camagrani  Ferdinando.  (V.  N.) 

Caselli  Paolo,  di  Firenze.  (Tavole  di  S.  Croce). 

Catani  Eugenio,  di  Barberino  di  Mugello.  (Lapide  di  Barbe- 
rino, e  F.  N.) 

Cateni  Cesare.  (F.  N.) 

Ceccherini  Alessandro,  di  Pisa.  (Lapide  Pisana). 

Chiavacci  Armando,  di  Pistoia.  (Lapide  Pistoiese), 

Ciaccheri  Egisto.  (F.  N.) 

Ciacchi.  (F.  N.) 

Cialdi  Giuseppe,  di  Livorno.  (Lapide  Livornese). 

Ciani  Ferdinando,  2°  Battaglione  Fiorentino.  (V.  N.) 

Colombi  Cesare,  di  Montepulciano,  Battaglione  Universitario* 
(Lapide  di  Montepulciano,  Monumento  Senese,  e  F.  N.) 

Comasoni  Ferdinando.  (V.  N.) 

Corsini  Claudio,  di  Siena.  (Monumento  Senese). 

Cortopassi  Pasquino,  di  S.  Marco  (Lucca).  (Lapide  Lucchese). 

Diddi  Tito,  di  Firenze.  (Tavole  di  S.  Croce). 

Fedeli  Leopoldo,  di  Siena.  (Monumento  Senese). 

Fondi  Ferdinando,  di  Firenze.  (Tavole  di  S.  Croce). 

Foresti  Pio,  nato  in  Casale ,  Sergente  Maggiore  nel  Battaglione 
Lucchese.  (F.  N.,  e  d'Ayala,  Fite). 

Freccia  Clearco,  nato  a  Noceto  nel  Carrarese,  Scultore,  i**  Bat- 
taglione Fiorentino.  (Tavole  di  S.  Croce,  e  F.  N.) 

Fusi  Giuseppe,  di  Massa  Marittima,  Dottore  di  Medicina. 
Monumento  di  Massa,  e  V.  N.) 
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Giacomelli  Giovanni ,  di  Pistoia,  (^Lapide  Pistoiese.) 

Ginnasi  Giuseppe,  d'Imola,  Battaglione  Universitario.  (T.  ìY.) 

Lazzeretti   Enrico,    di   Siena,   studente   farmacia.   (T.  N.,  e 
Monumento  Senese,)  ' 

Lotti  Francesco,  di  Pisa.  (^Lapide  Pisana). 

Lucchesi  Ermenegildo,    de'  Trovatelli,    Battaglione  Lucchese. 
(Ruolo  dei  Volontari,  e  V,  N,) 

Lucchesi  Marcello,  di  Lucca.  (Lapide  Lucchese). 

Luti  Raffaello,  di  S.  Angelo  a  Lecore,   Battaglione  Universi- 
tario. (Ruolo  dei  Volontari,  e  Lapide  Pratese). 

Mandanti  Mariano,  di  Siena.  (Monumento  Senese). 

Marchetti  Giovanni,  di  Livorno.  (Lapide  Livornese). 

Marchetti    Tommaso,   di   Bagnacavallo ,    Sergente   nel   Batta- 
glione degli  Studenti.  (Cosi  attesta  il  Sindaco  di  Bagnacavallo). 

Marcucci  Niccola,  di  Barga,  BattagHone  Universitario  (i). 

Martinelli  Luigi.  (V.  N.) 

*  Masi  Carlo,  di  Montereggioni.  (V.  N.) 

Masini  Luigi,  di  Firenze.  (Tavole  di  S.  Croce). 

Mazzei   Alfonso,    di   Pistoia,    stampatore.    (Lapide   Pistoiese, 
e  V  N.) 

Menabuoni  Roberto,  di  Livorno.  (Lapide  Livornese). 

Micheletti  Pietro,  di  Stabbiano.  (Lapide  Lucchese). 

Molinelli  Luigi,  di  Firenze.  (Tavole  di  S.  Croce). 

Molli  Liberato,  d'Arezzo,  Architetto  Ingegnere.  (Lapide  Are- 
tina,  Tavole  di  S.  Croce,  e  V.  N.) 

Monaldi  Milziade,  di  Firenze.  (Tavole  di  S.  Croce). 

Nardini  Giuseppe.  (V.  N.) 


(i)  Cosi  il  Sindaco  e  l' iscrizione  di  Barga.  Il  Ruolo  dei  Volontari  lo  pone 
nel  2°  Battaglione  fiorentino ,  e  lo  dice  del  Borgo  a  Buggiano ,  ma  tal  nome 
non  è  conosciuto  dal  Sindaco  di  questo  Comune. 

Il  medesimo  Ruolo  dd  Volontari  ha  un  Kiccola  Marendi,  di  Barga,  mili- 
tante nel  Battaglione  lucchese,  che  forse  è  lo  stesso  Marcucci  col  cognome 
alterato,  giacché  a  Barga  questo  Marendi  non  si  ritrova  ne  morto  né  vivo. 
Debbe  dirsi  la  medesima  cosa  anche  di  \iccolò  Marru;^;^i  che  si  legge  tra  i 
morti  in  più  note  stampate. 
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Nerli  Ballati  Giuseppe,  di  Siena,  Capitano  (i). 

Newton  Alfredo,   inglese    di   nascita,    domiciliato    a   Pienza, 
Capitano.  {Monumento  Senese,  e  V.  N.) 

Nusiglia  Lorenzo,  di  Livorno.  (Lapide  Livornese). 

Parrà  Pietro,  di  Pisa,  (Lapide  Pisana). 

Pavolini  (o  Parolini  ?)  Domenico.  (F.  N.) 

Pelagatti  Lorenzo,  di  Livorno.  (Lapide  Livornese). 

Pellegrini  Francesco,  di  Lucca.  (Lapide  Lucchese). 

Perolini  Domenico,  2°  Battaglione  Fiorentino.  {F.  N.) 

Petrini  Pietro,  di  Livorno.  (Lapide  Livornese). 

Piantini  Giacomo,  di  Livorno.  (Lapide  Livornese). 

Picchi  Tito,  di  Firenze.  (Tavole  di  S.  Croce). 

Pierallini  Francesco,  di  Bibbiena.  (Lapide  di  Bibbiena). 

Pieri  Giuseppe,  Battaglione  Lucchese.  (F.  N.) 

Pierotti  Luigi    di   Pistoia,    Battaglione    Universitario.  (Lapide 
Pistoiese,  e  V.  iV.) 

Pietrini  Enrico,  di  Livorno.  (Lapide  Livornese). 

Pifferi  Pietro,  nato  in  Arcidosso.  (Lapide  d' Arcidosso ,  e  Ta- 
vale  di  S.  Croce). 

^    Pilla  Leopoldo,  di  Venafro  in  Terra    di   Lavoro,   Professore, 
Capitano  nel  Battaglione  Universitario.  (Lapide  Pisana,  e  F.  N.) 

Pizzetti  Ottavio,  di  Grosseto,  Battaglione  Universitario.  (La- 
pide di  Grosseto,  e  F.  N.) 

Renard  Ulisse,  di  Firenze,  oriuolaio.  (Tavole  di  Santa  Croce, 
e  F.  N.) 

Righini  Angiolo.  (F.  N.) 

Rivi  Stefano.  (F.  N.) 

Rossini.  (F.  N.) 


(i)  Il  suo  nome,  scolpito  già  nella  lapide  di  San  Domenico  a  Siena,  non 
si  vede  nel  nuovo  Monumento  senese.  Io  lo  conservo  tra  i  morti  per  la 
patria  perchè  il  Prof.  Ferdinando  Zannetti  lo  disse  morto  per  malattia  con- 
tratta  tulio  Spedale  di  Mantova  ;  e  ciò  in  altri  termini  conferma  il  D'AyaLi 
che  ne  scrisse  particolarmente  la  vita  (loc,  cit. ,  pag.  277) ,  dicendo  che  dopo 
il  ritorno  dalla  prigionia  morì  a  Siena  ai  28  ottobre  1848,  riassalìto  più 
fieramente  dalla  miliare  contratta  fra  i  travagli  del  campo. 
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Sacchi  Paolo,  di  Bibbiena,  Sergente  Maggiore.  (F.  A'.,  e  La- 
pide di  Bibbiena). 

Salvarelli  Demetrio  Domenico,  nato  a  Livorno  da  parenti  di 
Castelfranco,  ebanista.  (T.  N.  e  Lapide  Livornese). 

Sambuchi  Angelo,  di  Fivizzano,  Dottore.  (F.  N. ,  Ruolo  Vo- 
lontari, e  Lettera  del  Sindaco). 

Santini  Luigi,  di  Prato.  (Ruolo  dei'  Foìcntari,  e  Lapide 
Pratese). 

Sarcoli  Pietro,  di  Massa  Marittima.  (Ruolo  dei  Folontari,  e 
Monumento  di  Massa). 

*  Savelli  Gaetano,  di  Fivizzano.  (Ruolo  dei  Volontari j  e  F.  N.) 

Scatarsi  Luigi,  di  Firenze.  (Tavole  di  S.  Croce). 

Scelli  Pietro.  (F.  N.) 

Sforzi  Temistocle,  di  Livorno,  Battaglione  Universitario. 
(F.  N.  j  e  Lapide  Livornese). 

Simoncini  Pietro,  di  Fucccchio,  Sergente  Maggiore.  (T.  .V., 
e  UAyala,  Fite). 

Solimeno  Giuseppe,  nato  a  Marciana,  domiciliato  a  Pisa. 
(Ruolo  dei  Folontari,  Lapide  Pisana,  e  D'Ayala,  loc.   cit,) 

Taruffi  Cesare,  di  Firenze,  studente.  (Tavole  di  Santa  Croce, 
e  F.  N.) 

Tassi  Cosimo,  di  Firenze.  (Tavole  dì  S.  Croce). 

Tomagioni  Lorenzo.  (F.  N.) 

Toti  Torquato,  di  Figline,  Avvocato.  (Ruolo  dei  Folontari, 
e  F.  N.) 

Vincenti  Carlo  Domenico,  di  S.  Reparata  di  Corsica,  Batta- 
glione Universitario.  (Ruolo  dei  Folontari,  F.  N. ,  ^  Lapide 
Lucchese). 

Vincenti  Marco,  di  Corcglia  AntelmincUL  (F.  N.) 

Zei  Raffaello,  di  Firenze,  Battaglione  Universitario.  (Tavole  di 
S.  Croce ,  e  F.  N.) 

Zellini  Raffaello,  di  Firenze  ,  conciatore.  (Tavole  di  S.  Croce, 
e  r.  A^) 

I    nomi    dei    morti    toscani    appartenenti  alla  truppa  assoldat.i 


sono  1  seguenti  : 


GOFFREDO   MAMELI. 
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Albani  Marco,  di  Terra  del  Sole.  {R.  M,)  (i). 

Angeletti  Domenico ,  di  Calice ,  Prov.  di  Massa  Carrara  (R.  M.) 

Balbiani  Eugenio,  di  Pontedera,  Sergente.  (R.  Af.,  e  Lapide 
di  Pontedera). 

Baldacci  Giovanni,  di  Fucecchio.  {R,  Af.) 

Batignani  Luigi,  di  Castelfranco  di  sopra.  (R,  M.) 

Bellucci  Santi,  di  Ponsacco.  (R.  M,) 

Belluomini  Giuseppe,  di  Buggiano.  (Lettera  del  Sindaco  di 
Buggiano). 

*  Bencini  Luigi,  di  Pontassieve.  (R,  M.) 

Benedetti  Michele,  di  Buggiano,  Sottotenente  al  Treno.  {R.  M.) 
Benozzi  Valentino,  di  Pontremoli.  {R.  M.)  (N.  R.  S.) 
Beraudi  Tommaso ,  di  Boves ,  presso  Cuneo ,  Maggiore.  (2? .  Af.) 

*  Biagini  Pietro,  di  Pescia.  {R.  M.) 
Borelli  Pietro.  {F.  A/.) 

*  Boschi  Francesco,  di  Anghiari.  {R.  M.) 

Bossi  Samuele,  di  Lucca,  Caporale.  (J?.  M.,  e  Lapide  Lucchese). 
Brogioni  Odoardo  di  Cortona,  (i?.  M.) 

*  Brunetti  Gio.  Battista,  di  Scarperia.  {R.  M.) 

*  Camaiani  Ferdinando  di  Arezzo.  (R.  M.) 
Camiciottoli  Niccolò,  di  Pelago.  {Lettera  del  Sindaco). 
Caprini  Silvestro.  (K.  iV.) 

Cartocci  Benedetto,  di  Monte  S.  Savino.  (R.  M.) 

Cartoni  Antonio.  [F.  N.) 

Chiesi  Giuseppe,  di  Livorno.  {Lapide  Livornese). 


(i)  La  morte  e  la  patria  di  lui  è  confermata  dal  Sindaco  di  Terra 
del  Sole. 

Tutte  le  volte  che  sarà  citato  il  Ruolo  Militare  (K.  M,)  senz*  altro  si  debbe 
intendere  che  la  patria  e  la  morte  del  Soldato  sono  confermate  dal  Sindaco 
del  luogo.  Quando  manca  questa  conferma  aggiungiamo  un  asterisco  (*), 
còme  è  stato  fatto  anche  sopra  pei  yolontari.  Se  avvenga  che  al  momento 
della  stampa  manchi  la  risposta  di  qualche  Sindaco,  si  noterà  colle  lettere 
N.  R.  S.  I  fiomi  non  dati  dal  Ruolo  Militare  né  dai  Monumenti  vengono  dalle 
Nicchie  Note,  e  anche  qui  si  contrassegnano  con  la  cifra  (T.  }).),  la  quale 
qualche  volta  si  aggiunge  anche  alle  altre  citazioni,  come  attestazione 
della  morte. 
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Ciaccini  Domenico,  di  Conona.  (R.  M.) 

Ciarpaglioi  Ellero,  di  Pratovecchio,  capitano.  (R.  M.,  e  Tavole 
di  S.  Croce). 

Cinelli  Gio.  Battista  di  Trequanda.  {R.  M.) 

Ciocchi  Pietro,  di  Arezzo.  (R.  Af.) 

Clementi  Gian  Battista,  di  Borgo  S.  Sepolcro.  (U.  Af.) 

Colzi  Riccardo,  di  Prato.  (R.  M.,  e  Lapide  Pratese). 

Comparini.  (F,  N,) 

Comparoni  Antonio,  di  Castagneto.  (Lettera  del  Sindacoy 

De  Gambron  Emanuele.  (F.  N.)  È  chiamato  De  Goubron,  di 
Mentone,  nel  Ruolo  Militare. 

*  Della  Casa  Francesco,  di  Modena.  {R.  M.) 

*  Donnini  Iacopo,  di  Anghiari.  (R.  M.) 

*  Fabbri  Vincenzo,  d'Asciano.  {R.  M.) 

*  Ferretti  Luigi,  di  Pescia.  {R,  M.) 

Foresti  Agrippino,  di  Siena.  (R.  M,,  e  Monumento  Senese). 

*  Franci  Achille,  di  Arcidosso.  (R.  M.) 

Franci  Giovacchino ,  di  Firenze.  (R.  M. ,  e  Tavole  di  S.  Croce). 
Fratini  Andrea.  (V.  N.) 

Cattai  Onorato,  di  Prato.  (R.  M.,  e  Lapide  Pratese). 
Ghelardoni  Iacopo,   Tenente    di   Linea,  nato  a  Pisa  (dal  suo 
Nazionale  esistente  nel!'  Archivio  di  3tato). 
Giannetti  Tito,  di  Stia.  (R.  M.) 

*  Giannini  Antonio,  di  Fivizzano.  (R.  M.) 

*  Gigli  Pasquale,  di  S.  Sepolcro.  (R.  M.) 
Giovannetti  Matteo,  di  Modigliana.  (R.  M.)  (N.  R.  S.) 
Giubbolini  Giovacchino,  di  Volterra.  {R.  M.) 
Giuntini  Oreste,  domiciliato  in  Prato.  (Lapide  Pratese). 

*  Grassellini  Giovanni,  di  Colle  di  Val  d'Elsa.  (R.  M.) 
Grassolini  Eugenio,  Sergente,  di  Pisa  (F.  N.) 

Grossi  Angiolo,  di  Firenze.  (R.  M.,  e  Tavole  di  Santa  Crou\ 
Gualtierolfi.  (F.  N.) 

*  Guangueri  Salvatore,  del  Borgo  a  San  Sepolcro.  {R.  M.) 

*  Guerri  Lorenzo,  di  Borgo  S.  Sepolcro.  (R.  M.) 

*  Ilari  Luigi,  di  Montepulciano.  (R.  M.) 


I    TOSCANI   MORTI   A   CURTATONE  E   A   MONTANARA.  413 


Landucci  Ferdinando,  di  Pescia,  Maggiore.  (R,  M.,  e  Lapide 
di  Pescia). 

Lenzi  Giuseppe,  di  Pavana.  (J?.  Af.  e  T.  N,)  (N,  R.  S.) 
Leoni  Luigi  Felice  Gaspero,  di  Rocca  S.  Casciano.  {R.  M.) 
Livi  Giovacchino,  di  Prato.  (R.  M.,  e  Lapide  Pratese). 
Lorenzoni  Costantino,  di  Serravezza.  (R.  Af.) 

*  Lucarini  Santi,  di  Peretola.  {R,  Af.) 

Lucchesi  Giorgio,  di  Lucca.  {R.  M.,q  Lapide  Lucchese). 
Lucchesi  Giovanni,  di  Lucca.  (R.  M.) 

*  LuUi  Fausto,  di  Pistoia,  (R*  Af.) 

Lupi  Cassiano,  {detto  Costantino  da  altri.)  {V.  N.) 
Lupichini.  {Tavole  di  Santa  Croce). 
Luppìchini  Rinaldo,  di  Cascina.  {R.  Af.) 
MafFei  Antonio,  di  Firenze.  {Tavole  di  Santa  Croce). 
Mancini  Antonio  {detto  Angiolo  da  altri.)  {V.  N) 
Marchi    Luigi,    di    Pescia,    Cadetto.    {V.    N.,    e    Lapide    di 
Pescia). 
Martini  Angelo,  di  Cortona.  {R.  Af.) 
Matteoli  Tito,  di  Pisa.  {R.  M.,  e  Lapide  Pisana). 
Mazzoni  Angelo,  di  Empoli,  (i?.  Af.) 
Milani  David,  di  Buggiano.  {Lettera  del  Sindaco), 
Monnanni  Francesco,  di  Arezzo.  {Lettera  del  Sindaco), 

*  Nosi  Giovanni,  di  Cappiano.  (R,  Af. ,  e  T.  N.) 

*  Pananti  Claudio,  di  Siena,  (i?.  Af.,  e  F.  N,) 

*  Parrini  Valentino,  di  Volterra.  {R.  Af.)     . 
Pecori  Giuseppe,  di  Pontassieve.  {R.  Af.) 

Pellegrini  Costantino  Andrea,    della   Badia  di  Pozzeveri  {La^ 
pide  Lucchese). 

*  Petroni  Alessandro,  di  Siena.  {R.  Af.) 

Picchi  Ferdinando,  di  Serravalle  (Pistoia.)  {R,  Af.) 
Piccinini  Pietro,  di  Lucca.  {R,  Af.,  e  Lapide  Lucchese). 
Pierallini  Domenico,  di  Cortona.  (/?.  M.) 
Poggesi  Ranieri,  di  Pisa,  Cadetto.    {Lapide  Pisana,  e  F.  A^) 
Pompei  Giovanni  Antonio.  (F.  N.) 

*  Portanti  Dionisio,  di  Castelnovo  di  GarlagnaiLi,  (/?.  M.) 
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RafancUi  Ferdinando,  di  Jole.   {Lettera  del  Sindaco  di  Prato). 

Ramazzotti  Egisto,  di  Campi,  (i?.  Af.) 

Raspi  Ottavio,  di  Volterra.  {Lapide  Valter r,,  e  V.  A^) 

Rimbotti  Giuseppe,  di  Pontassieve.  {R.  M.,  e  F.  N.) 

Rossi  Alessandro,  di  Tizzana.  {R.  M.) 

Sandrini  Giulio,  di  Siena.  {R,  M,,  e  Monumento  Senese). 

Scoti  Cesare,  di  Pescia.  (Lapide  di  Pescia). 

Sforzi  Aristide,  di  Livorno.  (/?.  M.,  e  Lapide  Livornese), 

Sinioncini  Giovanni,  di  Empoli.  {R.  Af.) 

Spagli  Francesco,  di  Santa  Croce  sull'Arno.  {R,  M.) 

Taldi  Giuseppe.  (T.  iV.) 

Tellini  Raffaele,  di  Firenze,  (Tavole  di  S.  Croce,  e  R.  M.) 

Tonnacchera  Giovanni,  di  Serravezza.  {R,  M.) 

Tiani.  (F.  N.) 

*"  Vannacci  Gio.  Pietro,  di  Porta  Carratica  (Pistoia.)    (R.   M.) 

*  Vannini  Francesco    di  San  Giovanni  (Provincia  di  Arezzo.) 
{R.  M.) 

*  Verloni  Felice,  di  Bagnone.  (/?.  M,) 

Verrazzani   Antonio,    di   Puliciano.    {Lettera   del   Sindaco  di 
Are:i:^o'). 
Vibriani  Leone.  {V,  N,) 
Vigiani  Giovanni.  (K  iV.) 

*  Viti  Angelo,  di  Monte  San  Savino.  {R.  AL,  e  F.   iV.) 

*  Volanti  Gio.  Angelo,  di  Portoferraio.  {R.  M.) 
Zannoni  Antonio,  di  Fivizzano.  {R.  M.,  e  T.  JV.) 


1  combattenti  di  Montanara  e  di  Curtatone  salvarono  T  onore 
toscano  mostrando  che  la»  gioventù  nostra  sapeva  tenersi  sui 
campi  di  guerra,  quantunque  tre  secoli  di  servitù  cospirassero  a 
snervare  e  ammollire  il  nostro  paese.  Sotto  Mantova  il  terreno 
si  bagnò  del  sangue  dei  figli  di  ogni  nostra  città  e  di  ogni 
nostro  villaggio.  Quindi  a  quella  gloriosa  sventura  si  commosse 
tutta  Toscana  :  e  ai  valorosi  che  intrepidamente  morirono  si 
fecero  in  ogni  luogo  esequie  solenni,    e  si  decretarono  onori  di 
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epigrafi  e  di  monumenti.  A  Firenze  i  nomi  dei  27  morti  per 
la  Indipendènza  d' Italia  furono  scritti  in  Tavole  di  bronzo  e 
posti  nel  Panteon  di  S.  Croce  (i).  A  Pisa  i  nomi  degli  otto 
concittadini  (2),  morti  per  la  medesima  causa,  furono  scritti  in 
una  lapide  posta  nel  Camposanto  famoso  con  questa  iscrizione  : 
Andarono  alla  guerra  da  Pisa;  morirono  per  l' Italia.  Una  la- 
pide posta  nel  portico  del  palazzo  ex-reale  ricorda  a  Livorno 
quindici  Livornesi  morti  combattendo  per  V  Indipenden:(a  d' Italia 


(i)  Oltre  a  questi,  io  trovai  i  nomi  di  altri  15  ricordati  dai  Ruoli  ofiìclali 
come  Fiorentini  e  morti  o  perduti  nella  guerra  del  1848.  Intorno  ad  essi 
chiesi  e  sperai  qualche  schiarimento  dagli  Archivi  municipali  ;  ma  fu  vano 
r  attendere  :  e  ora  non  potendo  menare  la  cosa  più  in  lungo ,  senz'  altro 
scrivo  qui  i  nomi  come  stanno  nei  Ruoli. 

Foìontari  :  Francesco  Barlei,  Giuseppe  Francia. 

Soldati  :  Giuseppe  Lodovico  Baldi ,  Cassìano  degli  Innocenti-Rupi ,  Carlo 
Del  Taglia,  Carlo  Fabbri,  Baldassare  Falsetti,  Niccolò  Innocenti,  Quirino 
Innocenti-Strales ,  Andrea  Messeri,  Michele  Pallini,  Antonio  Panichi,  Ales- 
sandro Petronici,  Giuseppe  Tognocchi  e  Gio.  Battista  Vestri. 

Di  tutti  questi  io  so  solamente  che  ì  due  Volontari  si  ricordano  come 
morti  anche  dalle  Vecchie  Note  stampate  ;  che  dei  Soldati  il  Baldi  ò  posto  da 
alcune  delle  medesime  Note  tra  i  Volontari,  e  chiamato  ora  Bardi  ora  Jiordi  : 
che  in  quelle  Note  sì  trovano  anche  il  Fabbri ,  il  Pallini ,  il  Tognocchi  e  il 
Petrocini  ;  e  che  quest'  ultimo ,  nato  a  Firenze  nella  ForteiTia  da  Basso  verso 
il  1825  da  un  Niccolò,  Caporale  nel  1°  Reggimento  dei  Guastatori,  di  buo- 
n*  ora  fece  parte  della  Banda  di  quel  Reggimento  suonando  prima  il  pillerò 
e  poi  il  clarinetto,  e  che  il  29  maggio,  lasciata  la  musica  e  imbracciato  lo 
schioppo ,  prese  parte  alla  battaglia ,  e  colpito  da  una  palla  nel  basso  ventre 
mori  dopo  sei  ofe  di  atroci  dolori,  come  è  attestato  da  Mariano  D*Ayala 
{Vite,  pag.  309). 

(2)  Oltre  a  questi,  nella  nota  generale  ho  posto  come  nato  a  Pisa  anche  il 
Tenente  di  Linea  Ghelardoni,  perchè  ciò  è  affermato  in  un  documento  au- 
tentico e  scrivo  qui  il  soldato  Federigo  Venturini-Gagliani  registrato  come 
Pisano  perduto  in  Lombardia  dal  Ruolo  Militare:  cosi  i  Volontari  Giuseppe 
Franchini,  Angiolo  Formichine  e  Francesco  Guidi  perchè  sono  dati  come 
Pisani  nel  Ruolo  dei  Volontari,  E  finalmente  avverto  che  Eugenio  Grassolini , 
nato  ad  Usigliano  di  Lari  nella  Provincia  di  Pisa  fu  dal  D'Ayala  aggiunto* 
alla  Nota  del  Camposanto  Pisano  che  egli  ristampò  a  pngine  234-235  delle 
Vite  degli  Italiani  benemeriti  delU  liberici  e  della  patria.  Vedi  anche  ciò  che 
egli  scrisse  di  lui  a  pag.  216  della  medesima  opera. 
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nel  1848  (i).  A  Pistoia  i  sei  martìri  di  Curtatone  furono  consa- 
crati nella  facciata  del  palazzo  municipale.  Ai  tre  di  Massa  Ma- 
rittima Pasquale  Romanelli  poscia  scolpi  un  bei  monumento, 
che  fu  solennemente  inaugurato  Tanno  1859,  nella  Cattedrale 
della  Città.  Altre  lapidi  ricordarono  quelli  di  Lucca  (2),  di  Vol- 
terra, di  Pesci:!,  di  Prato,  di  Barberino  di  Mugello,  di  Bib- 
biena, di  Arezzo,  di  Montepulciano,  di  Montalcino,  di  Arcidosso, 
di  Grosseto ,  di  Poggibonsi  :  e  a  Siena  una  lapide  nella  Chiesa 
di  San  Domenico  mostrò  al  popolo  che  ama  la  religione  e  la 
patria  i  nomi  dei  senesi  morti  nel  1848,  a  onore  dei  quali, 
uniti  a  quelli  degli  altri  della  Provincia  morti  pugnando  in  ap- 
presso per  r  Indipendenza  il'  Italia,  sorse  inaugurato  solenne- 
mente ai  20  settembre  di  quest'anno  (1879)  un  bel  monumento, 
opera  dell'esimio  scultore  Sarrocchi,  sulla  Piazza  di  S.  Pelle- 
grino di  faccia  al  Teatro  del  Rozzi ,  la  quale  d'  allora  in  poi  si 
chiama  Pia:^:^a  dell'  Indipendenza  (3). 

Ma  poco  appresso  la  feroce  reazione,  che  i  vivi  imprigionava 
0  cacciava  in  esilio ,  mosse  guerra  anche  ai  morti.  La  gentile 
Firenze  vide  un  fatto  crudele,  inaudito.  Ai  29  di  maggio  del  1851 


(i)  Oltre  a  questi,  nei  Ruoli  officiali  sono  registrati  come  Livornesi  wor/i 
o  perduti  in  Lombardia  nel  1848  i  Volontari  Giorgio  Bertuccelli  e  Gaetano 
Zocclii  ;  e  i  Soldati  Marcello  Carreri ,  Pietro  Daddi,  Giuseppe  Francioni, 
Cesare  Gaspcrini,  Pietro  Francesco  Gavazzi,  Cristoforo  Pelagatti  e  Serafino 
Petrini,  sui  quali  sta  ora  facendo  accurate  ricerche  un  Consigliere  municipale. 

(2)  Il  Municipio  di  Lucca  fino  dal  24  maggio  1859  decretò  pei  suoi  morti 
un'  epìgrafe  la  quale  fu  composta  da  Carlo  Minutoli ,  e  poi  collocata  nella 
Chiesa  di  S.  Giovanni.  Su  quel  monumento  e  sui  documenti  da  cui  furono  tratti 
i  tredici  nomi  in  esso  scolpiti ,  vedi  V  opuscolo  intitolato  :  Intorno  ai  nomi 
dei  Lticchesi  caduti  in  haitagìij  per  ìa  lndipeftden:ia  d*  Italia  il  29  maggio  1S4S 
a  Curtatone  e  Montanara  ;  Rapporto  del  i)  dicembre  i8^c^  di  Francesco  BuC" 
nanoma,  ^ià  Priore  della  Civica  Magistratura  di  quel  tempo.  —  Lucca,  Ti- 
pografia Benedini,  1876. 

(3J  \cl  monumento  di  cui  ho  sott' occhio  la  fotografia,  vedesi  l'Italia 
turrita,  loricata,  aN'volta  in  ampio  paludamento ,  e  armata  di  daga:  ha  sotto 
il  piede  sinistro  una  catena  spezzata  ;  nella  mano  sinistra  tiene  lo  scettro ,  e 
colla  destra  è  in  atto  di  deporre  una  corona  sopra  un  leone,  che  trafitto  e 
moribondo  le  sta  ai  piedi  a  significare  ì  caduti  pel  grande  riscatte» 
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quando  i  cittadini  empivano  la  Chiesa  di  S.  Croce  per  pregare 
alla  memoria  dei  morti  e  per  la  salute  d' Italia ,  una  turba  di 
sgherri  uscita  dai  sotterranei  dove  era  stata  nascosta  di  buon 
mattino,  invase  la  casa  di  Dio,  fece  fuoco  sugli  inermi  pre- 
ganti ,  contaminò  il  luogo  sacro ,  e  produsse  un  tumulto  pieno 
di  spavento  e  di  pericolo.  Poscia  furono  bandite  le  tavole  mor- 
tuarie ,  che  per  opera  di  generosi  cittadini  passarono ,  in  copia , 
nel  palazzo  municipale  a  Torino ,  perchè  non  cessasse  il  culto 
pubblico  a  quei  venerati  nomi.  Anche  a  Pistoia  la  pietra  dei 
martiri  fu  tolta  dal  luogo  suo.  Da  questa  proscrizione  di  morti 
scamparono  solo  quelli  del  camposanto  di  Pisa  e  quelli  di  Pog- 
gibonsì,  e  non  esitiamo  a  credere  che  fosse  per  oblio  di  coloro 
che  perseguitavano  gli  altri. 

E  le  cose  durarono  cosi  finché  le  mutazioni  prodotte  dal  27 
aprile  del  1859  non  fecero  cessare  1'  esilio  dei  morti.  A  Pistoia 
alle  ore  quattro  pomeridiane  del  medesimo  giorno,  appena  si 
seppe  del  rivolgimento  accaduto  a  Firenze,  il  popolo  accorso 
in  folla  sulla  piazza  del  Duomo  chiese  che  la  pietra  funebre 
fosse  restituita  al  suo  luogo  di  onore ,  e  vi  fu  rimessa  in  breve 
ora.  A  Firenze  un  decreto  del  Governo  Provvisorio  il  giorno 
appresso  ordinava  la  restituzione  delle  tavole  mortuarie  in  Santa 
Croce,  e  una  solenne  commemorazione  funebre  da  celebrarsi 
ogni  anno  (i). 

(i)  «  Il  Governo  Provvisorio  Toscauo, 

Al  Tempio  nel  quale  si  adunano  tante  glorie  italiane,  una  sola  gloria  e 
la  maggiore  mancava,  la  gloria  del  sangue  versato  per  la  Patria. 

Nel  1848  quando  fu  per  la  prima  volta  concesso  agli  Italiani  di  morire 
per  r Italia,  i  nomi  dei  morti  nella  Guerra  combattuta  per  Tlndipendenza 
d'Italia,  incisi  sopra  tavole  di  bronzo,  furono  esposti  in  Santa  Croce. 

E  poi,  quando  il  domìnio  straniero,  non  contento  di  averci  ogni  cosa 
rapita,  volle  anche  rapirci  le  memorie  e  gli  affetti,  quelle  Tavole  furono 
tolte  alla  pubblica  venerazione,  e  nascoste  in  una  Fortezza,  per  esservi  cu- 
stodite da  soldati  Austriaci,  che  allora  la  occupavano. 

Il  Governo  Provvisorio  Toscano  volendo  e  dovendo  dare  una  pronta  ri- 
parazione al  sentimento  nazionale  oltraggiato ,  tra  i  primi  suoi  atti  emana  le 
seguenti  disposizioni  : 

VaNXUCCI.   —   /  AUir/.'ri.    —    IL  27 
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E  in  conseguenza  di  ciò  nella  Chiesa  illustre  pei  sepolcri  di 
Dante,  di  Michelangiolo,  del  Machiavelli  e  del  Galileo,  e  che 
aspetta  ancora  una  pietra  che  ricordi  il  Ferruccio,  nell' anniver- 
sario dei  29  maggio  vi  fu  festa  funebre,  e  il  popolo  accorso  in 
folla  rese  solenni  onori  di  preci  e  di  lacrime  ai  prodi  morti  per 
r  Italia.  La  chiesa  era  adorna  come  si  addiceva  alla  santa  com-* 
memorazione.  Nel  mezzo. sorgeva  il  catafalco  a  tre  ripiani  coperto 
di  nero,  tranne  la  parte  superiore  in  cui  eran  dipinti  dal  Sanesi 
i  fatti  di  Curtatone  e  di  Montanara.  Al  disopra,  V  urna  con  im- 
mensa ghirlanda  tricolore.  Nel  primo  imbasamento  quattro  grandi 
candelabri,  e  in  terra  quattro  gruppi  di  fucili  comspondenti  agli 
angoli;  poi  tamburi,  palle  e  pistole  da  tutti  i  lati,  e  due  cannoni 
dalla  parte  riguardante  Y  ingresso.  Nel  secondo  ripiano  altri  quattro 
candelabri,  e  nelle  quattro  colonne  coperte  di  nero,  cartelli  con 
iscrizioni  intrecciati  di  bandiere  e  coronati  di  alloro.  Bandiere 
anche  ai  trofei  dei  fucili  e  ai  candelabri.  Tra  il  catafalco  e  V  aitar 
maggiore  era  la  statua  d' Italia  del  Cambi ,  a  mani  alzate ,  con 
due  corone  nell'  atto  di  offrirle  a  Dio.  Alto  tra  la  statua  e  il  tu- 
mulo una  bandiera  pendente,  a  stendardo,  nera,  con  iscrizioni 
bianche.  Le  due  Tavole  di  bronzo  coi  nomi  dei  morti  erano 
piene  di  corone  di  alloro ,  di  bandiere  e  trofei.  Bandiere  ad  ogni 
arco  e  a  ogni  capitello  della  navata  principale.  Le  iscrizioni  com- 
poste da  Luigi  Muzzi  ricordavano  eloquentemente  la  storia  dei 
prodi  caduti  a  difesa  d' Italia,  e  la  venerazione  che  loro  si  debbe. 


Art.  I.  Le  Tavole  di  bronzo,  nelle  quali  sì  leggono  i  nomi  dei  morti 
per  la  Patria  nella  Guerra  dell'Indipendenza  combattuta  nel  1848,  saranno 
immediatamente  riposte  al  luogo  che  prima  occupavano  nella  Chiesa  di 
S.  Croce; 

Art.  2.  Una  solenne  Commemorazione  funebre  sarà  celebrata  ogni  anno, 
a  spese  pubbliche,  nella  chiesa  di  S.  Croce  il  giorno  29  maggio,  anniversario 
della  battaglia  di  Curtatone  e  Montanara. 
Dato  in  Firenze,  li  vcntotto  aprile  milleottocentocinquantanove. 

Cav,  Ubaldino  Peruzzi. 
Avv,  ViN'CEN'zo  Malenchini. 
Miigg.  Ai  ESSANDRO  Danzisi.  » 


r 
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La  festa  riusci  splendidissima  come  conveniva  alla  santità  del- 
l' idea  e  degli  affetti  cui  era  dedicata.  Belle  le  armonie  musicali 
dirette  dai  nostri  più  valenti  maestri;  eloquenti,  pie  e  generose 
le  parole  dette  dal  canonico  Novelli.  Tutti  gli  astanti  ne  rimasero 
profondamente  commossi,  e  da  questa  mesta  cerimonia  trassero 
eccitamento  e  forza  alle  nuove  battaglie  che  allora  preparavansi 
contro  quel  medesimo  nemico  di  cui  faron  vittima  i  morti  del  29 
maggio  (i). 

E  finalmente  quando  la  provincia  di  Mantova  tornò  in  potere 
degli   Italiani,  il  29    maggio  del  1867  fu  celebrato  più  solenne- 


(])  In  quella  occasione  si  pubblicarono  in  buon  numero  orazioni ,  epigrafi ^ 
versi,  libretti  di  ogni  maniera,  i  quali  se  tutti  non  splendono  dì  pregi  lette- 
rari, tutti  sono  ispirati  da  nobili  sensi^  e  tutti  rendono  testimonianza  al  nostro 
diritto  e  alla  santità  della  guerra  mossa  per  riconquistare  V  indipendenza  di 
Italia,  e  per  liberare  la  patria  dalle  crudeltà  e  dalle  rapine  della  barbarie 
austriaca. 

Né  questa  dimostrazione  restringevasi  alla  città  di  Firenze.  In  quel  giorno 
Toscana  tutta  fu  unita  in  quel  medesimo  voto.  I  militi  andati  ai  confini  per 
muovere  sui  campi  lombardi,  pregarono  ivi  requie  alle  vittime  del  furore 
austriaco.  Ogni  città  ripetè  quelle  esequie  le  quali  riuscirono  splendide  a 
Pisa,  a  Lucca,  a  Livorno,  a  Siena,  a  Volterra,  ad  Arezzo,  a  Prato,  a  Pi- 
stoia, a  Massa  Marittima ,  a  Montepulciano,  a  Chiusi,  a  Cortona,  a  Colle,  a 
Grosseto,  a  Orbetello,  a  S.  Sepolcro,  a  Pienza.  Lo  stesso  accadde  in  ogni 
terra  o  villaggio;  a  Pietrasanta,  a  Torrita,  a  Casciana,  a  Montecatini  di 
Val  di  Nievole,  a  Buggiano,  a  Castelfranco  di  sotto,  a  Empoli,  a  Fucecchio , 
a  Lari,  a  Peccioli,  a  Pomarance,  a  Ponsacco,  a  Rosignano,  a  Campiglia,  a 
Montaione,  a  Scansano,  all'Elba,  a  Santa  Maria  a  Monte,  a  Porto  S.  Ste- 
fano ,  a  Castelnuovo  di  Val  di  Cecina ,  a  S.  Casciano  di  Val  di  Pesa ,  a  Lu- 
cignano  di  Val  di  Chiana,  a  Castiglion  Fiorentino,  a  Monte  S.  Savino,  a 
Marciano,  a  Mandano,  a  Sorano,  a  S.  Quirico,  a  Asciano,  a  Londa,  a  Mon- 
tantico,  a  Poppi,  a  Bibbiena,  a  Pieve  S.  Stefano,  a  Anghiari,  a  Monterchi, 
a  S.  Sofia,  a  Galeata,  a  Marradi,  a  Borgo  S.  Lorenzo,  a  Scarpcria,  a  Ra- 
polano,  a  Montevarchi,  a  Levane,  Terranuova,  ecc.,  ecc. 

In  ogni  luogo  1*  idea  nazionale  fu  festeggiata  con  religione  e  con  affetto 
concorde  :  dappertutto  le  epigrafi ,  i  canti  e  le  parole  degli  oratori  e  la  folla 
accorsa  olla  pia  cerimonia  rendevano  testimonianza  del  desiderio  ardente  che 
fossero  cacciati  i  feroci  dominatori  stranieri,  e  che  T Italia  tornasse  ad  es- 
sere nazione  grande  e  signora  di  sé. 

Con  pari  solennità  la  pia  cerimonia  fu  celebrata  anche  nel  1860  e  seguenti 
>!  Firenze  e  in  tutta  Toscana. 
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mente  sui  campi  stessi  di  Curtatone  e  di  Montanara  da  molti 
volontari  del  1848  accorsi  colà  di  Toscana,  fra  i  quali  alcuni  che 
ivi  furono  feriti  o  fatti  prigioni  :  vedevasi  il  Dottore  Torello  Sac- 
coni che  in  quei  luoghi  medesimi  perde  il  suo  braccio  destro;  e, 
promotore  della  mesta  e  pia  cerimonia,  il  Professore  Giuseppe 
Barellai  che  per  custodire  i  feriti  incontrò  volonteroso  la  prigionia 
con  tutti  i  mali  che  le  sono  compagni.  Fu  uno  spettacolo  pieno 
di  entusiasmo  e  di  affetto  fraterno.  La  città  di  Mantova,  il  Mu- 
nicipio di  Curtatone,  e  le  popolazioni  d' attorno ,  dopo  avere  ac- 
colto con  inenarrabili  dimostrazioni  di  onore  i  sopravvissuti  all'an- 
tica battaglia,  si  unirono  ad  essi  in  folla  per  visitare  religiosamente 
la  terra  bagnata  del  nostro  sangue,  e  sulle  tombe  dei  caduti  piansero 
insieme,  e  insieme  pregarono  per  la  salute  e  per  la  prosperità 
della  patria  redenta  con  tanti  sacrifici  di  sangue. 

In  quella  occasione  pronunziarono  generosi  discorsi  il  Sindaco 
di  Curtatone,  cui  rispose  il  Professore  Barellai,  il  Sindaco  di  Man- 
tova, il  Professor  Giani,  il  Professor  Civita,  l'operaio  Colli,  il 
Cuturi  Maggiore  della  Guardia  Nazionale  di  Pisa,  il  Professor 
Michele  Ferrucci,  e  il  Parroco  di  Monteggiana  ;  e  io  che  scrivo, 
dissi,  per  incarico  della  Deputazione  Fiorentina,  queste  parole: 

«  Anche  questi  campi  ora  silenziosi  risonarono  un  tempo  del 
fragore  delle  patrie  battaglie,  e  si  bagnarono  d'italiano  sangue. 

(c  In  questo  giorno,  or  son  19  anni,  pochi  giovani  venuti  da 
ogni  parte  delle  terre  toscane,  congiunti  ad  un  drappello  di  prodi 
napoletani,  resisterono  fortemente  a  grosse  legioni  nemiche  uscite 
baldanzose  dai  forti  di  Mantova  sotto  gli  ordini  dello  stesso  Ma- 
resciallo Radetzky  e  dei  duci  tenuti  più  valorosi. 

(c  Erano  meno  di  5000,  la  metà  volontari  nuovi  all' arte  e  alle 
durezze  dei  campi  ;  erano  il  fiore  delle  nostre  città  e  dei  nostri 
villaggi,  usi,  i  più,  a  quieti  e  tranquilli  studi:  professori,  sco- 
lari, uomini  di  scienza  e  di  lettere,  avvocati,  medici,  agiati  cit- 
tadini, operosi  popolani  corsi  quasi  tumultuariamente  alla  guerra 
per  rendere  testimonianza  a  una  idea. 

«Non  aveano  nò  copia  di  elette  armi,  nò  ordinamenti  quali 
bi  licliicJuno  a  fare  più  sicura  la  difesa  e  più  micidiale  1'  oScai- 
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Ma  forti  di  un  grande  affetto  e  dei  desiderio  ardente  di  provarsi 
contro  i  ladroni  stranieri,  stettero  per  lunghe  ore  contro  trenta- 
cinquemila Austriaci  armati  di  50  cannoni,  e  più  volte  gli  ricac- 
ciarono indietro. 

«  Non  speravano  di  vincere  la  pugna  ineguale,  ma  bastava 
loro  di  comparire  non  indegni  delle  nuove  battaglie  da  cui  sen- 
tivano dover  risorgere  unita  e  forte  l'Italia;  volevano  il  mondo 
sapesse  che  per  tre  secoli  di  molle  servitù,  il  valore  italiano  non 
era  morto  nei  figli  dei  difensori  dell'  antica  libertà  di  Firenze, 
di  Pisa,  di  Siena:  volevano  affermare  col  loro  sangue  la  nuova 
religione  della  patria  libera  e  indipendente. 

«  Dopo  egregie  prove  alcuni  uscirono  di  qui  mutilati,  molti 
caddero  nelle  mani  dell'  aborrito  nemico ,  e  dolorosamente  an- 
darono prigionieri  in  lontane  terre,  consolati  solo  dalle  calde 
dimostrazioni  di  affetto  avute  sotto  gli  occhi  degli  stessi  nemici, 
dalle  generose  popolazioni  di  Mantova,  di  Vicenza  e  di  tutte  le 
terre  nostre,  a  cui  gli  portava  il  triste  viaggio. 

«  Più  di  duecento  erano  caduti  sotto  il  ferro  croato,  e  tutti 
giacciono  confusi  ai  nemici,  in  questi  campi,  senza  che  un  sasso, 
una  parola  ne  distingua  le  ossa. 

«  Dopo  il  giorno  di  quella  sciagura  che  messe  in  lutto  tutta 
Toscana,  qui  volarono  gli  affannosi  sospiri  delle  povere  madri 
oppresse  da  inconsolabile  dolore.  Allora  fra  noi  si  moltiplicarono 
i  voti  perchè  queste  regioni  tornassero  nostre  anche  per  aver 
modo  a  visitare  e  baciare  religiosamente  le  tombe  dei  fratelli, 
dei  compagni  d'arme,  degU  amici,  dei  concittadini. 

«  E  oggi  che  lo  straniero  non  contamina  più  questa  nobile 
parte  della  patria  italiana ,  né  può  impedirci  il  santo  culto  dovuto 
ai  sepolcri,  noi  sciogliamo  il  voto  antico,  e  con  riverente  affetto 
vi  salutiamo,  anime  generose,  che  deste  la  vita  per  preparare 
gli  eventi  che  a  noi  solo  fu  dato  vedere  ;  e  mentre  con  animo 
commosso  riguardiamo  la  funebre  cerimonia  dei  valorosi  super- 
stiti, resa  più  solenne  dai  Municipi  e  dai  popoli  di  Curtatone  e 
di  Mantova  accorsi  ad  onorare  splendidamente  la  vostra  memoria, 
ne  rendiamo  loro  affcttuoslssimc  grazie  a  nome  dei  nostri  fratelli 
di  tutta  Toscana. 
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«  Dopo  la  vostra  dipartita,  al  dolore  di  avervi  perduti  si  ag- 
giunse quello  delle  nuove  e  più  pesanti  catene  ribaditeci  dagli 
stranieri  e  dai  re  congiurati.  In  quei  giorni  nefasti  i  nostri  occhi 
furono  mortalmente  contristati  da  un  angoscioso  spettacolo  di 
fughe,  di  esigli,  di  prigionie,  di  torture  e  di  strazi. 

«  Anche  le  fiorite  rive  dell'Arno  sentirono  il  puzzo  e  il  furore 
delle  belve  venute  giù  di  Croazia  ;  e  i  Napoletani  che  da  Mon- 
tanara tornavano  a  Napoli ,  forse  ebbero  ad  invidiare  i  loro  com- 
pagni caduti  in  battaglia  (i),  quando  videro  la  grande  città  fe- 
rocemente insanguinata  e  incatenata  dal  Borbone  fedifrago. 

«  Allora  il  dispotismo  vantò  nuovamente  ridotti  a  tranquilliti 
i  luoghi  dove  era  spento  tutto  ciò  che  desse  segno  di  libera  vita; 
e  mentre  di  nuovo  la  solitudine  chiamavano  pace,  qui  vicino  le 
prigioni  di  Mantova  furono  testimoni  degli  estremi  dolori,  delle 
ineffabili  agonie  degli  Italiani  più  sdegnosi  della  insopportabile 
tirannia    forestiera  ;  e  a  Voi   sotto  a  queste   zolle  potè  giungere 


(i)  Nel  Racconto  storico  della  giornata  campale  di  Montanara  e  Curtatone, 
ricordato  di  sopra,  ò  detto  a  pag.  137  e  157,  che  dei  Napoletani  apparte- 
nenti al  X**  di  linea  e  alla  Guardia  Civica  morirono  21,  e  si  danno  i  nomi 
seguenti  del  Battaglione  Civico  : 

Amodio  Giuseppe ,  Sergente  Maggiore. 

Billi  Giulio,  tenente  Q..  M.  (era  di  Bologna). 

De  Rosa  Federigo,  Sergente  Maggiore. 

Fonzeca  Ferdinando,  Tenente. 

Romano  Alfredo,  Sergente. 

Spasimo  Angiolo,  Caporale. 

Il  D'Ayala  nei  Nostri  morti,  a  pag.  29,  dette  15  nomi  diversi  da  questi, 
i  quali  poi  nell'Indice  alle  Vite  degli  Italiani  benemeriti  delia  libertà  e  àeìU 
indipendenza ,  ridusse  a  otto  che  sono  i  seguenti  : 

De  Matteis ,  di  Napoli. 

De  Rosa  Luigi,  di  Napoli. 

Iorio  Giuseppe,  di  Massa  del  Vallo. 

Itter ,  di  Napoli. 

Larosa  Gioacchino ,  di  Napoli. 

Musacchio  Gaetano,  di  S.  Benedetto  Oliano. 

Pilla  Leopoldo,  di  Vcnafro. 

Tateto  o  Totcto  Giuseppe,  di  Putignano. 
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Teco  delle  feroci  grida  degli  sgherri  austriaci  che  fucilavano  Grioli, 
e  strangolavano  Zambelli,  Scarsellini,  Tazzoli,  De  Canal,  Poma, 
Montanari,  Grazioli,  Speri,  Fratiini,  Calvi,  generosissimi  in  un 
popolo  di  generosi  (i). 


(i)  Grioli  Giovanni  (nato  1821,  morto  185 1)  di  Mantova,  Sacerdote,  Vicario 
a  Cerese ,.  per  avere  fatta  V  elemosina  di  due  lire  a  un  soldato  ungherese 
condannato  ai  lavori  forzati,  fu  arrestato  ai  28  ottobre  185 1  e  per  Sentenza 
del  Consiglio  di  Guerra  fucilato  ai  5  novembre ,  a  Belfiore. 

Zambelli  Giovanni  (1824-1852),  di  Venezia,  Pittore.  Difese  la  patria  nel  1848. 
Poscia  fu  arrestato  per  cospirazione  e  condotto  nel  Castello  di  Mantova  e 
impiccato  ai  7  decembre  1852  a  Belfiore. 

Scarsellini  Angelo  (1823 -185 2),  nato  di  padre  veneziano  a  Legnago,  pos- 
sidente. Difese  colle  armi  la  libertà  veneziana  nel  1848-49  ;  arrestato  a  Ve- 
nezia sul  cadere  di  giugno  1852,  e  impiccato  ai  7  decembre  a  Belfiore. 

Tazzoli  Enrico  Napoleone  (1812-1852),  Sacerdote,  nato  a  Canneto,  dotto 
Professore  dì  Filosofia  nel  Seminario  di  Mantova ,  e  promotore  degli  Asili 
infantili  e  di  altre  istituzioni  benefiche  ;  arrestato  nel  1848,  e  poi  ai  17  gen- 
naio 1852,  condannato  a  morte,  sconsacrato,  e  impiccato  ai  7  decembre 
a  Belfiore. 

De  Canal  Bernardo  (1824- 1852),  di  nobile  famiglia  veneziana,  difese  Ve- 
nezia col  nobile  ingegno  e  col  forte  braccio  scrivendo  e  operando  :  arrestato 
ai  28  giugno  1852,  e  impiccato  a  Belfiore  ai  7  decembre. 

Poma  Carlo  (1823-1852),  di  Mantova,  valente  dottore  di  medicina  e  di 
chirurgia:  arrestato  nel  1852,  e  impiccato  ai  7  decembre  a  Belfiore. 

Montanari  conte  Carlo  (1810-1853),  di  Verona,  Ingegnere,  uno  dei  più  bene- 
fici e  riveriti  cittadini  della  sua  patria:  arrestato  ai  di  8  luglio  1852,  con- 
dotto prima  in  carcere  a  Venezia,  poi  a  Mantova ,  e  impiccato  ai  3  marzo  1853 
a  Belfiore. 

Grazioli  Bartolomeo  (1804-1853),  nato  a  Fontanella ,  Arciprete  di  Revere, 
ottimo  parroco  e  ottimo  cittadino  ad  un  tempo  :  arrestato  ai  17  giugno  1852, 
e  impiccato  il  3  marzo  1853  a  Belfiore. 

Speri  Tito,  (1825-1853),  di  Brescia.  Giovane  ricco  dMngegno,  e  di  nobi- 
lissimo animo;  soldato  della  libertà  nel  1848,  ed  eroico  Capitano  dejle  dieci 
giornate  di  Brescia  nell*  anno  appresso.  Poi  emigrato  fu  ispettore  delle  Scuole 
elementari  a  Torino  :  ma  in  breve  il  suo  grande  amore  alla  patria  e  alla 
madre  lo  ricondusse  in  mano  al  nemico:  arrestato  in  Brescia  ai  22  giugno  1852, 
e  condannato  con  gli  altri  alla  morte,  ai  3  marzo  1853  andò  con  gioia  a  Bel- 
fiore e  al  patibolo. 

Frattini  Pietro  (i 821-185 3),  ^^^o  a  Legnago,  commerciante  a  Mantova, 
soldato  volontario  del  48,  ferito  alla  difesa  di  Roma:  arrestato  a  Mantova 
nel  giugno  1852,  e  impiccato  il  19  marzo  1853  a  Belfiore. 

Calvi  Pietro  Fortunato  (1817-1855),  nato  a  Briana  presso  Venezia,  Soldato 
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«  Finalmente  quando  i  nostri  mali  erano  al  colmo ,  la  concordia 
italiana  e  la  fortuna  delle  armi  riaffermarono  e  convertirpno  in 
fatto  r  eterno  nostro  diritto ,  cacciaiido  via  tutti  i  padroni  stra- 
nieri e  domestici;  e  ora  l'Italia  è  nostra,  e  sarà  grande  e  po- 
tente quale  la  vollero  i  morti  a  migliaia  per  lei  sulle  forche, 
nelle  battaglie,  nelle  prigioni ,  e  quale  la  vogliono  i  sopravvissuti 
ai  lunghi  flagelli. 

(c  Ora,  come  si  conviene  a  popolo  libero ,  tutti  sentono  il  sacro 
dovere  del  culto  solenne  da  rendere  ai  sepolcri  dei  caduti  per 
la  salute  e  per  la  libertà  della  patria.  In  ogni  parte  d' Italia  si 
ricordarono  con  amorosa  cura  i  martiri  della  fede  per  cui  fummo 
redenti,  e  province  e  città  gli  onorano  di  marmi,  di  epigrafi, 
di  solennità  nazionali  :  e  di  loro  nomi  e  geste  si  fanno  pub- 
blico vanto. 

I  periti  sotto  la  scure  borbonica  ebbero  monumenti  a  Palermo 


dell'Austria  lasciò  l'odiata  divisa  nel  1848,  corse  in  aiuto  alla  patria,  co- 
mandò come  Tenente  Colonnello  i  Cacciatori  delle  Alpi ,  sì  distinse  tra  i 
difensori  dell'  eroica  Venezia  ;  emigrò  al  cadere  di  essa ,  e  poi  dalla  Svizzera 
ritornò  nel  Cadore,  cadde  nelle  mani  degli  Austriaci,  fu  condotto  nel  Castello 
di  Mantova,  e  impiccato  a  San  Giorgio  il  4  luglio  1855. 

Tutti  morirono  intrepidamente  con  in  bocca  i  nomi  di  Cristo  e  d'Italia. 
A  Belfiore  ora  un  cippo  funebre  è  sacro  alla  loro  venerata  memoria  ;  e  in 
Mantova  i  loro  nomi  stanno  scritti  sul  Monumento  marmoreo  inaugurato  so- 
lennemente sulla  piazza  Sordello,  ai  7  decembre  1872,  col  concorso  di  tutta 
la  città  e  delle  genti  vicine  e  con  un  bel  discorso  di  Giuseppe  Pinzi  che 
patì  le  torture  del  carcere  per  la  medesima  causa. 

Le  ossa  dei  non  Mantovani  furono  rese  alle  native  città-  di  ciascuno  :  e  i 
Veneziani  De  Canal,  Scarsellini  e  Zambelli  riposano  onoratissimi  nella  splen« 
dida  chiesa  di  Sunta  Maria  Gloriosa  dei  Frjri, 

Su  ciò  che  tutti  fecero  e  dissero ,  e  su  quanto  patirono  per  amore  di  questa 
povera  Italia  vedi  il  Confortatorio  di  Mantova,  iS^i-iS))  e  iS^j  di  Luigi  Mar- 
tini Arciprete  Parroco  deìla  Cattedrale,  volumi  2,  seconda  edizione,  Mantova 
1 870-1 871  ;  e  I  Processi  di  Mantova,  Xotij^ìe  storiche  di  Giovanni  De  Castro, 
in  16®  di  pag.  160,  Milano,  1863. 

Di  Enrico  Tazzoli  scrissero  particolarmente  Gaetano  Polari,  Torino,  1861, 
e  Cesare  Cantù  negli  Italiani  illustri  ritratti,  voi.  8°,  pag.  215-278,  Mi- 
lano, 1874. 

Tito  Speri  fu  nobilmente  celebrato  da  Luigi  Mercantini  in  un  poema  di 
sette  canti,  Torino,  Tipografia  del  Progresso,  1853. 


DOMENICO   MORO 
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ed  a  Napoli  ;  le  Romagne  festeggiano  gli  uccisi  dalle  palle  austrìache 
ministre  di  cardinali  e  prelati  ;  Milano  ogni  anno  celebra  con  pia 
commemorazione  i  caduti  delle  Cinque  Giornate  ;  Venezia,  dopo 
avere  colle  città  sorelle  onorate  le  vittime  antiche  e  recenti,  si  ap- 
parecchia ad  accogliere  degnamente  il  suo  grande  cittadino  Daniele 
Manin  reduce,  cenere  muta,  dal  lungo  esilio  di  Francia  (i);  e  Vi- 
cenza commemora  i  Romani  che  sul  monte  Berico  moriron  da  eroi. 

«  Non  ha  guari  Venezia  stessa  e  Verona  e  Padova  e  Brescia 
richiesero  a  gara  le  ossa  dei  loro  figli  uccisi  a  Belfiore,  sottratte 
da  mano  pietosa  alla  dispersione  e  all'oblio;  e  serberanno  dol- 
cemente nel  cuore  la  memoria  del  pensiero  fraterno  del  Muni- 
cipio e  dei  cittadini  di  Mantova,  che  destinavano  di  onorarli  tutti 
di  splendido  monumento,  nel  luogo  in  cui  tutti  morirono  sereni 
ed  intrepidi. 

«  Invano  noi  ricercheremmo  le  vostre  os;sa,  o  vittime  di  Cur- 
tatone  e  di  Montanara  ;  vano  il  desiderio  di  ricongiungerle  alle 
ossa  degli  avi  nella  terra  natale,  a  conforto  dei  parenti,  a  orna- 
mento delle  patrie  città. 

«  Le  vostre  ossa  giacciono  disperse  per  la  vasta  campagna,  né 
sarebbe  dato  trovarle  e  raccoglierle.  Ma  a  voi  si  renderà  tutto 
r  onore  consentito  alla  gratitudine  pubblica  e  all'  affetto  dei  me- 
mori amici. 

«  I  vostri  nomi  che,  tutti  raccolti,  nelle  nostre  città  furono 
scritti  nei  bronzi,  e  nei  marmi,  e  sonarono  negli  inni,  ed  ebbero 
annualmente  funebri  onoranze  in  tutta  Toscana,  saranno  qui  in-' 
cisi  in  un  Monumento  di  cui  un  vostro  egregio  compagno  di 
arme  (2)  ideò  e  ritrasse  la  forma  ;  e  d' ora   in   poi   Curtatone 


(i)  Il  trasporto  solenne   delle   ceneri  di   Daniele   Manin  a  Venezia    ebbe 

luogo  il  22  marzo  1868. 

Nota  dell* Editore, 

(2)  L' ingegnere  architetto  Giuseppe  Poggi.  Il  monumento  definitivo ,  cioè 
Una  colonna  marmorea  sormontata  da  croce  di  ferro  eretta  a  Curtatone  col 
disegno  del  Poggi ,  e  un  cippo  in  forma  di  obelisco  pure  di  marmo  con  croce 
marmorea  posto  a  Montanara  sul  disegno  del  professor  Giovanni  Cherubini 
di  Mantova,   furono    solennemente    inaugurati    ai    29   maggio    1870,  e  posti 


*• 


i 
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illustrato  dal  vostro  coraggio,  sarà  uno  dei  luoghi  sacri  nel 
grande  martirologio  italiano  a  cui  trarranno  riverenti  in  pelle- 
grinaggio tutti  i  liberi  spiriti, 

Finché  fìa  sacro  e  lacrimato  il  sangue 
Per  la  patria  versato  .... 

e  su  questi  sepolcri  affermeranno  perènnemente  ed  ameranno  di 
più  forte  e  fecondo  amore  Y  unità  e  la  libertà  della  patria,  aeate 
per  virtù  di  pertinace  volere,  coli  stupendi  sforzi  di  concordia 
fraterna ,  con  supremi  sacrifici  di  sangue. 

«  Salvete,  o  animosi,  che  qui  combattendo  e  morendo  giovaste 
alla  comune  salute,  e  meritandovi  la  pietà  e  la  benedizione  di 
questi  ospiti  generosi,  stringeste  di  più  forti  nodi  fraterni  le 
province  che  dettero  all'  Italia  le  glorie  immortali  di  Virgilio  e 
di  Dante.  » 

Non  havvi  una  tra  le  nostre  città  che  non  lasciasse  alcuno 
de'  suoi  sulla  terra  lombarda.  E  tu,  o  eroica  Bologna,  che  tanti 
de'  tuoi  prodi  figli  avevi  mandato  a  pugnare  contro  i  barbari, 
mostrasti  quanto  sia  potente  il  braccio  del  popolo,  allorché  il 
ladrone  croato  minacciò  le  tue  mura.  Nuovi  martiri  allora  dettero 
la  vita  alla  patria  ;  ma  tu  vendicasti  gli  antichi  e  salvasti  Y  onore 
italiano  cacciando  in  vergognosa  fuga  le  orde  austrìache. 

A'  di  2  agosto'  1848  il  Maresciallo  Welden  comandante  il  corpo 
di  riserva  dell'esercito  austriaco,  passato  il  Po  con  ottomila  uo- 
mini, minacciava  d'invasione  gli  Stati  Romani.  Appena  ne  giunse 
notizia  a  Bologna,  la  città  si  commosse,  e,  gridatosi  all'armi, 
tutto  il  popolo  corse  ardito  e  lieto  a  offrire  il  braccio  e  la  vita 
alla  patria.  Solamente  i  governanti  si  mostrarono  codardi,  e  fe- 
cero prova  di  arrestare  quell'impeto   generoso.  Intanto  gli  Au- 


sotto  la  custodia  del  Municipio  di  Curtatone,  a  nome  del  quale  ne  prese 
legale  consegna  V  egregio  Sindaco  Giuseppe  CoUini  che  con  nobile  e  operoso 
affetto  aveva  aiutato  il  compimento  del  voto.  Di  tutto  ciò  serba  particola- 
reggiati ricordi  un  libretto  stampato  a  Firenze  dalla  tipografia  Cenniniana  col 
titolo  :  Inaugurazione  dei  monumenti  inalbati  a  memoria  dei  morti  nel  29 
maggio  1848  a  Curtatone  e  a  Montanara. 
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Striaci  si  avanzavano,  e  il  di  7  giunsero  sotto  Bologna  e  ne  oc- 
cuparon  tre  porte.  Il  popolo  fremè  a  quella  vista,  e  il  suo  fre- 
mito divenne  maggiore  quando  fu  domandata  una  contribuzione 
forzata  con  sei  cittadini  in  ostaggio.  Allora  tutte  le  campane  ad 
un  tratto  sonarono  a  stormo;  furono  disselciate  le  strade,  e  le 
barricate  dappertutto  sorgevano  belle  e  tremende.  Era  un  sublime 
spettacolo  in  cui  V  ardire  dei  cittadini  appariva  grande  quanto  la 
rabbia  nemica.  Da  ogni  parte  rimbombava  il  cannone,  fischiava  la 
mitraglia,  scoppiavano  le  bombe.  Si  videro  anche  donne  e  fan- 
ciulli accorrere  ardenti  alla  mischia.  Chi  non  era  armato  per  le 
vie,  stava  nelle  case  colle  donne  e  coi  vecchi  per  gettare  sul 
nemico  tegole,,  sassi,  tavole  e  ogni  sorta  di  masserizie  dome- 
stiche che  potessero  offendere. 

Dalla  porta  a  San  Felice  gli  Austriaci  mandavano  grandine  più 
spessa  di  palle.  Ivi  si  vide  un  esempio  di  coraggio  più  singolare 
che  raro.  Un  Paolo  Melci,  non  curando  il  fulminare  dei  cannoni, 
si  cacciò  avanti,  e  con  uno  sforzo  portentoso  riuscì  a  chiuder 
la  porta.  Il  nemico  dopo  aver  tentato  da  varie  parti  l'entrata, 
riusci  ad  avanzarsi  per  Porta  Lamme,  ma  fu  sbaragliato  con 
strage  dai  popolani  di  quella  contrada.  Finahnente  potè  entrare 
dalla  porta  Galliera ,  e  colle  artiglierie  si  afibrzò  alla  Montagnola. 
Di  là  cominciò  un  fuhninare  terribile  di  mitraglia  e  di  bombe.  I 
nostri  accorrevano  animosi  da  tutte  le  parti  e  affrontarono  la 
tempesta  con  disperato  ardimento.  Si  distinsero  soprattutto  i  ci*» 
vici,  i  popolani,  i  carabinieri  e  i  finanzieri  i  quali  non  curando 
la  morte  giunsero  a  prendere  il  nemico  alle  spalle.  Il  baldanzoso 
Austriaco  allora  non  ebbe  scampo  che  nella  fuga  e  fuggi  (8  agosto) 
a  precipizio  dopo  aver  perduto  cinquecento  dei  suoi.  Per  via  sfo- 
garono la  rabbia  feroce  colle  rapine,  cogli  incendi,  cogli  stupri 
e  coli'  uccisione  di  qualunque  infelice  si  piasse  loro  davanti  per 
le  campagne.  Tagliarono  a  pezzi  1  fanciulli  e  ne  lasciarono  sparse 
le  membra  lungo  la  strada.  Un  vecchio  infermo  che  chiedeva 
loro  per  misericordia  la  .vita,  ebbe  gli  occhi  ed  il  petto  trapas- 
sati dalle  baionette.  Un  Giuseppe  Villani  sensale  vide  coi  propri 
occhi  vituperare,  poi  tagliare  a  pezzi  la  propria   moglie  Teresa 
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Mandelli,  poi  fu  ucciso  egli  stesso.  Una  madre  stringendosi  al 
seno  il  figlio  piangente  chiedeva  la  vita  :  la  disonorarono  e  le  uc- 
cisero il  figlio ,  ed  ella  mori  di  dolore.  A  una  Rosa  Monari  aper- 
sero il  ventre  e  strapparono  le  viscere.  Ad  una  casa  di  contadini 
presso  Arcoreggio  appiccarono  il  fuoco  e  vi  arsero  sette  indi- 
vidui, fra  i  quali  un  fanciullo  e  due  donne. 

A  di  8  agosto  1860  fu  celebrato  alla  Montagnola  con  festa  re- 
ligiosa e  civile  r  anniversario  della  vittoria  riportata  con  molto 
sangue  del  popolo  contro  questi  feroci  nemici.  Nel  luogo  ove 
più  arse  la  pugna  fu  rimessa  1'  epigrafe  commemorativa  del  fatto 
e  di  alcuni  nomi  dei  morti  già  collocatavi  nel  1848,  e  poi  tolta 
via  dal  Governo  papale  restaurato  nell'  anno  appresso. 

Poi  nell'anno  1875,  XXVII  anniversario  dell' 8  agosto  il  Mu- 
nicipio di  Bologna  inscrisse  questi  nomi  a  perpetua  memoria  ed 
ouoranT^a. 


Francesco  Archetti 
Camillo  Baldanza 
Luigi  Belluzzi 
Giulio  Bertocchi 
Luigi  Bettini 
Pietro  Bettini 
Luigi  Biagi 
Camillo  Brocagli 
Filippo  Buratti 
Antonio  Cantelli 
Luigi  Catenacci 
Cesare  Cuppini 
Lodovico  Cuppini 


ITALIANI 

MORTI     A     DIFESA 

DI   BOLOGNA 
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Bolognesi. 

Carlo  Fanelli 
Giuseppe  Fanelli 
Fortunato  Felicani 
Giovanni  Ferri 
Pietro  Forini 
Pietro  Forlai 
Pietro  Garagnani 
Luigi  Genelli 
Domenico  Gentili 
Giuseppe  Giusti 
Giuseppe  Grossi 
Teresa  M.yidelli 
Giuseppe  Matteuzzi 
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Raffaele  Matteuzzi 
Luigi  Mazzoli 
Leandro  Minghetti 
Angelo  Mingozzi 
Rosa  Monari 
Paolo  NobiR 
Giovanni  Pezzoli 
Onorato  Pirini 
Davide  Putti 


Michele  Rizzoli 
Angelo  Stanzani 
Angelo  Suppini 
Gaetano  Trigari 
Antonio  Trippa 
Antonio  Turci 
Maria  Vignali 
Giuseppe  Villani 


D'altre  parli  d'Italia. 

'  Serafino  Lambertini 
Luigi  Mattioli 
Francesco  Monti 
Marcellino  Nerozzi 
Gioachino  Pasini 
Savino  Rosetti 
Nicola  Varchi 
Girolamo  Zambonini  (i). 


Osanna  Bernardi 
Costanzo  Buffagni 
Vincenzo  Caporaletti 
Attilio  Cicognani 
Nicola  Ciò 
Angelo  Dondi 
Ermenegildo  Gabbi 
Ottavio  Gaspari 

Fra  quelli  che  morirono  fortemente  pugnando  vuoisi  fare  par- 
ticolare ricordo  di  Costanzo  Buffagni,  di  cui  tutti  i  buoni  pa- 
triotti  piansero  amaramente  la  perdita.  Era  nato  a  Sassuolo  su 
quel  di  Modena  da  onesti  parenti.  Il  padre  lo  indirizzò  alla 
mercatura ,  ed  egli  vi  attese  con  gran  diligenza  :  ma  le  faccende 
del  comprare  e  del  vendere  non  gli  spensero  le  nobili  virtù  del 
cuore.  La  pietà  della  patria  oppressa  gli  rimase  fissa  nell'anima, 
e  lo  eccitò  a  sacrifizi  d'ogni  maniera.  Nel  1831  aveva  circa  22 
anni  quando  Ciro  Menotti  lo  chiamò  presso  di  se  per  cooperare 
alla  salute  d' Italia  ;  ed  egli  si  adoperò  con  tutta  la  forza  del- 
l' energica  anima  sua.  La   sera   dei    3    febbraio  era  nella  casa  di 


(i)  Nel  medesimo  tempo  in  altra  tavola  marmorea  posta,  come  questa, 
nella  facciata  del  Palazzo  municipale  furono  inscrii  ti  a  perpetua  memoria  ed 
onoranda  i  Bolognesi  morti  combattendo  per  la  libertà  d*  Italia  negli  anni  18^8, 
1849,  1859,  i86i,  1866,  1867  e  1870,  i  quali  sono  ottantasei. 


432  COSTANZO     BUFFAGNI. 


Ciro,  e  si  distinse  per  animo  intrepido  fra  quei  prodi  giovani 
che  pugnarono  lungamente  contro  gli  sgherri  del  Duca.  Poscia 
aiutò  la  rivoluzione  quanto  potè,  e,  rovinata  quella,  andò  a  Bo- 
logna e  ad  Ancona;  preso  cogli  altri  sull'Adriatico  stette  pri- 
gione a  Venezia  e  di  là  fu  trasportato  in  Francia,  ove  senti 
quanto  è  amaro  l' esilio.  In  appresso  venne  in  Toscana ,  donde 
presto  cacciato,  si  ridusse  a  Bologna,  e,  ottenuto  di  rimanervi, 
ricominciò  a  lavorare  per  la  libertà  e  raccobe  intomo  a  sé  tutti 
i  migliori. 

Egli  aveva  amantissima  anima:  non  poteva  odiare  nessuno, 
ed  era  portato  naturalmente  al  perdono.  Tempi  tristi  egli  vide, 
come  noi  tutti  vedemmo;  vide  uomini  che  traviavano  dal  retto 
sentiero  e  che  si  lasciavano  illudere  dai  despoti.  E  di  costoro  era 
solito  a  dire  :  Non  li  trattiamo  come  uomini  perduti  j  guardia- 
moli solamente  come  infelici  j  e  prendiamoci  cura  di  quei  poveri 
ciechi  dando  loro  forti  IcT^ioni  di  buoni  esempi.  Amando  molto, 
si  faveva  amare  facibnente.  Dagli  splendidissimi  occhi  yli  sfavil- 
lava l'anima  ardente  di  carità  del  suo  prossimo,  di  carità  della 
patria  e  di  carità  per  tutti  quelli  che  soffrono. 

Quando  cominciò  il  risorgimento  italiano  e  la  santa  guerra 
contro  gli  Austriaci,  il  Bufiagni  non  si  dava  mai  posa.  Era 
dovunque  occorresse  eccitare  lo  spirito  pubblico,  fare  appello  al 
valore  italiano.  Poi  al  sopravvenire  delle  nuove  sciagure  raddoppiò 
d' energia  per  cercare  il  riparo  ;  e  allorché  vide  i  soldati  austriaci 
insultare  a  Bologna,  fu  ardentissimo  ad  eccitare  il  popolo  alla 
vendetta ,  e  corse  fra  i  primi  alla  pugna.  Nel  forte  della  mischia , 
mentre  coli' esempio  e  colle  parole  faceva  cuore  ai  compagni, 
fu  colto  da  una  palla  nel  ventre  e  cadde  morente.  Il  forte  uomo 
allora  alzando  gli  occhi  sereni  al  cielo  gridò:  Viva  V  Italia,  e 
morì.  Felice  lui  che  potè  dare  il  sangue  alla  patria  che  aveva 
tanto  amata;  felici  tutti  quelli  che  morendo  volarono  al  cielo, 
ove  non  è  tirannide  né  di  Preti  né  di  Austriaci, 


r 


LXXVIII. 


Alessandro    'F'oerio. 


Povera  patria!  il  fulmine 


iB^ENTRE  tutta  Lombardia  ritornata  in  schiavitù  piangeva 
sotto  la  verga  del  feroce  Croato,  e  ogni  cittA  aveva 
il  tristo  spettacolo  di  fucilazioni,  di  rapine  e  di 
stupri,  la  sola  Venezia  resisteva  magnanimamente,  e 
nelle  forti  lagune  conservava  intera  la  sua  liberti.  Tutti 
gì'  Italiani  di  cuore  più  libero  si  recarono  nella  ciita- 
dtlla  d'Italia,  e  per  la  salute  di  Iti  combattevano.  Vi 
erano  Lombardi,  Bolognesi,  Romani  e  Napoletani.  Il 
cannone  nelle  libere  lagune  non  tacque  mai.  Non  con- 
temi a  difendersi,  quei  valorosi  tentarono  anche  di  ricominciare 
da  sé  soli  la  guerra  contro  gli  Austriaci.  Ai  27  di  ottobre 
del  1848  poco  pili  di  mille   uomini   del   presidio   di    Malghern, 
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guidati  dal  Colonnello  Antonio  Morandi,  Comandante  della 
Fortezza,  per  ordine  del  General  Pepe  mossero  contro  i  nemici 
stanziati,  in  numero  di  quattro  a  cinque  mila,  in  Mestre  e  In 
Fusina,  e  fatti  forti  da  barricate  e  da  molta  artiglieria.  Quan- 
tunque il  terreno  fosse  reso  malagevole  dalle  acque  della  laguna, 
quei  prodi  si  spinsero  innanzi  cautamente  e  arditamente,  e  per 
opera  loro  il  nemico  fu  cacciato  dai  luoghi  che  presidiava,  a  con 
perdita  di  più  di  300  tra  morti  e  feriti,  di  660  a  700  prigio- 
nieri, compresi  15  ufficiali,  tre  pezzi  d'artiglieria  da  campo,  4 
furgoni ,  1 5  cavalli ,  una  quantità  d' effetti  d' abbigliamento  ed 
equipaggiamento,  800  e  più  fucili,  e  le  valigie  del  loro  Stato 
Maggiore  ripiene  di  oggetti  e  carte  della  sua  particolare  ed 
officiale  corrispondenza  »  (i).  Quella  fu  una  giornata  gloriosa 
alle  armi  italiane.  I  Volontari  lombardi  furono  i  primi  ad  affron- 
tare i  cannoni  nemici ,  e  mostrarono  valore  stupendo.  I  Volon- 
tari bolognesi  e  napoletani  sembravano  in  quel  giorno  vecchi 
soldati. 

I  Croati  dai  palazzi  e  dalle  case  di  Mestre  facevano  una  resi- 
stenza bestiale.  Ma  i  nostri,  arditi  sino  alla  temerità,  li  caccia- 
rono da  tutti  i  ripari  e  li  misero  in  fuga. 

La  vittoria  però  non  fu  senza  sangue  ;  molti  dei  nostri  prodi 
vi   lasciarono  la  vita  (2)  e  fra  questi  cadde  il  Maggiore  Ales- 

(i)  Vedi  Morandi,  //  mio  Giornale  dal  184S  aì  18 jo,  a  pagina  449,  Mo- 
dena, 1867. 

(2)  Il  Morandi, /oc.  ftV.^  dice  che  gì' Italiani  ebbero  226  fra  morti  e  feriti. 

Nelle  notizie  da  me  raccolte  nel  1850  trovo  che  morirono,  fra  gli  altri, 
del  Corpo  dei  Volontari  Lombardi,  Giovanni  Zerboni,  Agostino  Villa,  Tom- 
maso Grammatica,  Domenico  Clivio,  Angelo  Rainaldi,  Girolamo  Canziani, 
Andrea  Ruffati ,  Tommaso  Camisasca ,  Giuseppe  Macchi.  Del  Corpo  Italia 
libera  morirono  Antonio  Olivi,  Francesco  Borioli,  Giuseppe  Prampolini  e 
Pietro  Zambon.  Dei  Cacciatori  delVAllo  Reno,  Pietro  Cassoli.  Dei  Gendarmi, 
Luigi  Rigotti,  Antonio  Lombardi.  Degli  Artiglieri,  Costantino  Misiewicz, 
Isidoro  Dembowski. 

I  feriti  dei  nostri  in  quel  fatto  furono  un  centinaio:  44  del  Corpo  Lom- 
bardo, 23  del  Corpo  Italia  libera,  13  dei  Cacciatori  delVAlto  Reno,  5  dclLi 
Legione  Bolognese,  io  della  Gendarmeria,  4  degli  Artiglieri,  \  degli  Zappa- 
tori  veneti. 
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Sandro  Poerio  di  Napoli,  del  quale  vuoisi  fare  particolare  men- 
zione. 

Era  figlio  di  quel  Giuseppe  Poerio  che  abbiamo  già  ricordato 
come  martire  della  libertà  napoletana  nel  1799,  e  nel  1821. 
Alessandro  fin  da  giovanetto  segui  le  orme  del  padre,  e  nel  1821 
all'età  di  18  anni,  andò  come  volontario  alla  guerra,  e  sotto 
gli  ordini  del  generale  Guglielmo  Pepe  si  trovò  a  Rieti  contro 
gli  Austriaci.  Dopo  le  sciagure  dell'  armi  napoletane  e  V  invasione 
austriaca  segui  il  padre  in  esilio,  e  fu  in  Germania,  in  Francia, 
in  Toscana  ove  attendendo  con  alacrità  somma  a  ogni  maniera 
di  belli  studi,  divenne  dottissimo,  e  tra  noi  fu  caro  a  G.  B.  Nic- 
colini,  a  Giuseppe  Giusti,  a  Giuseppe  Montanelli,  e  a  quanti 
erano  più  sapienti  e  più  generosi  amatori  di  libertà.  Seppe 
molto  di  greco  e  latino,  parlò  il  greco  moderno,  lo  spagnuolo, 
il  ponoghese,  il  tedesco,  l'inglese,  il  francese,  il  polacco;  la 
lingua  materna  coltivò  con  grandissimo  amore,  e  la  scrisse  con 
eleganza  squisita.  Penetrò  nei  segreti  della  filosofia,  e  raccolse 
ricco  tesoro  di  scienza  storica.  Alla  molta  dottrina  congiunse 
splendida  fantasia,  e  compose  nobilissimi  versi. 

La  libertà  della  patria  aveva  in  cima  a  tutti  gli  affetti;  e  del 
pensiero  di  essa  informò  tutti  i  suoi  studi.  Di  questo  fervido 
amore  parlano  sempre  i  suoi  versi,  composti  non  per  desiderio 
di  gloria  propria,  ma  per  vantaggio  e  onore  d'Italia. 

E  non  solamente  parlava  di  libertà  negli  scritti  ;  ei  voleva 
dare  alla  libertà  anche  l'opera  del  suo  braccio.  Nel  1831  sentite 
da  Parigi  le  nuove  della  rivoluzione  di  Modena  e  Bologna, 
corse  col  general  Pepe  a  Marsilia  per  recarsi  di  là  in  soccorso 
dei  sollevati,  e  fu  cogli  altri  per  opera  della  Polizia  francese 
impedito  dal  generoso  disegno. 

Più  tardi  potò  ritornare  a  Napoli,  e  trovò  la  sua  patria  vit- 
tima delle  infamie  di  Delcarretto  e  degli  altri  scellerati  che  fatti 
forti  dal  dispotismo  incrudelivano  contro  i  migliori  e  li  getta- 
vano alle  galere  e  al  patibolo.  Egli  si  adoperò  quanto  poteva  a 
combattere  gli  oppressori  :  in  faccia  a  qualunque  pericolo  rese 
testimonianza  alla    verità,    e    non    si    sbigottì    mai.  Agli  ultimi 
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del  1847,  quando  suo  fratello  Carlo  era  in  carcere,  e  ogni  pen- 
siero di  libertà  era  perseguitato  con  le  torture,  egli  scrisse  in 
Napoli  liberi  versi  e  volle  che  fossero  col  suo  nome  stampati  in 

Firenze. 

Data  la  trista  costituzione  di  Napoli  dal  tristissimo  re  Ferdi- 
nando ,  ad  Alessandro  fu  offerto  V  ufficio  di  Ambasciatore  a 
Roma  0  in  Toscana  ;\  ed  egli  lo  ricusò.  Quando  poi  i  Napole- 
tani guidati  dal  generale  Guglielmo  Pepe  panivano  per  la  guerra 
dell'Indipendenza  nei  campi  della  Venezia,  egli  corse  alla  guerra 
santa  volontario  soldato.  Al  passaggio  del .  Po  vide  il  brutto 
spettacolo  dei  soldati  che  ai  cenni  del  re  di  Napoli  tornavano 
indietro  e  lasciavano  gì'  Italiani  in  preda  ai  Croati.  Egli  continuò 
il  suo  viaggio  e  si  chiuse  in  Venezia  per  dare  V  opera  sua  alla 
difesa  di  essa. 

Aveva  46  anni;  era  di  tempra  debole,  infermiccio,  vecchio 
delle  membra  innanzi  tempo.  Pure  osò  perigliarsi  ne'  campi  di 
guerra.  Era  sostenuto  dall'amore  della  patria,  e  confidava  nella 
giustizia  di  una  causa  che  gli  era  sacra,  e  che  non  credeva  po- 
tesse fallire. 

II  di  27  ottobre  del  1848  al  fatto  di  Mestre,  avuu  la  deside- 
rata occasione  di  venire  alle  mani  con  gli  Austriaci,  si  spinse 
dove  più  ardeva  la  zuffa  ;  e  anche  quando  da  una  palla  di  mo- 
schetto fu  fortemente  contuso  sotto  la  rotola  del  ginocchio 
diritto  continuò  ad  avanzare,  e  da  una  scheggia  ebbe  ferita  nuo- 
vamente la  destra  gamba  e  fratturata  la  giuntura,  e  al  tempo 
stesso  rimase  ferito  alla  testa  da  un  fendente  di  sciabola.  Allora 
egli  cadde  tra  i  combattenti  che  inseguivano  il  nemico  fuggente, 
e  cadendo  gridò  :  viva  Italia  I  I  chirurghi  opinarono  che  si  do- 
vesse immediatamente  amputare  la  coscia.  EgU  consenti  subito 
all'operazione,  e  ne  sopportò  con  ammirabile  forza  i  lunghi 
dolori.  I  suoi  amici  che  si  trovarono  presenti  narrano  che  in 
mezzo  agU  spasimi  intrepido  parlava  della  sua  patria  con  quel 
forte  affetto  col  quale  gli  eroi  di  Plutarco  avrebbero  parlato  di 
Atene  e  di  Sparta.  Poscia  fu  trasportato  a  Venezia  e  ivi  mori 
ai  3  di  novembre  con  la  serenità    di    un    filosofo  e  di  un  eroe, 
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*  lieto  di  veder  trionfante  il  vessillo  italiano  ;  e  al  prete  che  gli 
domandava  se  odiasse  nessuno,  rispose:  Amo  tutti ^  amo  V Italia ^ 
e  odio  solamente  i  nemici  di  lei. 

Il  giorno  appresso  fu  onorato  di  esequie  solenni  in  San 
Marco,  alle  quali  intervennero  i  governanti,  gli  ufficiali  e  gran 
folla  di  popolo.  Il  dolore  era  dipinto  su  tutti  i  volti.  E  certo 
la  morte  di  quest'  uomo  singolare ,  mentre  onora  grandemente 
la  causa  per  cui  combattè,  è  da  riputarsi  una  grande  sventura 
italiana.  Per  noi  è  più  gran  danno  la  morte  di  Alessandro  Poerio 
che  per  Y  Austria  la  morte  di  molti  Croati.  Egli  era  uno  dei 
più  nobili  intelletti  italiani ,  uno  degli  uomini  che  più  onoravano 
la  patria  nostra.  Il  suo  cuore  era  informato  a  tutto  ciò  che  vi 
ha  di  più  virtuoso  e  gentile.  La  sua  anima  amava  ogni  grande 
e  nobile  cosa  ;  non  conosceva  altri  nemici  che  gli  oppressori 
dei  popoli.  Alla  molta  dottrina  e  alla  fotte  costanza  congiunse 
rara  modestia  e  bontà. 

Possa  il  suo  purissimo  sangue  sparso  per  la  libertà  muovere 
Dio  a  pietà  di  questa  misera  Italia  straziata  disonestamente  dal 
furore  dei  barbari  ! 

Emanuele  Celesia  in  quei  giorni  lo  celebrò  come  poeta  e  come 
guerriero  della  libertà  in  un'  ode ,  della  quale  citiamo  i  versi 
seguenti  : 

Nacque  libero  e  V  esigilo 

Gli  die  penne  a  voli  arcani  — 

Visse  libero  —  era  figlio 

Della  terra  dei  vulcani. 

Corse  libero  alla  meta  .... 

Or  suir  arpa  del  poeta 

Posa  il  brando  del  guerrier 
Cadde  in  guerra  1  Un  mesto  addio 

Volse  a  Italia  e  diessi  a  morte  .... 


Quando  il  Popolo  lombardo 
Cacciò  il  fetido  Croato, 
Lasciò  i  cantici  del  bardo 
Pel  moschetto  del  soldato  : 
Misto  ai  veneti  leoni 
Sopra  i  barbari  Teutoni 
Come  turbine  piombò. 
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E  alcune  veneziane  fecero  porre  sulla  tomba  del  nobilissimo 
martire  nel  Cimitero  di  San  Michele  questa  iscrizione  composta 
dall'illustre  poeta  Luigi  Carrer: 

aUI    RIPOSA 
ACCOLTO   nell'amica   TOMBA   DEI   PARAVIA 

ALESSANDRO  BARONE  POERIO 

DI   NAPOLI 
CHE   DATI   all' ITALIA   IL  CUORE   GLI   STUDI   LO   ESILIO 
PER   ESSA   MILITE   VOLONTARIO 
MORÌ  DI  FERITE  TOCCHE  IN  MESTRE  IL  27  OTTOBRE  1848  DI  ANNI  46 

ALCUNE    VENEZIANE 
SORELLE   ALLO   ESTINTO   NELl' AMORE   DELLA   PATRIA    COMUNE 

CON    PIETOSO   DOLORE 
eOMMISERANDO   LA   MADRE   LONTANA   CHE   PIÙ   NON   LO   ASPETTA 

POSERO   QUESTA    MEMORIA   (l). 


1)  Per  altre  particolarità  vedi  i  Cenni  intorno  alla  vita  di  Akssandro 
Poerio ,  scritti  da  Mariano  D'Ayala,  premessi  alle  Poesie  edite  e  postume,  Fi- 
rcnze,  1852;  e  ripubblicati  poscia  nelle  sue  Vite  degV  Italiani  henetneriti  ddla 
l.bdrtà  e  della  patria  morti  combattendo ,  a  pag.  332-343. 


LXXIX. 


Ì3.Urc  vittime  della  rabbia  i^ustriaca. 


^  l'  Italiani  levatisi  concordi  alle  grida  dolorose  che  riso- 
,  navano  nelle  pianure  della  Lombardia  e  della  Venezia, 
accorsero   animosi  a  dar  soccorso  ai  fratelli   gementi 
'  sotto  la  verga  del  feroce  Croato,  Su  quella  terra  infe- 
lice fu  versato  il  sangue  dei  figli  di  ogni  provincia  d' Italia. 
Per   cacciar  via   il   ladrone   austrìaco,  tutti   spendemmo 
sangue  e  denaro  e  patimmo   stenti  e  prigionie.  E  dopo 
tanti  sacrifici  tutti  speravamo  che  la  finale  vittoria  fosse 
vicina  a  sorriderci,  alloraquando  una  novella  tristissima 
corse    con  la  rapidità  del  fulmine   da  un  capo    all'  altro 
d' Italia.  L' esercito  piemontese  che  erasi  spinto  fin  sotto  Verona, 
ricacciato  ad  un  tratto  oltre  il  Mincio,  si  volse  in  precipitosa  fuga. 
Milano  e  tutta    Lombardia  in  pochi    giorni   tornarono    preda  al 


4fO  ALTRE   VITTIME   DELLA    RABBL\   AUSTRIACA. 

furore  dei  barbari  :  tutto  fini  col  tristo  armistizio  Salasco.  E  al- 
lora ricominciò  e  durò  per  dieci  anni  un  abominevole  strazio  di 
tutti  quelli  che  amassero  la  patria  libera  dal  puzzo  straniero  :  fu 
un  succedersi  di  atroci  oltraggi  e  di  uccisioni  inique  come  quelle 
che  fa  r  assassino  ;  sorti  crudelissime  che  facevano  invidiare  quelle 
dei  caduti  colle  armi  alla  mano.  Ultimo  a  morire  in  battaglia  fu 
in  questi  giorni  il  milanese  Alessandro  Azzolini,  giovane  ventenne, 
amato  per  le  qualità  dell'ingegno  e  dell'animo,  il  quale,  dopo 
egregie  prove  nelle  Cinque  Giornate,  si  era  trovato  con  altri 
giovani  lombardi  alle  pugne  del  Veneto,  e  poscia  alle  ultime  fu- 
cilate che  i  militi  del  generale  Garibaldi  si  scambiarono  in  Lom- 
bardia cogli  Austriaci  ;  e  alla  vigilia  del  passaggio  alle  triste  vie 
dell'esilio,  ai  23  agosto  cadde  sui  campi  di  Roderò  per  una  palla 
nemica  nel  petto. 

Il  maresciallo  Radetzky  ai  primi  di  agosto  tornò  còlle  sue  fu- 
ribonde masnade  nei  luoghi  che  quattro  mesi  prima»  aveva  dovuto 
lasciare  fuggendo.  Tornò  colla  rabbia  feroce  del  barbaro,  spirante 
furore  di  sangue  e  di  esterminio.  Le  terre  per  cui  passava  ve- 
devano incendi  e  saccheggi  :  orribiH  fiamme  splendenti  nella  notte 
da  lungi  annunziavano  rovine  e  morti,  e  le  genti  fuggivano  spa- 
ventate. Attila  soprannominato  ^rtor^/Zo  rfi /)fo  non  dava  ai  popoli 
terrore  più  grande. 

A'  di  6  agosto  rientrava  in  Milano,  mentre  turba  immensa  di 
cittadini  ne  usciva  per  andare  alle  amarezze ,  ai  dolori ,  e  alla  po- 
vertà dell'  esilio.  Tutta  la  strada  da  Milano  a  Novara  e  ai  confini 
di  Svizzera  era  coperta  di  esuli,  Partivano  famiglie  intere,  vecchi, 
donne,  fimciuUi.  Un  terzo  della  popolazione  emigrò  da  Milano, 
e  la  città  rimase  nel  silenzio  e  nello  squallore,  e  pareva  un 
sepolcro.  Chi  vi  rimase  era:  atterrilo  ;  molti  perderono  il  senno 
pel  dolore  che  produsse  loro  la  vista  dei  nemici  tornati  trionfanti. 
Nei  primi  giorni  molte  persone. furono  condotte  allo  spedale  dei 
dementi. 

Il  vincitore  non  rispettò  nulla;  spogliò  gli  stabilimenti  pubblici 
e  le  case  private:  le  chiese  furono  convertite  in  caserme,  e  i 
più  splendidi  palazzi  divennero  stalla  ai  Croati  :  poi  la  legge  sta- 


Il  prete  Don  Marine 
assalito  nelle  ìuc 


2  mentre  studiava  la  predica,...  (Pag.  564). 
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taria  in  ogni  città,  i  saccheggi   organizzati,  i  rubamenti,  le  im- 
poste di  guerra.  Apparisce  da  documenti  officiali  che  la  sola  Lom- 
bardia  ne'  sei   mesi  che  successero    all'  armistizio  fu  gravata   da 
imposte  straordinarie   per  la  somma  di  quaranta   milioni  di  lire. 
Poi  le  esecuzioni  sommarie  senza  distinzione  di  sesso  o  di  con- 
dizioni di  persone,  senza  riguardo  alle  circostanze   attenuanti,  e 
sotto  i  più  lievi  pretesti.  Chi  avesse  un*  arme  qualunque  era  subito 
fucilato  come  ribelle,  come  perturbatore  dell'ordina.  Sovente  gli 
sgherri  del  Radetzky  si  introducevano  per  le  case  e  per  le  osterie 
e  vi  nascondevano  armi,  e  quindi   denunziavano  quelle  armi,  e 
la  Commissione  militare   condannava   alla   fucilazione  i  padroni. 
Si  videro  orrori  inauditi    nella  storia  degli    Unni  e  dei  Vandali. 
A  Milano    furono   fucilati  due  preti,  un  Giuseppe   Bertolaia,  un 
Domenico  Pedronì,  un  Antonio  De  Marchi,  un  Giuseppe  Mae- 
strazzi  ed  altri  parecchi.  Il  Pedroni  fu  fucilato  ai  13  ottobre  come 
tentatore  di  ribellione.  Era  un  pover  uomo  cui  le  sciagure  della 
patria  avevano  fatto  dare  la  volta  al  cervello.  Una  mattina   usci 
fuori  con  un  fucile  e  si  messe  a  passeggiare  e  a  fare  gli  esercizi 
nel  corso  di  Porta   Orientale.    Fu   preso  e  condotto  alla  morte. 
Furono  usati   tutti  i  modi  per  sorprendere  i  cittadini  e  trarli   al 
patibolo.  La  sera  del  20  ottobre  uno  sbirro  vestito  da  ussero  entrò 
neir  albergo   delle  Due  Spade  e  mettendosi  a  bevere  cominciò  a 
discorrere  con  tre  persone  che  ivi  sedevano  ad  un  tavolino.  Erano 
Giovanni  Lodovico  Rossi  mercante,  Pietro  Vigo  sensale  e  Pietro 
Bordoni  vetraio  piemontese  :  tutti  e  tre  persone  probe  e  tranquille. 
Il  finto  ussero  passando  d' uno  in  altro  ragionamento  fini  col  fare 
a  quei  tre  la  confidenza   che   avrebbe   volentieri   disertato   dalla 
milizia  se  avesse  trovato  chi  gli  desse  un  vestito  da  cittadino.  I 
tre  caddero   nell'insidia  e  promisero   al   traditore  di  procurargli 
il  vestito.  Dopo  scomparve  il  finto  ussero,  e  i  tre  uscirono  dal- 
l' osteria  riducendosi  a  casa.  Nella  notte  le  loro  case  furono  cinte 
da  numero  grande  di  armati,  due  furono  colti  nel  letto  e  trasci- 
nati al  Castello.  Il  Rossi   ebbe    tempo  a  fuggire,  ma   poi   cede 
allo   stolto   consiglio  di  consegnarsi  spontaneamente.  La  moglie 
di  lui  desolata    andò    subito  dal  governatore    Wimpfcn,  il  quale 
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la  insultò  con  un  equivoco  atroce  dicendole  che  il  suo  marito 
non  starebbe  in  prigione  più  di  tre  giorni.  Il  di  23  ottobre, 
quando  furono  passati  tre  giorni,  essa  si  diresse  al  Castello  per 
riabbracciare  il  marito.  Per  la  via  avendo  incontrata  molta  gente, 
si  fece  a  domandare  che  fosse.  Uno  le  rispose  :  «  Hanno  fucilato 
il  povero  Rossi.  »  Essa  cadde  convulsa  ed  esanime  :  fìi  traspor- 
tata a  casa  dai  pietosi  che  .erano  presenti  al  miserabile  caso  : 
più  tardi  rinvenne,  ma  fuori  di  sé  dal  dolore  si  gettò  da  una 
finestra.  Il  Rossi  era  andato  alla  morte  con  passo  fermo,  ma  in 
quel  terribile  momento  fu  presago  di  quanto  doveva  succedere  e 
piangendo  esclamava:  Ah  miei  poveri  figli  orfani  del  padre  e  for- 
stanche  della  madre  I  Egli  mori  il  primo.  Vigo  giunse  il  secondo  : 
fu  fatto  inginocchiare,  svenne,  cadde  colla  faccia  sulla  terra,  e 
in  quella  positura  fu  ucciso  a  modo  di  una  bestia.  Il  Bordoni 
peri  l'ultimo,  e  poco  appresso  mori  anche  la  moglie  di  lui. 

Non  vi  era  giorno  in  cui  la  città  non  avesse  a  piangere  sulla 
sorte  di  qualche  cittadino  arrestato  e  condotto  a  strazio  al  Ca- 
stello. Ivi  alcuni  erano  uccisi  dai  Croati  e  seppelliti  nella  fossa. 
Altri  morivano  di  fame,  di  freddo,  di  angoscia.  Due  giovani  e 
belle  donne  del  popolo  per  avere  risposto  con  nobile  sdegno  alle 
oscene  parole  di  un  ufficiale  furono  trascinate  al  Castello,  tor- 
mentate, vituperate  e  uccise. 

Atroci  spettacoli  di  stupri,  di  sangue,  di  incendii,  di  rapine 
contristarono  le  città  e  le  campagne.  Qui  vedevasi  appeso  a  un 
albero  un  pover  uomo  cui  erano  stati  cavati  gli  occhi,  strappati 
i  peli  della  barba,  offese  le  parti  che  cela  vergogna.  Là  una  donna 
violata  sulla  pubblica  via  ;  altrove  altre,  vituperate  e  straziate  sotto 
gli  occhi  dei  mariti  e  parenti. 

A  Pavia  fu  ucciso  un  Giovanni  Morosi,  ad  Abbiategrasso  un 
tale  Dell'Uomo,  a  Brescia  Attilio  Nobile  Pulesella  cappellano  del 
santuario  delle  Grazie;  a  Monza  un  Berretta  per  aver  nascoste 
armi  mori  sotto  il  bastone  croato,  e  furono  fucilate  due  persone 
padre  e  figlio.  A  Como  fu  fucilato  un  Antonio  Grossieri  di  Ar- 
gegno  perchè  aveva  una  pistola  :  un  altro  perchè  al  chi  vive  della 
sentinella  rispose  con  voce  poco   sonora.  Il  prete  di  Bugiallo  fu 
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battuto  e  minacciato  per  più  giorni  di  morte,  perchè  conservava 
un  cartoccio  di  polvere.  Nella  provincia  furono  profanate  le  chiese 
e  le  immagini  più  venerate,  ^  perfino  Cristo  in  sacramento.  Se 
un  parroco  li  supplicava  a  esser  meno  barbari,  lo  legavano,  lo 
percuotevano.  E  dopo  tutto  ciò,  l'arcivescovo  di  Milano,  quello 
stesso  che  nel  marzo  aveva  benedetto  alla  rivoluzione  ed  ai  gio- 
vani del  seminario  che  andavano  a  combattere  contro  i  barbari, 
nel  febbraio  del  1849  non  vergognò  di  insultare  i  preti  che  tanto 
soffrivano  per-  la  causa  d' Italia  ;  e  maledisse  ciò  che  prima  avea 
benedetto.  Egli  per  adulare  il  vincitore ,  e  per  farsi  amico  il  Ra- 
detzky,  ordinò  a  tutti  i  preti  di  fare  spirituali  esercizi  per  pur^ 
garsi  dalle  so^^ure  contratte  nel  tempo  della  rivolu:(ione  I 

A  Vicenza  fu  fucilato  un  Trentin,  a  Bergamo  un  Motta  e  un 
Todeschini.  A  Padova  un  Ferrari  colto  in  sua  casa  un  ufficiale 
austriaco  nell'atto  che  tentava  di  violentargli  la  cognata,  gli  si 
avventò  e  lo  feri.  V  ufficiale  poco  dopo  guari  e  il  Ferrari  fu 
fucilato. 

Fra  tutti  i  casi  di  morte  fu  oltremodo  compassionevole  quello 
avvenuto  a  San  Dona  di  Piave,  che  noi  racconteremo  colle  pa- 
role di  una  lettera  scritta  da  persona  che  fu  testimone  oculare. 
—  Scrivo  un  fatto  luttuoso,  fremente  l'animo  di  orrore  e  di 
pietà.  Le  iene  del  deserto  sono  men(J  degli  Austriaci  crudeli. 
Certo  Cimetta  di  Portogruaro,  per  avergli,  dicono,  trovato  a 
casa  uno  schioppo  a  due  canne,  uno  stile  ed  alquanta  muni-^ 
zione,  fu  condannato  alla  fucilazione.  Cosi  vuole  il  giudizio 
statario.  I  primari  cittadini  di  questo  paese  pregarono  invano.  Il 
figlio  del  Radetzky,  degna  creatura  del  nuovo  Caligola,  non 
piegò  r  animo  neppure  a  concedergli  un  dodici  ore  per  vedere 
la  sua  famiglia  e  comporre  alla  meglio  le  domestiche  cose.  Ora 
conviene  apparecchiare  il  cuore  alla  pietà.  Il  Cimetta  colla  sua 
serena  imperturbabilità  fu  la  disperazione  de'  suoi  carnefici.  Pro- 
nunziata la  sentenza,  si  volle  eseguita,  come  dissi,  senza  frappor 
tempo  in  mezzo.  Non  monta ,  esclamò  il  paziente  :  né  monta 
che  mi  sciogliate  i  ferri.  Un  italiatio  dispreTi^^a  i  dolori,  ed  io 
morrò  tale.  Poi   gettando    ai    circostanti    il   suo   berretto  disse  : 
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Prendete  e  fatene  reliquie,  imitandomi  neW amore  al  luogo  nativo. 
Veniva  tradotto  al  supplizio  tra  grande  apparato  di  forza:  erano 
duecento,  armati  fino  alla  gola.  Sereno  egli,  pallidi  come  h 
morte  gli  sgherri:  parevano  la  vittima  essi,  ed  egli  il  loro  ac- 
cusatore. In  quel  cerchio  di  baionette,  a  fianco  dell' infelice  pro- 
cedeva il  sacerdote  confortandolo  al  passo  supremo.  Stringeva  il 
Cimetta  nelle  mani  un  crocifisso  ;  e  il  veniva  contemplando  e 
baciando.  Poi  a  gran  voce:  Cristiani  fratelli,  Gesà  mori,  niorl 
per  gli  uomini:  per  gli  Italiani,  cioè  per  averne  salvati  molti, 
muoio  anch'io.  Ed  agli  sgherri:  Soffrano  alquanto,  signori;  io 
prego  i  miei  di  dire  un'Avemaria  perchè  il  giusto  Dio  fulmini 
gli  Austriaci,  perchè  liberi  V  Italia.  Tre  volte  ristette  il  triste 
corteo,  incerti  quei  mostri  del  luogo  ove  si  dovesse  immolare 
la  vittima.  E  questi  impavido  sempre.  Finalmente  all'  argine  della 
Piave,  a  fianco  la  casa  della  vedova  Guarinoni,  il  nostro  eroe 
bendandosi  da  sé  gli  occhi,  passò.  Era  in  sulla  bassa  ora,  e 
dove  cadde,  ivi  la  notte  vegliarono  le  scolte.  Allo  spuntar  del 
giorno,  presente  assai  popolo  che  struggevasi  in  pianto,  venne 
tradotto  al  cimitero  e  seppellito.  Ora  nella  mia  amaritudine  non 
so  sclamare  altro  che  questo:  nuovo  sangue,  nuovo  seme  di 
libertà!  — 

Questi  casi  furono  senza  numero.  La  Lombardia  e  la  Venezia 
trascinarono  vita  miserabile  affannosa  al  tristissimo  e  continuo 
spettacolo  delle  fucilazioni,  degli  stupri,  delle  rapine.  E  anche 
la  povera  città  di  Venezia  dopo  avere  per  più  mesi  resistito 
eroicamente  alle  bombe,  al  cholera,  alla  fame,  dati  molti  dei 
suoi  più  generosi  cittadini  e  dei  più  prodi  figli  delle  altre  Pro- 
vincie d'Italia  in  olocausto  alla  patria,  alla  fine,  abbandonata  da 
tutti,  tornò  a  continuare  l'antico  martirio  sotto  il  flagello 
austriaco. 


CONCLUSIONE 


'>■}%',>]   UNGA  Storia    di    patrie   sciagure  abbiamo  narrato  :  ma 
'■^    qui  non  sta  tutto  il  martirologio  italiano,  perchè  nò 
tutti  i  dolori  degli  oppressi,   né  tuni   Ì  delitti  degli 
.-■.j  oppressori  potemmo  raccogliere  in  questi  volumi.  Ne 

i^j'      ^  '^  lunga  serie  dei    martìri  si  chiuse  nel  1848.  Negli 
rj    anni  trascorsi  dappoi,  Ìl  flagello  della  tirannide  durò  senza 
'  '    tregua,' e  l'opera  del  carnefice  continuò  instancabile  sopra 
j  ;    più  di  20  milioni  di  uomini.   Il  Papa  dopo  aver  fatto  uc- 
cidere a  Roma  dai  repubblicani    dì   Francia  Goffredo  Ma- 
meli  giovine  poeta  che   sarebbe    stato    nuovo   ornamento  di  Li- 
guria e  d'Italia,  e  i  prodi  Luciano  Manata,  Francesco  Daverio, 
Angelo    Masina,    Emilio    Dandolo,    Emilio    Morosini,   e  cento 
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altri  (i);  dopo  aver  benedetto  ai  Croati,  dopo  aver  meditato  a 
Gaeta  sacerdotali  vendette,  tornò  a  Roma  brutto  -del  nostro 
sangue,  benedisse  i  nostri  uccisori,  imprecò  ai  nostri  caduti, 
uccise,  imprigionò,  esiliò  a  migliaia  i  campati  alle  spade,  alle 
palle  é  alle  bombe  austriache  e  francesi.  Gli  Austriaci  empirono 
di  nuove  stragi  e  di  nuovi  terrori  Lombardia  e  Venezia  e  Ro- 
magna e  Toscana,  e  dappertutto  imprigionarono,  flagellarono, 
fucilarono.  Uccisioni  e  bastonate  a  uomini  e  donne  in  piazza 
Castello  a  Milano  (2).  A  Brescia  dopo  V  insurrezione  del  marzo 
si  trovarono  i  nomi  dì  137  trucidati  o  arsi  dai  Croati  condotti 
dal  ferocissimo  Haynau,  e  tra  essi  si  contano  dieci  donne  (3). 
Delle  nuove  crudeltà  del  Borbone  di  Napoli,  e  delle  migliaia 
delle  sue  vittime  andò  pieno  il  mondo.  E  quindi  avvi  larga 
materia  a  chi  prenda  a  rendere  tributo  di  commiserazione  e  di 
lode  alla  memoria  degli  Italiani  di  ogni  provincia  caduti  glorio- 
samente sotto  le  mura  di  Roma  a  difesa  della  Repubblia  ;  ai 
miseri  che  finirono  sui  patiboli  borbonici,   papali  e  austriaci;  ai 


(i)  A  Roma  nel  1849  si  versò  sangue  di  ogni  parte  d*  Italia.  I  feriti  dalle 
palle  francesi  ascesero  a  2063 ,  ed  erano  Romani ,  Lombardi ,  Veneti ,  Pie- 
montesi, Genovesi,  Toscani,  Napoletani,  Siciliani.  Vedi  I  feriti,  remìni- 
scende  e  note  del  dottore  Agostino  Ber t ani ,  pubblicati  nella  Gaietta  medica  di 
Milano,  e  nello  Statuto  di  Firenze,  24  maggio  1850. 

(2)  Vedine  il  documento  officiale  nella  Perseverania  di  Milano,  1859, X.  39. 

(3)  A  questi  debbono  aggiungersi  65  individui  non  riconosciuti  ;  più  altri 
seppelliti  senza  che  se  ne  avesse  notizia  ;  più  12  appiccati  per  sentenza  del 
Consiglio  di  guerra  austriaco ,  i  nomi  dei  quali  sono  questi  :  Maccatinelli 
Pietro,  Rizzi  Costantino,  Bianchi  Vincenzo,  Gobbi  Bortolo,  Conegatti  Gae- 
tano, Dell'Era  Giovanni,  Avanzi  Giovanni,  Zanìni  Napoleone,  e  due  altri 
Zanini  di  nome  Pietro,  uno  di  Villanova  e  T  altro  di  Brescia,  Maggi  Bonafino 
e  Zappuni  Francesco.  Vedi  I  dieci  giorni  dell*  insurrezione  di  Brescia  del  1840, 
Torino,  1849;  e  Cassola,  Insurrezione  di  Brescia  nei  documenti  della  guarà 
santa  d*  Italia ,  voi.  2,  fascicolo  I,  Capolago,  1849. 

Sui  tanti  uccisi  e  imprigionati  dagli  Austriaci  a  Livorno  e  in  altri  luoghi 
di  Toscana,  vedi  La  reazione  toscana  e  le  carnificine  di  Livorno,  Torino,  1849; 
e  il  Ricordo  ai  Toscani ,  ^00  vittime  toscane  delVI  e  R,  Casa  Austro  Lortneu, 
Firenze,  1859,  opuscolo  anonimo  di  pag.  48,  scritto  da  Piero  Gironi.  Ivi  i 
ricordato  anche  Attilio  Frosìn*,  giovane  di  17  anni,  fucilato  a  Pistoia  il  29 
giugno  1849, 
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trucidati  a  Perugia;  a  quelli  che  morirono  nei  dolori  e  nelle 
miserie  dell'esilio,  a  quelli  che  languirono  nelle  galere  di  Na- 
poli, nelle  prigioni  di  Roma,  di  Civitacastellana ,  di  Ancona,  di 
Venezia  e  di  Mantova  ;  ai  fucilati  a  Belfiore ,  ai  caduti  combat- 
tendo per  le  vie  di  Milano ,  a  tutti  i  valorosi  soldati  e  volontarii 
italiani  che  caddero  vincendo  gli  Austriaci  nella  guerra  del  1859, 
agli  ardimentosi  morti  in  Sicilia,  al  Volturno,  a  Capua,  a  Ca- 
stelfi dardo,  a  Lissa,  a  Custoza,  a  Mentana,  a  Porta  Pia  e  in 
tutte  le  altre  patrie  battaglie. 

La  conclusione  e  la  morale  di  questa  storia  di  oppressioni, 
di  patimenti  e  di  sangue  è  che  noi  acquistammo  ogni  di  titoli 
nuovi  e  più  grandi  a  questa  libertà  che  fu  comprata  con  tanti 
dolori.  Tanto  sangue  sparso  a  sostegno  del  più  nobile  affetto 
che  Dio  mettesse  nel  cuore  degli  uomini,  non  poteva  essere 
inutile.  E  in  grazia  dei  sacrifici  cruenti,  e  degli  sforzi  concordi 
e  costanti  noi  vincemmo  le  ultime  prove,  e  la  grande  patria 
italiana  è  ora  unita  sotto  lo  stesso  vessillo,  e  ai  suoi  molti 
figliuoli  chiede  di  serbarla  una,  e  di  renderla  prospera  e  forte: 
e  una  e  forte  starà  se,  come  fecero  i  tanti  che  ad  essa  dettero 
generosamente  la  vita,  noi  saremo  pronti  a  ogni  sacrificio,  e 
fermi  con  animo  retto ,  e  con  braccio  operoso  a  combattere  non 
solo  i  tiranni  che  cospirano  a  riprendere  le  perdute  corone,  ma 
anche  tutti  i  malvagi  che  aspirano  al  libero  esercizio  del  male, 
e  alla  violazione  di  ogni  legge  e  all'  oblio  di  ogni  umano  do- 
vere, e  la  libertà  fanno  bandiera  dei  ladri  e  degli  assassini. 


^V^'««n 
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APPENDICE 


I. 

IZicordi  di  felice  foresti  sui  Carbonari, 
'  Processi  del   'Veneto  nel  1821,  e^  sulle  oittime 
dello  &pilèergoA'^ 


I  OM  conclude  che  poco  il  sapere  donde  e  quando  ebbe 
origine  la  Carboneria.  Questa  Società  ha  inteso  anche 
essa  ad    involgersi  e  ad   abbellirsi    con   un'  origine 
n»^-        misteriosa,  simbolica  ed  antica.  Chi  è  vago  di  saperne 
yll     qualcosa,  consulti  il  Libro  (e  forse  ne  esistono  altri  di  tal 
^^  fatta)  pubblicato  in  Londra  nel  1821  di  John  Murray(AI-- 
"      hermale  Street)  col   titolo  :  Memoirs  of  the  Secret  Societies 
of  the  South  of  Itaìy ,  particularly  the  Carbonari  (Tradu- 
zione dall'  Italiano  MS.)-  Vi  si  parla  di  iwi^/o ,  riti,  scopo,  ecc. 

(i)  duesti  Ricordi,  scritti  dal  Foresti  nel  1847  a  richiesta  di  Giuseppe  Ric- 
ciardi,  mi  furono  gentilmente  comunicati  con  altri  documenti  dallo  slesso 
Uicciardi.  £  in  mia  mano  l'originale,  e  su  qudlo  li  pubblico,  omettendo  solo 
qualche  periodo. 
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Certo  è  che  la  Società  venne  dal  Regno  di  Napoli.  I  Franchi 
Muratori  ebbero  la  principal  parte  nella  fondazione  ;  e  dal  tutto 
o  complesso  si  può  argomentare  che  la  Carboneria  non  era  h 
Massoneria  riformata.  Lo  scopo  politico  che  assumeva  nel  1820 
era  il  necessario  risultamento  della  storia  politica  del  tempo ,  delle 
vicende  in  corso,  dell'opinione  che  ne  sorgeva  nella  massa,  e 
de*  bisogni  civili ,  politici  ed  anche  morali  della  popolazione. 

I  convegni  segreti  de'  Franchi  Muratori  erano  formati  da  cit- 
tadini di  due  generazioni.  GU  adulti  avevano  conosciuti  e  con- 
frontati i  sistemi  governativi,  1'  organizzazione  sociale  del  tempo 
che  precedeva  il  1796,  e  di  quel  posteriore  che  si  avverò  durante 
le  Repubbliche  italiane  fondate  dai  vincitori  Francesi ,  ed  indi  dal 
Consolato  e  dall'  Impero  di  Napoleone. 

I  giovani  avevano  fatto  egualmente  esperienza  e  conseguente 
confronto  de'  giorni  del  regime  napoleonico  con  quelli  (cred*  io 
più  infausti)  de'  governi  italici  ripristinati  dal  dispotico  Congresso 
di  Vienna. 

SI  Tuna  che  l'altra  di  queste  due  generazioni,  in  presenza, 
avevano  veduto  in  atto  legislazione,  istruzione  pubblica  e  privata 
emerse  dal  nuovo  stato  di  cose  recato  dalla  Rivoluzione  francese. 
Tutto  erasi  messo  in  progresso  :  tutto  hberalizzato  :  perfino  il 
dispotismo  militare.  Provincie  italiche  unite  sotto  uno  stesso  go- 
verno :  spirito  marziale  diffuso  :  parentado  esteso  in  più  brga  sfera 
da  territorio  a  territorio  :  reciproco  cambio  d' impiegati  dal  Veneto 
per  esempio  nello  Stato  papale  :  dalla  Lombardia  m  quello  0 
questo,  ecc.,  affezioni,  contatto,  peregrinazioni,  tutto  tutto  in 
movimento.  Spariva  quindi  il  municipalismo,  e  vi  si  sostituiva  il 
nazionalismo.  —  Il  Clero  imponente,  ridotto  al  silenzio;  egua- 
glianza perfetta  al  cospetto  delle  leggi  :  affievolimento  di  culto 
per  le  caste  e  pei  troni  ;  ecco  il  caos  da  cui  emergevano  gli 
elementi  che  formavano  lo  spirito,  1'  opinione  del  popolo  italiano, 
e  quindi  di  quei  soggetti  che  avean  parte  alle  segrete  assemblee. 
Quando  gli  uomini  sono  uniti  in  gran  numero ,  risulta  dalla  loro 
discussione  un  giudizio  sicuro  sui  bisogni  e  diritti  delle  masse. 
Ai  Franchi    Muratori,  divenuti    Carbonari,  si  presentavano  per- 
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tanto  spontanee  le  idee  di  unità,  per  formare  una  na;^ione  forte , 
che  avesse  storia  propria  ;  quindi  esistenza  propria  :  quindi  indi- 
pendenza  e  libertà  d*  anione. 

Io  entrava  nella  Carboneria  nel  1817  (non  nel  181 5,  come 
dice  Maroncelli  nelle  sue  Addizioni).  Mi  vi  aggregai  a  Ferrara  : 
Solerà  mi  iniziava.  I  principii  professati  erano  quelli  ammessi 
unanimemente  di  unità,  libertà,  indìpendenxà.  Discrepanza  sulla 
forma  organica  del  governo  :  monarchia  temperata  molti  :  demo^ 
cra^ia  moltissimi.  Io  era  con  questi  ultimi. 

Nello  stesso  giorno  io  fui  ammesso  a  tutti  i  gradi,  quanti 
erano  della  Carboneria.  La  ragione  ne  era  :  che  i  Carbonari  assai 
numerosi,  alla  destra  del  Po,  sentivano  e  capivano  bene  il  gran 
vantaggio  che  sarebbe  venuto  alla  causa  italiana  dal  recare  alla 
sinistra  del  Po,  negli  Stati  austriaci,  l'organizzazione  e  le  idee 
della  Carboneria.  Mi  si  credè  capace  di  far  questo  azzardoso  passo  : 
si  calcolò  sul  mio  cieco  giovanile  entusiasmo  per  la  libertà  italiana , 
e  sulla  facilità  di  adoprare  i  mezzi  e  le  risorse  tutte  per  questo 
gran  passo  stesso.  Imperocché  io  era  Giudice  (Pretore)  in  un 
distretto  che  aveva  da  trenta  miglia  di  giurisdizione  sulla  linea 
del  Po  fronteggiante  con  la  linea  ferrarese  pontificia,  dove  i  Car- 
bonari formicolavano. 

Promisi,  ed  oprai  con  zelo,  ma  forse  un  po' troppo  incauta- 
mente. In  sul  finire  del  18 18  io  aveva  organizzato  un  Centro 
carbonico  a  Rovigo,  Vendite  subalterne  a  Crespino,  aìh  Polesella 
ed  alla  Fratta,  e  messi  insieme  gli  elementi  personali  per  altri 
Centri  nelle  Provincie  austriache  di  Padova  e  del  Dogado, 

La  carboneria  allora  reclutava  principalmente  nelle  classi  agiate 
ed  educate.  La  massa  detta  volgare,  operosa,  era  lasciata  in  si- 
lenzio ;  e  neppure  illuminata  con  istruzione  verbale  o  scritta. 
Grande  fallo! 

Quindi  ò  che  i  Carbonari  avevano  ne'  loro  ranghi  molti  nobili, 
moltissimi  del  ceto  medio  (cittadini),  cioè  Medici,  Legali,  Preti, 
Ingegneri  e  Proprietari  :  Mercadanti  e  Preti  formavano  la  tninorità. 
In  mezzo  ad  essi  belle  e  nobili  e  feraci  menti.  Fra  gli  Ufficiali 
e  bassi  ufficiali  della  dispersa  armata  di  Napoleone  vi  erano  migliaia 
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di  Carbonari  :  non  è  esagerazione.  Io  ho  assistito  ad  alcune  Fen- 
dile generali  in  Ferrara,  e  posso  dire  che  la  massima  parte  era 
di  vecchi  soldati  graduati.  Ed  i  più,  zelanti,  pronti  ed  audaci. 

Fra  i  principali  Capi  a  Ferrara  figuravano  due  uomini  di  grande 
ingegno,  e  che  godevano  della  confidenza  generale:  ma  due  grandi 
scellerati,  traditori,  apostati.  Bisogna  segnalarlo  nella  Storia.  Il 
Conte  Avvocato  Tommasi ,  ed  il  Conte  Avvocato  Taveggi ,  w2nno 
in  tutto  e  per  tutto  del  pari  con  V Avvocato  Solerà  (i),  di  cui, 
come  degU  altri  due ,  si  parlerà  più  oltre. 

La  Vendita  Centrale  di  Ferrara  agiva  di  concerto  con  quelle 
del  Polesine,  Bologna  le  dominava  tutte;  cioè,  quelle  di  Modena, 
Ferrara ,  Romagne ,  Polesine.  Ad  Ancona  eravi  altra  vendita  cen- 
trale, a  cui  facevano  capo  le  vendite  delle  Marche.  La  corrispon- 
denza era  attiva  quanto  mai  fra  qssq. 

I  Conti  Raspi,  Masi,  Marchesi  Canonici  e  Bevilacqua  erano 
nel  Comitato  dirigente  di  Ferrara. 

Grande  difetto  nella  Carboneria  era  quello  di  manifestare  lo 
scopo  politico  al  secondo  grado  (Maestro);  e  non  altro  minor 
difetto,  quello  di  tenere  quelle  assemblee,  che  esponevano  alla 
vista  degl'incipienti  (adepti),  i  capii  veri  cospiratori.  E  poi  spia- 
ceva quel  numero  esteso  e  complicato  di  riti,  cerimonie,  ecc 

Si  pensò  alla  riforma;  ed  avvenne  nel  1818  stesso.  Apparve 
col  nome  di  Guelfismo.  I  maggiori,  i  più  influenti,  i  veri  maneg- 
giatori si  separarono  dalle  Combriccole  Carboniche,  in  quanto  a 
contatto  personale  ;  ma  sussistevano  simultaneamente  strette  in 
spirito.  I  Cavalieri  Guelfi  erano  la  parte  mentale  ;  la  Carbontria 
la  parte  materiale.  Perciò  quelli  davano  impulso,  direzione,  norma 
a  questa.  I  Guelfi  non  avevano  assemblee  generali,  non  riti,  non 
formalità.  Movevano  le  vere  molle  della  rivoluzione.  La  loro  cauta 
condotta  e  l'ingegnosa  forma  con  cui  erano  costituiti,  produsse 
un  buon  effetto  durante  i  processi,  almeno  in  quelli  di  Venezia. 
La  Commissione  austriaca  non  potè  mai  impadronirsi  della  Costi- 
tuzione guelfa ,  ne  stabilire   neppure  una  delle  identità  personali 

(i)  Confessione  sopra  nel  primo  volume  a  pag.  448. 
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dei  molti  Cavalieri  guelfi.  Il  governo  era  arrabbiato  :  a  me  si 
fecero  invano  mille  promesse  onde  ne  dessi  qualche  lume.  Cosi 
la  gran  parte  dei  Cavalieri  Guelfi  rimase  invulnerata ,  e  godè  la 
sua  tranquillità  piena  in  mezzo  alle  persecuzioni  che  infuriavano 
contro  la  Carboneria.  A  Bologna  era  il  Centro  guelfo.  Il  Principe 
Ercolani  (che  sposò  una  figlia  di  Luciano)  ne  teneva  la  princi- 
pale direzione. 

I  Guelfi  erano  quelli  che  corrispondevano  cogli  Adelfi  del  Pie^ 
monte  e  degli  Stati  .di  Parma,  e  coi  Federali  della  Lombardia. 
—  Varie  denominazioni,  ma  unico  e  concorde  scopo.  Dio  sa 
come  poi  avvenne,  che  le  mosse  rivolui^ionarie  furono  discordi  in 
tempo  e  vedute  I  —  Io  era  in  prigione  ali*  epoca  di  quegli  av- 
venimenti. 

Come  poi  si  scopri  T  esistenza  della  Carboneria  negli  Stati 
austriaci  ? 

1.  I  processati  e  condannati  delle  Marche,  quelli  della  sen- 
tenza Pacca  ne  diedero  il  primo  cenno  nei  loro  esami  :  ma  non 
nominarono,  perchè  noi  sapevano,  le  persone  (i). 

2.  Il  governo  austriaco  dietro  quei  cenni  generali  mise  in 
moto  il  suo  mezzo  potente,  quello  delle  spie.  Spie  notissime 
dipoi  perchè  come  tali  risultati  in  processo,  furono:  certo  av- 
vocato Ma^p^olani  professore  di  diritto  civile  a  Ferrara;  certo 
Brambilla  lombardo  sfrontatissimo ,  perduto  briccone  che  quasi 
sempre  stanziava  a  Venezia  ;  Porro  lombardo  già  Prefetto  di  Pa- 
dova sotto  Napoleone;  e  certo  Carlo  Greppi  di  Polesella,  carbonaro 
fatto  da  me,  corrotto  e  guadagnato  dal  governo  di  Venezia. 
Costui  tradì  me ,  tradì  tutti  quelli  del  Polesine ,  e  parte  di  quelli 
di  Ferrara.  I  Commissari  Distrettuali  di  Crespino  {Zen ,  veneto), 
di  Polesella  (Piquet,  genovese)  ed  il  Commissario  in  Capo  di 
Polizia  di  Rovigo  (Malavasi,  mantovano)  condussero  principal- 
mente la  mena  segreta  della  scoperta. 

(i)  Il  Foresti  pone  qui  in  nota  i  nomi  dei  condannati  che  io  ricordai  a 
pagina  6  di  questo  volume,  unitamente  ai  principali  motivi  della  sentenza. 
I  giudici  furono  Mons.  Tiberio  Pacca  governatore  di  Roma ,  e  i  prelati  Alessi , 
Olgiati,  Cristaldi  ed  Invernizzì.  Vedi  Farini,  Storia  d*  Italia  dal  1814  fino  ai 
nostri  giorni,  lib.  Vili,  §  9. 
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Fatto  sta  che  nel  novembre  1818  i  primi  arrestati  nel  Pole- 
sine furono,  il  Generale  Divisionario  francese  d'Arnaui,  sua 
vioglie,  un  loro  figlio  di  14  anni  circa,  il  capitano  Monti ,  An- 
tonio Villa,  prete  Marco  Fortini  ed  il  Caffettiere  dì  Fratta, 
avvocato  Passerini,  conte  Camerata  di  Ancona,  e  nobile  Doìfin 
di  Venezia.  Una  digressione  sopra  questo  arresto.  Il  generale 
UArnaud  era  marito  dell' f/^wa  Monti,  bellissima  donna  della 
Fratta,  di  civile  casato.  Ella  aveva  persuaso  l'innamoratissimo 
marito  di  fissare  sua  stanza  là  in  quel  bel  villaggio  della  Fratta, 
per  ivi  finire  i  loro  giorni.  Elena  era  donna  di  energia  e  di 
carattere  intrigante.  Venne  di  Francia  con  V  incarico  di  far  pro- 
seliti alla  Società  segreta  francese,  detta  la  Spilla  nera  (cpingle- 
noire)  il  cui  intento  (pare)  era  di  mettere  il  figlio  di  Napoleone 
sul  trono  di  Francia.  Molti  fra  i  Carbonari  aderirono  alle  insi- 
nuazioni di  quella  donna.  Io  mi  vi  ricusai,  e  feci  rimprovero  a 
Villa  e  ad  altri  perchè  coir  affigliarsi  a  quella  Società  avevano 
violato  un  patto  giurato  dei  Carbonari  di  non  appartenere  ad 
altre  società  segrete.  —  Madama  Monti  d'Arnaud  convitò  a  casa 
sua  le  persone  di  sopra  menzionate,  pel  giorno  di  San  Martino 
del  18 18.  La  Polizia  di  Venezia  era  già  in  sospetto  di  qualche 
segreto  maneggio  per  parte  della  Monti  e  de'  suoi  più  noti 
aderenti.  Ne  vegliava  dunque  qualsiasi  piccolo  movimento.  AI 
pranzo  di  San  Martino  i  convitati  nel  giolito  de'  bicchieri  fecero 
brindisi  al  buon  successo  di  futuri  avvenimenti  politici,  alla 
causa  del  figlio  di  Napoleone,  a  quella  dell'Italia,  ecc.^  ecc.  La 
polizia  vedeva  ed  udiva  tutto  col  mezzo  di  un  nipote  di  essa 
signora  (Monti  di  cognome),  giovine  che  era  stipendiato  come 
spione  nella  casa  medesima  della  zia.  Quindi  due  giorni  dopo 
quel  fatale  pranzo,  la  signora  ed  i  commensali  tutti  furono  ar- 
restati, e  messi  nelle  prigioni  di  Venezia,  in  luoghi  separati,  e 
trattati  col  massimo  rigore.  Come  si  conducessero  negli  esami 
non  lo  so.  Dopo  parecchi  mési  furono  posti  in  libertà,  ed  i 
coniugi  D'Arnaud  ebbero  il  bando  perpetuo  dagli  Stati  austriaci; 
la  Signora  mori  nel  suo  ritorno  in  Francia.  Passerini  e  Came- 
rata erano  sicuramente    Carbonari  ;   m' è   ignoto   se   lo  fossero 
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gli  altri.  Ma  Villa  ed  il  prete  Fortini  erano  stati  fatti  Carbonari 
da  me  stesso.  Viìla  pauroso,  vigliacco,  confessò  tutto;  ammise 
r  esistenza  organizzata  della  Carboneria  nel  Polesine ,  e  suoi 
rapporti  con  quella  di  Ferrara;  e  dichiarò  che  io  ne  era  stato 
il  fondatore,  come  ne  era  il  Capo  dirigente. 

Oh  quanto  e  quanto  male  non  arrecò  ai  poveri  imprigionati 
questo  Antonio  Villa!...  i.  Sacrificò  l'innocente  Fortini.  Era  un 
prete  di  buon  cuore,-  di  cona  mente  e  di  timidissima  debole 
tempera.  Appaneneva  è  vero  alla  Vendita  subalterna  di  Fratta, 
di  cui  era  capo  Villa,  ma  non  era  che  semplice  Apprendente, 
e  quindi  ignaro  di  tutto.  Venne  un  dì  a  Villa  il  destro  di  far 
paura  a  questo  semplice  prete,  ed  ordinò  quindi  ai  membri 
della  sua  Vendita  di  convenire  di  notte  a  casa  sua.  Vi  erano 
infatti  armati  del  pugnale  carbonico  e  coperti  del  cappuccio. 
FoTlini  vi  andò  del  pari:  ma  giunto  nell'anticamera,  fu  tolto 
in  mezzo  da  due  Carbonari  che  gli  tenevano  il  pugnale  levato 
sul  petto. 

Quest'  inatteso  ricevimento  mise  il  terrore  nell'  animo  del 
Prete.  Introdotto  nel  mezzo  del  convegno  vide  visi  coperti  e 
mani  armate.  Tremava  (me  lo  raccontava  Oroboni  presente  alla 
scena).  Villa  del  pari  incappucciato  sorse  :  lo  rampognò  severa- 
mente :  gli  disse  che  stavasi  per  renderlo  vittima  della  vendetta 
inesorabile  dei  Carbonari  perchè  avea  tradito  il  segreto  della 
Società.  Fortini  innocente,  negava,  protestava  della  sua  inno- 
cenza, ecc.  Alfine  Villa  diceva:  «Ti  crediamo,  per  questa  volta, 
«  innocente  ;  ma  bisogna  dare  un'  arra  per  la  tua  fedeltà  e  co- 
ti stanza  futura.  »  —  Cosa  volete  ?  rispondeva  il  Prete.  «  Sotto- 
scrivi questa  carta.  »  Si  legge  la  carta  e  diceva  :  Io  M.  Fortini 
come  prova  della  mia  costanza  e  fedeltà  alle  dottrine  e  mire  della 
Carboneria  dichiaro  qui  alla  prisen^a  de'  miei  cugini  carbonari, 
di  itb'mrare  per  sempre  alla  Religione  cattolica  romana  al  di  cui 
lero  io  appartengo.  Inorridì  Fortini  :  smaniava ,  negava  di  se- 
gnare quella  dichiamzione  :  ma  Villa  ed  alcuni  altri  degli  attori 
i  quella  riprovevole  farsa  gì'  intronavano  all'  orecchio  :  morte, 
il,  ecc.  —  Fortini  fu  vinto,  pianse,  e  segnò  il  suo  nome. 
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Chi  '1  crederebbe?  Villa  ne'  suoi  primi  interrogatorii  lo  accusò 
dì  avere  infamemente  abiurato  alla  Reìigioìie,  ecc.,  lo  accusò  di 
apostasia,  di  immoralità,  ecc.  Non  valse  V  aver  chiarito  dipoi 
nel  regolare  Processo,  che  Ìl  poveretto  fu  sforzato  (e  lo  dice- 
vano tutti  gU  astanti  carbonari  di  quella  sera).  Il  goveroo  au- 
striaco voleva  valersi  di  questo  fatto  (arbitrario  in  Villa)  per 
provare  al  mondo,  che  veramente  la  Carboneria  era  una  semina 
di  empietà,  di  vituperio  e  di  nefande  anioni  (come  Io  insinuavano 
alcune  scomuniche  papali .  precedenti  il  nostro  arresto).  H  cosi 
condannò  il  povero  Prete  alia  morte,  commutata  indi  in  ij 
anni  dì  carcere  duro,  e  lo  sottopose  ad  una  dura,  crudele,  ver- 
gognosa deposizione  del  ministerio  sacerdotale,  che,  sotto  Ìl  pre- 
testo di  quell'  orribile  crimine  di  apostasia  fu  eseguita  cou  tutte 
le  cerimonie  ecclesiastiche  dal  Patriarca  di  Venezia  (un  austriaco). 

E  che  Fortini  fosse  cotanto  sacrificato  per  quella  pretesa  di- 
chiarazione d'apostasia  (cosa  privata,  fatta  senza  serietà,  con- 
vinzione, formalità  pubblica,  non  sostenuta  da  condotta  poste- 
riore) si  è  :  che  Fortini  era  semplice  Apprendente  m.-lla  Carboneria; 
e  gli  apprendenti  furono  solamente  condannati  a  pochi  mesi  di 
reclusione.  —  Salvotti  diceva  a  me  :  io  non  avrei  condannato 
quel  povero  Prete  neppure  a  12  mesi  di  carcere.  —  L' iniquiii 
era  sentita  :  l' Imperatore  mandò  Fortini  libero  in  Dalmii:ja 
dopo  7  anni  di  Spielberg:  colà  fu  riammesso  al  sacerdozio, 
sotto  la  guida  e  sorvegHanza  dell'  infamissimo  vescovo  Paulovich, 
di  cui  parla  estesamente  Andryane. 

3.   yilta  sacrificò  Ìl  bravo  e  franco  td  energico  Oroboni.  Dopu 
che  si  pubblicarono  le  sentenze  contro  i  Carbonari  delle  Marclu', 
noi  del  Polesine    ci    mettemmo    in    guardia.    Ordinai    a   Villa  dì 
abbruciare  le  carte  carboniche  (erano   Slattiti,  cerimoniali  e  '''""- 
cabolari  per  la   segreta    corrispondenza).    Villa    ne    abbruciò    una 
parte:   ma  diede  l'altra  al  fidato  Oroboni  perchò  la  tenesse  na- 
scosta quanto    più    mai    si    poteva.    Oroboni    mise    quelle  e: 
dentro  una  sepoltura   di   marmo  de'  suoi  antenati ,  la  quale  e 
steva  nella  cappella  privata   dei    conti    Oroboni.    Chi  potea  n 
indovinare  1'  esistenza  colà  di  quelle  cane  ?  Ma  l' incauto  Orob 
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lo  confidò  a  Villa,  e  quest'anima  vile  lo  tradì.  La  Polizia  cer- 
cava soprattutto  di  aver  nelle  mani  le  carte  della  temuta  e 
perseguitata  Società:  la  prova  sarebbe  stata  legale  contro  i  suoi 
membri.  —  Villa  comprese  il  valore  di  un  tradimento.  Ne'  suoi 
interrogatorii  indicò  con  precisione  il  luogo  dov'  erano  sepolte 
le  carte.  Quando  fu  decretato  l'arresto  di  Oroboni,  il  Commis- 
sario di  Polizia  (Lancetti)  che  lo  eseguiva,  era  consapevole  già 
del  nascondiglio  :  ma  si  voleva  mettere  alla  prova  il  carattere  e 
le  intenzioni  e  la  convinzione  patriottica  di  Oroboni.  Quindi 
gli  si  disse  :  «  Avete  carte  ?  —  No.  —  Voi  ne  avete,  e  la  Po- 
lizia Io  sa.  —  Io  non  ne  ho.  —  »  Si,  e  no,  per  molta  pezza. 
Lancetti  alfine  disse  :  «  Se  non  date  subito  le  carte  che  avete 
a  nascoste,  io  faccio  eseguire  l'ordine  espresso  del  governo  di 
gettare  in  mine  il  pala^T^o  di  vostro  padre.  —  Fatelo  —  »  ri- 
spondeva Oroboni. 

A  questo  punto,  il  bravo  giovine  è  accerchiato  da  soldati,  si 
trascina  nei  sotterranei  della  cappella ,  si  apre  la  tomba  :  si  le- 
vano le  carte  ;  e,  «  le  vedete  »  gli  si  disse  :  «  le  vedete  ?  ma  voi 
«  pagherete  cara  la  vostra  ostinatezza.  »  E  la  pagò  ben  cara. 
Era  egli  un  semplice  Apprendente ,  nuUadimeno  fu  condannato 
alla  morte,  commutata  a  15  anni  di  ferri. 

Un'  osservazione.  L' art.  52  del  codice  austriaco  condanna  alla 
pena  capitale  ì  rei  d' alto  tradimento.  Ora  i  processi  contro  i 
Carbonari  avevano  dimostrato  che  i  Carbonari  Apprendenti  non 
erano  consapevoli  dello  scopo  politico  della  Società  :  che  quindi 
in  essi  non  v'  era  il  dolo  dell'  alto  tradimento.  Fu  fissato  dai  Tri- 
bunali dunque,  che  gli  Apprendenti  erano  semplicemente  colpevoli 
di  trasgressione  politica,  e  cosi  vedesi  dalla  sentenza  che  questi 
Apprendenti  sono  condannati  a  pochi  mesi  di  arresto. 

Ora  perchè  dunque  gli  Apprendenti  Fortini  ed  Oroboni  sono 
condannati  alla  pena  capitale  ? 

Per  circostanze  accessorie,  estranee  al  fatto  dell'  a/t(7  tradimento, 
più  per  isfogo  d'ira,  per  servire  a  certe  vedute  di  interesse  po- 
litico. Fortini  era  condannato  per  provare  le  volute,  malvage,  empie 
massime  della  Società  (che  era  meramente  politica).  —  Oroboni 
per  punirlo  di  una  nobile ,  fedele  fertiie:{:(^n  e  rettitudine. 
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i\.  Villa  dava  perfidamente  l'ultimo  colpo  alla  Società  proces- 
sata e  perseguitata  ;  ed  ecco  come  ; 

Bisogna  eh'  Ì0  sia  uo  po'  lunghetto.  Dopo  1'  arresto  del  generale 
D'Araaud  e  compagni,  io  (e  tutti)  distruggemmo  in  carie  delta 
Società,  ed  Ìo  particolarmente  ne  avea  delle  importanti.  —  Mi 
io  avea  lasciata  esistere  l' importantissima  per  dimenticanza.  Nel- 
r  inverno  del  1817  al  1818  si  tenne  un  segreto  numeroso  convegno 
in  casa  Ercolani  a  Bologna.  Le  vendite  principali  delle  Provincie 
vi  aveano  mandato  un  Deputato.  Io ,  ammalato ,  non  potei  inter- 
venirvi, A  quel  convegno  si  combinò,  estese  e  segnò  una  caru 
costituzionale,  detta  Costituzione  latina.  Questa  Costituzione  eri 
in  sostanza  il  vero  piano  per  effettuare  una  rivolta  annata.  Tutto 
era  chiaramente  espresso  in  sé  :  e  più  articoli  ne'  quali  era  anche 
spiegato,  come  doveasi  amministrare  il  paese  durante  la  rivohi. 

—  Grave,  pericoloso  documento.  Il  conte  To ramasi  già  nominalo 
mi  mandò  parecchie  copie  di  esso,  onde  vi  apponessi  la  mìa 
firma  col  nome  romano  assunto  :  cosi  voleva  la  Costituzione  latina. 
Vi  scrissi  sotto  —  Sallustio,  —  che    era  il  nome  da  me  preso. 

—  Una  di  quelle  copie  rimase  presso  di  me.  Ma  indi  pensando 
meglio,  ritenni  prudente  di  raccomandarne  la  gelosa  custodia  al 
dottor  yincen:!fi  Carravierì,  giovine  guardingo,  di  maturo  giu- 
dizio, e  di  provata  fedeltà.  Ed  esso  poi  tormentato  da!  sospctio 
che  quel  documento  potesse,  quando  che  fosse,  essere  scoperto  e 
trovato  in  casa  sua,  ne  fece  depositaria  (col  mio  consenso)  uni 
bravissima  signora  di  Crespino,  nostra  comune  amica  (Elisabem 
Ragazzi  Tosi).  Ella  abitava  in  un  vasto  antico  palazzo  della  casa 
principesca  de' Pio  di  Savoia;  e  colà  in  un  angolo  rimoto  (juisi 
irreperibile,  lo  ficcò  in  un  congegnato  foro  del  muro,  che  era 
coperto  da  un  arazzo.  Col  documento  in  discorso  eranvi  anche 
lo  stilo  carbonico,  le  rfecora^JOHÌ  e  gli  Statuti  della  Società,  cose 
appartenenti  al  Carravierì.  La  Bettina  depositaria  non  potè  tener 
segreta  la  cosa  ad  una  sua  sorella  Rosa  moglie  di  Benvenuto  T. 
uno  dei  comprocessati  Carbonari.  Il  marito  lo  seppe  da  es 
cosicchò  r  esistenza  di  quegli  oggetti  celali  in  quel  nascondi^ 
era  nota  a  me,  a  Curravierì,  alle  due  sorelle  A'/f^ii^'i  ed  a  lì 
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venuto  Tisi,  Quando  (come  dissi  in  altro  luogo)  io  ordinai  a 
tutti  i  Carbonari  del  Polesine  di  distruggere  o  nascondere  le 
carte  carboniche,  mi  passò  di  mente  quella  fatale  Costituzione 
latina  ;  e  Carr avieri  credendo  che  fosse  mia  intenzione  di  con- 
servarla, e  veggendo  d'altronde  la  quasi  impossibilità  di  rin- 
venirla in  quelli  che  non  erano  consapevoli  del  nascondiglio, 
la  lasciò  colà  senza  fame  motto  alla  ricettatrice  fidata.  Strana 
combinazione  !  Questa  giovine  signora  moriva  di  parto  pochi 
giorni  prima  del  nostro  arresto,  e  portava  con  sé  il  segreto  alla 
tomba. 

Avveniva  il  nostro  arresto  ai  7  di  gennaio  181 9  (insomma  il 
giorno  dopo  T  Epifania).  Carravierl  non  fu  arrestato  che  304 
mesi  più  tardi  dietro  indizi  dati  dal  debole  o  perfido  Villa.  Io 
era  soletto  in  una  delle  prigioni  di  San  Marco,  sotto  i  piombi, 
guardato  a  vista>  trattato  con  tutta  la  possibile  durezza.  Allora 
in  quel  silenzio  mi  sovveniva  di  quel  documento  :  «  Oh  Dio  ! 
«  diceva  io ,  se  lo  trovano  !  siamo  tutti  perduti.  Come  poter  negare 
«  lo  scopo  criminoso  della  Carboneria  con  quel  documento  nelle 
«  mani  del  Tribunale  ?  »  Ma  poi  mi  confortava  e  tranquillizzava 
col  riflettere  che  forse  Carravieri  non  sarebbe  arrestato  :  che,  anche 
essendolo,  egli  era  di  tale  tempera  morale  da  non  tradire  il  se- 
greto, tanto  più,  come  diceva,  che  la  sola  persona  che  potea 
rivelarlo  era  morta.  Io  non  sapeva  allora  che  erano  compartecipi 
del  segreto  i  coniugi  Tisi. 

Trascorsero  40  giorni  prima  eh'  io  fossi  esaminato  dalla  Polizia, 
L'esaminatore  era  certo  Commissario  Lancetti  veneziano,  uomo 
di  acuta  mente,  ma  assai  burbanzoso  :  era  quel  desso  che  mi 
aveva  arrestato.  OH  esami  durarono  cinque  giorni  continui  fino 
a  notte  protratta:  minacele,  contumelie,  scherni  e  poi  lusinghe 
e  carezze  e  perfino  promessa  d' impunità.  Io  era  duro  duro  nel 
dire  :  la  Carbonerìa  del  Polesine,  non  organizzata,  non  in  relazione 
con  altre  sezioni  italiche  di  quella  Società  :  quindi  non  scopo  po- 
litico :  il  divisamento  preliminare  nel  proporla ,  essere  :  di  pro- 
muovere un  liberalismo  filosofico,  un  mutuo  adiutorio,  un  sodalizio 
Fraterno  ;  non  vista  cospiratoria ,  perchè  mancanza  di  piani  (vo- 
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lontà   espressa),  di   cassa,  (mezzi   efficienti),  di   arma,  ed  altri 

preparativi.  Insomma  una  società  sbo:(^ata  e  poi  estinta.  Era  questo 

|.  il  piano  di   difesa  eh'  io  aveva    meditato  in  prigione.  E  credeva 

potesse  avere  successo  in  mio  prò  ed  in  quello  de'  miei  coinqui- 
siti captivi  e  contumaci  ;  giacche  io  sapeva  che  il  vero  maneggio 
segreto  rivolu^^ionario  non  era  che  noto  a  Solerà,  a  Munari  ed 
a  me.  Gli  altri  tutti  o  non  sapeano  nulla ,  od  avevano  delle  vaghe 
e  generali  nozioni,  che  non  avrebbero  mai  potuto  provare  con 
fatti  o  documenti.  La  Costitu:i^ione  latina  era  nascosta.  Solerà  non 
era  allora  imprigionato  ;  e  -non  lo  erano  i  due  ferraresi  marchese 
Canonici  e  Delfini  che  lo  furono  un  anno  e  più  dopo  per  tra- 
dimento di  Tommasi,  Mi  fidava  di  Munari  e  mi  sbagliava  mol- 
tissimo. Munari  avea  già  detto  o  confessato  alla  Polizia  ne' suoi 
primi  interrogatorii  :  e  parlerò  poi  di  questo  in  altro  luogo.  Tutte 
le  probabilità  intanto  mi  parevano  propizie  al  mfe  piano  di  difesa. 
E,  come  dissi,  andai  avanti  cosi.  3isogna  sempre  ricordarsi  che 
io  era  soletto  e  senza  la  minima  diretta  od  indiretta  informazione 
degli  altri  concaptivi,  e  del  modo  con  cui  si  erano  condotti  nei 
loro  esami  dinanzi  alla  Polizia. 

Nel  maggio  fui  traslocato  all'  Isola  di  San  Michele  dove  erano 
racchiusi  quasi  tutti  gU  altri  processandi.  Oroboni  ed  Antonio  Poli 
erano  in  una  stanza  alla  mia  diritta,  alla  sinistra  vi  era  Carlo 
Cavriani.  Con  grida  e  col  battere  al  muro  mi  misi  in  corrispon- 
denza coi  due  primi. 

I  (Ora  vado  innanzi  col  racconto  del  processo ,  finche  arriverò 
al  punto  di  mettere  in  scena  quella  Costituzione  latina  la  cui 
apparizione  fu  tanto  funesta). 

Poli  ed  Oroboni,  giovani  impareggiabili ,  ruppero  (con  non  so 
quale  arnese  di  ferro)  il  muro  che  ci  separava  :  il  muro  era  fatto 
con  un'  incannucciata  intonacata  di  gesso  massiccio  :  facile  dunque 
a  rompersi.  In  tal  modo  i  bravi  compagni  mi  fornirono  carta,  ca- 
lamaio e  penne.  Tenevamo  coperto  il  foro  fatto  co'  nostri  forzieri 
che  ci  permisero  di  tenere  in  stanza.  Aprimmo  una  continua 
corrispondenza  scritta  ;  e  siccome  eglino  avevano  fatto  lo  stesso 
lavoro  nel  muro  dell'  altra  camera  ove  erano  Zerbini,  Villa  e  Tisi> 
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cosi  potei  ben  presto  sapere  come  stavano  le  cose  in  rispetto  agli 
interrogatorii  che  essi  avevano  avuto  dalla  Polizia.  Dura,  trista 
scoperta!  —  Avevano  confessato  V  esisteuT^a  della  Società ,  e  lo 
scopo  rivoluzionario ,  ma  non  avevano  saputo  come  convalidare 
la  realtà  di  quello  scopo,  e  dettagliare  fatti,  convegni  o  discorsi 
che  concludentemente  portassero  alla  prova  di  tale  scopo*  NuUa- 
dimeno  il  passo  fatto  era  imprudente  e  forse  pericoloso  nelle  con- 
seguenze. Di  Munari  non  aveva  ancor  saputo  nulla  ;  ma  conobbi 
che  Carravieri  era  pur  troppo  stato  arrestato.  Egli  era  in  altra 
parte  del  monastero  e  per  allora  m'  era  impossibile  di  comunicare 
con  esso  lui.  Sperava  nel  suo  coraggio,  nella  sua  sagacia  e  nella 
sua  fedeltà  quanto  al  segreto  della  Costituzione  latina. 

Ruminava  intanto  in  mente  il  come  rimediare  ai  marroni  fatti 
dai  deboli  ed  inesperti  miei  compagni.  Per  togliere  il  carattere 
del  crimine  alla  Società  era  assolutamente  d'uopo  di  eliminare 
uno  scopo  rivoluzionario  o  politico  ;  e  questo  scopo  (come  diceva) 
era  stato  ammesso  pressoché  da  tutti.  Mi  sovvenne  che  per  di- 
sposizione del  Codice  criminale  austriaco  i  fatti  e  le  circostanze 
deposte  negli  atti  della  Polizia  non  formano  prova  legale  contro 
i  processati  e  deponenti  e  confessi ,  se  non  sieno  confermati  negli 
atti  de'  Tribunali  competenti  e  chiamati  a  dare  il  giudizio  sui  de- 
litti incolpati.  Bella  cosa ,  dicevo  io ,  se  potessi  indurre  tutti  i  miei 
compagni  a  ritrattare  o  modificare  astutamente  la  confessione  dello 
scopo!  —  quando  un  di  o  l'altro  saremo  sottoposti  a  regolare 
processo  !  Ma  per  far  questo  con  efficacia  bisognerebbe  essere  tutti 
tutti  d'accordo:  e  per  ottenere  questo  salutare  accordo  farebbe 
mestieri  d' intendersela  ;  e  come  intendersela ,  cosi  disgiunti  e  guar- 
dati come  sianio  da  tanta  soldatesca  }  —  Non  vi  sarebb'  altro  che 
sedurre,  corrompere,  vincere  uno  dei  nostri  secondini  (carcerieri 
subalterni).  Ve  ne  erano  sette  di  costoro  :  in  pieno  buona  gente 
e  quasi  tutti  antichi  soldati  dell'  armata  d' Italia  e  quindi  proclivi 
a  noi  anziché  no.  Io  ero  servito  da  un  certo  Marangoni  veronese, 
già  sergente  d'artiglieria  nella  marina  del  Regno  d'Italia:  uomo 
cordialissimo,  gran  chiacchierone,  e  molto  imbevuto  de' principii 
repubblicani  attinti  nell'  armata  cisalpina  di  cui  aveva  fatto  parte. 

Vannucci.  —  /  Martiri.  —  IT.  30 
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Costui  mi  provava  aflfezione  e  stima  in  parole  ed  in  fatti.  Mi 
valsi  di  questa  sua  benevola  disposizione,  e  con  tre  cecchini  ve- 
neti lo  indussi  1^  a  comprarmi  un  Codice  Criminale  austriaco; 
2^  a  portare  una  mia  lettera  alla  posta,  indiritta  alla  marchesa 
Ginevra  Canonici  (sorella  del  condannato),  a  cui  dava  notizia 
dello  stato  delle  cose  relative  alla  nostra  prigionia,  e  pregavak 
ad  informarne  suo  fratello,  e  Solerà  ;  3*  a  recare  un  mio  bigliet- 
tino  al  coinquisito  Munari  insinuandogli  di  ritrattare  tutto  quanto 
di  pernicioso  avea  deposto.  Marangoni  fece  tutto  :  egli  era  vinto. 
Fatto  questo  primo  passo,  si  prestò  a  tutti  gli  altri:  cioè  co- 
minciò ad  incombere  ad  un  diuturno,  continuato,  fedele  corso 
di  corrispondenza  fra  me  e  tutti  gli  altri  arrestati  di  San  Michele  : 
ebbi  le  loro  risposte,  che  contenevano  una  decisa  promessa  di 
conformarsi  in  tutto  e  per  tufto  alle  mie  direzioni  in  quanto  alla 
inculcata  ritrattazione  dello  scopo  rivoluzionario  confessato  alla  Po- 
lizia. (Io  poteva  disporre  di  24  zecchini  veneti  che  provvidamente 
mi  era  nascosti  in  un  bavero  di  un  mio  soprabito,  quando  fui 
arrestato).  Alla  caduta  salutare  di  Marangoni,  tennero  dietro  le 
altre  di  tutti  i  secondini,  meno  d'uno;  e  questa  buona  gente  si 
identificò  tanto  nel  nostro  interesse  e  nelle  nostre  vedute,  che 
chiesero  come  favore  e  segno  di  confidenza  di  essere  iniziati  nella 
Carboneria:  cosa  da  me  ricusata.  Ma  erano  nostri,  nostr issimi. 
Cosi  le  prigioni  di  San  Michele  erano  divenute  piuttosto  un  col- 
legio. Rimaneva  ostile  e  vegliante  su  noi  il  presidio  interno  del 
monastero  :  T  esterno  era  composto  di  soldatesca  tedesca  di  linea  : 
r  intemo  di  soldatesca  municipale  italiana.  Ma  anche  questo  osta- 
colo fu  vinto.  In  certa  occasione,  il  personale  di  questo  presidio 
interno  fu  interamente  cangiato.  Un  Fantoni  vicentino  lo  coman- 
dava: bravo  antico  sergente  maggiore  d*  artiglieria  nelle  annate 
di  Napoleone.  Odiava  cordialmente  i  Tedeschi  e  quindi  amava 
noi;  ed  a  noi  ed  al  nostro  bene  consacrò  tutte  le  sue  cure.  Col 
suo  mezzo  io  spedii  fuori  molte  lettere  (e  tutte  recapitate  fedel- 
mente) ai  più  influenti  Carbonari  e  Guelfi,  onde  stessero  in 
guardia  e  sapessero  come  vantaggiosamente  condursi  in  caso  del 
loro  arresto.  Lo  stesso  Filla  vinto  dall*  esempio  di  tutti  gli  altri 
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promise  di  voler  ritrattare  le  sue  deposi^^ioni  fatte  alla  Polizia. 
Cosi  eravamo  tutti  d' accordo  : 

«  Che  in  caso  di  processo  regolare  si  sarebbe  detto,  che  quando 
a  avvenne  l'arresto,  la  Carboneria  non  era  organizzata  regolar- 
«  mente  (semplice  progetto).  Che  non  si  era  mai  parlato  di  scopo 
«  politico,  e  che  quelli  che  lo  avevano  ammesso  nei  loro  esami  alla 
«  Polizia,  lo  avevano  fatto  e  per  insistente  e  quasi  violenta  in- 
«  sinuazione  del  Commissario  inquirente  ed  in  semplice  via  con-- 
a  getturale.  » 

In  quest*  intervallo  di  tempo  giungeva  a  Venezia  V  Imperatore 
con  sua  moglie.  La  sua  presenza  fece  raddoppiare  i  rigori  dell'  ar- 
resto. Egli  si  recò  un  giorno  a  vedere  le  rovine  lasciate  da  un 
uragano  terribile  nel  monastero,  dove  eravamo  chiusi.  «  Poveri 
giovani  »  esclamava  commosso  «  hanno  corso  un  gran  pericolo , 
ne  sento  pietà.  »  E  se  ne  parti  dalla  città  ordinando  che  fosse 
convocata  una  Commissione  straordinaria  per  giudicarci  a  seconda 
della  legge. 

La  Commissione  si  trovava  a  Venezia  da  li  a  qualche  mese. 
Contro  r  espresso  dettato  della  legge  criminale  in  corso ,  quel 
Tribunale  era  composto  di  giudici  favoriti,  tolti  da  altri  Tribu- 
nali del  Regno  Lombardo- Veneto, 

Si  incominciò  il  processo  regolare  là  nello  stesso  monastero 
di. San  Michele.  I  meno  gravati,  e  poi  quelli  che  aveano  tutto 
confessato  alla  Polizia  furono  i  primi  interrogati.  Essi  ebbero  per 
un  poco  il  coraggio  di  fare  la  convenuta  ritrattai^ione.  Il  proces- 
sante Salvotti  era  furioso.  Capi  subito  che  quella  condotta  uniforme 
era  V  effetto  di  un  concerto  preventivo;  ed  indovinò  che  io  ne  era 
r  istigatore.  Solerà  solo  persistè  a  dire  tutto  tutto ,  ed  è  probabile 
che  fino  d'allora  si  preparasse  la  via  zW impunità,  ed  al  favore 
del  sovrano  offeso. 

Io  fui  tra  gli  ultimi  chiamato  agli  esami.  Lunghe,  accanite  di- 
scussioni ;  non  declinai  un  atomo  dalle  mie  prime  disposizioni. 
«  Ebbene  »  disse  Salvotti  a  ella  sta  troppo  bene  qui  ;  la  faremo 
«  passare  ai  rigori  ed  all'  isolamento  delle  carceri  criminali.  Colà 
«  non  le  verrà  fatto  di  sedurre  i  compagni  a  fare  delle   ritratta- 
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«  zionl,  ed  a  violare  impudentemente  il  dovere  della  sincerità  che 
(c  hanno  verso  Sua  Maesrà.  Ella  è  un  uomo  ostinato,  e  perico- 
a  loso  per  gì'  interessi  e  per  la  verità  dell'  inquisizione.  »  Fui  di 
notte  trasportato  alle  carceri  di  Venezia  :  severo  acerbissimo  trat- 
tamento misurava  i  miei  giorni.  Mi  vennero  nuove  apprensioni  e 
dubbi  sulla  costanxji  de'  compagni  che  io  lasciava  a  San  Michele. 
Quante  e  quante  notti  insonni  e  di  terrore! 

Alle  prigioni  di  Venezia  mi  si  erano  date  due  spie  nelle  stanze 
laterali;  esse  non  fecero  bene  il  loro  mestiere,  ed  io  le  conobbi, 
e  le  delusi.  Ma  da  esse  seppi  almeno,  —  ahi  trista  cosa!  —  che 
tutti  que'  buoni  secondini,  e  il  sergente  Fantoni  che  ci  erano  stati 
cosi  benevoli,  ed  aveano  fatto  tanto  pel  nostro  vantaggio,  erano 
stati  accusati  da  uno  de'  nostri  e  quindi  processati ,  erano  stati 
condannati  a  pene  temporarie.  Quest'  atto  di  perfidia  scoraggiò 
tutti  i  processati;  abbandonati  al  loro  proprio  giudizio,  privi  del 
mio  consiglio ,  convinti  di  fraudolento  procedere  negli  esami ,  cad- 
dero e  confermarono  Imprime  confessioni,  gravando  me  della  colpa 
di  averli  sedotti,  Nuovd  periglio  per  me.  E  questo  non  era  tutto. 
Vengo  ora  al  filo  della  Costituzione  latina. 

Durante  gli  esami  che  la  Commissione  faceva  a  San  Michele, 
stavano  sempre  nella  camera  medesima  Filla,  Tisi  e  Zerbini,  Era 
discorso  fra  essi  loro  del  finale  risultamento  del  processo  in  seguito 
delle  confessioni  unanimi  fatte  alla  Polizia,  poi  ritrattate,  indi 
confermate.  Tisi  diceva  che  non  dovea  temersi  che  fosse  altrimenti 
raccolta  la  prova  legale  ddVimputato  alto  tradimento,  perchè  ag- 
giungeva egli  :  «  La  Commissione  non  potrà  indurre  Foresti  a 
<(  confessarlo  ;  gli  altri  non  ne  hanno  che  una  vaga  congettura  :  » 
e  poi  con  certa  chisciottica  importanza  «  il  solo  documento  che 
farebbe  prova  legale  del  crimine  é  nascosto,  »  e  qui  in  una  spen- 
sierata buona  fede  raccontava  come  e  quando  era  stato  occultato 
quell'importante  documento  della  CostituT^ione  latina,  e  dettagliava 
la  parte  che  Carravieri  e  la  defunta  Tosi  aveano  avuta  in  quel- 
r  occultamento.  —  Villa  ascolta  tutto  e  poi  con  qualche  specioso 
innocente  pretesto  si  fa  condurre  al  cospetto  della  Commissione, 
e  rivela  il  confidato  segreto.  Si  chiama  Carravieri  all' esame  ;  non 
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può  resistere  alle  amminicolate  circostanze  che  gli  si  rinfacciano , 
e  conferma  tutto.  Salvotti  con  due  altri  giudici  ed  un  distacca- 
mento di  cavalleria  si  recano  a  Crespino  ;  si  arresta  Y  innocente 
marito  della  morta  Tosi,  che  pretendevasi  complice;  si  trovano 
le  carte  nel  luogo  preciso  indicato  da  Villa ,  e  con  esse  si  ritorna 
a  Venezia. 

Ed  ecco  negli  atti  del   processo  la  prova  legale  dell'  alto  tra- 
dimento.  La  Commissione   ne  esulta.  Io  erane   al  buio.  Quando 
una  mattina^  in  ora  straordinaria^  la  Commissione  mi  fa  condurre 
a  lei.  Vi  era  sulle  labbra  dei  giudici  un  insolito  maligno  ghigno  ; 
e  io  seppi  indovinarne  il  perchè.  Salvotti  riassume  i  già  vieti  ed 
inutili  interrogatorii  fattimi  sull'  esistenza  del  guelfismo  ;  poi  viene 
di  mano  in  mano  al  convegno  di  Bologna  dove  fu    redatto   quel 
fatale  foglio;  poi  si  indica  col  vero  nome  di  Costituzione  latina. 
Io    fingo    di    non.  capire    l'oggetto    di   queste   varie   domande. 
Salvotti   inviperito    si    leva   su  ;  toglie   da  una    cartella    quella 
identica  Costitu:iione  latina,  me  la  mostra  con  cipiglio  minaccioso 
e  poi  dice:  a  avrà  ella   ancora  la  sfrontaìezx^^   di   negare  che  la 
a  Carboneria  di  cui  ella  i  uno  de*  capi,  non  era  una  società  co- 
vi spiratrice  politicamente?  Forra  negarlo  a  fronte  di  questo  docu- 
«  mento?  —  Resto  sbalordito;  poi  mi  rimetto,  e  dico  —  che  io 
non  sapevo  quali  persone  fossero  rappresentate  da  quelle  firme  ; 
che  io  non  era  intervenuto  alla  redazione  di  quQÌT  atto;  (e  per 
non  lasciare  la  responsabilità  al  povero  Carravieri)  proseguiva: 
che  io  avea  dato  quel  documento  a  Carravieri,  a  cui  egli    era 
interamente  estraneo,  e  che  era  venuto    nelle   mie    mani  dalla 
parte  di  Tommasi,  il  quale  non  me  ne    avea  data  spiegazione 
veruna.  Era  balorda  la  difesa,  ma  io  non  volea    confessare.  — 
Mentitore  —  sorgeva    Salvotti    —    mentitore   sfacciatissimo  ;  io 
non  la  credea  capace  di   tanto;  ella  è  il  più  sviscerato  nemico 
del  governo  che  V  avea  onorato  della  sua  confidenza  come  giudice. 
—  Indegno!  vada;  ella   ha   voluto  perdersi,  suo   danno!  ella 
pensi  che  con  V  appoggio  di  questo  solo  documento  tutti  i  tribu- 
nali del  mondo  possono  giustamente  condannarla  alla  pena  ca- 
pitale. —  E  sia  cosi:  diss'io;  e  non  zittii  più.  »  Fui  ricondotto 
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alla  prigione  con  T inferno  nell'anima;  e  dall'ora  in  poi  mi  ri- 
tenni irreparabilmente  perduto. 

Congetturai  tanto  e  tanto  sulla  persona  che  avea  operato  un  tal 
tradimento;  ora  mi  arrestava  in  Tisi,  ora  sopra  Carravieri,  e 
li  malediceva  in  cuor  mio.  Villa,  che,  chiusi  i  processi,  era  stato 
messo  in  una  prigione  vicina,  e  col  quale  conversava  giorno  e 
notte,  non  mi  disse  mai  verbo  su  quel  suo  perfido  trascorso;  ed 
io  non  gliene  faceva  cenno,  perchè  realmente  non  lo  potea  im- 
maginare consapevole  del  fatto.  Ma  poi  allo  Spielberg,  un  giorno 
alla  finestra  io  conversava  col  bravo  Colonnello  Moretti,  e  gli 
veniva  dicendo  come  io  era  stato  tradito  dagli  amici  più  intimi, 
illustrando  l'asserzione  col  fatto  di  quel  documento  che  avrebbe 
dovuto  per  sempre  essere  stato  sepolto  ed  ignoto ,  senza  l' opera 
iniqua  o  dì  Tisi,  o  di  Carr avieri;  Villa  che  dall'altra  finestra 
udiva  tutta  questa  conversazione,  e  che  allora  .si  era  dalo  intera- 
mente alla  religione,  ci  interruppe;  e  mi  disse:  Foresti  ti  do- 
mando perdono  per  V amor  di  Dio:  non  incolpare  di  quel  tradimento 
i  due  innocenti  tuoi  amici  Tisi  e  Carravieri;  io  sono  stato  il 
traditore,  e  diceva  questo  piangendo.  Dio  mi  avea  accecato  ;  la 
Religione  ti  impone  di  perdonarmi,  ne  avrai  ricompensa  in  ciclo. 
E  poscia  mi  fece  la  descrizione  del  fatto  tal  quale  io  lo  riferiva 
fedelmente  poc*  anzi. 

Villa  dunque,  come  io  diceva  in  principio,  era  stato  l'uomo 
il  più  funesto  nel  nostro  processo.  Egli  avea  tradito  Fortini, 
tradito  Oroboni,  tradito  me  e  sagrificato  tutti.  Lo  stesso  Carra- 
vieri fu  arrestato  dietro  deposizione  congetturale  di  Villa;  egli 
moriva  allo  Spielberg  di  malattia  di  polmone ,  nel  momento  stesso 
che  arrivava  da  Vienna  il  decreto  della  sua  liberazione,  come 
premio  de'  suoi  tradimenti  e  della  sua  malvagità.  Andryane  ha 
detto  tutto,  e  non  importa  che  io  vada  oltre. 

I  processi  e  le  sentenze  passarono  all'  appello ,  e  poi  al  Supremo 
revisorio  di  Verona,  indi,  sottomesse  alla  sovrana  autorità  dell'  Im- 
peratore. E  ne  venne  :  Che  nel  novembre  (il  giorno  dopo  San 
Martino)  del  1821,  io  fui  di  notte  tolto  dalle  carceri  dei  Piombi, 
dove    era   in    compagnia    di    Cesare  Armari  (Pellico  ne  parla  al 
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cap.  47  delle  Mie  Prigioni) ,  e  scortato  dal  custode  delle  carceri 
criminali  e  due  guardie  ad  una  delle  prigioni  orribili  dell'ex  In- 
quisi:^ione.  Non  mi  si  volle  neppure  permettere  di  prendere  il  mio 
cappello,  e  di  salutare  il  mio  compagno.  Già  da  qualche  tempo 
correva  voce  che  presto  giugnerebbero  a  Venezia  le  supreme  ri- 
soluzioni deir  Imperatore  sul  nostro  destino  ;  ed  io  le  attendeva 
severe,  esiziali. 

Per  la  qual  cosa  io  avea  vagheggiato  sempre  l'idea  del  sui- 
cidio. Maroncelli  non  racconta  bene  la  cosa  nelle  sue  Addi:^ioni. 
Il  fatto  era  questo.  Fino  da  quando  io  era  a  San  Michele  avea 
involato  dalla  cucina  del  Capo  carceriere  Cardani ,  un  temperino , 
e  me  lo  era  nascosto  in  un  bavero  di  un  mio  soprabito.  Io  lo 
custodiva  con  gelosa  cura  ;  ne'  miei  terrori  occasionali,  lo  risguar- 
dava  come  il  mio  liberatore  :  e  quindi  il  possederlo  era  un  vero 
bene  per  me. 

Mi  si  mise  dunque  dentro  una  di  quelle  orrende  prigioni,  la 
cui  sola  vista  è  capace  di  abbattere  1'  anima  la  più  vigorosa.  Una 
cameretta  bassa,  con  le  muraglie  di  marmo  da  cui  sgocciola  e 
trasuda  l' umidità  de'  secoli.  Una  luce  fioca  che  viene  da  uno  stretto 
corridore,  ed  entra  per  un  finestrone  munito  di  tre  giri  di  grosse 
barre  di  ferro.  Una  porticella  di  ferro  bassa  bassa,  per  cui  fa  me- 
stieri chinarsi  giù  per  passarla.  In  questa  stanzetta  vi  era  un  let- 
ticciuolo  da  un  canto,  un  tavolino  rozzo,  ed  una  mastella  vecchia 
fetente.  Da  molto  tempo  non  vi  era  colà  stata  un'anima  vivente. 
Il  custode  mi  precedeva  con  un  lumicino.  Entrato  che  fui  dissi  : 
Pianta,  parlate  chiaro  ;  qui  mettono  i  condannati  alla  morte?  Oh 
cosa  va  mai  ella  ad  immaginarsi?  rispose  egli:  5/  tranquilligli: 
posso  dirle  solamente  che  é  arrivato  un  alto  personaggio  da  Vienna , 
e  col  quale  ella  parlerà  domattina  di  buon'  ora.  Le  abbisogna 
qualche  cosa  ?  Portatemi  un  lume ,  una  bottiglia  di  buon  vino  di 
Conegliano  ed  un  libro.  E  mi  portò  tutto  subito  subito.  Il  libro 
era  un  volumetto  di  Buffon. 

Presi  alcuni  sorsi  di  vino,  aprii  il  libro,  ma  invano;  la  mente 
era  tutta  assorta  a  spiegare  1'  oggetto  di  quella  scena  straordi- 
naria ed  inattesa.  D'idea  in   idea,    arrivai   alla  convinzione,  che 
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quello  era  un  atto  preparatorio  per  la  lettura  solenne  della  sen- 
tenza, e  che  attese  tutte  le  circostante  che  mi  gravavano  ;  la  mia 
qualità  di  pubblico  impiegato  ;  la  mia  risoluta  ostinagliene  nel  non 
voler  confessare  nulla  nulla  che  concernesse  V  oggetto  politico  della 
società  ;  la  severa  natura  dell'  imperatore  ;  la  creduta  necessità  di 
dare  un  pubblico  efficace  esempio ,  tutto  mi  induceva  nella  con- 
vinzione, che  io  era  condannato  alla  pena  capitale.  A  questo  ra- 
gionamento teneva  dietro  l' idea  antica  e  tanto  ruminata  in  mente 
del  suicidio.  E  bisogna  eseguirlo^  e  subito ^  io  diceva  fra  me.  Im- 
perocché se  anche  non  fossi  condannato  alla  morte,  non  potrei 
sfuggire  V  esposi:^ione  dX  pubblico ^  ed  ì  ferri  chi  sa  per  quanto? 
Mi  accorrevano  poi  al  pensiero  gli  amati  della  mia  famiglia,  e 
la  mia  fidan:^ata  ;  e  qui  ammutiva,  sospirava,  e  mi  sentiva  cader 
delle  lagrime,  E  credeva  intanto  di  incoraggiarmi  all'  estremo  atto, 
bevendo  di  quel  vino  generoso ,  vuotai  la  bottiglia  ;  ma  V  idea 
del  suicidio  ingigantiva  di  più  ;  caro  vino  !  Era  trascorsa  la  mez- 
zanotte. Levo  dal  bavero  del  mio  soprabito  il  temperino,  lo  guardo, 
parmi  aguzzo  abbastanza.  Mi  metto  in  camicia;  mi  stendo  su- 
pino sul  letto;  mi  sbottono  la  camicia,  alzo  la  mano  ed  infiggo 
con  un  forte  colpo  la  lamina  del  temperino  appunto  alla  forcella 
del  petto  (ne  ho  ancora  la  cicatrice).  Sgorga  il  sangue ,  sento  un 
lieve  dolore,  cui  succede  una  respirazione  affannosa;  credo  di 
morire  e  ne  godo.  Ma  nel  levare  via  il  temperino,  m'avveggo 
che  la  lamina  ne  è  rotta  alla  metà  ;  la  metà  mancante  era  rimasta 
infissa  nel  petto  ferito.  Getto  a  terra  questo  frantume  d'  arma ,  e 
mi  copro  il  volto  col  lenzuolo,  aspettando  con  serena  calmai' ul- 
timo sospiro.  Ahimè  che  il  sangue  sgorga,  ma  non  si  manife- 
stano sintomi  di  morte.  Allora  argomento  che  la  ferita  non  fosse 
stata  abbastanza  profonda  ;  e  nel  delirante  orgasmo  di  voler  pur 
la  morte ,  mi  levo ,  prendo  la  bottiglia  di  cristallo  dov'  era  stato 
il  vino,  la  rompo  in  frantumi,  ed  incomincio  ad  ingoiarli  vo- 
racemente l'uno  dopo  l'altro,  con  la  certezza  che  taluno  dei  più 
acuminati  mi  avrebbe  leso  gì'  intestini ,  e  cosi  sarei  morto.  E  te- 
mendo che  r  effetto  desiderato  non  avvenisse  per  qualche  altra 
combinazione  come  quella  del  temperino,  m'incomincio  a  scar- 
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nificare  alle  arterie  delle  braccia.  La  violenta  successione  di  questi 
atti,  la  tensione  nel  sistema  nervoso  della  testa,  il  sangue  che 
sempre  scorre  fuori  dalle  ferite ,  mi  spossano  che  non  posso  quasi 
più  né  muovermi,  né  pensare.  Per  arrestare  il  sangue,  mi  metto 
sul  petto  un  fazzoletto,  e  vi  ripiego  a  più  doppi  il  lenzuolo....  e 
non  ne  so  di  più....  chi  '1  crederebbe  ?  mi  addormentai. 

All'alba  una  mano  mi  scuote  fortemente,  ed  una  voce  mi  ec- 
cita ad  alzarmi  subito  subito.  Apro  gli  occhi,  e  veggo  il   carce- 
riere Pianta  con  un  lanternino  in  mano.  Ei  non  s'  avvede  nò  delle 
mie  ferite,  né  dei  frantumi  della  bottiglia,  tanto  poca  era  la  luce. 
Eccomi  bello  e  vestito,  gli   dico,  mettendomi  su  in  fretta  il  so- 
prabito. Egli  poi  dice:  Signore,  mi  dispiace,  ma  io  debbo  met- 
terle le  manette:  E  perchè?  Tali  sono  gli  ordini.  Mette  a  teya 
il  lanternino,  mi  ammanetta;  e  lo  seguo  lungo  lungo  quel    tor- 
tuoso scuro  corridore.  AH'  estremità  interna  del  ponte  dei  sospiri, 
che  mette  dal  palazzo  del  Doge  alle  carceri  criminali ,  vi  è  la  ca- 
mera del  medico  fiscale.  Stavano  all'  uscio  due  sentinelle  tedesche 
col  fucile.    Aperto  l'uscio,  scorgo   nella  camera  bene  illuminata 
un  Signore  di  benigno  aspetto  insignito  di  parecchie  decorazioni 
che  siede  ad  un  tavolino  coperto  di  tappeto  con    due    candelieri 
sopra.  Ad  un  lato  un  altro  tavolino  con  un  uomo  giovine,  che 
ha  carta,  calamaio  e  penne,  ed  una  busta.  Appena  metto  il  piede 
sul  limitare,  che  il  giovine  (il  Segretario)  manda  un  grido ,  e  dice 
(c  oh  Dio  !  cosa  è  stato  ?  Signor  Foresti  ella  è  tutto  insanguinato  ; 
((  —  ed  io  avea   infatti    sangue   alle    mani,  al  volto,  ai  capelli, 
«  conseguenza  delle  contorsioni  e  dei  movimenti  agitati  fatti  dopo 
«  il  tentato  suicidio.  Il  personaggio  (il  cavaliere  Mazzetti  tirolese 
ce  senatore  al  supremo  Revisorio)  si  alza  di  sbalzo,  mi  si    avvi- 
cecina,  grida:    carceriere,    carceriere,  un    medico  subito  subito, 
ce  Mettetevi  a  sedere,  indi  dice  a  me  benignamente.  —  Mi  siedo. 
c<  —  E  cosa  é  stato,  cosa  avete  fatto,  infelice  giovine,  voi  avete 
(c  attentato  ai  vostri  giorni?  —  Si,  si,  io  gridai,  ho  voluto  uc- 
«  cidermi,  e  mi  duole  profondamente  di  non  aver  conseguito  il 
i  mio  intento.  —  Ma    perchè  ?    ripigliava    Mazzetti.  —  Per  sot- 
trarmi alla  crudeltà,  alla  ferocia,  alla  tirannia    del  vostro    Tm- 
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«  peratore  che  mi  fa  languire  da  due  anni  in  prigione,  onde  io 
«  vada  poi  a  finire  sul  patibolo.  —  Ma  spero  che  né  egli,  né  voi, 
«  né  gli  altri  suoi  sgherri  avrete  questa  barbara  soddisfazione. 
«  Sono  risoluto  di  distruggermi.  —  E  qui  Ìo  aggiugneva  tintj 
«  altre  cose  che  chiarivano  la  mìa  costanza  ne' miei  principii  po- 
ti litici,  la  giustizia  di  essi,  il  dispotismo  del  conquistatore,  ranior 
a  di  patria ,  ecc.  ;  e  tale  era  la  foga  delle  idee  e  .delle  parole  che 
0  le  rappresentavano,  che  Ìo  suppongo  che  il  Senatore  mi  rite- 
«  nesse  fuori  di  senno,  perchè  tutto  era  espresso  con  molto  di- 
«  sordine. 

«  Mi  lasciò  dire  e  dire,  e  poi  (davvero  si  comportò  uni.in3- 
11  mente}  cominciava  presso  a  poco  cosi.  —  Come  ?  voi  volete 
u  distruggervi  nel  momento  che  Sua  Maestà  col  mezzo  mio  vi 
u  presenta  la  mano  del  perdono  e  della  mercè  ?  Voi  volete  di- 
ti struggervi  in  onta  del  sentimento  naturale  della  propria  conser- 
«  vazione ,  e  della  voce  della  religione  che  dichiara  peccato  il 
«suicidio?  Volete  distruggervi  nel  fiore  dell'età,  iiccfkrare  li 
«  morte  di  vostro  padre,  addolorare  la  vostra  famiglia;  e  impe- 
ti dire  alle  combinazioni  del  tempo  della  vita  un  miglioramento 
n  nella  vostra  sorte  ?  Perché  poi  alfin  fine,  il  vostro  delitto  é  l' ef- 
«  feno  di  un  mal  inteso  patriottismo,  e  una  colpa  meramente  po- 
o  litica  ;  e  la  vostra  condanna  se  anche  ne  doveste  soffrire  una. 
«  non  vi  degrada ,  non  vi  infama  nell'  opinione  pubblica  :  e  le 
«  vicende  del  mondo  potrebbero  anzi  farvene  gloria  e  merito.  " 
—  E  cosi  diceva  altre  cose  consimili  dedone  ora  dal  dovere  mo- 
rale, ora  dal  dovere  religioso,  ed  ora  dai  suggerimenti  dell'e- 
sperienza e  della  saggezza  umana.  Ed  Ìo  mi  calmava  a  poco  a 
ptKO,  e  mi  si  insinuava  nell' animo  un  rincrescimento  di  quell'at- 
tentato, e  mi  vergognava  anticipatamente  di  tutti  quegH  odiosi 
commenti  che  la  gente  si  permette  sulla  condotta  di  un  tale  ageate 
(suicida). 

Il  medico  fiscale  (Dosmo)  frattanto  entrava  nella  camera.  I:sa- 
minò  le  ferite:  quella  del  petto  grave,  ma  non  pericolo.sa:  l 
quelle   alle    braccia,  e  di  dubbiosi  conseguenza  il  cristallo 
ìo  avea  inghiottito.  Finché  non  ne  fosse  estratto  fino  V  ulti 
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aromo  esservi  sempre  da  temere  lesioni  ai  visceri.  Fui 
dotro  al  carcere:  sì  proibì  di  darmi  forchette,  coltelli  e 
e  due  guardie  dovevano  giorno  e  notte  stare  in  mìa  compagnia. 
É  impossibile  di  immaginarsi  uno  stato  più  penoso  ed  agitato 
del  mio,  con  quei  due  testimonii  continui.  I  farmachi  appre- 
stati ebbero  buon  effetto.  Col  mezzo  di  polentine  e  di  olio  di 
ulivo,  mi  si  tolsero  dal  ventre  i  pezzi  di  cristallo,  i  quali  il 
medico  estraeva  con  una  bacchetta  da' mìei  escremenii  (sporca 
cosa  '.)  :  con  un  certo  corrosivo  si  costrinse  la  lamina  ad  i 
si  cominciò  a  rimarginare  la  ferita  al  petto  che  mi  cagionò  .' 
cissimi  dolori  durante  lo  stato  d' infiammazione  ;  e  cosi  dopo  pa- 
recchi giorni  fu  dichiarato  che  io  era  interamente  fuori  di  pencolo. 
Cominciò  la  tortura  morale ,  che  era  il  precipuo  oggetto  della 
missione  di  Mazzetti.  Al  primo  interrogatorio,  mi  legi^eva  un 
autografo  di  Sua  Maestà  indirìtto  al  Presidente  del  Supremo  Re- 
visorio a  cui  diceva:  che  commutava  per  graxfa  ìa  perni  capitale 
proferita  contro  Villa,  Fortini,  Oroboni,  Bacchiega,  Canonici, 
Monti,  Delfini,  Rinaldi,  Cecchetti  in  quindici  o  vcnt' anni  dì 
ferri  ;  ma  ordinava  1'  esecuzione  della  pena  capitale  in  conformitA 
di  legge,  contro  Foresti,  Manari  e  Solerà:  purché  non  avessero 
delle  importanti  rivelazioni  da  fare  sul  soggetto  dell'  nlio  tradi- 
mento per  cui  erano  stati  condannati  ;  nel  qual  caso  Li  morte  si 
commutava  anche  per  essi  a  vent'  anni  di  carcere  duro. 

<(  Dipende  solamente  da  Voi,  come  udite,  signor  Foresti, 
H  a  salvare  la  vita:  dovete  essere  franco  e  sincero;  mostrare  il 
«  vostro  pentimento,  e  se  farete  cosi,  io  vi  impegno  la  mia  parola 
«  d'onore,  che  Ì  vent' anni  saranno  ridotti  anche  a  soli  dicci, 
fi  otto,  ed  anche  sei.  Cosi  diceva  Mazzetti. 

«  Ma  io  non  ho  nulla  nulla  da  dire,  rispondeva  io;  non  posso 
i<  che  ripetere  quello  che  ho  già  deposto  in  processo. 

H  Voi,  signor  Foresti,  vi  siete  mostrato  ostinato,  avete  fatto 
t(  uso  di  molte  reticenze,  ed  avevate  perfino  persuaso  ai  vostri 
f.  compagni  di  ritrattare  le  loro  prime  confessioni.  Ell.i  è  questa 
V  una  prova  evidente  delia  vostra  intenzione  di  occultare  al  go- 
0  verno  di  Sua  Maestà  tutto  ciò  che  può  interessare  la  sua  po- 
K  litica  esistenza  in  Itaha. 
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«  Io  ripeto  che  non  ho  nnlla  da  dire  ;  e  rimarrà  a  V.  E.  l' e- 
(1  seguimento  del  tristo  dovere  di  far  menere  ad  effetto  la  seo- 
«  tenza  capitale,  » 

«  Ebbene  :  io  cercherò  di  aiutarvi  la  memoria  ;  ripigliava  il 
o  Senatore;  »  e  qui  veniva  fuori  con  molti  nomi,  il  Principe  di 
Calabria,  i\  Cardinale  ConsahÌ,i\  Principe  ii  Cnrignaiio,  Santa 
Rosa,  ecc.  E  poi  passava  ad  incidenti  e  fatti  a  me  ignoti.  La 
politica  delta  Russia  ed  Inghilterra,  ecc. 

Questi  esami,  che  non  condussero  ad  alcun  risultato,  dura- 
rono parecchi  giorni;  e  cosi  si  fece  con  Solerà  e  Munari,  i 
quali  erano  chiusi  in  altre  prigioni  a  grande  disianza  da  me. 
Me  lo  dissero  eglino  stessi,  dopo  che  ci  rivedemmo. 

Fummo  in  seguito  traslocati  tutti  e  tre  al  monastero  di  San 
Michele,  ove  duravano  contro  di  me  Ì  rigori  di  sorveglianza. 

Vi  giungeva  appunto  nel  giorno  che  moriva  Ìl  Professore  Rasi 
e  venivano  liberati  dalla  prigionia,  il  distinto  filosofo  e  legista 
Romagnoli ,  ed  il  conte  Giovanni  Arrivatene. 

All'antivigilia  di  Natale  eravamo  chiamati  tutti  nella  sala  delb 
Commissione  per  udire  le  Senlenie  (i). 

Alla  vigilia  del  Natale  eravamo  condotti  incatenati  a  fare  spet- 
tacolo pubblico.  Era  verso  mezzogiorno  :  sereno  e  lucido.  L'ii 
alto  e  vasto  palco  nella  piazzetta  dì  San  Marco.  La  piazza,  gli 
edifizii  magnifici  che  la  circondano  stipati  di  popolo  d'  ogni  rango 
ed  età  e  sesso.  Il  Vice-Re  assisteva  alb  rappresentazione  dal  gr-in 
balcone  del  palazzo  imperiate.  Tutta  la  guarnigione  sotto  le  armi; 
quattro  pezzi  carichi:  gli  artiglieri  con  la  miccia,  a  poca  distanzi 
dal  palco  :  una  cannoniera  armata  alla  rada  fra  le  due  colonne. 
Un  giudice  dalla  galleria  del  palazzo  dogale  leggeva  la   sentenzi 


(i)  Un  fatto  dà  risalto  ai  bel  LMrattero  di  OrA'^}.  S.ilv.iiti  ci  diceva  the  l'ei 
■i-.'on  speciale  del  Vic.-Ri  ci    era   permesso  di  tener    coperta  la  testa  i;  |!Ìi 
jcclii  col  cappello  durante  la  nostra    esposizione  al  piibblkc.  Oroboni  si  ■"' 
evato  il  cappello.  Uno    dei    secondioi  gli  diceva  :  Signor   conte,  si  copri 
està  e  gli  occhi.  No,  rispondeva   esso,  voglio   star  qui   scoperto;  non 
.■er;;( Icilio  di    tessere  in  ,|in;sti)    liioj;o  ;  vi  sono   per  una  bella  e  santa    cau5 
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ad  alta  voce.  Da  tutti  ricevemmo  segni  di  pietà  e  di  simpatia, 
perfino  dal  generale  maggiore  Chatter  che  comandava  la  Piazza. 

jMorraorio  sordo  alla  parola  morte  :  alto  e  giulivo  a  quello  della 
i,'m;;ifl  :  bella  grazia  ! 

Nel  ritornare  in  gondola  a  San  Michele,  sventolamento  di  faz- 
zoletti hianclii,  dimenamento  di  mani,  gesti  di  incoraggiamento 
dalle  signore  particolarmente.  In  quella  stessa  sera  delle  anime 
buone  ci  diedero  una  serenata  dalla  laguna  che  intornia  il  mo- 
nastero. Espressione  indubbia  del  sentimento  del  popolo  ;  pieti  e 
favore  per  noi  :  odio  pel  governo  che  credeva  di  aver  riportato 
quel  giorno  un  grande  trionfo.  Sbagliò  in  politica  :  fu  maledetto 
da  tutti,  almeno  dalla  generalità. 


OSSERVAZIONE. 

Avvi  nulla  di  più  barbaramente  raffinato  e  divisato,  che  il 
manorio  cui  l'Austria  sonometteva  tre  creature  (Solerà,  Mimari, 
Foresti),  tenendole  per  quaranta  giorni  sul  passo  estremo  fra  la 
vita  e  la  morie  ? 

E  perché  ? 

Perchè  (le  idee  del  tempo  avendo  abolita  la  tortura)  si  volev^i 
torturare  ferocemente  la  sensibilità  di  questi  tre  uomini,  onde  de- 
ponessero ciò  che  si  supponeva  essere  a  loro  cognizione. 

Ma  era  certo  poi  che  ne  sapevano  ? 

H  se  ne  sapevano,  dov'era  la  legge  che  autorizzasse  silfatta 
crudele  indiretta  tonura  ? 

Ed  il  tentativo  solo  di  quella  tortura  di  nuovo  conio  non  potea 
ella  trascinare  ad  atti  di  disperazione  le  vittime  ? 

Non  potea  alterare  lo  stato  della  loro  salute,  e  recar  loro  <j,rjn 
danno  ? 

Ed  il  governo  austriaco  è  generoso  e  saggio  ? 
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Munari  infatti  sotto  quella  tortura  provava  un  rallentamento 
alla  vescica,  ed  un'affluenza  di  sangue,  che  per  più  giorni  gli 
usci  mescolato  all'  orina. 

Solerà  si  era  fatto  preparare  un  altare  nella  stanza  e  si  dispo- 
neva alla  morte.  Ma  era  simulazione.  Allora  egli  era  già  venduto 
al  governo  :  lo  vedremo  in  seguito. 

Foresti,  da  quella  stessa  insolila  antilegale  procedura  adottata 
in  tale  contingenza,  arguiva  (e  fu  gran  bene  per  lui),  che  la  sen- 
tenza capitale  non  sarebbesi  eseguita.  Ma  la  terribile  incertezza 
durò  quaranta  giorni. 

CONDOTTE   NOTEVOLI 
DI   ALCUNI   de'  CONDANNATI   E   PRINCIPALI   CARBONARI. 

In  processo  la  più  gran  parte  si  mostrò  debole  :  età  ed  ine- 
sperienza ne  furono  forse  le  principali  cause.  Mal  talento  in  pochi. 
Imperocché  (bisogna  ben  averlo  presente)  durante  i  maneggi  se- 
greti della  Carboneria  (181 7-1 81 8),  nessuno  ^  nessuno  de'  proces- 
sati e  de'  molti  carbonari  del  Ferrarese,  della  Romagna  e  del 
Veneto  tradirono  il  segreto.  E  tutti  lo  conoscevano .  bene.  Per  un 
briccone  era  tempo  di  farsi  una  ragguardevole  fortuna  :  potea 
svelare  i  preparativi  delle  scoppiate  rivoluzioni  di  Napoli  e  Pie- 
monte. Qualsiasi  Apprendente  sapeva  tali  cose.  Eppure  il  briccone 
non  vi  fu.  Avvennero  le  rivoluzioni. 

O  grade  convinilone  di  puro  patriottismo,  o  grande  rettitudine 
di  carattere  morale,  era  certo  nella  massa  di  que'  giovani  di 
gnel  tempo. 

Tradirono  poscia  : 

I.  Carlo  Greppi  di  Polesella.  Io  T  avea  fatto  carbonaro;  ma 
era  sempUcc  apprendente,  e  ne  sapeva  quindi  ben  poco  della  So- 
cietà. Quest'  uomo  infamissimo  si  vendè  al  governo  austriaco  che 
lo  avea  tanto  perseguitato ,  per  avere  la  fornitura  delle  proviande 
dei  distaccamenti  austriaci  che  passavano  per  la  Polesella,  luogo 
di  tappa  militare»  Ebbe  la  sfrontatezza  (novello  Giuda)  di  tenermi 
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a  bada  in  casa  mìa  ed  all'uffìzio  pretorìale,  finché  giunse  il  Com- 
missario Lancetti  con  la  forza,  e  mi  arrestarono.  Benché  molli 
dei  processati  lo  incolpassero  di  compartecipazione  nella  Carbo- 
neria, pure.ei  non  fu  arrestato.  Godè  sempre  della  sua  perfida- 
mente comprau  impunità.  Salvotli  me  lo  confermava  nelle  nostre 
conversazioni. 

2.  Antonio  Villa  di  Fratta,  tradì,  ed  in  queste  carte  se  ne 
sono  gii  date  prove.  Voleva  egli  solamente  salvare  le  apparente  : 
sentiva  troppo  il  peso  dell'  infamia  che  perseguita  l' impunisla  ; 
non  era  del  tutto  demoralizzato.  Dovea  rimanere  in  prigione 
solamente  un  quinquennio:  uscirsene  con  Solerà:  i  quali  erano 
condannati  entrambi  a  vent'  anni  di  carcere  duro. 

3.  Antonio  Solerà  di  Brescia  tradì.  Tutto  quello  che  ne  dice 
Andryane  è  verissimo  (i).  Non  si  tratta  di  congetture,  ma  di 
fatti....  Solerà  dal  1815  in  poi  ebbe  pane  a  tutte  le  mene  cospi- 
ratorie dirette  contro  i  governi  d' Italia.  Era  segnato  a  dito , 
come  un  fanatico  nemico  dell'Austria  :  la  gioventù  avea  tutta  I.1 
confidenza  nel  suo  supposto  puro  ed  illuminalo  patriottismo.  Ep- 
pure quest'  uomo  fu  trattato  in  prigione  con  tutti  i  possìbili 
delicati  riguardi.  Rimaneva  allo  Spielberg  sei  anni  solamente. 

Io,  iniziato  da  lui  nelle  società  segrete,  di  un'  età  minore  alla 
sua  di  15  o  20  anni;  io  restava  allo  Spielberg  duramente  trai* 
tato  per  14  anni,  meno  tre  mesi.  —  Ne  lascio  ad  altri  il  giudizio. 

4.  Conte  Tommasi  di  Ferrara  ed  avvocato  di  celebrità,  (radivi?. 
Avvenuti  gli  arresti  de'  Carbonari  del  Polesine ,  eì  si  presentava 
al  Cardinale  Arex^o  governatore  di  Ferrara,  si  costituiva  in  arresto, 
rivelava  tutto  tutto  :  si  conduceva  a  Roma  alla  presenza  del  Papj, 
otteneva  Ìl  perdono,  ed  una  pensione  mensuale  non  so  dì  quanto. 
Con  questa  meschina  risorsa  egli  vive  odialissimo  in  Ferrara  : 
la  Società  del  Casino  lo  espulse:  gli  fu  tirata  una  fucilata  d:i 
ignota   persona  :  sta  ritirato  in   casa   stiaziato    dal  terrore  e  d.il 


([)  Vedi  la  Risfiosld  di  Antonio  Solerti  alle  calunnie  appostegli  dal  signor 
Audryant,  Brescia  1848,  e  la  ritrattazione  dtilo  stwjo  Anilryani;  riferita  soprj 
a  pag.  449  At\  priniu  voKiim.-.  (Sola  di  A.   V) 
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rimorso.  Nelle  sue  deposizioni  fatte  a  Roma  mi  fece  un  gran 
male;  esse  mi  furono  lette  nei  miei  costituti  regolari.  Presedeva 
alla  vendita  di  Ferrara  :  era  guelfo,  ed  esercitava  una  grande  in- 
fluenza nella  Società  segreta. 

5.  Conte  Alessandro  Taveggi  del  Finale  di  Modena,  avvocato 
di  molto  merito  9  tradiva.  Non  ne  conosco  bene  la  storia.  Ma 
si  mise  in  grazia  del  governo  pontificio:  ed  ora  è  giudice  in 
uno  di  que'  Tribunali.  Uomo  astuto  e  volpino  :  io  non  ebbi  mai 
gran  fede  in  luì. 

Altro  lato  del  Quadro. 

t.  Il  più  cospicuo  per  ferme:(x.a,  fedeltà  e  coraggio  si  fu  Gio- 
vanni Bacchiiga.  Servi  molto  tempo  con  bravura  nelle  annate 
di  Napoleone  :  era  fra  i  valenti  difensori  dì  Gaeta  sotto  Murar. 
Carico  di  ferite  nelle  campagne  della  Dalmazia  e  Russia ,  ritornò 
uffiziale  decorato  e  poverissimo.  Io  gli  procurai  un  impiegucdo 
nella  Pretura  cui  io  presedeva.  Ànima  slanciata,  generosa  e  no- 
bile  ;  di  talenti  non  comuni.  Negli  esami  non  volle  mai  dire 
verbo  :  si  gloriava  di  essere  patriotta  italiano  :  di  odiare  i  governi 
stranieri  :  i  giudici  lo  maltrattavano.  Fu  tenuto  a  digiuno ,  pane 
ed  acqua,  per  quaranta  giorni.  Non  cesse  mai.  Ammise  la  sua 
appartenenza  alla  Carboneria,  solamente  dietro  mia  insinuazione 
datagli  pel  suo  meglio  a  condizione  che  non  menzionasse  lo  scopo 
politico.  Era  condannato  a  morte,  commutata  a  quindici  anni  di 
ferri.  Stette  in  Spielberg  dodici  anni.  L'imperatore  era  a  Brùnn 
nel  1834.  I^  governatore  della  Moravia  e  Slesia  faceva  noto  a 
Bacchiega  col  mezzo  del  Direttore  generale  di  Polizia,  che  fa- 
cendo una  supplica  all'  Imperatore  sarebbe  tosto  messo  in  libertà, 
attesa  la  lunga  prigionia  sofferta.  Bacchiega  rispondeva  alla  pro- 
posta ,  in  mia  presenza  :  «  No  Signore,  io  non  farò  mai  suppli- 
«  cazìone  all'  Imperatore  :  sono  contento  di  sofirire  per  la  causa 
<K  italiana:  in  due  anni  avrò  espiata  la  mia  pena,  e,  se  vivrò, 
u  rivedrò  la  mia  patria  senza  avere  il  dovere  di  riconoscenza 
«  air  Imperatore.  Ma  Sua   Maestà  (diceva  il  Direttore    Generale) 
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a  potrà  proteggervi,  soccorrervi,  farvi  del  bene,  quando  sarete 
«  libero.  —  Io  non  voglio  (rispondeva  egli)  favori  dall'  Impera- 
ci tore  ;  li  ricuso.  —  Ma  cosa  farete  dunque  quando  sarete  in 
«libertà?  —  Tutto  (ei  diceva),  fuori  che  la  spia.  »  Malgrado 
quest'  ostile  animo  costantemente  dimostrato  egli  e  Munari  furono 
messi  fuor  di  prigione  subito  dopo  la  morte  dell'ipocrita  Fran- 
cesco I.  Bacchi  ega  merita  degli  elogi  in  tutto  e  per  tutto. 

2.  Il  giovanetto  Carlo  Poli  di  Fratta  non  volle  mai  confes- 
sare ;  soffri  il  digiuno  rigoroso  di  8  giorni.  Era  solo  apprendente. 

3.  Il  marchese  Gio.  Battista  Canonici  di  Ferrara  dimostrò 
grande  costanza. 

4.  Non  furono  vinti  gli  animi  intrepidi  di  Francesco  Moregola, 
di  Vincen:^o  Gobbetti,  di  Luigi  Manco  della  Fratta. 

Ecco  le  sole  eccezioni.  Gli  altri  s' impaurirono  e  confessarono. 

Codardi,  Codar dacci  furono  (ma  non  cattivi)  il  Dottor  Viviani 
Pretore  di  Malcesine,  Girolamo  Lombardi  di  Polesella,  Pietro 
Rinaldi  di  Bologna. 

NB.  Cesare  Armari  di  Ferrara  si  portò  assai  bene  in  processo. 
Munari  lo  accusava,  ma  egli  non  si  mosse  da  una  costante  nega- 
tiva. Liberato  dopo  due  anni  di  prigionia,  prese  parte  attivissima 
nella  rivolta  del  1831,  negli  Stati  del  Papa.  Si  può  anzi  dire  che 
egli  fu  il  capo  della  sommossa  in  Ferrara. 

Quale  differente  destino  regolava  l' esistenza  dei  Carbonari  della 
Provincia  di  Ferrara,  e  quei  loro  compagni  del  Polesine? 

I  primi  erano  chiamati  dal  Cardinale  Arezzo,  e  con  paterna 
anmionizione  persuasi  a  rivocare  formalmente  il  loro  giuramento 
carbonico  ;  indi  messi  in  libertà ,  lasciati  tranquilli ,  e  parecchi 
anche  conservati  ne' loro  impieghi  pubblici. 

I  secondi,  erano  incarcerati,  processati,  condannati  a  morte, 
e  poi  ai  ferri,  e  quindi  banditi  (i). 


(i)  Cesare  Armari,  il  capitano  Bassi  e  Paolo  Bendai  non  vollero  ritrattare 
loro  giuramento  carbonico.  Grande  risoluzione  ! 
Bassi  fu  condannato  ai  ferri. 
Armari  e  Bendai  si  resero  profughi. 
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E  perchè?  la  colpa,  i  fatti  che  la  costituivano  eraao  eguali: 
e  se  vi  era  differenza,  era  in  favore  Aq  secondi. 

Ma  quelli  di  Ferrara  avevano  offeso  Pio  VII ,  e  quelli  del  Po- 
lesine avevano  offeso  Francesco  I  d' Austria.  Giudicate  ora  della 
diversa  natura  di  questi  due  sovrani. 

Giudizi  iNiaui  dell'Austria. 

Ho  già  detto  come  e  perchè  erano  gravemente  condannati  Don 
Fortini,  conte  Oroboni  e  Bacchiega.  Essi  non  erano  che  appren- 
denti ;  nessuna  legge  li  colpiva,  che  di  pena  correzionale,  tra- 
sgressione politica.  Condannandoli  alla  morte  e  poi  al  carcere  duro, 
i  Tribunali  seguivano  le  vedute  politiche,  e  le  passioni  dell' Im- 
perante. Erano  schiavi ,  aguzzini ,  carnefici  ;  non  sacerdoti  della 
legge.  Quei  tre  doveano  necessariamente  cadere  nella  categoria 
degli  altri  Apprendenti  che  furono  condannati  da  un  mese  a  sei 
mesi  di  carcere.  Si  può  egli  violare  la  legge,  la  giustizia  con  mag- 
giore impudenza  ? 

E  perchè  condannavasi  alla  morte  il  Professore  Ressi?  Infa- 
missimo  giudizio! 

Il  marchese  Canonici  era  condannato  alla  morte  dall'  Austria 
per  un  delitto  che  offendeva  le  leggi  e  l'interesse  del  Papa,  e 
da  cui  era  stato  solennemente  assolto.  Questa  difesa  non  gli  valse 
punto.  Dovè  andare  ai  ferri  a  Lubiana.  In  qual  terra  incivilita  si 
commise  mai  tanta  iniquità? 

Tutti  i  condannati  come  Apprendenti  dovevano  per  legge  espli- 
cita del  Codice  criminale  austriaco  essere  messi  in  libertà  subito 
dopo  proferito  il  giudizio.  Una  pena  stabilita  contro  un  delitto, 
che  non  importa  più  di  due  anni,  non  è  scontata,  se  durante 
r  inquisizione  gli  accusati  hanno  sofferto  un  imprigionamento  mag- 
giore della  pena  statuita  dalla  sentenza.  Ora  quegli  Apprendenti 
avevano  sofferto  un  imprigionamento  eccedente  un  biennio,  eia 
pena  'stabilita  dalla  sentenxjn  non  era  che  da  io  mesi  a  ^o  mesi. 
Il  commento  è  facile.  Oh  come  sono  stanco  ! 

Affrettiamoci  allo 
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Spielberg. 

Al  IO  gennaio  1821  il  Governo  di  Venezia  dava  V  ordine  che 
i  condannati  ai  castelli  di  Lubiana  e  Spielberg  ^  fossero  traspor- 
tati colà.  Ci  venne  comunicato  l'avviso.  Preparativi  di  forzieri; 
lettere  di  congedo  alle  famiglie  ;  tristezza  in  parecchi  de'  condan- 
nati ;  ilarità  e  coraggio  in  tutti  gli  altri.  I  giudici  della  Commis- 
sione prezzolata  ed  iniqua  ci  visitavano  spesso,  ci  confortavano 
con  sperante,  e  davano  segni  di  pietà,  ed  anche  di  rincrescimento 
di  essere  eglino  stati  gli  strumenti  della  vendetta  feroce  dell'  au- 
gusto loro  padrone.  Dicevano  :  questo  è  troppo,  è  troppo,  non  ci 
aspettavamo  tanto. 

Partivamo  da  Venezia  dopo  la  mezzanotte  del  12  di  esso  gen- 
naio. La  città  in  silenzio ,  il  popolo  in  sonno ,  nessuno  sapeva  di 
ciò  che  allora  accadeva.  Tre  Commissari  ci  scortavano  con  un 
distaccamento  di  guardie  di  polizia.  Noi  eravamo  incatenati  a  due 
a  due.  Oh  che  patimento  !  Il  viaggio  durò  quasi  un  mese  ;  la 
più  ardua  e  pericolosa  parte  ne  fu  quella  delle  alture  della  Ca- 
rintia  e  della  Stiria  coperte  di  neve.  Alla  sera  ci  fermavamo  quasi 
sempre  in  qualche  albergo  ;  due  o  tre  volte  nelle  pubbUche  pri- 
gioni ;  mai  dormienti  in  letto ,  ma  sulla  nuda  paglia  stesa  in  al- 
cune, ed  in  una  sola  stanza;  i  soldati  di  scorta  dormivano  con 
noi,  altro  tormento!  Avevano  adottato  il  piano  di  farci  entrare 
sempre  con  qualche  pubblicità  nelle  città  principali  dell'  Impero 
coli'  idea  di  dare  un  esempio  salutare  a  que'  fedeli  sudditi.  Era- 
vamo due  in  una  carrozza  e  tre  soldati.  Buon  popolo  tedesco! 
non  verrà  mai  meno  nella  mia  memoria  la  tua  ospitale  cortesia , 
la  tui  compassionevole  natura  !  Benché  le  gazzette  ci  incolpas- 
sero di  micidiali  progetti  contro  la  sacra  persona  di  Sua  Maestà 
(e  ciò  per  renderci  invisi  ed  odiati  al  popolo  tedesco),  nuUadi- 
meno  questo  popolo  stesso  con  mille  segni  mostrava  o  pietà,  o 
consenso ,  od  approvazione  all'  oggetto  sacro  per  cui  soffrivamo. 
Gran  segno!  anche  colà  avvi  progresso.  Mai  un  cenno,  un  grido, 
una  parola  d' insulto  0  di  disprezzo.  Le  donne  poi  !  oh  le  donne 
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ci  seguivano,  ci  incoraggiavano,  ci  mostravano  i  figliuoletti,  e 
chiedevano  che  li  benedicessimo.  In  questo  viaggio  si  manifesta- 
rono de' fatti  che  potrebbero  essere  il  soggetto  di  altrettanti  in- 
teressantissimi toccanti  episodi,  ed  onorevoli  alla  natura  umana, 
ed  all'incivilimento  del  secolo. 

I  Commissari  soli  erano  barbari  e  risentiti ,  in  veggendo  che 
noi  eravamo  senpre  i  benvenuti  pel  popolo,  ed  essi  i  wal  venuti. 
Si  sfogavano  con  qualche  studiata  durezza  veiso  di  noi,  la  quale 
aumentava  in  rigore ,  in  proporzione  della  buona  accoglienza  che 
ricevevamo  dalla  popolazione.  Insomma  parevano  ova:^ipni  il  nostro 
ingresso  in  Treviso ,  ed  altri  luoghi  d' Italia,  ed  in  Laiback ,  Grati, 
Brncli,  Marburg,  5.  Pòlten,  ed  altre  città  e  grosse  terre  della  Ca- 
rintia,  Stiria,  Austria  inferiore  e  Moravia. 

Andryane  è  fedele  in  quanto  al  trattamento ,  ed  altri  eventi  allo 
Spielberg  ;  e  con  le  sue  descrizioni  e  quelle  di  Pellico  se  ne  può 
intessere  un  veridico  racconto. 

Subito  dopo  il  nostro  arrivo  fummo  messi  ai  ferri,  ferri  pe- 
santi ;  appena  potevamo  muoverci.  Un  anno  dopo  circa  furono 
alleggeriti,  a  me  otto  mesi  più  tardi.  Un  pagliariccio  ed  una  ruvida 
coperta  di  lana  ;  un  duro  tavolato ,  una  cameretta  di  dodici  passi 
lunga ,  otto  larga  ;  una  fenestrella  alta  con  barre  di  ferro ,  ed  una 
seggetta ,  ed  un  vaso  di  legno  per  acqua  ;  un  solo  cucchiàio  di 
legno  ;  non  forchetta  e  coltello  ;  mangiavamo  con  le  mani. 

Dapprima  leggevamo  liberamente  i  molti  libri  che  avevamo 
portato  nosco.  Dopo  due  anni,  l'Imperatore  nella  sua  bontà  ce 
li  fece  togliere;  ridotti  a  leggere  (e  come  grazia)  pochi  libri 
ascetici  j  e  controversisti  religiosi  e  teologi.  E  sempre  questi  libri  ! 
che  noia,  che  monotonia,  che  cosa  da  morire! 

Mai  novelle  di  famiglia.  Vessazioni  dietro  vessazioni,  rigori 
dietro  rigori,  continuati  più  o  meno  nel  lasso  di  quasi  quattoi^ 
dici  anni  !  Visite  alla  persona  ;  inverecondamente  denudati  ;  ispe- 
zioni ai  vestiti,  scarpe  dure,  grosse;  calze  di  lana  ruvidissima 
anche  d'estate;  camicia  di  tela  grossa,  pungente;  e  mai  cessare, 
e  mai  posa.  Pareva  che  l' ira  del  Sovrano  crescesse ,  quanto  più 
trascorrevano  gli  anni  di  patimento.  Vi  era  rabbia  tedesca.  Ignoti, 


Apro  gli  occhi,  e  veggo  il  carceriere   Pianta  con  un  lantcmino  in 
mano.  (Pag.  475)- 
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nascosti  a  tutto  il  mondo;  e  trattati  cosi  duramente?  E  a  chi 
potevamo  noi  servire  d'  esempio  ? 

Ma  il  sommo  della  crudeltà  fu  in  atto  ai  primi  15  mesi.  I  con- 
dannati della  Lombardia  non  erano  ancor  là  ;  il  loro  arrivo  recò 
le  mitigazioni  del  trattamento.  Ma  noi  sventurati,  noi  della  sen- 
tenza di  Venezia,  abbiamo  dovuto  vivere  per  quel  lasso  di  tempo 
con  poche  cucchiaiate  di  schifosa  minestra;  un  pezzetto  di  carne 
quasi  sempre  putrida,  infilzata  in  stecchi  di  legno,  il  brenn^suppe , 
di  cui  parla  Pellico ,  ed  un  pezzo  di  pane  ;  insomma  con  la  terTia 
parte  della  porzione  dell'ospitale.  Quindi  noi  che  eravamo  arrivati 
allo  Spielberg  giovani,  vigorosi ,  ben  nutriti,  eravamo  siffatta- 
mente immagriti  e  spossati  dopo  qualche  mese,  che  il  Medico, 
il  Governatore,  il  Direttore  Generale  di  Polizia  erano  in  seria 
apprensione  della  nostra  perdita.  Talvolta  alle  loro  visite  mostra- 
vano tanto  intenerimento  di  cuore  che  parevano  piangere.  Munari 
e  Pellico  poco  dopo  andavano  in  punto  di  morte:  Oroboni  mo- 
riva. Villa  sveniva  gridando:  fame,  fame;  io  stesso  sono  svenuto 
una  volta.  Il  medico,  non  potendo  farci  altro  di  bene,  ci  ordi- 
nava dei  cordiali,  talvolta  delle  frutta,  talvolta  un  bicchiere  di 
vino  come  medicina. 

Morirono  durante  la  prigionia: 

1.  Oroboni. 

2.  Villa. 

3.  Il  Colonnello  Moretti. 

4.  Àlbertini  di  Mantova. 

Come  diceva,  all'arrivo  dei  condannati  di  Milano  mitigossi  il 
trattamento.  Già  il  vitto  era  sempre  apprestato  in  vasi  immondi, 
imigginiti,  di  ferro  ;  questo  non  si  cangiò  mai.  Ma  avemmo  cibo 
più  abbondante,  più  sano,  meglio  condito,  ed  un  bicchiere  di 
vino.  Alla  vita  materiale  era  stato  provveduto.  Non  si  volle  mai 
provvedere  alla  vita  morale  ed  intellettuale.  Il  sovrano  fu  ineso- 
rabile in  questo  rispetto.  Maledetti  coloro  che  faranno  in  cuor 
loro  od  in  iscritto  V  elogio  della  bontà  di  Francesco  I  !  Egli  credè 
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di  far  molto  per  noi  concedendoci  di  far  calzette ,  filacce,  o  segar 
legna.  Il  travaglio  non  era  però  coercitivamente  prescritto ,  come 
taluni  hanno  voluto  far  credere.  Noi  lo  sguardavamo  come  un 
sollievo  ed  una  distrazione.  Oh  quella  vita  consistente  nelle  me- 
desime sensazioni,  milioni  e  milioni  di  volte  ripetute!  —Ci  in- 
gegnavamo di  variarla  scrivendo,  componendo,  avendo  ricorso 
alle  astuzie  riferite  da  Andryane.  —  Il  Direttore  generale  di  Po- 
lizia era  un  uomo  duro,  inflessibile,  formalista  come  lo  sono  tutti 
i  poliziotti.  Il  Governatore  della  Moravia  (Mitrowski)  era  un 
uomo  eccellente. 

Soggiornarono  fira  que'  tormenti  ed  orrori  : 

1.  Solerà,  Tonelli,  Fortini,  6  anni. 

2.  Pellico,  M^roncelli,  più  di  8  anni. 
2.  Andryane,  8  anni. 

4.  Bacchiega,  Munari,  12  anni. 

5.  Gonfalonieri,  Borsieri,  Gastiglia,  12  anni. 

6.  Foresti,   [4  anni  meno  3  mesi. 

Argenti,  ed   Alhinola,    condannati   nel    1834,  stettero  allo 
Spielberg  18  mesi. 

Uscirono  ben  presto,  né  mi  ricordo  la  misura  del  tempo,  Arest, 
Martinengo ,  Cigola,  Bastasini,  che  erano  stati  condannati  a 
pochi  anni  a  Lubiana  (ma  vennero  poi  allo  Spielberg)  (i). 

Manfredini  di  Mantova,  ed  il  Marchese  Pallavicino  furono  dopo 
qualche  anno  traslocati  credo  nel  Castello  del  Gradisca,  e  furono 
hberati  come  noi  nel  1836. 

I  confessori  preti,  che  l'Imperatore   mandava  periodicamente, 


(1)  Rispetto  ai  Bresciani  che  da  Lubiana  furono  trasferiti  alla  tomba  dello 
Spilbergo  quando  un  decreto  imperiale  ordinò  che  la  Fortezza  morava  rima- 
nesse la  sola  carcere  della  monarchia  pei  delitti  di  alto  tradimento ,  vedi  ciò  che 
fu  detto  a  pagina  503  del  primo  volume,  dove  io  ritenni  che  il  suddetto 
decreto  imperiale''  (da  me  non  potuto  vedere)  uscisse,  come  altri  mi  assicurò) 
nei  primi  giorni  del  1827Ì 
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erano  senza  dubbio  inquisitorie  spie  ;  uomini  compri.  La  religioni; 
si  faceva  servire  alla  politica. 

Il  padre  Wurba  agostiniano  venne  in  principio  poco  tempo. 
Il  padre  Paulowich  dalmata,  indi  vescovo  di  Cattato ,  era  un 
infamissimo  ignorantone,  degno  strumento  dell'imperatore.  Ciò 
che  ne  dice  Andryane  è  verissimo.  In  quanto  a  me  mi  ripetevA 
sempre  Ìl  complimento:  «  Sua  Maestà  è  molto  in  collera  con 
voi,  dice  che  siete  uno  de'  più  feroci  ed  incorreggibile  nemici 
della  sua  sacra  corona,  ecc.,  ecc.,  ma  nulladimeno  dovete  spe- 
rare nel  suo  buono  e  generoso  animo.  Avete  pensato  al  passato  ? 
Vi  è  sovvenuto  qualcosa  di  imponante  da  rivelare  ?  i>  —  Egli  era 
odiato  e  disprezzato  da  tutti. 

Il  padre  Zinck  era  un  uomo  di  vasta  dottrina  e  di  ferace  ta- 
lento. Ma  spia  anch'esso;  pescava  sempre  nel  torbido.  Bacchjega 
e  Munarì  ebbero  il  coraggio  di  rinfacciarglielo. 

L'  imperatore  si  recò  a  BrUnn  nelle  estati  del  1854  e  55  per 
assistere  a  grandi  manovre  di  un  suo  esercito  che  colà  raduna- 
vasi.  —  La  sua  vicinanza  all'  albergo  infausto  de'  condannali  ita- 
liani era  sempre  marcata  da  un  accrescimento  di  rigori.  Quando 
vi  giungeva  nel  1834,  ./^/frerlin»  stava  morendo  per  idropisia.  jV/h- 
nari  era  tutto  tutto  paralitico.  GH  altri,  deboli,  sempre  infermicLi, 
L'imperatore  mandava  il  suo  medico  privalo  a  visitare  quegl' Ìji- 
felici.  Mai  una  parola  di  consolazione,  e  di  speranza;  mai  un 
sollievo  od  un  miglioramento.  Eppure  quell'  anima  infernale  re- 
gnante sentiva  dal  proprio  suo  medico  la  precisa  condr^ione  di 
quegli  sventurati. 

L"  Imperatore  moriva  nel  successivo  1835.  Noi  ce  ne  accor- 
gemmo e  dallo  scampanio  straordinario  in  tutte  le  chiese  della 
città,  e  dall'omissione  che  il  prete  facea  nella  messa  del  nome 
Francesco  I  quando  recitava  l'orazione  prò  Imperatore.  La  gioia 
della  speranza  ci  invase  tutti;  ma  nessuno  volea  dirci  nulla.  Lu 
sapemmo  di  positivo  all'arrivo  de' condannati  della  Giovane  Ita li.i 
del  1855,  Vedevamo  intanto  a  partire  subito  subito  Munari  e 
Bacchiega;  due  visite  straordinarie  del  Governatore  ci  davano 
segno  di  qualche  novità.  Finalmente  nell'ottobre  1835  compariva 
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la  Commissione  speciale,  offrendoci  T  alternativa  odi  scegliere  il 
bando  perpetuo  in  America,  o  finire  la  pena  nello  Spielberg.  Ac- 
cettammo la  deportazione,  e  chi  non  lo  avrebbe  fatto? 

Per  conoscere  fino  a  qual  grado  il  Governo  austriaco  spingeva 
la  sua  implacabile  ferocia  verso  di  noi,  fa  mestieri  di  ricordarsi 
che  durante  il  tempo  che  ci  era  concesso  per  deliberare  sulla 
proposta  alternativa,  non  si  volle  mai  diminuire  di  un  atomo  il 
consuete^  rigore.  Eppure  fino  dal  primo  momento  della  fattaci  pro- 
posta, avevamo  tutti  fatto  conoscere  che  preferivamo  la  deporta- 
zionevin  America. 

Accettata  definitivamente  la  deportazione  in  America,  fummo 
condotti  alle  carceri  politiche  della  città  di  Brùnn ,  e  colà  fummo 
trattati  bene.  Avevamo  una  sala  di  comune  convegno,  leggevamo 
gallette  e  libri  a  nostro  piacere.  Pranzi  continui,  e  giulive  con- 
versazioni fra  noi.  Arrivavano  intanto  colà  un  fratello  di  Confa- 
lonierij  una  sorella  di  Bor sieri,  ed  un  fratello  di  Castillia.  Ri- 
manemmo in  quelle  carceri  vestiti  alla  borghese  dal  novembre  ai 
primi  di  mar:^o  i8j6.  In  vettura  con  soldatesca  di  scorta  fummo 
condotti  al  castello  di  Gradisca,  luogo  ameno  e  sanissimo,  e  che 
contribuì  molto  a  rimetterci  le  forze  quasi  esauste  dalla  lunga 
prigionia.  Nelle  città  tutte  dove  passavamo  eravamo  ricevuti  con 
festevole  accoglienza  dal  popolo;  ad  Udine  (i)  eravamo  si  pres- 
sati da  una  folla  festeggiante ,  che  il  Commissario  che  ci  accom- 
pagnava si  mise  in  apprensione  di  qualche  sedizione  popolare;  e 
domandò  Y  aiuto  di  una  compagnia  di  linea  per  dissipare  la  folla. 

Stemmo  a  Gradisca  fino  ai  primi  di  agosto.  Il  trattamento  fu 
sempre  eccellente.  Sortivamo  dal  castello  ogni  giorno  a  fare  lunghe 
passeggiate  ne' dintorni,  ed  accompagnati  dal  Commissario,  e  da 
una  sola  guardia  disarmata.  Abbiamo  fatto  delle  corse  in  carrozza 


(i)  Cosi  è  scritto  chiaramente  nell'  originale  del  Foresti.  Fu  un  errore  di 
penna  ?  Fu  posta  Udine  invece  di  un'  altra  città  ?  Il  certo  è  che  non  si  com- 
prende come  i  prigionieri  che  dovevano  imbarcarsi  a  Trieste  fossero  man- 
dati a  Udine  per  essere  poi  ricondotti ,  con  ra  Jdoppìato  viaggio ,  a  Gradisci 
e  a  Trieste. 
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od  a  cavallo  fino  a  Monfalcone,  a  Gorizia,  ed  altri  luoghi.  Ci  fu 
permesso  di  prendere  i  bagni  di  mare.  Avemmo  conviti  e  con- 
versazioni serali.  Visite  liberissime  dai  cittadini  e  cittadine  di  Gra- 
disca, I  nostri  parenti  vennero  a  vederci,  e  stettero  con  noi  pa- 
recchi giorni;  e  cosi  ce  la  passammo,  rinvigorendo  sempre  più 
le  nostre  forze,  finché  di  notte  a  piccole  partite  fummo  condotti 
a  Trieste,  dove  ci  imbarcammo  ai  primi  dì  agosto  1836  nel  va- 
scello r  Ussero  comandato  da  un  dalmata.  A  Gradisca  fummo 
raggiunti  da  quelli  che  erano  stati  condannati  a  gravi  pene  a  Mi- 
lano di  recente,  cioè:  avvocato  Bar^wawi  di  Brescia,  dottor  iwifi 
Tintili  di  Milano,  e  Ben:ipn\  di  Cremona.  Aveano  avuto  parte 
alla  Giovine  Italia;  e  Bcnxpni  sì  era  battuto  nella  spedizione  Mfl*;- 
^ini  di  Savoia.  —  Pallavicino  intanto  era  da  Gradisca,  stato 
trasferito  a  Praga,  e  Manfredini  l'ex  Direttore  della  Posta  di 
Mantova,  era  lA  a  Gradisca  e  vi  rimase,  ne  so  cosa  poi  avve- 
nisse di  lui. 

Nel  brik  Ussero  erano  imbarcati  Foresti,  CastìlUa,  Borsiert, 
Argenti,  Alhinola,  Tintili,  Bargnani,  Beniioni.  Confalonieri  venne 
di  poi  in  un  vascello  mercantile,  perchè  era  gravemente  infermo 
al  tempo  della  nostra  partenza.  Stemmo  in  mare  quasi  tre  mesi, 
perchè  approdammo  e  Nuova-York  Ìl  20  ottobre  1836.  Durante 
il  tragitto  avemmo  il  pranzo  dato  agli  uffiziali.  Il  vascello  era 
presidiato  da  un  distaccamento  di  guardie  di  polizìa,  ed  erano 
montati  parecchi  cannoni.  Non  potemmo  mai  sbarcare  neppure 
a  Gibilterra  dove  ci  arrestammo  8  giorni.  A  Nuova- York  fummo 
ricevuti  dal  console  generale  austriaco.  Gì'  Italiani  ivi  residenti  ci 
trattarono  con  uno  splendidissimo  pranzo  otto  giorni  dopo  il  nostro 
arrivo  ;  e  le  gazzette  tutte  parlarono  di  noi  continuamente  per 
due  o  tre  mesi,  accomandandoci  alla  stima  e  simpatia  del  pub- 
blico. Invettive  acerbissime  contro  la  durezza  del  governo  austriaco. 
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1.  Bclent:ini    Giusc|i|ic,  dì    Modcn.i,  u\    Capitano    italiano    (cioò 

ad  Regno  Italico). 

2.  Marancsi    Pietro,  di    Moduna,  l\    Coiuandanic    italiano,  indi 

Colonnello  dei  Draijoni  estensi. 

3.  M.irancsi  Francesco,  di  Modena,  e\  Comandante    italiano. 
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4.  Maranesi  Pietro^  di  lui  figlio,  Studente. 

5.  Menotti  Celeste,  di  Carpi,  possidente. 

6.  Castiglioni  Silvestro,  di  Modena,  Capitano,  possidente. 

7.  Vandelli  Giuseppe,  di  Levizzano,  Medico. 

8.  Monti  Giovanni,  possidente. 

9.  Montanari   Andrea,  di    Bomporto,  ex   Capitano   italiano,  e 

possidente. 

10.  Barbani  Lucio. 

11.  Taboni  Luigi,  di  Modena,  ex   Capitano  del  Genio  italiano, 

possidente, 

12.  Collina  Primo,  romagnuolo,  possidente. 

13.  Castiglioni-Bassoli  Enrichetta,  già  vedova  Manini  di  Parma, 

nata  a  Modena. 

14.  Tampellini  Antonio,  di  Modena,  Medico,  possidente. 

15.  Tampellini  Gaetano,  di  Modena,  Ingegnere,  possidente. 

16.  Rosa  Cesare,  di  Modena,  ex  Capitano  del  Genio,  possidente. 

17.  Gavazza  Giovanni  Battista,  di  Modena,  Legale. 

18.  Barbieri  Pietro,  di  Modena,  Legale  e  possidente. 

19.  Fabrizi  Niccola,  di  Modena,  Legale  e  possidente. 

20.  Morandi  Antonio,  di  Modena,  possidente. 

21.  Delfini  Francesco,  di  Disvetro,  possidente. 

22.  Delfini  Antonio,  di  Disvetro,  possidente  v 

23.  Moreali  Gaetano,  di  Modena,  Ragioniere,  possidente. 

24.  Malatesta  Pietro,  di  Sassuolo,  Legale. 

25.  Barbieri  Silvestro,  di  Modena,  Dragone  estense. 

26.  Bompani  Francesco,  di  Modena,  possidente. 

27.  Arisaloni  Gaetano,  di  Modena,  Medico,  possidente. 

28.  Ansaloni  Giulio,  di  Modena,  Chirurgo,  possidente. 

29.  Ansaloni  Luciano,  di  Modena,  Studente,  possidente. 

30.  Segrè  Guglielmo,  di  Modena,  possidente. 

31.  Usiglio  Angelo,  di  Modena,  Legale,  possidente. 

32.  Usiglio  Emilio,  di  Modena,  Studente  e  possidente. 

33.  Franchini  Camillo,  di  Modena,  possidente. 

34.  Rizzi  Ignazio,  di  Modena. 

35.  Melini  Luigi,  di  Modena,  Negoziante. 
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36.  Bisi  Antonio,  di  Modena,  ex  sotto  ufficiale  italiano,  ìndi  dei 

Dragoni  estensi. 

37.  Pavia  David. 

38.  Casali  Francesco,  di  Modena,  possidente. 

39.  Luppi  Geminiano,  di  Modena,  Medico. 

40.  Bacciolani  Lotario,  di  Modena. 

41.  Martinelli  Vincenzo,  di  Modena,  ex  Capitano  italiano. 

42.  Focìlana  Marcaurelio ,  Negoziante. 

43.  Montanari  Francesco,  di  Ravarino,  Medico,  possidente. 

44.  Ferrari  Francesco,  detto  Carazzoli,  di  Fiorano,  Legale,  pos- 

sidente. 

45.  Spezzani  Felice,  di  Montegìbbio,  possidente. 

46.  Spezzani  Lorenzo,  di  Montegìbbio,  Agrimensore  e  possìdeme 

47.  Canevazzi  Antonio,  di  Spilamberto,  possidente. 

48.  Campi  Giuseppe,  di  S.  Felice,  ex  Capitano  del  Genio  ia- 

liano,  possidente. 

49.  Micali  Giuseppe ,  di  Guastalla. 

50.  Minghelli  Luigi,  di  Modena,  Legale. 

jl.  Mamiani  Della  Rovere  conte  Terenzio,  di  Pesaro. 

52.  Petrucci  marchese  Pietro,  di  Pesaro. 

53.  Silvani  Antonio,  di  Bologna,  Avvocato. 

54.  Zanolini  Antonio,  di  Bologna,  Avvocato. 

55.  Pepoli  conte  Carlo,  di  Bologna,  possidente. 

56.  Orioli  Francesco,  di  Bologna,  Professore. 

57.  Sani  Pio  di  Bologna,  Avvocato, 
;8.  Monari  Cesare,  ex  Capitano, 

59.  Carducci  Giuseppe,  servitore. 

60.  Morelli  Francesco. 

61.  Liverani  Antonio,  romagnuolo. 

62.  BufFagni  Costante,  di  Sassuolo,  Negoziante. 
6}.  Franchini  Gaetano,  di  Modena,  impiegato. 
64.  Solmi  Luigi ,  Agrimensore. 

6j.  Malaguti  Faustino. 

66.  Guidetti ,  Colonnello. 

6j.  Morandi  Francesco,  di  Modena,  Ragioniere,  impiegato. 
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68.  Bolognini  Vincenzo,  di  Reggio,  ex  Colonnello  italiano. 

69.  Forghieri  Anselmo,  ex  Capitano  italiano  ;  indi  Comandante 

di  piazza  estense  in  Reggio. 

70.  Ferrari  Antonio,  di  Reggio,  possidente. 

71.  Levi  Giacobbe,  di  Carpi,  studente  e  possidente. 

72.  Cardini  Giovanni,  di  Carpi,  Ingegnere. 

73.  Pozzuoli  Giulio,  di  Carpi. 

74.  Rebucci  Costante,  di  Carpi,  possidente. 

75.  Vellani  Giovanni,  di  Carpi,  possidente, 

76.  Tirelli  Baldassarre,  di  Carpi,  Legale 

77.  Resignani  Felice,  di  Scandiano ,  Legale. 

78.  Piva  Giuseppe,  di  Sassuolo,  Mugnaio. 

79.  Baschieri  Antonio,  di  Vignola,  Medico. 

80.  Dallari  Teodoro,  di  Sassuolo,  Ingegnere. 

81.  Lanzi  Carlo,  di  Pisa. 

82.  Ruther  Francesco ,  di  Modena ,  possidente. 

83.  Armari  Carlo ,  di  Bologna ,  Militare. 

84.  Montallegri  Luigi ,  di  Faenza ,  Medico  militare  italiano. 

85.  Olivieri  Ale6sandro ,  di  Tivoli ,  ex  Colonnello  italiano. 

86.  Bartolucci  Gabriele,  di  Ronciglione,  Capitano. 

87.  Poggi  Orazio,  di  Cesena,  Studente. 

88.  Bonetti  Federico,  di  Modena,  Medico. 

89.  Rippa-Berardi  Luigi ,  di  S.  Marino ,  professore  a  Cefalonia. 

90.  Aguzzoli  Antonio ,  di  Modena ,  possidente. 

91.  Battaglia  Alfonso,  di  Milano,  possidente. 

92.  Olini  Gian  Paolo,  di  Brescia,  ex  Colonnello  italiano. 

93.  Gandolfi  Giuseppe,  di  Lodi. 

94.  Beaufourt  Virginio,  di  Modena,  Studente. 

95.  Longoni  Giovanni  Antonio,  di  Verano,  Droghiere  in  Modena. 

96.  Margaritis  Pietro ,  di  Milano ,  Negoziante. 

97.  Zucchi  conte  Carlo,  di  Reggio,  ex  Generale  italiano. 

98.  Ansaloni  Pietro,  di  Modena,  Legale. 

99.  Rebucci  Giovanni ,  di  Carpi ,  possidente ,  dai  compagni  so- 

prannominato Fecchiati. 
ICQ.  Gazzadi  Giuseppe,  di  Sassuolo,  possidente. 
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IDI.  Rossi,  di  Reggio,  possidente,  ex  Colonnello  italiano. 
102.  Peretti  Luigi,  di  Modena,  Avvocato,  già  condannato  nel  1822 

a  20  anni  di  galera,  e  liberato  nel  1831. 
roj,  Segr?  Salvatore  ,  di  Livorno,  possidente. 
104.  Segrè  Salvatore,  fratello  del  precedente. 

Il  conte  Carlo  Pepoli  notato  al  N.  ;;  di  questo  catalogo,  cit- 
tadino bolognese,  discendente  da  avi  illustri  nei  fasti  della  patria 
dna,  e  onorandissimo  per  la  nobiltà  del  suo  animo,  nel  primi 
giorni  della  rivoluzione  del  1831  avea  fatto  parte  del  Governo 
Provvisorio  delle  Provincie  Unite  Italiane  residente  in  Bologna  : 
poi ,  perchè  egli  stimava  doversi  operare  con  ardimentosi  consigli , 
fii  con  bel  garbo  allontanato  dai  suoi  colleghi  che  lo  mandarono 
come  Colonnello  delle  Guardie  Nazionali  mobilizzate  e  come  Coni- 
missarìo  Civile  e  Militare,  presso  il  Sercognani  Comandante  dollc 
poche  milizie  degli  Insorti;  e  in  ultimo  lo  nominarono  Prefetto 
delle  Provincie  Unite  di  Pesaro  e  Urbino. 

Da  alcune  note  manoscritte  di  lui,  testimone  oculare  di  molte 
delle  cose  accadute  a  quei  giorni ,  prendiamo  ì  passi  seguenti  sulla 
capitolazione  d'Ancona,  sull'arresto,  sui  trattamenti,  e  sulla  li- 
berazione dei  Romagnoli  e  dei  Modenesi  presi  contro  ogni  diritto 
dalle  navi  Austriache  nell'  Adriatico. 

«  Dopo  lo  scontro  di  Rimini,  il  Governo  delle  Provincie  Unite 
Italiane,  perduta  ogni  speranza  di  aiuto  politico  e  militare,  ne 
stimando  a  lui  cosa  possibile  di  sostenersi  contro  1'  Austria ,  fece 
in  Ancona  una  totale  capitola:^ione  col  Cardinale  Benvenuti  mi 
hoc  già  dal  Papa  stato  dichiarato  legato  a  ìatere,  ecc.  Ed  es50 
dichiarò  che  i  sudditi  pontifici  non  avrebbero  alcuna  molestia 
pei  fatti  della  rivoluzione  e  sarebbero  liberi  di  andare,  o  rima- 
nere, e  starsene  dove  loro  piacesse  (i).  Moltissimi  di  quelli  che 


(1)  A  maggiore  schiarimento  di  ciò  che  dice  il  Pepoli,  ecco  le  parole 
testuali  della  Capitolazione  a  questo  proposito: 

«Art,  a.  S,  E.  Rev.  il  signor  Cardinal  Benvenuti,  a  riguardo  di  quest'ano 
spontaneo  di  sommissione,  impegna  la  sua  sacra  parola  che  nessuno  individui^ 
dello  Stato  Pontificio   di   qualunque   classe  o  condizione,  ancorché   vogliasi 
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volevano  vedere  gli  avvenimenti  quale  piega  prendessero  gene- 
ralmente, pensarono  d'imbarcarsi,  chi  per  Corfù  e  chi  per  la 
Francia.  Io  pensai  di  recarmivi,  avendo  in  Parigi  vari  amici. 
Conseguentemente  mi  unii  a  coloro ,  che  avevano  noleggiato  per 
Marsiglia,  un  «  Brigantino  »  chiamato  —  Isotta  —  Capitano  Laz- 
zarini.  Il  Brigantino  aveva  avuto  regolari  le  Carte  di  bordo ,  come 
i  naviganti  avevano  i  regolari  Passaporti  ;  e  si  aveva  la  Bandiera 
dello  Stato  Pontificio.  Malgrado  di  tutto  ciò ,  e  dei  patti  stipulati, 
una  piccola  squadri gha  di  Bastimenti  da  guerra  Ausriaci  comandata 
dal  Vice-Ammiraglio  Bandiera ,  la  quale  nulla  aveva  a  mischiarsi 
con  noi,  ci  fermò,  abbordò,  e  come  prigionieri  ci  ricondusse 
ad  Ancona,  dove  anche  sulle  mura  del  Porto  vedevasi  affissa  la 


considerare  come  capo  e  principale  fautore ,  sarà  mai  perseguitato ,  molestato 
o  turbato  nella  sua  persona  o  nelle  sue  proprietà  sotto  verun  pretesto  o 
cagione  della  sua  passata  condotta  ed  opinione  politica,  e  di  qualunque  man- 
canza contro  la  sovranità  della  S.  Sede  e  suo  governo. 

«  Art.  4.  Parimente  la  stessa  S.  E.  Rev.  impegna  la  sua  sacra  parola  che 
tutti  gli  impiegati  civili  e  tutti  i  pensionati ,  che  trovavansi  in  paga  al  4  feb- 
braio scorso  in  tutte  le  provincie  insorte,  non  soffriranno  nei  diritti  loro 
competenti  per  causa  di  aver  servito  il  governo  posteriormente  stabilito,  e 
di  aver  preso  parte  nel  mutamento. 

«f  Art.  5.  Per  riguardo  alla  milizia,  quando  i"  militari  di  linea  e  di  ogni 
arma  pontifìcia  e  gli  impiegati  al  primo  avviso  dì  S.  E.  Rev.  rimettano  la 
coccarda  pontifìcia,  saranno  ammessi  a  continuare  il  servizio  come  prima. 

Art.  6.  Si  obbliga  e  promette  S.  E.  Rev.  di  dare  graiii  il  passaporto  per 
quel  luogo  estero  che  si  desiderasse  da  qualunque  delle  persone  comprese 
negli  articoli  2,  4  e  5,  quante  volte  lo  richiedano  entro  lo  spazio  di  giorni  15 
da  oggi  decorrendi ,  dichiarando  ed  impegnando  la  sua  sacra  parola  che  S.  S. 
non  riterrà  come  emli  quelli  i  quali  con  detti  passaporti  si  assentassero  dallo 
Stato.  » 

Rispetto  agli  Estranei,  alle  Provincie  papali  la  Capitolazione  diceva  cosi 
nell'Art.  3  :  «  Egualmente  S.  E.  Rev.  il  signor  cardinal  Benvenuti  impegna  la 
sua  sacra  parola  che  S.  S.  accorderà  permesso  a  tutti  gli  estranei  allo  Stato 
pontificio,  che  hanno  in  qualunque  modo  preso  parte  nella  rivoluzione,  di 
partire  illesi  colle  loro  proprietà  dallo  Stato  papale  entro  quindici  giorni  da 
oggi  decorrendi ,  per  quel  luogo  che  fossero  per  eleggere  ;  al  quale  effetto 
S.  E.  Rev.  nella  detta  sua  qualità  lì  munirà  graih  di  un  regolare  passaporto. 
Dovranno  però  le  persone  comprese  in  quest'  articolo ,  se  fossero  armate , 
consegnare  le  armi  alle  persone  che  destinerà  S,  E.  Rev.  » 
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Capitolazione,  che  ci  dichiarava  liberi  tutti  (i).  Dal  Porto  di 
Ancona,  ed  in  onta  delle  proteste  fatte  contro  un  così  tirannico 
procedere  dal  Cardinale  Benvenuti,  gli  Austriaci  condussero  quali 
ben  catturaci  e  prigionieri  coloro  eh'  erano  a  bordo  del  Brigantino 
Isotta ,  3  Venezia.  In  prima  ci  cacciarono  nel  bastimento  Guarda^ 
Porto,  chiamato  L'Italiano  e  senza  panni,  senza  paglia  neppure, 
ci  obbligarono  a  giacere  sotto  ponte  sulle  nude  tavole,  in  com- 
pagnia di  legioni  di  sorci  :  poi  i  prigionieri  furono  traslocati 
nella  piccola  Fortezza  di  a  5.  Andrea  al  Lido,  -o  ed  in  seguito 
alle  «  Carceri  di  S.  Severo.  » 

B  A  Sant'  Andrea  sul  princìpio  furono  trattati  que'  prigionieri 
barbaramente,  essendo  rimasti  trentasei  ore  senza  cibo  né  be- 
vanda, e  dopo  fu  ad  essi  dato  entro  di  un  mastello  una  cattiva 
poltiglia  di  riso,  la  quale,  per  assoluta  mancanza  di  cucchiari,  si 
pigliava  eoa  le  mani,  e  non  già  lavate,  perchè  privi  anche  di 
acqua  (2).  Né  basta  :  nella  «  Secreta  »  stretta  dove  si  era  in  un- 


([)  A  semplice  casualità  comcidentale  notiamo  le  seguenti  cose:  a  II  Ca- 
pitano Laizarini  ci  tradì  restando  «  in  panno  »  tutta  notte,  —  Il  Capitano 
Lazzarìni  come  fini?  —  Con  un  canchero  che  gli  divori)  la  faccia;  mori 
mendico,  sprezzato  dai  Capitani  e  dai  Marinari  di  Ancona,  e  persino  dal 
Console  Austriaco,  al  quale  ebbe  ricorso  per  limosine;  ed  il  Console  scac- 
ciandolo, gli  disse  ;   n  di'  pari  tuoi  si  fa  come  dei  liinoiii ,  si  spreme  lo  succo,  a 

—  Come  fin)  il  Brigantina    hotta  !  fu  in  alto  mare   distrutto  da  un  fulmine. 

—  Come  fini  la  nave  Abìoiida/iia  che  ne  catturò  ì  Si  ruppe  in  uno  scoglio 
andando  al  Cairo.  Il  suo  Comandante  per  non  sottostare  ad  un  Consiglio  di 
Guerra ,  si  uccise.  —  Come  fini  il  Comandante  Bandiera  ?  La  storia  pietosa 
dei  Fratelli  Bandiera  lo  addita,  u 

(a)  Il  Mortali  nelle  lettere  sopraccitate  racconta,  che  anche  a  bordo  della 
Fregata  L' Abbondania  ì  prigionieri  patirono  lungamente  la  fame  ;  «  Alla 
mattina  del  Sabato  santo  1S51,  ci  fu  distribuita  una  razione  di  pane  e  di  ri- 
cotta secca  salata,  facendo  vela  per  Venezia,  ove  sì  giunse  In  vista  la  mat- 
tina del  giorno  di  Pasqua.  Dopo  breve  fermata  entrammo  nella  Laguna  e 
fummo  condotti  a  bordo  dello  staiianario  l'Italiano,  in  faccia  alla  riva  degli 
Schiavoni,  senza  aver  mai  avuto  ulteriori  distribuzioni  di  viveri.  Qijesto  di- 
giuno sarebbe  stato  forse  maggiore,  se  l'uffiziale  di  guardia,  mosso  a  com- 
passione (non  avendo  viveri  né  ordini  da  provvederseli)  non  avesse  fatto 
venire  alcuni  fruttaioli  a  vendere  pane,  uova,  formaggio,  cipolle  e  rafani, 
giacchi;  la  Marina  non  riprese  la  somministrazione  dei  viveri  se  non  al  lunedi 
susseguente,  n 
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dici  9  si  giacque  in  terra,  né  si  aveva  neppure  un  solo  vaso  pei 
bisogni  indispensabili  naturali.  » 

((  Il  Comandante  era  un  certo  mostro ,  che  si  chiamava  Moytel; 
ma  questo  Essere ,  non  uomo,  ma  bestia  diabolica,  finalmente 
fu  cangiato,  e  venne  in  sua  vece  comandante  il  maggiore  Winter 
ungherese,  il  quale  permise  che  i  prigionieri  facessero  venire  un 
po'  di  denaro  dalle  proprie  famiglie,  per  comprare  un  letticciuolo 
e  qualche  cibo.  » 

(c  La  strettezza  delle  Scerete ,  la  mancanza  di  latrine ,  i  vapori 
mefitici,  ch*escivano  dalla  Laguna,  produssero  febbri,  oftalmie 
ed  altre  infermità,  le  quali  a  non  lungo  andare  spensero  le  vite 
del  dottor  Pietro  Barbieri  di  Modena ,  e  della  signora  Enrìchetta 
Castiglioni  Bassoli  moglie  del  Capitano  Silvestro  Castiglioni,  la 
quale  pochi  giorni  dopo  il  parto  aveva  seguito  il  consorte  nella 
fuga  e  nel  carcere  (i).  Il  dottore  Montallegri  perdeva  un  occhio 
per  le  contratte  oftalmie  ;  ed  altri  soffrirono  assai.  Io  ebbi  a  di- 
videre i  patimenti  col  marchese  Petrucci,  professor  Silvani,  av- 
vocato A.  Zanolini,  e  con  gli  altri  compagni  (undici  in  tutto) 
chiusi  nella  stessa  Secreta  a  5.  Andrea  del  Lido,  come  poi  nella 
più  stretta  Secreta  a  5.  Severo,  presso  i  Piombi,  che  fanno  uf- 
ficio di  tegole.  Ivi  ebbi  a  compagno  per  alquante  settimane  il 
professore  F.  Orioli;  poi  rimasi  tutto  solo.  Comparve  un  certo 
consigliere  Cali,  che  fece  subire  lunghissimi  interrogatori.  Final- 
mente avendo  tutto  il  Corpo  Diplomatico  che  trovavasi  a  Roma, 
(tra*  quali  merita  menzione  principale  M.  Bunsen  Ministro  Prus- 
siano) con  insistenza  apertamente  dichiarato,  che  T  Austria  non 
aveva  diritto  di  tenerci  prigionieri,  ma  Y  obbligo  di  condurci  dove 
erayamo  incamminati  al  momento  della  indebita  cattura,  cioè  a 
Marsiglia,  ci  fu  significato  dallo  stesso  famoso  Cali,  che  saremmo 


Anch*egli  ricorda  la  scarsa  poltiglia  di  riso  data  loro  per  parecchi  giorni 
a  S.  Andrea ,  in  una  gamella ,  con  Un  solo  cucchiaio  che  doveva  servire  per 
sei  od  otto  bocche  di  prigionieri,  a  Di  ciò,  egli  aggiunge,  deve  ricordarsi 
il  conte  senatore  Terenzio  Mamiani,  che  trovavasi  mio  compagno  a  si  Ialiti 
pranzi.  » 

(i)  Di  lei  vedi  in  questo  volume,  al  capitolo  LV,  pag.   125. 
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imbarcati  per  la  Francia  ;  e  cosi  avvenne,  a  bordo  del  bastimento 
di  guerra  L'Abbondanza,  Comandante  G.  Cornerò  (i).  Il  tragitto 
durò  più  di  cento  giorni ,  e  sempre  trattati  fummo  come  prigio- 
oieri,  nk  mai  fii  conceduto  dì  porre  piede  a  terra  nei  molti  Porti 
d'Italia,  né  a  Gravosa,  ecc.  Quando  a  Dio  piacque  fummo  sbar- 
cati a  Tolone,  ma  senza  le  nostre  particolari  carte,  senza  pas- 
saporti ;  cose  tutte  con  molte  proprietà  a  noi  involate.  » 

Fra  quelli  arrivati  in  Francia  non  vi  erano  né  ti  generale  Zucchi , 
né  Antonio  Morandi.  \ 

Carlo  Zucchi ,  di  Reggio ,  gii  vanto  e  splendore  dell'  eserdto 
italico,  encomiato  e  fano  generale  da  Napoleone  nei  campi  di 
guerra,  ebbe  la  vita  piena  di  onorate  e  singolari  vicende,  clic 
egli  stesso  narrò  e  che  qui  possiamo  appena  accennare.  Lasciando 
le  grandi  guerre  napoleoniche  in  cui   sapientemente   comandò  e 


(i)  I  Modenesi  furono  liberati  molto  più  tardi,  ma  nel  viaggio  per  Franci.i 
ebbero  trattamenti  migliori.  Il  Morealì  riferisce  cosi  i  loro  casi  :  «  I  papalini 
dopo  tre  mesi  di  prigionia,  verso  !a  fine  di  giugno  i8ji,  vennero  estratti 
da  S.  Severo,  ed  imbarcati  per  la  Francia,  nel  mentre  che  noi  vi  restammo 
fino  alla  fine  di  maggio  i8;2.  La  Fregata  Mtdca  ci  condusse  a  Tolone  sott' 
gli  ordini  del  comandante  Bandiera  stesso.  Con  noi  pure  v'era  il  generale 
Oliai ,  quantunque  bresciano ,  perchè  non  fu  considerato  come  suddito  ausiria^io 
avendo  rinunziato  a  quella  sudditanza. 

a  Fummo  trattati ,  come  dissi ,  da  briganti  nel  viaggio  da  Ancona  a  Vehezìa . 
durante  il  soggiorno  nello  itaiionaria  l'Ilaliatio,  e  per  una  settimana  nel  Foni; 
di  S.  Andrea,  ove  si  pati  sino  la  fame  ;  ma  in  seguito  no.  Non  dico  che  il 
trattamento  fosse  dovizioso,  ma  era  abbondante  e  tollerabile.  Nel  nostm 
viaggio  per  la  Francia,  che  durò  circa  trentadue  giorni,  il  trattamento  lii 
anche  migliore.  Avevamo  a  bordo  bovi,  pollami  e  castrati  vivi  per  nostio 
uso:  e  mi  ricordo  perfino  che  Niccola  Fabriii,  il  generale  Olini  ed  io,  che 
eravamo  convalescenti,  fummo  chiamati  dal  Commissario  De  Cali  innanzi 
al  Comandante  Bandiera ,  perchè  si  sapesse  da  noi  :  che  per  ordine  del  sua 
Governo  ci  raccomandava  particolarmente,  e  che  pel  vitto  potevamo  disporre 
del  cuoco  nel  modo  che  ci  fosse  più  gradevole.  Avevamo  perfino  la  BanJa 
della  Marina  che  suonava  durante  i  pasti.  Rapporto  poi  a!k  nostre  propriei.i 
non  ci  fu  tolto  nemmeno  un  soldo.  In  quanto  alle  carte  compromettenti  cia- 
scuno air  atto  dell'  arresto  se  n'  era  liberato  gettandole  in  mare ,  quindi  non 
v'  era  pcriculu  che  ci  foaicro  lolle,  a 
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vinse,  ricordiamo  T amore  e  la  devozione  che  in  appresso  ebbe 
alla  libertà  della  patria  e  le  sciagure  che  per  essa  incontrò.  Nel 
tempo  deir  iniquo  processo  contro  i  Carbonari  lombardi  pati  pri- 
gionia a  Milano.  Nei  1831  fuggi  di  Lombardia,  e  corse  a  offrire 
la  sua  opera  ai  sollevati  di  Modena  :  da  prima  fu  ordinatore  e 
duce  delle  loro  piccole  forze,  poi  ebbe  il  comando  supremo  di 
tutti  gli  Insorti  dell'  Italia  Centrale  ;  combattè  a  Rimini,  e  quindi , 
imbarcato  ad  Ancona,  cadde,  cogli  altri,  in  mano  degli  Austrìaci  » 
che  lui  sopra  tutti  cercavano  tra  i  fuggitivi.  «  Se  egli  non  vi  era , 
scrive  il  Moreali ,  è  certo  che  a  noi  avrebbero  lasciato  proseguire 
il  viaggio.  Mi  ricordo  che  il  comandante  Bandiera  non  ricercava 
che  la  sua  persona  :  e  fu  il  Generale  stesso  che  si  denunziò , 
perchè  tutti  gli  altri  dichiaravano  di  non  conoscerlo.  »  Condotto 
cogli  altri  a  Venezia,  e  posto  da  prima  nel  Forte  di  S.  Andrea, 
fu  in  appresso  tratto  in  catene  dalla  sua  carcere ,  sottoposto  a  una 
Commissione  militare,  che  lo  condannò  a  morte  qual  disertore 
dalle  bandiere  austriache  :  ma  per  gli  ufficii  dell'Ambasciatore  fran- 
cese quella  pena  fu  commutata.  Stette  per  dieci  anni  in  ceppi 
nelle  carceri  di  Munckaez,  e  poi  fu  relegato  nella  fortezza  di 
Palmanuova,  donde  lo  trasse  la  rivoluzione  italiana  del  1848.  Le 
sue  nobili  geste  e  i  suoi  lunghi  patimenti  del  carcere  finirono  con 
un'  impresa  che  dette  molto  da  dire  in  quel  tempo ,  ed  empi  di 
amarezze  i  suoi  ultimi  anni.  Invitato  a  Roma  da  Pellegrino  Rossi 
per  essere  Ministro  delle  Armi  papali,  vi  andò  sperando  di  poter 
giovare  alla  causa  d' Italia ,  ma  presto  s' accorse  della  sua  strana 
illusione.  Ivi  imparò  soltanto  che  il  Governo  dei  Papi  aveva  com- 
piuto inevitabilmente  il  suo  tempo  :  e  vide  e  scrisse  che  la  conci- 
liazione tra  principe  e  popolo  era  impossibile  fra  le  tristizie  della 
Corte  romana,  e  fra  gVinganni  e  le  insidie  di  un  indegno  Mi- 
nistro di  Stato,  quale  era  il  cardinale  Antonelli  (i). 

Antonio    Morandi   nato  a   Modena   ai  17  agosto  1801,  e    ivi 
morto- il  primo  di  febbraio  1883,  credevasi  generalmente  autore 


(i)  Vedi  le  Memòrie  del  Generale    Cario    Zucchi   pubblicate  da  Nicomede 
Bianchi,  Torino,  t86i. 
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della  uccisione  del  Direttore  di  Polizia  Giulio  Besini  (i),  non 
mosso  a  ciò  da  risentimenti  privati,  ma  dal  desiderio  di  vendi- 
care e  far  cessare  le  pubbliche  ingiurìe  dì  quel  feroce  servitore 
del  Duca.  È  certo  che  egli  dopo  quella  uccisione  fuggì,  ed  è  nar- 
rato che  cinque  persone  certificarono  Ìl  Principe  Estherazy  ani- 
hasciatore  austrìaco  a  Londra  di  aver  sentito  il  Morandi  affer- 
mare che  1'  uccisione  del  Besini  era  opera  sua  ;  e  che  poi  avuta 
notizia  di  questa  dichiarazione  dei  cinque  ,  egli  stesso  mandò  dalia 
Grecia  al  Duca  di  Modena  una  carta  legale  e  giurata  in  cui  di- 
chiarava di  essere  l' autore  dell'  omicidio  pel  quale ,  come  altrove 
narrai,  tenevasi  carcerato  Gaetano  Ponzoni  (2).  Il  Duca  allora 
disse:  essere  quella  dichiarazione  un'astuzia  di  setta,  riscrbaii- 
dosi  a  tenerla  per  vera ,  e  a  servirsene ,  quando  ne  avesse  il  destro , 
per  mandare  il  dichiarante  alla  forca. 

Il  Morandi  fuggiasco  corse  molte  venture.  Da  prima  fu  in  Ca- 
talogna e  cogli  altri  esuli  italiani  combattè  valorosamente  a  di- 
fesa della  Costituzione  di  Spagna.  Ivi  ebbe  il  grado  di  Capitano, 
e  una  palla  nel  petto,  che  lo  lasciò  come  morto.  Dopo  lunghe 
pene  risorse,  e  nel  1824  era  a  Londra,  donde  per  gli  eccita- 
menti del  conte  Pietro  Gamba  di  Ravenna  che  avea  conosciuto 
quando  era  studente  all'Università  di  Bologna,  andò  a  combat- 
tere p;r  la  libertà  della  Grecia,  in  compagnia  di  altri  uflìclali 
italiani  (3). 

Colà,  dopo  molte  prove  di  patimenti  durissimi,  e  di  egregio 
valore  "nelle  grandi  lotte ,  fu  nominato  Colonnello  comandante 
della  Gendarmeria,  e  in  ogni  incontro  re:e  importanti  servigi! 
alla  Causa  dei  Greci ,  e  nel  tempo  stesso  giovò  quanto  poteva 
agli  esuli  d'Italia  e  d'altrì  Paesi,  tra  i  quali  voglionsi  ricordare 
i  fratelli  Bandiera  e  Domenico  Moro.  Nel  1827  chiuse  gU  occhi 
al  conte  Pietro  Gamba,  devotissimo  amico  del  Byron,  mono  di 

(.)  Vedi  Voi.  I,  pag.  SI5. 

(2)  Vedi  Palmieri,  PanéKs  el  sonvaiirs,  hislcriqufs  ti  coiiUiiil>oroi:ii,  Paris,  1 S  jc, 
Vo!.  I,  pag.. 191  e  342. 

(0  Vedi  II  wio  Giornali  Hiì  1S4S  ai  iSjo  del  Maggior  Generale  Antonio 
Moran-Ji,  Modena,  1867,  p.ig.  74  e  seguenti. 
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pleuritide  in  Metana,  e,  prese,  come  egli  narra,  T  incarico  di 
far  giungere  alla  famiglia  i  suoi  ultimi  ricordi  d' affetto ,  e  fu  poi 
dolentissimo  di  essere  stato  dai  ladroni  austriaci  impedito  di  ese- 
guire r  estreme  volontà  del  morente. 

Nel  1831,  chiesta  licenza  di  recarsi  in  patria,  per  dare  l'o- 
pera sua  alla  rivoluzione  dell'Italia  Centrale,  venne  rapidissimo, 
a  Modena ,  si  trovò  a  combattere  a  Novi  contro  i  reduci  soldati 
ducali,'  e  a  lui  e  a  Cesare  Rosa  è  dovuta  la  parte  più  impor- 
tante di  quella  fazione.  Poi  all'  entrare  degli  Austriaci  segui  le 
sorti  dei  Modenesi,  dei  Bolognesi,  e  dei  Romagnoli,  e  con  essi 
fu  preso  nell'  Adriatico  e  condotto  a  Venezia ,  e  spogliato  di 
ogni  aver  suo.  Il  Duca  di  Modena  allora  lo  richiese  per  impic- 
carlo come  reo  dell'  uccisione  del  Besini  :  ma  egli  riusci  a  sal- 
varsi dalle  mani  del  boia,  fuggendo  dalle  Segrete  di  S.  Severo 
la  notte  del  21  agosto  1831,  e  deluse  le  speranze  del  Duca^  e 
fece  risparmiare  allo  scrigno  ducale  200  zecchini  promessi  in  premio 
a  chiunque  lo  arrestasse  o  uccidesse  (i).  A  questa  miracolosa 
fuga  fu  detto  da  altri  che  ebbe  aiuti  di  varie  maniere  (2). 

Egli  ricorda  la  sua  sorella  Cattina  che  spese  invano  denari 
per  Uberarlo,  e  parla  a  lungo  del  Console  Francese  e  di  ima 
Famiglia  greca,  che  molto  s'interessavano  in  questa  faccenda, 
ma  sui  modi  usati  ad  aprirgli  la  carcere  non  dice  nulla  di  chiaro  , 


(i)  Vedi  i  Documenti  risguardattti  il  Governo  degli  Ausiro-Esteiisl  in  Modena, 
Parte  HI,  Sez.  II,  pag.  244. 

(2)  II  Moreali  scrìve  cosi  :  «  La  prigione  del  Moraadi ,  rìnchiuso  con  noi 
a  S.  Severo ,  era  a  pian  terreno  ;  riceveva  luce  la  ^sua  finestra  da  un  andito 
dove  quasi  in  faccia  vi  era  una  porticina  chiusa  a  catenaccio ,  la  quale  met- 
teva su  una  piazzetta  pubblica  non  di  passaggio,  e  quindi  deserta.  Come  si 
temeva  che  potesse  essere  tradotto  a  Modena  prima  di  noi,  perchè  non  lo 
volevano  ritenere  un  prigioniero  politico,  cosi  i  liberali  Veneti  e  Greci  cor- 
ruppero il  primogenito  del  Custode  delle  carceri,  e  col  suo  mezzo  si  potè 
segare  T  inferriata  della  finestra  ed  il  catenaccfo  della  porticina,  dando  a 
credere  che  ciò  fosse  stato  fatto  dal  Morandi  con  una  molla  da  orologio! 
La  sera  antecedente  in  cui  un  bastimento  greco  era  per  partire,  usci  dando 
il  braccio  ad  una  Signora  greca,  che  l'attendeva  nelfaccennata  piazzetta,  e  si 
diresse  subito  a  bordo ,  e  poche  ore  dopo  faceva  vela  di  nuovo  per  la  Grecia, 


Un  alto  e  vasto  palco  ridia  piazietta  di  San  Marco,  (Pag.  478). 
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c  la  piena  spiegazione  del  fatto  non  si  avrà  se  non  quando  sia 
pubblicato  il  lango  ragguaglio  che,  secondo  la  sua  testimonianza  , 
egli  scrisse  appena  tornò  a  libertA  (i). 

Tornato  ad  Atene,  e  ripreso  il  suo  ufficio  militare,  continuò 
con  molta  lode  a  servire  la  causa  de' Greci,  pensando  sempre 
air  Italia ,  e  aspettando  ansiosamente  Ìl  tempo  in  cui  gli  fosse 
dato  di  portare  la  sua  spada  in  servigio  di  essa. 

Dopo  lungo  aspettare,  quando  gli  giunse  l'annunzio  dei  Ri- 
volgimenti italiani  del  1848,  chiesta  e  non  ottenuta  licenza  ,  corse 
a  risalutare  la  Patria  libera,  e  colla  sua  esperienza  militare,  col 
suo  coraggio  e  colla  ripiitaiiont  che  accompagnava  il  suo  nome 
rese  segnalati  servigli.  Si  distinse  massimamente  a  \\'ne/ia,  ove 
accolto  con  gran  festa  da  Daniele  Manin  e  da  tutti  i  Governanti 
e  dal  popolo;  e  creato  Commissario  straordinario  della  Repubblica, 
riordinò  i  Corpi  Franchi  a  Treviso:  e  poscia  quando  Venezia, 
abbandonata  da  tutti,  decretava  di  resistere  fino  agli  alrcmi,  egH 
accorse  coi  prodi  e  fedeli  suoi  Volontari  a  difenderla  ;  e  preposto 
al  comando  della  Fortezza  dì  Malghera,  colla  sua  virtù  di  vecchio 
soldato,  e  colla  forza  della  sua  fede  nelle  soni  d'Italici,  destra- 
mente e  valentemente  condusse  (27  ottobre  1848)  i  suoi  prodi 
alla  spedizione  di  Mestre,  ordinata  dal  general  Pepe,  d*lla  quale 
con  bella  e  piena  vittoria  cacciò  vìa  gli  Austriaci.  Dopo  fu  posto 
al  comando  del  Pone  di  Brondolo. 

Di  tutto  ciò  e  di  molte  altre  cose  egli  fece  ricordo  nel  suo 
Giornale,  e  narrò  gli  entusiasmi  e  le  foni  prove  dei  popoli,  e 
le  varie  vicende  italiane,  e  le  necessità  delle  cose  che  ci  porta- 
rono a  più  vergognoso  servaggio. 

Dopo  la  capitolazione  di  Venezia,  con  moltissimi  ufficiali  mi- 
litari e  civili  s'imbarcò  per  la  Grecia,  e  giunto  a  Patrasso  fu, 
dietro  formale  domanda  dell' Ambasciata  Austriaca ,  arrestato  per 
essere  andato  senza  averne  ottenuta  li'cenza,  a  fare  il  suo  dovere 
verso  l'Italia  sua  patria  e  per  aver  parlato  le  armi  CQiilro  una 
h'a:^Ìoiie    amica    (V  Ansìrìa)    del  Re  e  della  Gncia  :  e  di  là    fu 

(1;  Vedi  Ci.-nnli  cit.  a  p.ig.  6^-71. 
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trasportato  a  Nauplia  e  rìncliìuso  nella  Fortezza  d' Itcikale  e  sot- 
toposto al  giudizio  di  un  Consiglio  di  guerra,  il  quale  dopo  cinque 
mesi  Io  assolse  ad  unanimi  voti.  Ma  il  Ministro  della  Guerra  non 
si  acquietò  a  questo  giudizio  e  chiamò  1'  accusato  ad  Atene ,  e 
gli  fece  sapere  clie  le  carte  del  suo  processo  erano  state  rimesse 
alle  Autorità  giudiziarie  civili,  e  gli  ordinò  di  presentarsi  al  Pro- 
curatore del  Re.  Questi  gli  disse  :  che  come  Ufficiale  in  permesso 
all'  estero  era  considerato  come  ogni  altro  cinadino  greco,  e  come 
tale  non  poteva  prendere  estero  servizio ,  né  battersi  contro  una 
Nazione  amica  delta  Grecia,  ecc.,  e  concluse  che  in  grazia  dei  ser- 
vigi resi  al  Paese,  lo  rilasciava  a  pie  libero,  sulla  sua  parola  d'  o- 
nore,  di  non  assentarsi  dalla  Capitale,  ed  essere  pronto  ad  ogni 
invito  e  chiamata  del  Tribunale. 

Dopo  circa  sei  mesi  il  Tribunale  di  Prima  Istanza  di  Atene 
che  il  Governo  manipolò  e  compose  a  suo  modo,  lo  condannò 
con  tre  voti  contro  due  a  venti  anni  di  duro  carcere,  alla  morte 
civile  e  alla  perdita  dei  suoi  gradi,  ecc.  I  suoi  difensori  portarono 
la  causa  davanti  al  Tribunale  di  Appello  di  Patrasso,  il  quale  an- 
nullò quella  sentenza,  e  dichiarò  incontrastabile  il  giudizio  de! 
Consiglio  di  Guerra.  Il  Governo  si  appellò;  e  l'Areopago  (Corte 
di  Cassazione)  approvò  il  giudìzio  del  Tribunale  di  Patrasso.  Nc- 
qui finivan  le  cose.  Il  Governo  per  dar  sodisfazione  all'Amba- 
sciatore austriaco  improvvisò  una  tal  quale  specie  di  Consiglio  dì 
Stato  (Aulico  Consiglio  di  foggia  Metternichìana) ,  composto  di 
tre  Senatori,  di  due  Deputati,  di  due  UfficiaU  superiori  dell'Eser- 
cito e  di  due  Avvocati ,  i  quali  decìsero,  .1  seconda  dei  Superiori 
Voleri  che  si  avesse  a  rìvocare  e  ripigliare  da  capo  a  t'ondo  il 
Processo.  In  conseguenza  la  Causa  fu  rimessa  al  Tribunale  di 
Prima  Istanza  di  Sira,  il  quale,  esso  pure,  ad  unanimità  di  voti, 
assolvè  t'  accusato.  Non  siamo  ancora  .illa  fine.  Il  Governo  ri- 
corre al  Tribunale  d'Appello  di  Calamata,  e  anche  questo  ap- 
prova e  conferma  il  giudicato  di  Sira.  Il  Governo  si  appella  an- 
cora una  volta,  e  l'Areopago  d'Atene  conferma  le  sentenze 
assolutorie  del  ConsigUo  di  Guerra,  e  dei  Tribunali  dì  Patrasso, 
di  Sira  e  di  Calamata. 
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Dopo  circa  cinque  anni  di  corse,  di  spese  e  d' inlìnite  amarezze, 
il  Morandi  tornava  libero  e  dovea  rientrare  in  attivitA  di  servizio, 
ma  il  Ministro  dcUa  Guerra ,  passando  sopra  alla  Legge ,  lo  messe 
in  disponibilità  col  terzo  del  soldo. 

In  appresso  sappiamo  che  nel  1856,  dietro  consiglio  e  cenifi- 
cato  dei  medici  ottenne  dal  Governo  Greco  il  permesso  di  recarsi 
ad  Acqui,  in  Piemonte,  per  alleviare  colla  cura  dei  fanghi  ì  suoi 
dolori  reumatici  e  artritici,  reminiscenze  delle  paludi  di  Mestre 
f  di  Brondolo.  In  quell'  occasione  si  recò  anche  a  Torino  per 
trovar  modo  a  pubblicare  L' Italia  possibile,  opera  di  Livio  Ma- 
riani, già  triumviro  della  Repubblica  Romana,  il  quale  morendo 
in  esilio  ad  Atene  (22  luglio  1855)  gli  lasciò  il  suo  manoscritto 
con  preghiera  di  farlo  stampare,  ed  egli  fedele  alla  promessa  fatta 
all'amico,  sborsò  1800  lire  per  la  stampa  eseguita  poi  nel  1857 
a  Torino  dalla  Tipografia  Nazionale  di  G.  Biancardì  colle  cure 
del  prof.  Giuseppe  Del  Re  (l). 

Dopo,  lascLindo  il  Piemonte,  sì  ridusse  ad  Atene  donde,  mi- 
gliorato di  salute,  l'anno  1859,  con  licenza  del  Governo  greco, 
tornò  nuovamente  in  Italia,  e,  avvenuta  l'unione  delle  Provincie 
dell'Emilia  al  Piemonte,  entrò  nell'esercito  ivi  creato  e  ordinato 
dal  Generale  Manfredo  Fanti,  ed  ebbe  dal  Dittatore  Farini  il  co- 
mando delle  due  Brigate  Modena  e  Reggio,  poste  a  guardia  e 
difesa  della  zona  del  Po,  tra  l'Enza  e  Santa  Margherita;  e  allo 
stesso  tempo,  per  mezzo  del  Console  sardo  ad  Atene,  chiese  al 
Governo  greco  la  sua  dimissione,  e  l'ottenne.  D'allora  in  poi 
servi  come  poteva  la  causa  d' Italia ,  e  ora  vive  col  titolo  di  Ge- 
nerale in  ritiro  nella  sua  terra  natale,  ove  risolvè  con  sua  gene- 


(j)  Quella  swnipa  ha  una  breve  prefazione  dello  stesso  Morandi,  e  dovea 
contenere  alla  fine  del  volume  anche  il  ragguaglio  della  sua  fuga  dalle  car- 
ceri di  S,  Severo  di  cui  lasciò  il  manoscritto  agli  Editori,  raa,  qualunque 
ie  fosse  la  causa ,  quella  prescrizione  non  venne  eseguita  :  e  quando  alcuni 
inni  dopo  il  Morandi  ricercò  il  suo  manoscritto,  non  riuscì  a  ritrovarlo, 
lerchè  il  Biancardi  era  andato  fallito,  ed  era  morto  il  Del  Re  a  cui  lo  ave* 
ronsegnata.  Tuttociò  ricaviamo  da  una  sua  lettera  scritta  nel  luglio  del- 
' alino  t«7M. 


i 
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rosissima  offerta  la  questione  del  MoQumento  a  Ciro  Menotti ,  die 
fu  eretto  nel  i8So  a  Modena  sulla  piazza  del  Palazzo  che  gii 
(il  stanza  dei  Duchi  nemici  d'Italia,  e  ora  da  più  anni  è  Scuola 
ai  giovani  che  si  educano  a  difendere  con  le  armi  la  libeni, 
1*  unità  e  l' indipendenza  italiana. 

Gli  altri  prigionieri  di  Venezia  corsero  varie  venture  delle  quali 
sarebbe  lungo  fare  particolareggiato  ricordo.  I  più  valenti  onora- 
rono il  nome  italiano  coli' opera  dell'ingegno  (i)  e  del  braccio, 
quelli  scrivendo,  questi  combattendo  per  la  Ubeni  di  altre  genti: 
ad  altri,  dopo  lunghi  patimenti,  alla  fine  fu  dato  di  rivedere  lieu- 
mente  e  servire  l' Italia  non  più  calpestata  dai  soldati  stranieri , 
e  fatta  libera  e  una. 

Tra  questi  fu  Carlo  Pepoli,  autore  delle  note  riferite  di  sopra. 


(i)  A  Parigi  Terenzio  Maraiani  della  Rovere  sopra  tutti  onorava  l'italii 
filosofando  e  poetando ,  ed  era  onorato  dai  più  insigni  Francesi.  De'  suoi 
studi  e  del  ilio  nobilissimo  ingegno  sarebbe  impossibile  far  qui  degnamente 
anche  un  cenno.  Della  dignità  e  dell'  altezza  del  suo  animo  e  del  suo  im- 
mortale amore  alla  liberti  parla  eloquentemente  tutta  la  sua  lunga  viu. 

Alla  sua  onesti  resero  giustizia  anche  i  nemici.  Il  (oiifdenlt  della 
Polizia  austriaca  il  quale  a  Bologna  praticava  molto  eoi  liberali,  un 
gionio  scrive  ai  suoi  padroni  che  il  conte  Mamiani,  eccettuata  la  poUtica, 
era  di  olliiiia  cornicila  in  o;<ù  rapiscilo,  e  aggiunge:  «  io  lo  credo  uno  dei 
tre  o  quattro  soggetti  del  quali  sia  veramente  dolore  che  impegnati  si  fossero 
in  una  causa  tanto  riprovevole.»  E  al  tempo  stesso  ricorda  con  lode  il  ^wW 
Carlo  l'cpoli  e  rende  testimonianza  alla  fama  di  onestà  che  godeva. 

A  Parigi  visse  da  prima  anche  Francesco  Orioli,  già  professore  e  ministro 
della  rivoluziono  a  Bologna,  uomo  di  molta  e  svariata  scienza,  e  di  versa- 
tile ingegno,  ma  di  animo  tristamente  ambizioso  e  voltabile.  In  Francia 
scrisse  (nel  ì'jìonais)  dei  fatti  a  cui  ebbi  gran  parte  e  notò  ìo  studio  posto 
a  impedire  che  i  moli  delle  Rom^igne  si  allargassero  ai  Paesi  d'attorno.  Iti 
appresso  andò  professore  a  Corftì;  e  di  li  venuto  con  lalvaeondotto  nel  184; 
al  Congresso  scientifico  di  N.ipoli,  il  giorno  dell'ultima  solenne  adunaoia 
iKila  fjran  sala  del  museo  degli  Studi  alla  presenza  degli  scienziati  italiani 
chiamò  Ferdinando  Borbone  Giove  Olìmpico  che  degnava  di  abbassarsi  aìU 
Sc'eit^a.  Anch'io  udii  quelle  sconce  parole  e  vidi  come  fossero  accolte  con 
profondo  e  concorde  dispregio.  Ne!  iS[7,  tornato  a  Roma,  prese  parte 
tutti   «r  intrighi  dei  clericali,  poi    fu    nemico    acerrimo    della    Repubblica, 


:chi  compng 
1  Roma  coniiglk-re  di  Staio  del  Papa. 


r 
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il  quale  uscito  di  prigione  coli' animo  ricco  di  virtuosi  e  forti 
propositi,  in  Francia,  a  Ginevra,  e  in  Inghilterra  visse  occupato 
sempre  ad  arricchirsi  dì  nuove  dottrine,  a  cacciar  via  cogli  studi 
le  malinconìe  dell'esìlio,  a  far  conoscere  agli  stranieri  le  misere 
soni  d' Italia.  A  Parigi  e  a  Londra  compose  più  drammi  lirici , 
tra  cui  i  Puritani  per  Vincenzo  Bellini,  e  la  Giovanna  Gray  pei 
maestri  Costa  e  Vaccai;  e  scrisse  versi  che  furono  musicati  dai 
più  famosi  maestri  italiani  e  stranieri  (i).  A  Londra  e  a  Brighton 
apri  corsi  di  letture  pubbliche  in  francese,  in  inglese  e  in  italiano  sulla 
storia  d'Italia,  e  sulle  vicende  della  musica  e  delle  arti  del  di- 
segno tra  noi.  Poi  concorse  alia  cattedra  di  letteratura  italiana 
neir  Università  di  Londra  e  vinse  la  prova  su  ventitré  concorrenti. 
Collaborò  al  giornale  dell'  Esrik  che  pubblJcavasi  dagli  emigrati 
italiani  a  Parigi;  die  molti  scritti  in  inglese  e  francese  alle  Ras- 
segne di  Arti  e  di  Lettere,  e  mandò  agli  Italiani  la  traduzione 
della  Geografia  fisica  della  signora  Sommerville. 

Tornò  in  Italia  nel  1848,  e,  quando  Pio  IX  dette  quella  Co- 
stituzione che  tutti  sanno,  fu  eleno  rappresentante  del  popolo  al 
Consiglio  Generale  di  Roma  ove,  per  elezione  dei  colleghì,  sedè 
Vice  presidente.  Allo  scoppio  della  guerra  coli' Austria ,  andò 
Commissario  militare  e  civile  presso  Ìl  generale  Giovanni  Durando 
nel  Veneto,  e  poscia  fu  nominato  Ispettore  generale  di  Stato 
nelle  Provincie  romane.  All' entrare  del  1849  trovavasi  a  Londra 
ove  da  poco  si  era  recato  per  ordinare  le  sue  faccende  domestiche, 
e  quindi  tornare  a  ferma  stanza  in  Italia;  ma  dal  precipizio  dctli.' 
cose  nostre  ebbe  impedito  per  altri  dieci  anni  il  ritorno:  e  con 
mille  altri  continuò  la  trista  vita  dell'  esule  alleviata  solamente 
dalle  dimostrazioni  di  stima  e  di  affetto  che  anche  sulta  terra 
straniera  gli  procuravano  le  nobili  virtù  dell'ingegno  e  del  cuoro. 
Finalmente  nel  1859,  dopo  trent'anni  di  esilio,  tornò  stabil- 
mente a  Bologna,  riebbe  col  diritto  di  Postlimiiiio  il  suo  poslo 
all'  Università  di  Dottor  Collegìato  nella  Facoltà  di  Filosofia  0  di 
Lettere  ;  sedè  Deputato  del  popolo  di  Castel  San  Pietro  nell'As- 
ci)  Cer;]'  di  Cirio  Pepolì,  Londra,  1857. 
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semblea  dell'Emilia;  e  andò  due  volte  Deputato,  prima  della  città 
di  Finale  (Modenese),  poi  della  dna  di  Mirandola  alla  prima  o 
alla  seconda  Assemblea  italiana  a  Torino;  e  ai  30  novembre  1S62 
fu  nominato  Senatore  del  Regno  d' Italia. 

Tra  tante  tristi  vicende  serbò  l' entusiasmo  dei  suoi  giovani 
anni,  U  fede  instancabilmente  operosa,  l'amore  ardente  alla  li- 
bertà della  Patria;  virtù  fatte  più  splendide  e  care  dalla  eletta 
dottrina,  dal  nobile  ingegno,  dall'arguto  eloquio,  dalla  squisit.i 
gentilezza  dei  costumi  e  dei  modi. 

A  cose  quiete  torni)  ai  diletti  studi,  massime  di  Filologia  com- 
parata, già  pensiero  costante  della  sua  vita  nei  giorni  della  sven- 
tura, e  ora  conforto  dell'animo  nelle  dure  lotte  conrro  la  mal- 
ferma salute. 


....  ia  più  ardus  e  pericolosa  parte  ne  fu  quella  delle  alture  della 
Carimia  e  della  Sttria  coperti  dì  neve.  (Pag.  487). 


111. 


(ri  US  epp  e-=    'fastelli. 


Della 
raggio 


delie  opere,  della  devozione  alla  liberta,  del  co- 
,  del  puro  e  fone  e  nobilissimo  animo  di  Giuseppe  Ca- 
Lordato  di  sopra  nel  Capo  LII  tra  i  combattenti  della  casa 
di  Ciro  Menotti  nel  febbraio  1831,  e  poi  notato  nel  capitolo  LVII 
coi  contumaci  che  a  Modena  furono  condannati  alla  pena  di  morte 
nel  1837,  cosi  scrisse  il  Generale  Nìccola  Fabrizi  nel  numero  29 
gennaio  iSSa  del  Panaro,  giornale  modenese: 


(1  Or  sono  pochi  giorni,  in  Parigi,  si  spense  la  vita  dì  un  egregio 
patriotta  nostro  conterraneo  ;  forse  dimenticato  da  molti ,  ignorato 
dai  pili,  Giuseppe  Castelli,  appunto  per  la  natura  eccezionale  delle 
sue  virtù  ,  cioè  la  modestia  e  l'  abnegazione  congiunte  al  valore 
di  una  coscienza  che  bastava  a  sé  stessa. 

Il  Ne  a  dir  vero  io  mi  presumo  di  tanta  autorità  da  sollevarne 
la  memoria  a  quella  fama  eh'  egli  non  ambi   in  vita,  ma  che  pure 
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sarebbe  debito  dei  superstiti  il  portare  all'  altezza  meritata ,  quando 
essa  non  viola  più  il  sentimento  geloso  della  persona ,  e  servi- 
rebbe ad  esempio  della  nuova  generazione. 

«  Non  pertanto  io  credo  debito  V  invocare  una  penna  più  abile 
e  un'  autorità  più  giustificata  per  raccogliere  memorie  particola- 
reggiate intorno  alla  vita  di  quel  distinto  cittadino ,  che  direi  glo- 
riosa, se  non    fosse  invece    memorabile    per  la  sua  specialità  di 

« 

opere  sante  e  silenziose. 

«  Giuseppe  Castelli  fu  uno  dei  compromessi  principali  della  ri- 
voluzione del  1831,  e  condannato  nel  capo. 

«  Esordiva  egli  nella  vita  politico-militare  con  un  atto  di  tanto 
eroismo  che  dovrebbe  essere  stato  già  rilevato  nella  storia  na- 
zionale. Parente,  amico  di  Ciro  Menotti,  mentre  si  era  macchi- 
nata la  liberazione  di  lui  dalle  carceri  di  Mantova,  il  custode  ri- 
chiedeva un  individuo  che  per  una  notte  potesse  abitare  la  cella 
di  Ciro  e  farvisi  trovare  alla  visita  mattutina ,  fingendone  la  pre- 
senza alla  visita  della  notte,  Giuseppe  Castelli  non  solo  si  offerse, 
ma  si  destinò  a  tale  eroica  sostituzione,  la  quale  sarebbe  acca- 
duta mentr' egli  era  già  nelle  mani  dei  patteggiami ,  se  invece  la 
lentezza  delle  conclusioni  per  parte  loro  non  avesse  svegliati  i 
sospetti,  talché  improvvisamente  venne  cambiato  il  carceriere. 

«  E  fu  tale  la  impressione  dolorosa  del  CastelU  all'insuccesso 
di  tanta  abnegazione  che  ne  sofferse  nell'  animo  una  tristezza  che 
lo  accompagnò  per  tutta  la  vita.  Militò  in  Spagna ,  sempUce  sol- 
dato, negandosi  ad  ogni  promozione,  e  ricevendone  gravi  ferite. 
E  mi  sia  lecito  ricordarne  un  caso  speciale  pel  quale  riusciva  dif- 
ficile agli  amici  il  fargli  accettare  una  speciale  considerazione  in 
mezzo  alla  massa  dei  feriti  nell'Ospedale  militare  di  Valenza  ;  tanto 
che  in  un  giorno  d' insubordinazione  per  parte  dei  feriti ,  per  la 
quale  andavano  ad  essere  puniti  uno  per  ogni  diecina,  il  Castelli 
era  già  in  piedi  in  fianco  al  suo  letto  per  essere  trasferito  alla 
pena,  cahuo  e  silenzioso ,  quando  un  giovane  praticante  dell'  O- 
spedale  avverti  il  Generale  che  personalmente  si  era  recato  ad 
imporre  l'ordine,  della  qualità  ed  eccezionalità  dell'individuo. 
Egli  con  calma  riadattatosi  nel  suo  giaciglio,  come  se  nulla  fosse 
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accaduto,  riprese  la  lettura  interrotta  di  un  libro  istantaneamente 
riposto  sotto  il  capezzale. 

K  Ma  ben  altri  fatti  meritano  speciale  menzione.  Dal  1839  al  40 
egli  era  congedato  per  riforma  dall'  esercito  spagnuolo,  reggi- 
mento Cacciatori  d'Oporto,  e  sotto  l'idea  fissa  di  dover  pro- 
vare con  fatto  la  sinceriti  della  sua  dedizione  al  martìrio  per  la 
ideata  sostituzione  di  sé  stesso  a  Ciro  Menotti  e  mancata  non 
per  sua  colpa,  nel  proposito  di  compiere  un  fatto  individuale, 
penetra  in  Italia  sotto  falso  nome,  entrandovi  per  Livorno.  Ma  lo 
scoppio  contemporaneo  del  cholera  in  Francia  lo  arresta  ìn  con- 
tumacia in  quel  lazzaretto  ;  talché  Ìl  sospetto  sul  suo  conto  lo 
accompagna  sino  a  Trieste  dove  egli  si  reca  credendo  deviarlo 
dalla  sua  persona. 

B  Non  è  cosi.  Infatti  a  Trieste  è  arrestato  e  sottoposto  a  pro- 
cesso d'istruzione,  sul  sospetto  del  fatto  che  realmente  era  di 
lui  proposito.  La  sua  fermezza  rende  impossibile  1'  accusa  ;  e  per 
tutta  conseguenza  e  titolo  alta  persecuzione  rimane  il  possesso 
di  armi  proibite  trovategli,  e  quindi  la  condanna  ad  im  anno 
di  carcere,  t:  che  egli  scontò  nella  prigione  di  San  Severo  a  Ve- 
nezia, iniziata  alle  sevizie  austriache  da  altri  modenesi  di  lui 
commilitoni  ni:i  i8ji  al  1832.  Quell'anno  di  carcere  ebbe  tutte 
le  esacerbazionì  che  la  tirannia  poteva  escogitare,  non  escluse  le 
morali ,  avendone  circondato  l'isolamento  dalle  più  false  presun- 
zioni e  sospetti ,  che  trascendevano  ad  ingiurie  continue  di  birri 
e  delinquenti. 

(1  Qiial  fosse  la  sua  imperturbabilità ,  calma  e  indipendenza 
persino  dalle  più  comuni  richieste,  basti  a  provarlo  che  nel  giorno 
della  liberazione,  condotto  dinanzi  al  Direttore  di  Polizia  austriaco, 
questi  volle  stringergli  la  mano,  proclamandolo  dinanzi  ai  suoi 
impiegati  ed  ufficiali,  non  gii  un  uomo,  ma  un  angelo.  Ed  al- 
l'iniziativa di  quel  Direttore,  tutto  il  personale  alto  e  basso  volle 
esprimergli  1'  entusiasmo  d'  ammirazione.  Dalla  sua  voce  non  era 
uscito  un  lagno,  una  parola,  un  desiderio. 

Il  Nel  1848  accorse  in  Italia,  prese  parte  alle  campagne  dì 
quegli  anni,  e  per  la  scarsezza  di  ufficiali  esperti  del  campo,  su- 
bendo  la  violenza  degli  amici,  accettò  il  grado  di  Capitano. 
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«Nel  iS6o,  ritornando  da  Parigi  ove  avea  moglie  e  tìgli, 
comparve  in  Sicilia,  scorgendolo  Ìo  per  caso  nel  gruppo  di  al- 
cuni citcadini  accorsi  ad  incontrarne  all'entrata  di  Castroreale,  ove 
io  giungeva  con  le  truppe  di  una  Brigata  in  formnzione.  Se  io 
trovassi  lieto  quell'incontro  non  è  a  dire.  Ma  mi  fu  impossibile 
per  allora  averlo  per  uiEciale  presso  di  me.  E'  volle  semplice  mi- 
lite, già  oltre  60  anni,  offrire  l'esempio  dì  sé  stesso  nella  cam- 
pagna e  nelle  faticose  marcie  sino  a  Messina.  A  Messina,  Coman- 
dante io  di  quella  Provincia  ed  organizzatore  dì  quelle  truppe, 
volli  affidargli  I'  organizzazione  di  un  Battaglione,  che  egli  ac- 
cettò a  condizione  di  non  comandarlo,  né  dì  avervi  gradi,  talchi; 
dovetti  forzarlo  almeno  a  portare  i  distintivi  di  Capitano,  dur.inte 
r  ordinamento.  E  questo  compiuto,  volle  partire  per  raggiungere 
il  corpo  operante  nel  continente.  E  più  strano  ancora,  amico  di 
Garibaldi,  già  commilitone  di  Medici,  seppe  tanto  sottrarsi  alla 
loro  vista,  che  compi  sconosciuto  la  campagna,  per  lasciarne  le 
orme  mediante  accidentali  colloqui  dei  suoi  compagni  per  la  sin- 
golarità dell'età,  dell'abnegazione  e  del  valore.  Ne  ciò  basta.  Io 
aveva  voluto  conservargli  la  posizione  di  comandante  nel  batta- 
glione da  lui  organizzato,  che  regolarizzai  al  ministero  di  guerra 
da  me  assunto,  col  farlo  lìgurare  in  missione,  e  la  missione  era 
bene  quella  dell'  esercizio  di  una  virtù  più  unica  che  rara.  Finita 
la  campagna,  seppi,  solo  due  anni  dopo,  che  viveva  a  P.irigi  in 
un  impiego  amministrativo  presso  una  delle  Ferrovìe  e  mi  affreiai 
a  fargli  conoscere,  per  mezzo  del  compianto  Achille  Menotti, 
che  stavano  a  di  lui  disposizione,  presso  Ìl  Ministero  della  guerra, 
un  brevetto  di  Maggiore,  il  soldo  arretrato  sino  allo  scioglimento 
dell'Esercito  meridionale,  e  i  sei  mesi  di  gratificaiiione  accordali 
agli  utEciali  che  si  erano  ritirati.  La  risposta  del  Castelh  al  Me- 
notti fu  :  —  Ringrazio  Niccoli  di  tutto,  ma  non  voglio  niente.  — 

«  Né  è  fuori  di  proposito  il  dire  come  in  tanta  abnegazione, 
quasi  fanatismo  di  sacrificio  non  fosse  in  lui  alcuna  indiretta  cen- 
sura a  chi  con  fiducia  in  sé  stesso  servisse  invece  il  Paese  col- 
1'  esercizio  delle  proprie  presupposte  capacità,  che  anzi  allorché 
putcva  subordinarsi  ad  alcuno  dei  suoi   antichi    amici,  o  vederlo 
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innalzato  di  posizione  e  di  autoriti,  egli  sorrìdeva  della  più  schietta 
compiacenza;  e  poteva  ben  contarsi  sulla  di  lui  attiva  influenza 
ad  accrescere  il  prestigio  e  la  fiducia. 

0  Un'  ultima  parola  per  dire  come  tanta  virtù  andasse  accop- 
piata a  sentimenti  di  famiglia  i  più  cordiali. 

e  Figlio,  la  separazione  dalla  madre  nell'esilio  stava  crucciosa 
e  sensibile  nell'  animo  suo  melanconico  accanto  al  dolore  dell'  in- 
successo della  sul  offerta  in  salvezza  di  Ciro  Menotti;  marito  e 
padre,  appena  compiuta  una  fase  de'  suoi  fatti,  accorreva  nel  seno 
della  famiglia,  e  alle  sue  funzioni  in  un  impiego  die  la  stima 
alla  di  lui  persona  gli  aveva  conservato  Ubero  sino  al  suo  ritomo, 

e  Ben  più  potrei  dire  io  stesso  di  lui  se  si  trattasse  di  dettare 
una  vita  anziché  un  ricordo;  ma  ben  più  anco  di  rimarchevole 
potrebbero  aggiungere  amici  che  ebbero  più  continuata  1'  esistenza 
vicino  a  lui,  poiché  tutta  la  sua  condotta  fu  sempre  informatasi 
nelle  private  che  nelle  pubbliche  vicende  ad  uri  sol  tipo. 

u  Queste  linee  sono  1'  espressione  di  un  dovere  dì  coscienza 
senza  pretesa  d'altro,  se  non  che  di  segnalare  ai  nostri  concitta- 
dini una  personalità  tanto  più  ammire\'ole,  quanto  meno  co- 
nosciuta, n 
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Uertani  Giuseppe,  H,  ii8. 

Bertarione  Gioran  Domenico,  I,  263. 

Bertelli  Celeste,  II,  97. 

Uertelli  Pietro,  11,  117. 

Berteux  Giuseppe,  I,  237. 

Berti  Francesco,  U,  283,  307,  308,  309. 

Berti  Pietro,  II,  15. 

Bertocchi  Giulio,  U,  430, 

Bertolaia  Giuseppe,  11,  443. 

Bertoli  Giosuè,  li,  369. 

Bt-rtoli  Giuseppe,  II,  369. 

Bertolini,  Avvocato,  I,  289. 

Hfrtolotti  Luigi,  II,  369. 

Itertolotti-Vigna  Giuseppe,  II,  15. 

Bertoni  Antonio,  li,  119. 

Bertuccelli  Giorgio,  II,  416, 

Bertucci  Giuseppe,  I,  541,  542. 

Besom  Francesco,  li,  369. 

Bessuti,  Sergente,  li,  156. 

Bettini  Luigi,  II,  430. 

Betcini  Pietro,  II,  430, 

Bettoli  Francesco,  li,  16. 

Bettoli  Michele,  II,   16. 

Bevilacqua,  Marchese,  li,  454. 

Bevilacqua  Francesco  Antonio,  li,  387. 

Bevilacqua  Giuseppe,  li,  387. 

Bezzi  Gioi-anni,  II,  322. 

Biagil.iugi,  U,  430, 

Ifcigini  Pietro,  li,  411, 

Biagiotti  Giovacchino,  II,  399,  404. 

Biancardi  Alessandro,  II,  369. 

Bianchetti  Cesare,  Conte,  lì,  48. 

Bianchi  Angelo,  li,  369. 

Bianchi  Costantino,  II,  369. 

Bianchì  Fedele,  U,  363. 

Bianchi  (Jaetano,  II,  404. 

Bianchi  Tommaso,  li,   193. 

Bianchi  Vincenzo,  11,  448. 
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Hianchini  Francesco,  II,  2iO. 
Itianchiai  Romualdo,  II,  404. 
Bianco   di  S.  JorJoz  Carlo  Angelo,  Conte,  Luogotfnt.-nLc ,  I,  1 

254,  261,  32j,  324,  326,  32g. 
Bianco  Pietro,  I,  586. 
Hiancoli  Oreste,  II,  255,  318,  319,  320. 
Bianconi,  Professore,  I,  174. 
Biancucd  Antonio,  lì,  151. 
Biffi,  fratelli,  11,  35g. 
Bifrare,  I,  283,  285. 
Biglia  Giuseppe,  II,  171,  173. 
Bigoni  Giovanni,  I,   178.  • 

Bigonl  Paolo,  1,  49Ó,  500,  503. 
Billi  Giulio,  II,  422.  i 

Biondi  Sebastiano,  I,  556,  —  11,  404.  '■ 

Bini  Carlo,  I[,  208,  209.  j 

Bisatti  Francesco,  Medico,  I,  178.  | 

Bisbikis  (greco).  11,  391.  | 

liisceglia  Domenico,  \,  8,  16,  20,  159.  ■ 

Biselli  Felice,  11,  iig. 
Bisesti  Giuseppe,  II,  369. 

Bisi  Antonio,  11,  501.  ( 

Bisi  Giovanni,  li,  11 2.  ì 

Biumi,  II,  359,  .  j 

Bizzarri  Dionigio,  lì,  117.  j 

Bizzarri  Mariano,  II,  269.  ' 

Bizziocchi  Luigi,  lì,  112,  119. 
Bianco  Antonio,  1,  583. 
Bianco  Enrico,  I,  584. 
Boccabadati,  li,   120. 
Boccaletti  Egidio,  II,  404. 
Boccardi  Metello,  II,  405, 

Boccella  Giuseppe,  I,  541.  ■ 

lìoccheciarape  Pietro,  (tradiìùft).  II,  280,  283,  284,  285,  388,  309.  I 

Boccolari  Antonio,  II,  145.  ' 

Boesmi  Giuseppe,  11,  15. 
Boffa,  Sacerdote,  I,  237, 
Bolognini  Francesco,  I,  529. 
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Bolognini  Vincenzo,  H,  502. 
Bombace  Francesco,  li,  391. 
Bombaglio  Cario,  II,  369, 
Bompani  Francesco,  II,  145,  500. 
Bona  Angelo,  II,  ,3613. 
Bona  Girolamo,  I,   180. 
Bonati  Teodoro,  I,   175. 
Bonavent^^a  Salvatore,  I,   igS. 
Bono  Domenica,  I,  45. 
Boneili,  I,  385. 
Boneschi,  II,  163. 
Boneschi,  Studente,  I,  270. 
Bonetti  Antonio,  II,  320. 
Bonetti  Federigo,  IT,  96,  502. 
Bonfanti,  Scolare,  I,  270. 
Bonfanti  Domenico,  II,  369. 
Boni  Domenico,  1,  530,  531. 
Bonini  Antonio,  II,   iqo. 
Bonini  Giuseppe,  li,  369, 
Bonino  Paolo,  1,  237. 
Bono  Alessandro,  Studente,  I,  270. 
Bono  Fedele,  11,   193. 
Bono  Pietro,  Tenente,  I,  263. 
Bonomi  Pietro,  li,  369. 
Bonsignori  Paolo,  II,  396,  31)9. 
Bontempclli,  Giovanni  Battista,  11,  369. 
Bonuccelli  Raffaello,  II,  408, 
lìordesio,  1,  290. 
Bordig^  Luiffi»  H,  369. 
Bordoni  Pietro,  li,  443,  444. 
Borei  Giuseppe,  11,   188. 
Borella  Giuseppe,  II,  309. 
Borelli,  Deputato,   l,  207,  214. 
Borelli  Giuseppe,  1,  529,  —  li,  149,  150. 
Rorelli  Guglielmo,  T,  541,  542. 
Borelli  Pietro,  II,  411. 

Borelli  Vincenzo,  1,  526,  —  li,  101,  107,  r>8,  109,    ui 
113,  114,  115,  116,  II",  149,  169. 
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Borgazzi  Girolamo,  II,  337,  339,  340,  350,  .36^- 

Borghi,  II,  63,  iqa,  197. 

Borghi  Francesco,  di  Faenza,  II,  16. 

Borghi  GiuE^pe,  H,  133,  134,  i4a 

Borghi  Luigi,  II,  192,  197, 

Borgia  C,  II,  64. 

Borioli  Francesco,  II,  434, 

Borioli  Pietro,  JI,  369. 

Borra  Lazzaro  Titaoteo,  Tenente,  I,  257. 

Borroni  Giovanni,  II,  369. 

Bormio  Gaetano,  n,  379, 

Borsani  Luigi,  II,  369. 

Borsieri  Pietro,   I,  342,   349,   355,    356,    367,    368,    369,   385, 

386,387.396,406,416.470.477,   478,    —    H,    492-    494, 

495- 
Borsieri  Ubaldo,  I,  176. 

Borso  di  Carminati  Gaetano,  Generale,  1,  283,  —  II,  70. 
Bortone  Domenico,  I,  585. 
Bortone  Michele,  I,  580. 
Borzò  cav.  Gaetano,  I,  264,   -  lì,  163. 
Bosazza  Pietro,  I,  264, 
Boschetti  Petronio,  II,  320. 
Boschi  Francesco,  II,  434. 
BoseJli  Antonio,  II,  341,  342,  369. 
Bosi  Prospero,  I,  527,  —  II,  iis. 
Bosio  Felice,  I,  179. 

Bosio  Marco  Filippo,  I,  264.  ' 

Bosisio  Domenico,  II,  370. 

Bossi  Marchese  Benigno,  I,  343,  385,  38O,  387,  396,  397,  478. 
Bossi  Giacinto,  I,  176,  335, 
Bossi  Giulio,  I,  398, 
Bossi  Samuele,  II,  411. 
Bosso,  Ingegnere,  I,  289. 
Bossoli  Luigi,  II,  112. 
Botta  Antonio,  I,  239, 
Botta  Carlo,  I,  400,  571,  —  II,  79. 
lìottacco  Angelo,  II,  182. 
Bnttacco  Giuseppe,  I,  263, 
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Bottino  di  Torino,  1,  370. 

Bottura  Faustino,  I,  176. 

lioyer  Ignazio,  I,  237. 

Bozzana  Giovanni,  II,  401,  405. 

Bozzaotra  Luigi,  1,8,  96. 

Bozzelli,  Consigliere  di  Stato,  I,  207. 

Brambilla  Gerolamo,  li,  J70. 

Brancolini  Domenico,  li,   iiq. 

Brandizio  Bemarilo.  I,  ini,    -  H,  267. 

Bronzanti  Angdo,  11,  24. 

Bratti  Ciro,  li,   16. 

Bravi  Tobia,  li,  370- 

Brc-goli,  Utiicialp,  I,  204,  205. 

Brcngia  Giuseppe  Antonio,  11,  370, 

Brescia,  Maggiore,  I,  275. 

Bressaniui  Rinaldo,  II,   194,   195,  196. 

Brevini  Carlo,  lì,  9Ó. 

Btevini  Giuseppe,  11,  96,  97. 

Brezzi  Carlo  Giuseppe,  11,  370. 

Brigandi  Giuseppe,  Sacerdote,  1,  198. 

Brigida  di  Termoli,  fratelli,  1,  29. 

Brignanli  Giacomo,  li,  140. 

Brilli  Lorenzo,  II,  405. 

Brilli  Cesare,  II,  320, 

Brivio  Cecilia,  li,  370. 

Brocagli  Camillo,  II,  430. 

Brocardi  Giuseppe  Antonio,  li,  182. 

Brocchi  Virgilio,  II,  194. 

Brofferio  Angelo,  II,  162,  163. 

Broggi  Giuseppe,  li,  357,  358,  3<».  S^i ,  37°- 

Brogioni  Odoardo,  II,  411. 

Brollia,  I,  285. 

Brunetti  Giacomo,  I,  J64. 

Bnmetti  Giovanni  Battista,  II,  411. 

Bnmetti  Giuseppe,  11,  370. 

Brunetti  Roberto,  lì,  370' 

Brunetti  Ugo,  I,  339.  3+i- 

Brunetti  Vittorio,  Alfiere,  I,  247,  258. 
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Bruni,  Consigliere  di  Stato,  I,  zoy. 

Bruno,  I,  285. 

Ilruschettini  Ferdinando,  II,  405. 

Buccheri  Saverio,  I,  226. 

Buchi  Giovanni,  II,  3^7. 

Budini  Giuseppe,  II,  14. 

Bu&no  Giuseppe,  I,  581. 

IJuffagni  Costante  o  Costanzo,  II,   07,    14,  4,^1,  432,  ^■ioi. 

Buffagni  Giuseppe,  II,  112^ 

Dunico,  Studente,  I,  270. 

Buonarroti  Filipi»,  I,  483,  57 [  ,    -    II,  78,  201,  2 2tj,  231" 

232.  235,  236,  237,  2}9.  241,  242,  243. 
Buonfanti  Roberto,  II,  399,  400,  J05. 
Buonfìglioli  Pietro,  II,  320. 
Buono  Francesco,  I,  4. 
Buono  Giuseppe,  I,  230. 
Buonocore  l''rancesco,  I,  ^>. 
Buratti  Filippo,  II,  430. 
Bussi  Carlo,  II,  196. 
Bussolari  Geminiano,  II,  370. 
Buttafava  Carlo,  II,  370. 
Buttafuoco  Domenico,  I,  17S. 
Buttafuoco  Giovanni,  I,  178. 
Buttafuoco  Giuseppe,  I,  178. 
Butti,  Sacerdote,  1,  176. 
Buzzi,  Tenente,  1,  276. 
Buzzi  Francesco,  Sottotenente,  1,  264. 
Buzzi  Giovanni  Battista,  Ciijiitano,  J,  2(13. 


Cacacc  Giuseppe,  I,  160. 
Caccia  Giacomo,  II,  370. 
Cacciari  Pietro,  II,  320. 
Cadotini  Ferrante,  11,  370. 
Caffarena  Giovanni  Battista, 
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Caggioli  Agostino,  li,  ^g,   150,  19.',  193,   1^4. 

Caglia  Antonio,   II,  J76. 

Gagnoli  Ilarione,  Conte,  Luogotenente,  I,  204. 

Calmi  Giuseppe,  li,  jyo. 

CairoJo,  AvvoL-ato,  lì,   Kilt. 

Caisotti,  Conte,  II,  iò6, 

Caivano  Antonio,  1,  45. 

Caivano  Joseph,  I,  45. 

Caivano  Joseph,  Ncpos.  1,  45. 

Caivano  h'rancesco.  I,  46. 

Caivano  I^wnia,  I,  45. 

Caivano  Nicolaus,  1,  45, 

Caivano  Progino  Joseph,  1,  45. 

Caivano  Scipio,  I,  45. 

Caivano  Stephanus,  I,  45. 

Caivano  Vitua  Domiuus,  I,  45. 

Calabria  Domenico,  I,  5S6. 

Calabro  Buona  ventura ,  1,  2^4,  225. 

Calafato  Vittoria,  II,  jr», 

Calati  Carlo,    li,  328, 

Caldara,  Capitano,  1,   17!^. 

Caldara  Luigi,  Frate,  1,  ijù. 

Caldara  Vincenzio,  Canonico,  I,   [76. 

C-al(l(.'rara  Gabriele,  II,  J70. 

Caldesi  Francesco,  li,   if), 

Caleffi.    Vedi  Gibertoui  .\ngi.'lo. 

Colise  Giacinto,  1,  136. 

Calore  Gregorio,  li,  261). 

Calori  Filippo,  li,  2(ju. 

Calosì  I^-opoldo,  11 ,    ((15, 

l'aiuta  (Jiovanni,  II,   15. 

Caivctti  Giuseppe  Maria  GnlOi-ili),  Cjipitaim,  I,  j; 

Calvetti  Tommaso  Pietro  Anselmo,  Capita™),  1,  : 

Calvi  Pietro  Fortunato,  li,  423. 

Catnagrani  Ferdinando,  li,  405. 

Camaìanì  Ferdinando,  II,  411. 

Cambiagio,  Scolare,  1,  :;7(). 

Cnmbi;i^i(j  On'ilrìo,  11,   ii,.'. 
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Cambria  Anna,  li,  390. 

Camerani  Paolo,  II,  322. 

Caraerano  Giuseppe,  I,  235. 

Camerata,  Conte,  II,  456. 

Camiciottoli  Niccolò,  II,  411. 

Camisasca  Tommaso,  11,  434, 

Cammarota  Giuseppe,  I,  8,  96. 

Camodeca  RalTaele,  II,  270. 

Caniozzati  Ang'clo,  li,  370.  j 

Campagnani  Giuseppe,  11,  370. 

Campanile  Francesco,  Capitano.  1,  211,        11,  370. 

Campari  Carlo,  li,  370. 

Camperio  Rlanfredo,  II,  igi. 

Campi  Giuseppe,  1,  526,  571,  —  11,  65,  u8,  115,  128,  140,  15»,  ' 

156, 157, 501-  ; 

Campi  Lodovico,  II,  iiS.  _ 

Camporesi  Giacomo,  II,  ;}22.  I 

Canale  Giovanni  Battista,  II,  17^;. 

Canali  Giuseppe,  II,  59.  i 

Candiaui  Giuseppe,  11,  224.  | 

Candiani  Niccola,  II,   119. 

Canestri  Francesco,  II,  397, 

Canevazzi  Antonio,  II,  501,  ' 

Canevesi  Francesco,  lì,  370, 

Canfora  Prisco  1,  584. 

Cangiani  Filippo,  I,  4. 

Cannonieri  Giuseppe,  Txsgale,    1,    531,    -     lì,    37,    38,  72,    112, 

116,  241,  242, 
Canonici  Giovanni  Battista,  MarcliL-so,  I,  424,  427,  ^28,  420,  445, 

—  II,  454,  464,  477,  485,  48Ù, 
Canova  Giovanni  Angelo,  I,  37(1,  384,429,  461],  471,  472,  481. 
Cantaluppi  Maria,  II,  370. 
Cautara  Romualdo,  II,  165. 
Cantelli  Antonio,  li,  430. 
Cantelli  Luigi,  li,  140. 

Canteraaiit,  Professore  di  Matemniicii,  1,  175. 
Cantino  Antonio,  I,  ^42. 
Cantoni  Giuseppe,  li,   16. 
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Cantfi  Cesare,  II,  icjy. 

Canudo  Atlante,  Ufficiale,  I,  211, 

Canuti  Filippo,  1,  561,  562,  —  li,  72. 

Caimano  Andrea,  Duca,  I,  20. 

Cauiiano  Fertlinanilo ,  1 ,  1 98. 

Cauzìani  (Girolamo,  11,  434. 

Caorsi  Giovanni  Battista,  II,  188. 

Capece  Franciscus,  I,  45. 

Capisce  Frandscus,  I,  45. 

Capece  Laura,  I,  45. 

Capece  Nicolaus,  I,  45. 

Capitani  Francesco,  II,  zóq. 

Capobianco,  I,  1H7. 

Caponcttì  Antonio,  II,  267. 

Caporaletti  Vincenzo,  II,  431. 

Caporali  Pier  Maria,  11,  14. 

Caporali  Pietro,  1,  j/6. 

Capezzoli,  Fratelli,  1,  589,  590,  502,  593,  595,  596. 

Capezzoli  Domtrnico,  1,  589,  595. 

CupozKoIi  Donato,  I,  589,  595. 

CapozKoli  Patrizio,  I.  589,  595. 

Cappellani  Federigo,  lì,  320. 

Cappellieri  Giuseppe,  1,  4. 

Cappetella  Domenico,  I,  229, 

Cafipi  Andrea,  II,  113. 

Cappi  Carlo,  lì,  322. 

Cappiello  Angelo,  1,  45- 

Cappuccini  Cado,  li,   lò. 

Cappuccio  Giuseppe,  Sacerdote,  I,  214- 

Cappuccio  Santo ,  II ,  2Ó4. 

Capra  Angelo,  II,  370, 

Capra  Giuseppe,  II,   15, 

Caprara  Carlo,  Conte,  I,   175. 

Caprara  Gaetano,  Sacerdote,  I,  424,    127, 

Caprilli  Silvestro,  II,  411. 

Caprotti  Andrea,  Maria,  1,  35<). 

Caputo  Gaetano,  I,  2ZÒ. 

Caputo  Giuseppe  ,  1 ,  5H3. 


I 
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Caputo  S'-vero,  Frate  Olivetano,  I,  8,  54,  142. 

Carabba  Giuseppe,  I,  228. 

Caracciolo  Francesco,  I,  8,  16,  69,  72,  75,  73.  73. 

Caraffa,  Padre  Celestino,  I,  64.  145, 

Caraffa  Ettore,  Conte  di  Ruvo,  I,  8,    lò,  8j,  R5,  S8.   ij'j,    l'M' 

anche  Ruvo. 
Carani  Filippo,  li,  112. 
Carascosa  Michele,  Generale,  I,   iqò,  214. 
Caratti  Paolo,  II,  370. 
Caravatti  Giuseppe,  li,  370. 
Carbone  Giacomo,  1,  198. 
Carbone  Giuseppe,  I,  4. 
Cardella  Girolamo,  li,  261, 
Cardone,  Barone,  11,  376. 
Carducci  Costabile,  II,  390. 
Carducci  Giuseppe,  II,  501. 
Caretta  Domenico,  II,  370. 
Caretta  Giacomo,  Sergente,  II,  183. 
Garetti  Angelo,  lì,  370. 
Carfagna  Francesco  Antonio,  lì,  214. 
Cariello  Antonio,  I,  585. 
Cariello  Niccola,  I,  580. 
Carini,  Scolare,  I,  270. 
Carletti  Luigi,  11,  6,  7. 

Carlino,  T,  285.  * 

Carlomagno  Niccola,  1,  8,  158. 
Cariuccio  Canion,  1,  45. 
Carluccio  Giuseppe,  I,  45. 
Carminati.    Veiii  lìorso  di 
Camaccini  Giovanni,  II,  59. 
Carnassale  Baldassarre,  li,  26y.  1 

Carnevali  Antonio,  U,  348.  1  t 

Carola  Cesare,  I,  8,  58[. 

Carones  Carlo,  11,  370.  i 

Carones  Filippo,  II,  370.  ; 

Caronzi  Francesco,  I,  514,  529,  537. 
CaroKza  Giovanni,  II,  371- 
CaqMjgiani  Aiilonio,  11,   r^. 
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Carpi  Aniceto,  li,  112, 

Carpi  Evandro,  I,  531,  532. 

Carpi  Francesco,  II,  140. 

Carrandini  Romualdo,  II,  zz. 

Carraia  Giovanni,  II,   ifi. 

Carrara  Giuaeppe,  II,   t6. 

Carravieri  Vincenzo,  Dottore,  I,  424,  427,    p8,  44^, 

463,  465,  4Ó8,  469,  470. 
Carreri  Marcello,  II,  416. 
Carta  Giovanni  Battista,  II,  iqi. 
Carta  Pietro.  Medico,  I,  246,  258,  2«7. 
Cartocci  Uenodetto,  II,  411. 
Cartoui  Antonio,  11,  411, 
Casadio  Francesco,  II,  322. 
Casale  Gerardo,  1,  45. 
Casali  Francesco,  II,  qb,   147,  148,  gol. 
Casati  Michele,  li,  370. 
Caselli  Paolo,  II,  jgq,  405. 
Casini  Lucia,  11,  385, 
Casini  Candido,  II,  3fj7. 
Casolani  Giovanni,  II,  320. 
Casoria  Niccolò,  I,  4. 
Cassana  Luigi,  I,  257,  276. 
Cassanini  Andrea,  II,  370. 
Cassano,  Duchessa,  I,  8,  78,    lOi. 
Cassano,  Maggiore,  li,   163. 
Cassano,  Ufficiale,  1,  247. 
Cassarini  Francesco,  Sacerdote,  1,    226. 
Cassoli  Pietro,  II,  434. 
Cassoni  Luigi,  !1,   140. 
Castagliola  Michele,  1,   [31. 
Castagna  Angela,  I,   189. 
Castagna,  Mailre  di  -Michelangelo,  1,   i8o. 
Ristagna  Marta,  1,  189. 

Castagna  Michel  angiolo.  Medico,  I,   1S7,   188,   189.   1 
Castagnino,  Medico  (ddatorej,  II,    178. 
Castagnone  Luigi,  Medico,  I,  260. 
Castellani  Pietro,  11,  f),  7. 
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Castellari  Giuseppe,  II,  320. 

Castelli  Angelo,  IT,  370, 

Castelli  rerdiiiando,  II,  370. 

Castelli  Giuseppe,  II,  97,  142  523,  524. 

t'astiglioni.  Scolare,  I,  270. 

Castiglioni-Bassoli  Enridietta,  II,  123,    125,    i2(\,   isy,    155,   jgj, 

.  500,  508. 

Castiglioni  Francesco,  II,  370. 

Castiglioiii  Luigi,  II,  370. 

Castiglioni  Raffaele,  II,  267. 

Castiglioni  Silvestro,  II,  qò,   140,  141,  155,  500,  508. 

Castiglioni  Vincenzo,  II,   120. 

Oistillia  Carlo,  I,  386,  387,  3.J6. 

Castana  Gaetano,  I,  343,  349,  355.  35^,  35".  r^ào,  364,  366,  36S, 

385.  386.  J-"'?.  395.  47«.  —  H.  492.   i'U.  m- 
Castol<U  Carlo,  li,  370. 
Castori  (iiuseppe,  1,5^. 
Castori  Luigi,  II,  397. 
Castro  Emanuel,  I,  34. 
Castro  Samuel,  I,  34. 
Catalano  Niccola,  I,  198. 
Cataldo  Rosa,  I,  45. 
CataSino  Elisabetta,  I,  229. 
Catani  Eugenio,  II,  405. 
Catenacci  Luigi,  11,430. 
Cateni  Cesare,  li,  405. 
Caterina  Giuseppe,  I,  581,  584. 
Catitta  Giuseppe,  I,  8,  róo. 
Cattaneo  Camilla,  lì,  370. 
Cattaneo  Carlo,  Murclicsc,  II,  180. 
Cattaneo  Carlo,  Sacerdote,  II,  195,  196. 
Cuttavaro  liartolomco ,  II,  370. 
Caudullo  Gucrrera  Giasoppc,  II,  262,  263. 
Cavalieri  Romualdo,  li,  15. 
Cavalieri  Andrea,  II,  195,   196, 
Cavallini,  Scolare,  T,  270. 
Cavallini  Giovanni  Battista,  11,   190,   19^, 
Camillo  Giovanni  IJ.ittista,  1,  2K5. 
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Ca\-a!lo,  Padre  Olivetano,  1,  141. 

Cavandoli  Oioranni  HattLsta,  ì,  5,10. 

Cavani  Michele,  li,  o"- 

Uavaiii  Pietro,  II,  97. 

Ca.\axza  Giovanni  Battista,  li,   14,5,  500. 

Cavcdoni  lìartoloraoo,  I,  3,j(),     -    11,  K4. 

Cavicclii,  Sergente,  156. 

Cavicchioli  Giuseppe,  Dottore,  1,   177. 

Cavicchioni  Vincenzo,  II,  iig. 

Cavione,  soldato,  I,  242, 

Camani  Carlo,  I,  427,  —  11,  464. 

CaiTe,  Studente,  I,  270, 

Cazzamini  Andrea,  11,  370. 

Cazzaniga  Antonio,  I,  407. 

Ceccherini  Alessandro,  II,  3qq,  405. 

Cecchetti  Francesco,  I,  424,  427,  428,  445,  —  1 

Cecini  Pietro,  II,  370. 

Celentani,  Colonnello,  I,  208,  2(1. 

Celentani  Vincenzo,  I,  386. 

Celia  Domenico,  11,   16. 

Celotto  CJiovanni  ISattista,  I,  241. 

Centoloni  Luigi,  II,  59. 

Cepolli  Paolo,  II,   117. 

Ceppi  Cesare,  Conte,  Capitano,  I,  255,  26 j,  273 

Ceppi  Giuseppe.  II,  370. 

Cerbosi  Domenico,  figlio,  I,  43. 

Cerbosi  Vincenzo,  I,  45. 

Cerchi  Ippolito,  Chirurgo,  1,    ifio. 

Ceretti  Giuseppe,  li,   1  l'j. 

Ceretti  Luigi,  lì,  lig, 

Ccrina  Luigi  Angelo,  II,   180. 

Cerioli,  Medico,  li,   irj?. 

Ceriaaia  Giuseppe,  Barone,  1,  zid. 

Cerri,  Scolare,  I,  270. 

Cerruti  Giovanni  Battista,  Medico,  I,  260, 

Cernito  Antonio,  II.  3qi. 

Cervino  Pasquate,  I,  45, 

Cesnreo  SaK-nlore,  1.  iqR. 
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Cesareo  Santo,  II,  270. 

Cesari  Carlo,  li,  113. 

Cesari  Luigi,  11,  117. 

Cesami,  1,  276. 

Coschi  Giuseppe,  li,  140. 

Cospes  Francesco,  I,  iqS. 

Cestari  Giuseppe,  I,  54,   loft,    iz^. 

t^antel  Giovanni,  I,  23T. 

Cherubini,  Scolare,  I,  270. 

Chiappa  Pietro,  II,  370, 

Chiapponi  I-uigi,  II,  370, 

Chiari  Cado,  II,  320. 

Chiari  Pietro,  li,  118. 

Chiavacci  Armando,  li,  399,   (05. 

Chlchierchia  Carlo,  1,    229. 

Chiesa  Paolo,  11,  370. 

Chiesi  Giuseppe,  II,  411. 

Chigi  Conadino,  !,  420. 

Qiiomba  Francesco,  I,  241. 

Chìselli  Giovanni,  II,   [4. 

Chiviano  Michele,  1,  45. 

Ciaccheri  Egisto,  II,  405. 

Ciacchi,  II,  405. 

Ciaccìni  Domenico,  II,  412. 

Ciaia  Ignazio,  1,  8,  16,  20,  iny,  119.   123.   127,   1 2.t, 

Cialcli  Giuseppe,  li,  14O,  405. 

Cialdini  Knrico,  li,  71,  83,  1(1,5, 

Cialdini  Francesco,  II,  83,  91,  04,   120,   132,   ij6,   14 

Cialdini  Giusejjpe,  lì,  140. 

Ciampella  Vittorio,  II,  2Ó9. 

Ciani  Ferdinando,  li,  405. 

Ciani  Filippo,  II,  198,  199,  200,  203,  204,  ^05,  20f). 

Ciani  Giacomo,  I,  335,   337,    404,    ^i8,  —    II,    rgfl, 

203,  204,  205,  206. 
Ciarlone  Antonias ,  Domimis,  1 ,  4Ù. 
Ciarpaglini  Ellero,  li,  412. 
Ciccarelli  Gaetano,  II,  269. 
Cicconi  Jlichelangiolo ,  1,  8,  144. 
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Ciccopieri  Gregorio,  I,  161. 

CicJvizzo  Vincenzo,  T,  4. 

Cicogiiaiii  Attilio,  11,  4ji. 

Cigarini  Federico,  li,  117. 

Cigola  Alessandro,  ContL-,  I,  J76,  4(;ti,  iijfi,  500,  50J,  -  11,  ^\}2. 

Cimarosa  Domenico,  I,   162. 

Cìraetta,  di  Portogruaro,  11,  445,  446. 

Cinelli  Giovanni  Battista,  li,  4(2. 

Cinfelii  Panfilo,  I,  4. 

Ciocchi  Pietro,  11,  413. 

Cirillo  Carmine,  I,  581. 

Cirillo  Domenico,   1,  8,  80,   loi),    iij,   117,   1  u),   121,    i2{,    ;_>5, 

'59- 
Cirillo  Matteo,  li,  580. 
Cisaro  Guglielmo,  li,  J70. 

Cistenm  (della)  Principe,  I,  jfiq,  471,  478,    -   II,  1S7. 
Cisterna  (della)  Principessa,  1,  343. 
Ciufetti  Panfilo,  I,  4. 
Civetta  Giuseppe,  II,  370. 
Clausi  Luigi,  li,  268. 
Clementi  Gian  Battista,  li,  412. 
Clerici  Gaetano,  li,  370. 
Clivio  Domeaico,  II,  434, 
Ciò  Nicola,  II,  431,  • 

Clovis  Antonio,  I,  242. 
Cobucci  Niccola,  3,  5R0. 
Cocciolone  Giovanni,  I!,  2(ii). 
Coco  Vincenzo,  1,   161. 
Coddi  Girolamo,  I,  175,   [71»,   177. 
Colino  Giuseppe,  1,  ic)8. 
Iblacci  OnofiHo,  I,  iì. 
Colao  Gaetano,  1,   U(8. 
Colderoli,  Scolare,  1,  270. 
Collamarini  Domenico,  1,  427. 
Collegno  Giacinto,     l'eifì  Vtomw.ì. 
Colletta  lìrigida,  I,  45. 
Colletta  Carlo.  I ii'lieraJe ,   1,   2117,   214. 
ColHta   UoineiiÌLO.  1.    !,> 
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Colletta  PMro,  I,  215,  216 

Colli  Ciovamii,  1,  226. 

Collina  Primo,  11,  500. 

Colnaghi  Retro,  Pretore,  1,   lyg. 

Colombani  (liovanni,  II,  5Q. 

Colombi  Cesare,  II,  400,  405. 

Colombo  Angelo,  lì,  j/Ci. 

Colombo  Carlo,  II,  370. 

Colombo  Clelia,  li,  370. 

Colombo  (iiuseppe,  li,  370. 

Colombo  Paolo,  II,  370. 

Colonna,  Generale,  1,  207. 

Colonna  Giuliano,  1,  8,   ib,  20,  81,  95. 

Colonnese  Vincenzo,  1,  583. 

CoIkì  Riccardo,  li,  41^. 

Comandinì,  II,  63, 

Comasoni  Fer^Iinando,  II,  405. 

Comdiini  Raffaele,  II,  320. 

Comi  Paolo,  II,  117. 

Comolli  Giovanni  Battista,  !,  38Ò,  3S7,  —  il,  370. 

Comparini,  II,  412. 

Comparotii  Antonio,  II,  412. 

Conconi  Angelo,  II,  370. 

Condm-so  Santo,  I,  198.  ' 

Conogatti  Gaetano,  II,  448. 

Coufolouieri  Carlo,  li,  370. 

Confalonieri-Casati   Teresa,   1,    331,    334,    349,  354,    36 1.    393 . 

—  Il,  292. 
Gonfalonieri  Federico,  Contt',  I,  331,    m,   334i    3j5'Ò.)^>  ÌS7  ■ 

330.  34".  342.  345.  349.  355.  357.  364.  3^.  3^-8.  3«5.  3^7, 

3S9.  395.  396,  398,  404.  405.  4iC>.  43S.4Ù4.  47f,  47S,4i^i. 

484,  493,  499,  —  II,  199,  492,  494,  495- 
Gonfalonieri  Giuseppe,  II,  370. 

Conforti  Francesco,  Sacerdote,  I,  8,  54,  80,  !i(j,   131,  134.  140. 
Consonni  Giovanni,  11,  370. 
Constabili  Contarini,  I,  175. 
Conti  Domenico,  li,  3J0. 
Conti  Francesco,  I,  514,  5:^7. 
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Conti  Niccola,  11,  iz. 

Conti  Pietro,  !,   igf. 

Ceniti  Pietro  Mario,  II,  [i. 

Conti  Santo,  I,  527. 

Contini  Leopoldo,  II,  75. 

Coutrucd  Pifjtro,  11,  ;o8. 

Coppola  Andrea,  Duca  di  Caiizauu,  I, 

Coppola  Sterano,  I,   136. 

Corbella  Francesco,  11,  370. 

Corbella  Francesco,  II,  jt)^. 

C'origliano  Niccola,  li,  270. 

Cbrieto  Giovanni,  Marchese,  I,   1(11. 

Cornacchia  Salvatore,  1,4. 

Comaglia  Luigi,  1,  27(1,  2%^, 

Comiaui  Caterina,  11,  J70. 

Corona  (i  fratelli),  I,  24. 

Corrado,  Capitano,  I,  icj7. 

Correnti,  11,  267. 

Correlano  Vincenzo,  I,  20. 

Corsbì  Claudio,  11,  405. 

Corso  Vincenzo,  1,  227. 

Cortopassi  Pasquino,  II,  405. 

Coscarella  Francesco,  11,  2613. 

Cossio  Comandante,  1,  86,  87. 

Costa,  Generale,  I,  207. 

Costa  Antonio,  il,  370. 

Costa  Armando,  II,  17J. 

Costa  Kmanuelc,  I,  583. 

Costa  Gaetano,  1,  320. 

Costa  Giovanni,  li,   lU),  320, 

("osta  Gregorio,  I,  5K4. 

Costa  Luigi,  di  MirandoUi,  11,  iifj. 

Costa  Luigi,  di  Romagna,  II,  320. 

Costantini,  L'fììciale,  11,  C13. 

Costantini  Elisabetta,  I,   uju. 

Costantini  Giuseppa  Anna,  luoglio  a  Nit 

Costantini  Niccola,  Chirurgo,  1,   \ip. 

Costantini  Rubina,  I,  igo. 


ola  Costantim,   I,   [qo. 
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Costanzo,  Sottotenente,  I,  86. 

Cotitto  Giuseppe,  I,  9Ò. 

t'otoloiii  Antonio ,  Il ,  6 ,  7. 

Cranchi  Aurelio,  II,  119. 

Cravetta  Giuseppe,  I.itogoteni'nte ,  I,  26^. 

Cremaschi  Angelo,  II,  8. 

Cremonini,  I,  284. 

Crenna  Andrea,  li,  370. 

Crespi  Antonio,  li,  370. 

Crespi  Francesco,  Cappuccino,  I,    176,   179. 

Criscuolo  Gaetano,  I,  586. 

Cristaino  Gherardo,  I,  581,  582, 

Cristaino  Giuseppe ,  1 ,  586. 

Crivelli  Giuseppe,  Medico,  I,  248,  258.  271. 

Croci  Antonio,  II,  14. 

Croff,  II,  359. 

Crossieri  Antonio,  II,  444. 

Cubitosi  Giuseppe ,  II ,  39 1 . 

Cucca  Mistrot  Vassallo  Nicolao,  Sottotcìu-ute ,  I, 

Cucrfii  Giulio,  Luogotenente,  I,  258. 

Cucchiari  Domenico,  II,  71,   163. 

Cugnani  Francesco,  11,  370. 

Cugnani  Teresa,  li,  370. 

Cuppiui  Cesare,  II.  430, 

Cuppini  Lodovico,  II,  430. 

Curci,  II,  163. 

Curcio  Felice ,  1 ,  45. 

t'urioli  Giovanni,  II,  8. 


i)d  Calvello  Luigi,  Frate,  I, 
Dacaiiale  Giuseppe,  I,  242, 
Da  Celle  Carlo,  Cappucdun, 
D'Aceto  Giovanni,  72. 
D'Adda  I.uiri,  190- 
Daddi  Pietro,  II,  416. 
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D'Agnese  Ercole,  I,  8,  riy,   159. 

Dagnini  Arcangelo,  I,  580,  581. 

D'Agoglio  Rocca,  I,  45. 

Dalai  fJiuseppE",  II,   117. 

Dalfiumo  Aimibaie,  I,  427. 

Dallari  Teodoro,  II,  502. 

Dalla  Torre  ,'\Iagiu  Marco,  11,  322. 

Dall' Ongaro  Antonio,  II,  392,  ,ì()ù. 

Dal  Pozzo  ICmanuplp,  Principe  di-lb    Cisterna,  I 

anche  Cisterna, 
Dal  Rio  Pietro.  Il,  210. 
Damato,  Capitano,  1,  27(1. 
D'Arabrogi  (iioacchino.  Arciprete,  i,  251). 
D'.\mbroMo  .\mbrogio,  I,   141. 
D'Ambrosio  Carlo  Antonio,  I,  141. 
D'Ambrosio  Crescenzio,  I,  141. 
Dameri,  271. 
Damiani  Clabriele,  I,  2215. 
Dandolo  Kmilio,  II,  351},  -147. 
Dandolo  Enrico,  11,  jsq. 

D'Angoli  Francesco,  1,   iqi,  -    II,  2IJ7,  36K. 
D'Angeli  Giuseppe.  1.  191,  —   II.  267.  268 
Dania  Andrea,  I,  279,  285, 
Dansi  Giovanni,  II,  itjs,  iqO. 
D'Antonio  Angela,  I,  45. 
D'Antonio  (linseppo ,  1 ,  45. 
Danzctta,  11,  396. 
D'Apice,  11,  i(j3. 
D'Aquino  ISrigida,  I,  45. 
D'Amaud,  (lenerale,  1,  429,  —   11,  456,   if'2, 
D'Amaud-Monti  Elena,  I,  421).  —  II,  450. 
D'Ascoli  Luigi,  II,  2^q. 
Dassani  Antonio,  11.  16. 
Dassani  Giuseppe,  11,  15. 
Datta  Carlo,  Avvocato.  I,  2Ù7. 
D'Auria  Carlo ,  1 ,  230. 
D'Auria  Serafino,  Tenente.  I,  214. 
Daverio  Francesco,  H,  447. 
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D'Aj-ala  Mariano,  I,  55,  565,  —  II,  5,3,  358,  2b2,  385,  390. 

Damni,  Avvocato,  II,   165. 

De  Angelis  Manlio,  II,  210. 

Deattellis,  Marchese,  I,  278. 

De  fìaroni  Cappa  Giuseppe,  II,  Kin. 

Debbiaoi  Angelo ,  II  ■  112. 

De  lìellis  Ferdinando,  I,  4. 

De  Benedictis  Michele,  I,  230,  421. 

De  Bernardi  Alarlo,  II,  370. 

De  Blasi  Paolo  Francesco,  I,  17,  18. 

De  Caesaris  Domenico,  I,  187,  iqo,  —  II;  267. 

De  Caesaris  Crocefissa,  moglie  a  Domenico   De  Caesaris,  I,    190, 

—  II,  268. 
De  Caesaris  Niccola ,  II ,  268. 
De  Canal.  II,  423,  424. 
Decanio  Caterina,  I,  45. 
De  Capitani,  Scolare,  I,  270. 
De  Caro  Giuseppe,  I,  584. 
De  Ceppi  Carlo,  li,  370, 
De  Colaci  Onofrio,  I,  159. 
De  Concilii  Lorenzo,  I,  194,  208,  21 }. 
De  Cristoforis,  II,  359. 
De  Cusatis  Benvenuto,  l,  585. 
Do  Dee  Emanuele,  l,    [,  4,  5,  6,  7,  8,   104, 
De  Dominicis  Teodosio,  I,  576,  580,  5S1. 
De  Felber  Alberico,  I,  386,  387,  398, 
De  Filippis  Giuseppe,  II,  269. 
De  Filippis  Vincenzo,  1,  8,  152,   15S. 
De  Filippo  Rafiaele,  I,  587. 
De  Gambron  Emanuele,  II,  412. 
Do  CJoubron.    Verii  De  fìambron. 
Dogli  Innocont i-Rupi  Cassiano,  II,   ^15. 
De  Granalais  Luigi,  I,  8,  qb,  15R. 
De  Grandi  Raffaele,  II,  267. 
Do  Gubematis  Alessandro,  II.  173. 
Deila,  Studente,  I,  270. 
Do  Jesse  Giacinto.  1,  22S. 
Do  lesu  Niccolò,  I,  4, 
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De  Julii,  11,  Oj. 

De  juliis  Crescenzio ,  1 ,  230. 

De  Laiirentiis  Pierantonio,  I,  22fl. 

Delfico  Mdcliiorre,  1,   16!.     . 

Delfini  Antonio,  Medico,  II,   E42,  500. 

Delfinf  Francesco,  li,  464,  477,  500. 

Delfini  Giuseppe,  I,  424,  427,  428.  429,  445, 

Del  Giorno  Carlo  Antonio  ,1,4. 

Del  Giutlice  Niccola,  I.  584. 

Del  Grande  Natale,  II,  397. 

Del  Grande  Riiffaello,  II,  26g. 

De  Lieto  Casimiro,  II,  379, 

De  Lisa  Greg'orio,  I,  586, 

Della  Casa  Federico,  11,  0. 

Della  Casa  Francesco,  11,  412. 

Della  Femmina  Nicoletta,  II,  385. 

Della  Torre  Ascam'o,  Duca,  I,  26. 

Della  Torre  Bernardo,  Vescovo,  I,   135,  140. 

Della  Torre  Clemente  Filomarino,   Abate,  1,  28, 

Della  Valle  Mauro,  II,  322. 

Dell'FxTa  Giovanni,  II,  448. 

Dell'Orto  Domenico,  II,  370, 

Dell'Orto  Paolo,  li,  ^70. 

Dell' Uomo,  li,  444. 

Dolmati  Gaetano,  11,  370. 

Del  Moscio,  Vescovo  di  S,  Severo,  I,  i.|o,   1  )i. 

Del  Re  Biagio,  I,   128. 

Del  Re  Giuseppe,  I,  78,   IJ7,  12R. 

Del  Re  Michele ,  1 ,  1:8. 

Del  Taglia  Carlo,  li,  415. 

De  Luca  Antonio,  dì  Celle,  Canonico,  1,  576,  575,  580, 

De  Luca  Antonio,  d'Ischia,  Sacerdote,  !,  142,  160, 

De  Luca  Benvenuto,  I,  585. 

Do  Luca  Domem'co,  Arciprete,  I,  586,  593. 

De  Luca  Domenico  Antonio,  N'ojozianto,  1,  5H1. 

De  Luca  Gaetano,  I,  58Ó. 

De  Luca  Giovanni,  I,  580. 

De  Luca  (Giuseppe,  li,  3qo, 

VanNUCCI.   —  I  Martiri.  —  li. 
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De  Luca  Leonardo,  II,  580,  581,  58^, 

De  Luigi  Pietro,  II,   igo. 

Del  Vecchio  Pasquale ,  1 ,  586. 

De  Maggio,  II,  jgi. 

Demarchi,  I,  z8q. 

De  ^larchi  Antonio,  II,  443. 

De  Marchi  Federico,  li,  322. 

Do  Marco  (ìactano,  I,   12,  0. 

De  Marco  Giuseppe,  I,  ,=,84. 

De  Maria  Giulio,  II,  320. 

De  Marini  Filippo,  1,  8,  g6. 

De  Martina  Kcnedetto,  II,  370. 

De  Martino  Felice,  I,  581. 

De  Matteis,  li,  259,  422. 

De  Mattia  Diego,  I,  581,  582. 

De  Mattia  Domenico,  I,  580. 

De  Mattia  Emilio,  I,  8,  581,  582. 

Dembowski  Isidoro,  li,  434- 

Dembowski-Viscontini  Matilde,  I,  552, 

De  Medici  Luigi,  I,  16,  20, 

De  Meeater  Haydel  Giacomo  Filippo .  1 ,  28q .  339 ,  343  ,  385  ,  386  , 

387,  388,  411,  478,  501,  555.  —  II,  203. 
De  Meo  Nicola,  I,  8,  142, 

De  Michaelis  Bernardo,  Capitano,  I.iSS,   [89,  190,  igi. 
De  Montemayor  Rafaelc,  f,  8,  gè. 
Deny  Girolamo,  II,   14. 
De  Pascale  Luigi,  I,  264. 
De  Rege  Luigi,  Vfiìcialc,  I,  267. 
De  RenzK  Leopoldo,  I,  8,   143,  i^i.). 
Do  Ricci  Alessandro ,  1 ,  580. 
Do  Robertis  Michele,  I,  585. 
De  Roland!  Secondo,  Ufficiale,  1,  231). 
De  Rolandis  Giovanni  Battista,  I,  17. 
De  Rosa  Federigo,  Sergente  Maggioro,  li,  4;^. 
De  Rosa  Luigi,  II,  422. 
Do  Rossi  di  Pomarolo  detto  Santarosa  Aniiibule  Paulorre ,  Conte 

Maggiore.    ì'edi  Santarosa. 
De  Ruocco  Filippo ,  I .  .iSo. 
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De  Sanctis  Muzio,  li,  210,  221. 

De  Siervo  Domenico,  I,  580. 

Di;  Simone  Francesco,  I,  226. 

De  Simone  Giambattista,  I,  8,  96. 

Desaani  Antonio,  di  Forlì,  li,  16. 

De  Stefani  I-eonardo,  II,  322. 

De  Stefanis,  II,   162 

De  Vaudoncourt  Guglielmo,  I,  2Ó0, 

De  Vita  Francesco,  1,  584.       • 

De  Vivi  Antonio.  II,  214. 

Di  Avanella,  Baronello,  1,  227. 

Di  benedetto  Filippo,  I,  583. 

Di  Bianco.  II.  379. 

Di  Borgo  Franco,     l'tdi  Palma  Isidoro. 

Di  Carminati,     l'e/ii  Itorso  di  Carminati, 

Di  Casacalenda  Gennaro,  I,  29. 

Di  Chiara  Gaetano,  I,  224,  225. 

Diddi  Tito,  II,  405. 

Di  Donato  Emanuele,  I,  585. 

Dies,  Capitano,  I,  8ó,  87. 

Di  Fabio  Giuseppe,  li,  269.    . 

Di  Francesco  Giuseppe,  U,  269. 

Di  Gennaro  Domenico,  I,   16,  20. 

Di  Gennaro  Leopoldo,  I,   160. 

Di  Girolamo  Camniìllo,  II,  269. 

Di  Girolamo  Raffaello,  II,   269, 

Di  Marco  Carmine,  II,  269, 

Di  Marco  Domenico,  II,  261. 

Di  Marco  Michele,  1,  198. 

Di  Marco  .Salvatore,  I,  22Ó. 

Di  Montezemolo  Massimo,  11,  i(j2,   lOj. 

Dina  Giacobbe,  1,  34. 

Di  Natale  Carlo,  I,  8. 

Dionisi  Giuseppe,  II,  215. 

Diotaiutì  Francesco  Antonio,  Sacerdote,  I, 

Di  Paolo  di  Pompeo  Domenico,  II,  269. 

Di  Saluggia.    !'i,Ji  P;istoris. 

Di    S;(li    Miu'liL'Ii-,    ;,    -'4(1,    2l»[,   jio. 
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Di  Savoia  Don  Ercole  Pio,  11,  120. 
D'Ischia  Vincenzo,  I,  8,  96,  160. 
Di  Spirito  Tommaso,  I,  583. 
Dodero  Autonio,  II,  181. 
Dolce  Federico,  Ufficiale,  I,  211. 
Dolfin,  11,  456. 
Donato  Antonio,  I,   198. 
Donato  Rosa,  II,  jgi. 
Dondarini  Ferdinando,  II,  320. 
Dondi  Angelo,  II,  431. 
.  Donnim  Jacopo,  II,  412. 
Uoria  liaffeele,  I,  8,   154. 
Dorotea,  Sergente,  II,  141. 
Dosio  Giuseppe,  Capitano,  II,  283,  285. 
Dossena,  Cherico,  II,  192. 

Dosseiia  Giovanni,  Avvocato,  I,  24Ó ,  254,  2(11, 
Dossi  Alessandro,  Avv.,   I,  376,  494,  498,  41)9,  500,  502,  503. 
Dossi  Antonio,  1  ,  494,  498,  499,  500,  502,  503,  504. 
Dotti  Francesco,  li,  320. 
Dozzio  Ambrogio,  lì,  370. 
Dragonetti  Luigi,  II,  zóq. 
Dubini  Cesare,  II,  370. 
Duboin  l'ietro  Antonio ,  1 ,  264 ,  288. 
Cucco  Lodovico,  Conte,  I,  376,  455,  4131,  493,  494,  495,  496, 

4y9.  500.  502,  503.  504- 

Duldni  Angelo,  li,  ;ì22. 
Durando  Giacomo.  II,  162,   163. 
Durando  Giovanni,  li,  71,   162,   163,  lyi. 
D' Urso  Pasquale,  1,  583. 


JClena  Giovanni  Battista ,  Sacerdote ,  I , 
l-^lifano  Giuseppe,  I,  4. 
J'itirici  Giovanni  Francesco,  11,  180. 
linrico  Giovanni  Battista,  I,  247,  25Ù, 
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Ercoiani,  Principe,  II,  455,  462. 
Ercoli  Giacomo,  11,  371. 
Errante  Vincenzo,  I,  227. 
Escobedo  Vincenzo,  I,  229. 
Esperti  Filippo ,  Ufficiale  ,  1 ,  2 1  r . 
Esperti  Raflaele,  Ufficiale,  1,  211. 
Esposito  Giovanni ,  1 ,  2213. 
Esposito  Raffaele,  I,  8,  jìq. 


I-abbri  Cario,  II,  4(5. 

l'abbri  Edoardo,  Coiitt-,  II ,   13  ,   14  ,   121.  | 

Eabbri  Giovanni  Battista,  I,  179. 

Eabbri  Vincenzo,  II,  412.  '  | 

Fabiani,  I,  51. 

Fabrizi  Carlo,  II,  cj6,    [43. 

Fabrizi  Luigi,  II,  cjO,   143. 

Fabrizi  Niccola,    I,    571,    —    II,    71.  g,[ ,    ii2,    144,    153,    157, 

163,  225,  278,  500,  509,  523,  526. 
Fabrizi  Paolo,  II,  104,  142, 
Fagiani  Pietro  Maria,  1,  242. 
Fagiani  Tommaso,  1,  242. 
Falciatori  Vincenzo,  II,  45. 
Ealcigni,  I,  20. 
Falconi  Luigi,  II,  2Ó9. 

Falconieri  Ignazio,  I,  8,  116,  124,   143,   152. 
Falsetti  Ball  lassare .  II,  415. 
F'anelli  Carlo,  II,  430. 
Fanelli  Giuseppe,  II,  430. 
Fangarezzi  Francesco,  II,   112. 
Fanti  Gaetano,  II,  97,  142. 
Fanti  Manfredo,  Generale,  I,  549.  —    11,  71,  94,  95,   97,  141, 

163. 
E'antini,  Cappuccino,  I,   170. 
Farao  Giust-'ppe,  I,  585. 
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Faraone  Sabato,  I,  45. 

Faraud  Giuseppe,  Sergente,  1,  260. 

Farina ,  Sottotenente ,  I  ,  87. 

Farina  Angelica ,  1 ,   1 90. 

Farini  Antonio  Domenico,  II,  8,   11,  25,  3j. 

Farini  Luigi  Cario,  I,  251,  549,  567,  568,  —  JI, 

Farioli  Giacomo,  Capitano,  1,  529,        ' 

Farioli  Giovanni  liattista,  I,  512,  514,  529. 

Fariselli  I.,eonardo,  II,  322. 

Fasana  Tranquillino,  Luogotenente,  1,  264. 

Fasanotti  Giuseppe,  II,  371. 

Fasulo  (donna),  I,  78. 

Fasulo  Alessio,  I,  198, 

F'asulo  Giuseppe,  I,   161. 

Fasulo  Nicola,  I,  8,  20,   159. 

Fatigati  Raffaele,  J,  585. 

^atigati  Rocco ,  1 ,  583.  1 

Fattiboni  Vincenzo,  II,  7. 

Fattori  Carlo,  Medico,  I,  519,  530. 

Fattori  Ettore,  I,  551. 

Fattori  Giuseppe,  Medico,  I,  519,  530. 

F'aucitano  Salvatore,  II,  219. 

Kava  Angelo,  II,  359. 

l'avaro  Giuseppe,  II,  379. 

Fazio,  Tenente,  I,  274. 

Fecliini  Pietro ,  Avvocato ,  1 ,  246 ,  258 ,  289, 

F'edeli  Biagio,  li,  24,  30. 

Fedeli  Leopoldo,  II,  405, 

Fedeli  Vincenzo,  II,  45. 

Fedeli  \'Ìto ,  Il ,  35 ,  37  ,  38  ,  45. 

Federici  l'rancesco.  Generale,  I,  8,  yi ,  93.  Uj , 

Felicani  Fortunato,  11,  430. 

Fenaroli  Girolamo,  Conte,  I,  176,   [77. 

Fenoglio  Ignazio,  Studente,  I,  270. 

Ferali  Lattanzio,  II,  16. 

Feraili  Felice,  II,  16. 

Ferali!  Piftro,  II,   \b. 

Ferrabili,  SiuiUiit.-,  1,  270. 


J 
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FDrraguti  Luigi,  II,  119. 

Ferraiolo  Antonio,  I,  228. 

Ferramli,  Medico,  I,  180. 

Ferrara  Ange! anioni o ,  11,  2bq. 

Ferrara  Cario,  Ufficiale,  I,  2[[. 

Ferrara  Giuseppe  Antonio,  I,  228. 

Ferrara  Luigi,  11,  ,585. 

Ferrara  Marianna,  II,  3S5. 

Ferrara  Mariano,  I,  11)8. 

Ferraresi  (liovanni  Battista,  II,    ijfj. 

Ferrari,  II.  445. 

Ferrari  Antonio,  li,  50;. 

Ferrari  Domenico,  II,  140,    [73. 

Ferrari  Domenico,  Sergeitte,  II,   173. 

Ferrari  Emilio,  lì,   140. 

Ferrari  Francesco,  11,   142,  501. 

Ferrari  Oiacomo,  11,  146. 

Ferrari  Gioranni  Itattista,  11,  8j. 

Ferrari  Giuseppe,  I,  50J ,  —  II,  J71. 

Ferrari  Giuseppe  F.ugonio,  H,   i  |o. 

Ferrari  Leonardo,  11,  371. 

Ferrari  Paolo,  II,  J20. 
Ferrari  Pasquale,  II,   112. 
Ferrari  Pietro,  II,  I18. 
Forrari-Castelvetri  Carlo,  11.   t44. 
Ferrari-Lelli  Lanfranco,  II,   118. 
Ferrari,  moglie,  II,  382. 
Ferrarini  Antonio  ,  1 ,  5 1 J. 
Ferrarini  Gaetano,  II,  112,   liy. 
Ferrano  Paolo,  II,  339. 
Ferraris  Giusep[ie,  I,  264. 
Forraro  Tommaso.  Il,  390. 
Ferrautto  Beniardino,  11,  269. 
Ferrautto  F^milio,  II,  269.N 
Ferrawni  Gaetano,  II,    117. 
Ferreri  Giacomo ,  1 ,  235, 
Ferrerò,  Tenente,  I,  274. 
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Ferrerò  Luigi,  I,  2^5, 

Ferrerò  Vittorio,  Capitano,  I,  246.  252,  255,  2jq,  agi. 

Ferretti  Luigi,  II,  412. 

Ferri  Giovanni,  II,  430, 

Ferroglio  Bernardo,  Studente,  I,  270. 

l'evola  Francesco,  1,  136. 

Fiandri  Luigi,  II,  117, 

Fiani  o  Fiano  Nicola,  I,  8,  157. 

Figgini  Domenico,  Avvocato.  I,  3(13. 

FigKuolo  Tomaso,  I,  45, 

Filangieri  Gaetano,  I,  101,  128,  162,  —  li,  251. 

Filippini  Giuseppe,  li,  371, 

Pinzi  Giuseppe,  II,  424, 

Fiocchi  Giuseppe,  II,  371. 

Fiocchi  Marianna,  II,  371. 

Fiorentino  Aron,  I,  34. 

Fiorentino  Niccolò,  I,  8,  143,  151. 

Fiori  Alessandro,  II,  45. 

Fissore  F.ffisio,  Cornetta,  I,  264. 

Flssore  Stefano,  II,  182. 

Fiorentino  Andrea,  I,  136. 

Focilana  Marcaurelio,  II,  501, 

Fogliani,  II,  iq2. 

Folcia  Mauro,  lì,  371. 

l'olcioni  Giaseppe ,  1 ,  270. 

Folonghcra  Giuseppe,  II,  37 T. 

Fondi  Ferdinando,  II,  405, 

Fontana,  Studente,  I,  270. 

Fontana  Hornardo,  I,  270. 

Fontana  Francesco,  lì.  igo. 

Fontana  Padre  Gregorio,  Professore  di  Matumaticai  I,  174,  1 

Fontanarava  Pietro,  Notaio,  I,  247,  263. 

Fonseca-Pimentel  Eleonora,  I,  C.  77,  78,  80,  Si,  8g,  116. 

FoiiKoca  Ferdinando,  II.  422. 

Forcella  Filippo,  II,  2O7. 

Foresti  Agrippìno,  II,  412. 

Foresti  Carlo,  II     ig6. 

Foresti    Felice,  Dottore,  I,  3^5.  356,  424,  427,  428.  429.  j 
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4_l6,  461,  462,  463,  464.  469.  478.   —    li.  451,   455,   470, 

475.  477,  479-  49".  4<)3,  494.  495- 
Foresti  Pio,  II,  405. 
Forges-Davanzati ,  \escovo,  I,  16,   143. 
Forghieri  Anselmo,  II,  502. 
Formi  Pietro,  li,  4,30. 
Forlai  Pietro,  II,  #,30. 
Formichini  Angiolo,  li,  4.15. 
Fomaris  Maddalena,  I,  2j8. 
Foroaaillo  Kosa,  I,  45. 
Forni  Emanuele,  II,  371. 
Forti,  I,  285. 

Forti  Abramo  Isacco,  li,   24. 
Forti  Beniamino,  li.  24. 
Forti  Mosè,  II,  23. 
Forti  .Salomone,  I,  34. 
Fortini  Marcò,  Sacerdote,  1,  423,  424,  427,428,429,433,437, 

445,447,451,454,    455,    456,    —    11,450,451^,460,470, 

477,   486,   4f)2. 

Fortis,  11,  365. 

Foraani  Antonio,  Capitano,  1,  257,  283     285. 

Foscolo  Ugo,  I,  177,  290,  312,  334,  344.367,  389,  399,  400, 

401,402,  406,  413,  533,  552,  555,  559. 
Fossati,  Medico,  I,  558,  562. 
Fossati  Carolina,  II,  371. 
Fossati  Giuseppe,  lì,  364,  371. 
Francalanza  Giuscpiie ,  II,   119. 
Franceschelli  Battista,  II,  13. 
Franceschini  Carlo,  Dottore,  I,  527. 
Francesco  Alessio,  I,  228. 
Franchini  Camillo,  II,  144,  500. 
Franchini  Francesco,  II,  208. 
F'ranchini  Gaetano,  II,  144,  501. 
Franchini  Gaspare,  Capitano,  I,  259,  287. 
Franchini  Giacomo ,  Il ,  97. 
Franchini  Giuseppe,  Modenese,  II,  96. 
Franchini  Giuseppe,  PÌ.=iano,  II,  415. 
Franci  Achille,  II.  412, 
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Franci  Giovacchino,  II,  412. 
Francia  Giuseppe,  II,  415, 
Francioli  Giovanni,  li,  2Ó9, 
Francioli  Giuseppe,  Il  ,  371, 
Frandonc  Tommaso,  Ufficiale,  I.  ;ii. 
Francioni  Giuseppe,  II,  416, 
Franciscoli,  Tenente,  I,  276. 
Franco  Raffaela,  li,  385. 
F'ranzese  Giuseppe,  11,  270. 
Franzetti  Giuseppe,  II,  371. 
Franzini  Carlo,  Avvocato,  1,  257. 
Fraschina  Riaria,  Vedova  Gnerri,  11,   ig2. 
Frassoni  Luigi,  II,   119. 
Fratini  Andrea,  II,  41Z. 
Frattini  Pietro,  II,  423. 

Frecavalli  Erminia,  Contessa,  1,  ,543,  352,  354. 
Freccia  Ciearco,  II,  399,  405, 
■   Friggieri  Giovanni,  II,  118. 

Frignani  Angelo,  1 ,  532,  —  II ,  ^4,  39,  3J,  33 

Frisco  Giuseppe,  I,  198. 

Frontini  Angelo,  li,  371, 

Frosini  Attilio,  11,  448. 

Fucini  Vincenzo,  I,  ig8. 

F"usco  Nicola,  1,  22q. 

Fusi  Giuseppe,  II,  399,  401,  405. 


Gabbi  Ermenegildo,  II,  431. 
Gabici  Pietro,  II,  322. 
Gabrielli  Luigi,  II,  320, 
Gaddi,  Studente,  I,  270,  273. 
Gaggia,  Professore,  I,  496. 
Gaggini  Pietro,  li,  183. 
Caiani  Ferdiiiando ,  II,  371. 
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esalante  Raffaele,  I,  22g. 
Galasso  Benwictto,  li.  jgi. 
Galasso  Giuseppe,  I,  lyft. 
Galasso  Pasquale,  !,  45. 
<ìalasso  Pittro,  1,  45. 
(rtildo,  I,  285. 
Galiani  Raimondo,  I,  141, 
Gaiiani  Vincenzo,  1,  141. 

Galiani  Vincenzo,  di  S.  Sevizio,  I,   1,4,5,7,8 
Galimberti,  Generale.  1,  481. 
Galimberti  Felice.  II,  371. 
Galleoni  Giovanni,  II,  370. 
Galli  Antonio,  II,   i\j,   iiy. 
Galli  Giuseppe,  1 ,  270. 
Galli  Luigi,  II,  371. 
Gallini,  Capitano,  I,  271. 
Gallo  Carlo,  Agostino,  II,  391, 
Gallo  Cesare,  Conte,  II,  6,  7. 
Gallo  Giovanni,  I,  226. 
Gallo  Luigi,  I,  270, 
Gallo  Matteo,  I,  iiq. 
(ìalloni  Teresa,  II,  ,571. 
Gallotti,  Tenente,  I.  87. 
Galloni  Antonio,  I,  57(1,  591. 
Galvani  Uomenico,  I,  ^ig. 

Gamba  Pietro,  Conte,  I,  265,  .jRfj ,  --  II.  511, 
Gamba  Ruggero,  C'unte,  II,   14. 
Gambireiella  Giovanni,  I,  22(). 
Gambari^  Stefano,  11,  371. 
Gambaroni  Giuseppe,  11,  365,  371, 
Gambcrini  Antonio,  II,  320. 
Gamberiiii  Vincciuo,  II,   15, 
Gambi  Eugenio,  II,  322. 
Gambi  Luigi,  di  Forlì,  II,  lU. 
'    Cambini  Knrieo,  I,  2S9. 
Cambini  Luigi,  Capitano,  I,  247.  257.  2i)ii. 
Cambini  Pusiiualf,  I,  2S5, 
(i.imiiiLintn')  Alrsviiidm,  1,  S'i.  i''2- 
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Gammaraiio  Francesco,  I,  586. 

Gammarano  Giuseppe,  I,  585. 

(ammarano  Michelangelo ,  1 ,  586. 

(Jammarano  Niccola,  I,  580,  581,  5fi2. 

Garaum  Giovanni,  II,  118. 

Gaadini  (iiovanni  BattisCa,  II,  J71. 

Gandolfi  Francesco,  II,  16. 

Gandolfì  Giuseppe,  II,  502. 

Gar  Tommaso,  I,  429,  564.  ' 

Garaffoni  Francesco,  II,  13,  16. 

Garagnani  Pietro,  II,  430. 

Garavini  Domenico,  li,  14. 

(^rda  Pietro,  I,  263,  289.  310. 

Gardenghi  Giuseppe,  II,  16,  320. 

Gardini  Giovanni  Battista,  II,  143,  502. 

Gardoni  Lodovico,  I,  541,  542. 

Garelli  Giacomo,  Capitano,  I,  254,  261. 

Garibaldi  Giuseppe,    I,   571,    —  li,    188,    189,    387,   388,   389, 

440.  526- 
GaritwDidi  Pasquale,  II,  371. 
Garofolinl  Michele,  II,  210, 
Garrone  Andrea,  Capitano,  I,  258. 
Garso  Giovanni.  I,  585. 
Gasparì  Ottavio,  II,  431. 
Gasparinctti  Antonio,  I,  339.  , 

Gasparini  Carlo,  II,  133,  134. 
Gaspcrini  Cesare,  li,  416. 
Gaston  Antonio,  Maggiore,  I,  208,  211. 
Gastone  Michele,  Medico,  I,  289. 
Gatta!  Onorato,  II,  412. 
Gatti  Francesco,  di  Cosenza,  II,  371. 
Gatti  Francesco,  di  Milano,  II,  269. 
Gatti  Gaetano,  li,  2bq. 

Gandenzi  Pellegrino,  II,  16.  ■ 

GavaEEJ  Pietro  Francesco,  II,  416, 
Gavioli  Emilio,  II,  85. 
Gavioli  Giovanni,  II,  142. 
Gavotti,  1,  270. 
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Cluvotti  Antonio,  II,    i7[,    17^5. 

Gaz^adi  Domenico,  1,  jjo,  53^,  564,  —  II,   1^ 

Gazzadi  Giuseppe,  H,   143,  502. 

Gelati  Alessanciro,  II,  118. 

Gelati  Luigi,  II,   117. 

Gemelli  Carlo,  II,  264. 

Genelli  Luigi,  II,  4jo, 

Generali  Luigi.  Il,   144. 

Gennarelli  Vincenzo,  Ufficiaìe,  I.  211. 

Gennasio  Giovanni,  II,  371. 

Genovesi  Federigo,  II,  379. 

Gentile  Caterina  ,1,1  go. 

Gentile  Domenico,  II,  430. 

(lentìe  (Giuseppe ,  f ,  46. 

Gentìini  Enrico,  II,  180. 

Gentiloni  VincenKto,  II,  397. 

Gcnzano  (giovinetto),  I,  116,  160. 

Gerardi  Andrea,  II,  371. 

Gerardi  Francesco  Salesio,  I,  226. 

Gerardi  Simone,  II,  376. ■ 

Germani,  Scolare,  I,  270. 

Cerosa  Santino,  I,  339, 

Cervino  Benedetto,  I,  257,  268. 

Cervino  Giuseppe,  Chirurgo,  I,  257. 

Ghelardoni  Jacopo,  Tenente,  II,  412,  415. 

Gherardi,  Medico,  II,  zo8. 

Gherardi  Giuseppe,  il,  68,  72. 

Gherardini  Antonio,  II,  14, 

Chersi,  Capitano,  I,  27Ó. 

Ghibellini  Giovanni,  I,  285. 

Ghiglione  Carlo,  II,  181. 

Ghilardi,  II,  163. 

Ghiliossi  Gaspare,  Conte,  Luogotenente,  I,  264, 

Ghinzone,  Caporale,  I,  271. 

Ghioldi  Valentino,  li,  371. 

Ghirlanda  Terenzio,  II,  22, 

Giacomelli  Giovanni,  li,  40Ó. 

Giacomotti,  Avvocato,  !,  278. 
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Ciiacomozzi  Antonio,  II,  97. 

(iiacomuzzi,  Capitano,  I,  384. 

GiamWli  Carlo,  11,  371. 

(liainboi  (ìiuseppe ,  11,  j^ji. 

Ciiampriani  Michele,  1,  qù. 

Cìianatisi  Giovanni,  II,  371. 

Ciianelli  Giuseppe,  II,  140. 

Giuiinetti  Tito,  li,  412. 

Giannini  Antonio,  II,  4(2. 

Gianuone  Pietro,  1,  Dedica;  l'è-Q,  464,  520,  jJ'.i,  551,  ó5', 

557.    55S.  559.  5(Jo,  5Ói,  562,  5^3.  564.  5''5.  5"('-  5*>7. 

571.  573-  -  II.  72,  78,  79.  88,  155,  311. 
Gianotti  Francesco,  II,  371, 
Giansanto  Tommaso,  I,  580,  581, 
Gìansanti  Ciriaco,  II,  322. 
Gìaraffa,  II,  391, 
Gibeliiiii  Giovanni,  I,  285. 
Giberti  Sigismondo,  II,  112, 
Gibertoni  Angelo  iklto  Caleffi,  II.  97, 
Gibone  Ruggiero,  I,  583. 
(iigli  Pasquale,  II,  412. 
Gigliante  Pasquale,  I,  583. 
Gilardi  Giuseppe,  II,  371. 
Giliberti  Giacomo,  II,   IIQ. 
Gilioli  Domenico,  II,  ii2, 
(iillio  Pietro,  Avvocato,  I,  247,  25R. 
Ginnasi  Giuseppe,   II,   399,  4t)(i. 
Gioadiino  Ciirlo,  Sottotenente,  I,  2(14. 
(;iobertÌ  Vincenzo,  I,  289,  ~  lì,   162,  1(15,    \V.\  .    K  7. 
Gioia  Jlelchiorrc,  1,342,  369,  372,  391,  4711,    ^ìsi. 
(lioia  lletro.  Avvocato,  I,  ^\\. 
Gioiosa  Maria,  1 .  45. 
(liolitti  Luigi,  Alliere,  1.  257. 
Giordani  Michele  Kdoanlo,  II,  iSo, 
Giordani  Ifetro,  II,  2<rfi. 
Giortlani  \'alentino,  II,  jjo. 
Giorgi  Brigida,  I.   17. 
Gi..vimn.-lti  Mitl.'o,  II.    |i2. 
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Gio\-inazzo  Raffaele,  I,  228. 

GircUi  Matteo,  li,  59. 

(iiroiwla  Luigi,  Uflìciale,  1,  :;ii. 

(liubbolmi  Giovacchino.  II,  41  j. 

Giudici  Cesare,  II,   140. 

Giufirò  Bilia  Raffaele,  li,  374. 

Giugni  Bernardo.  II,  96. 

Giugni  Luigi,  II,  320. 

Giuliani  Emanuele,  I.  4. 

Giuliani  Serafino.  Chirurgo,  I,   i8fi. 

Giuliani  Vincenzo,  Metlico,  1,   187. 

Giuliauini  Luigi,  II,  15. 

Giuliano  Francesco,  I,  586. 

Giulini  Pacifico,  li,  210. 

Giulitti  Ambrogio,  II,   1^2. 

Giuntini  Oreste,  II,  412. 

Giussani  Gaetano,  li,  37 [. 

Giusietti  Giambattista,  11,  183. 

Giusti  Giuseppe,  li,  jij,  430,  435. 

Gnocchi  l'erdinando ,  li,  59, 

Gnoli  Giovanni,  II,   119. 

Gobbetti  Lorenito  Vincenzo,  I,  424,  427,   —  II.    jBj. 

rK)bbi  Bortolo,  II,  448. 

Godano  ViiicenKO,  I,  229. 

Godetti  Giovanni,  Medico,  I,  257. 

Gogilla  Pietro,  II,  210. 

Goi  Camillo,  II,  371. 

Goi  Gaetano,  li,  37r. 

Gola  Pietro ,  1 ,  260. 

Goifìeri  Gaetano,  II,   112. 

Golfìeri  Luigi.  II.  i^i. 

Gotfieri  Vincenzo,  II,  330. 

Golinelli  Benedetto,  U,  119. 

Goveano  Pietro  Francesco,  I,  237. 

Covoni  Giuseppe,  II,  319. 

GojKÌ  Gcminiano,  11,  140. 

Gramigna  Tommaso,  II,,   119, 

Grànimatica  Nicola.  Il,  4^^. 


ìndici;  ali'abetico  dei  nomi. 


Grammatica 

Granata  Fraacescu  Saverio,  I,  S. 

Granata  Michdf.   Frate    Carmelitano,    delfn    l'rrviicosm  Saver 

Rìonero,  I,  142. 
Grandi,  Oippucdno,  I,  170, 
Grandi  Angelo,  I,  177. 
Grano  Gaetano ,  li ,  376. 
Grassellini  Giovanni.  II,  3Q9,  412. 
Grassi  Antonio,  II,  371. 
Grassi  Giiiseppe,  II,  371. 
Grassi  Giuseppe,  Negoziante,  II,  tqi, 
Grassùlinì  Eugenio,  II,  412,  415. 
Graziani  Gaetano,  Capitano,  I,  z\%. 
Grazioli  Bartolomeo,  II,  433. 
Greco  Gennaro,  I,  580,  581. 
Greco-Curto  Pasquale,  li.  2Ò4. 
Griffiui,  Studente,  I,  270. 

Grillenzoni-Faloppio  Giovanni,  Conte,  l,  527,  528. 
Grillo  Giovacchino,  II,  390. 
Grillo  Giovanni,  II,  376. 
Grimaldi,  I,  289. 
Grimaldi  Domenico,  I,  161. 
Grimaldi  Francesco,  I,  8,  93,  95 .  g8. 
Grimaldi  Giuseppe,  I,  541  ,  543, 
Grimaldi  Giovanni  Battista,  I,  230. 
Grimaldi  Giovanni  Hattiata,  Orefice,  I,  igfi, 
Grindati  Domenico,  I,  424,  427. 
Grioli  Giovanni,  .Sacerdote,  II,  423. 
Grolli  Filippo,  Avvocato,  I,  243. 
Groppetti  Giuseppe,  II,  364. 
Grossardi  Angelo,  I,  541.  542. 
Grossardi  Carlo,  I,  541. 
Grossardi  Giovanni  Francesco,  I,  341. 
Grossardi  Luigi,  I,  541. 
Grossi  Angiolo,  II,  412. 

Gros:ji  Cristoforo,  I,  8,   ijg.  ' 

Grossi  Giuseppe,  li,  430.  , 

Grugni  Teresa.  II,  37[. 


1 
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Grutther  Pietro  Maria,  I,    lóc. 

Guaita  Cada,  I,  270. 

Gualtierolfi,  li,  412. 

Gualzetti  Giacomo  Antonio,  1,8,  152. 

Guangucrì  Salvatore,  II,  412. 

Guarano  Marino,  Sacerdote,  I,   142. 

Guardali  Francesco,  Frate  IÌL>iiedettiiiO,  I,  8,   142. 

Guarini  Antonio,  i,  229. 

Guaniieri,  Capitano,  I,  27Ó. 

Guaschi,  Ufficiale,  I,  27Ó. 

(tubemalis,  Capitano,  1,  284. 

Guenzati  Filippo,  II,   IQS,   iq6. 

Guerini  Andrea.  Il,  190. 

Guerrazzi  Francesco  Domenico,  I,  563,  564,   —    II,  208. 

Ciuirri  Lorenzo,  [I.  412. 

Guerrini,  Studente,  1,  270,  271  ,  —  li,    n^o. 

Guorzoni  Giuseppe,  li.   144. 

Guctti  Fiore,  11,  26t), 

Guiccìardi  Giacomo,  II,   133,   134, 

Guida  Felice,  1,  587. 

Guida  Francesco  Saverio ,   1 ,  586. 

Guida  Giuseppe  Antonio,  1.  581. 

Guida  Tommaso,  I,  585. 

Guiddii  Angelo,  11,   144, 

Guidoni  Francesco,  II,    i.io. 

Giiidetli  Gaetano,  11,   118. 

Guidi  Filippo,  1,  65. 

Guidi  Francesco,  11,  415. 

Guidotti,  Colonnello,  11,  501. 

Guidotti  Emilio,  11,  14^. 

Guiilet  Pietro  Giuseppe,  II,  182. 

GuUia  Maria  Rosa,  II,  390. 

Gurioli  Giovanni,  11,    14. 

Guvi  Michele,  11,   142. 

Cny  Giuseppe,  11,  337,  338.  371. 

Guzzo  Maria  Giiiwppa.  II.  jiio. 
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I 


Idone  Gaetano,  II,  379. 

Ilari  Luigi,  II,  412. 

Imbriaco  Tommaso,  I,  583. 

Impala  Francesco,  II,  376. 

Incontrerà  Francesco,  1,  226, 

Infante  Andrea,  1,  229, 

Ingrassia  Vincenzo,  Sacerdote,  l , 

Innocenti  Domenico,  II,  ii,ì. 

innocenti  Niccolò,  H,  415. 

Innocenti-Rupi  Cassiano,  II,  415, 

Innocenti-Strales   Quirino,  II,  415. 

Iorio  Giaseppe,  II,  422. 

losti  Giovanni,  I,  270. 

Ippoliti,  I,  290. 

Trace  Francesco,  II,  396. 

Ischietino  Cammillo,  II,  269. 

Isolani,  Tenente,  I,  284. 

Itter,  II,  422. 

lunacciottì  Pietro,  II,  112. 


J 


Jannotta  Gabriele,  I,  585. 

JazeoUa  Carlo,  I,  8. 

Jerocadcs  Antonio,  Sacerdote,  I,  35,  116.  145, 

Jossa  Raffaele,  I,  8,  96. 

Junod  Giovanni  Francesco,  I,  231. 


K 

Krimi  Giovanni,  Sacerdote,  li,  376. 


f 
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I^bar  FilipiH),  li,  195,  196. 

laderchi  Camtnillu,  Conte,  I,  375,  380,  429,  469,   —  II.   14 

I.aderchi  Giacomo,  Conte,  U,  13. 

I-a  Farina  Giuseppe,  I,  365,  —  II,  36,  264,  268,  376,  379,  391. 

I^  Gatta  Antonio ,  1 ,  580. 

Laghezza  Giuseppe,  I,   161. 

Laghi  Maria,  li,  59. 

La  -Manna  Girolamo,  l,  225. 

La  Mantia  Mario,  I,  226. 

Lambertenghi  Filippo,  II,  371.  , 

Lamberti  Carlo ,  II ,  196.  J 

Lamberti  Carlo  Angelo,  I,  530,  53?. 

Lamberti  Francesco,  II,  193. 

Lamberti  Giacomo,  I,  501,  —  li,   118. 

J^ambertl  Giuseppe,  1,  326. 

r^mbcrti  Giuseppe,  'renL'nte,  II,  156. 

I^mberti  Luigi,  I,  175. 

Lambertini  Giovanni,  II,  Jjo. 

Lambertini  Pietro ,  II,  jio. 

I-imbertini  Serafino,  11,  43[. 

Lametta  Giovanni.  II,  37^. 

Laudi  Raffaele,  11,  .;iy. 

J,andolina  Gioacchino,  Harone,  I,  225. 

T^nducci  Ferdinando,  Maggiore,  li,  ,599,  41.5, 

I-andnlfo  Prospero,  Baroiit',  I,  586. 

Teneri  Giovan  Battista,  Luogotenente,  I,  255,  j6ì, 

ìa.  Noce  Filippo,  Medico,  I,  187,   i8ij,    ujn,    ii)i. 

T»inza  Concetto,  II,  264. 

Lanza  Gaetano,  II,  262. 

Lanza  Matteo,  I,  ^70. 

I^anzana  Serafino,  I,  285. 

Lanzi  Carlo,  Il ,  502, 
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Larosa  Gioacchino,  H,  422. 
Lasso  (Plasso?),  I,  285. 
Latis  Israele,  I,  529,  531,  5J2. 
I^torre  Giuseppe,  I,  46. 
Latorre  Nicola,  1,  46. 
Lattuada  Carlo,  11,  371. 
Laudamo  Letterio ,  1 ,  1 98. 
Laurino  Giuseppa  Teresa,  II,  3R5. 
I^uro  Andrpa,  1,  586. 
La  Vega  Ferdinando,  Ufficiale,  I,  211. 
Lavesari,  Sottotenente,  I,  271. 
La  Villa  Benedetto,  I,  18. 
Ta  Villa  Giuseppe,  Sacerdote,  I,  224,  225. 
La  Vista  Luigi,  II,  385. 

I-azzarini  Marino,  Sacerdote,  II,  364.  371  ,  4^ 
Lazzaro  Alessio,  II,  269. 
Lazzaro  Gaetano,  li,  269. 
Lazzeretti  Enrico,  406. 
Lazzeroni  Giuseppina,  11,  331. 
Lechi  Luigi,  I,  496. 

Lechi  Teodoro,  Generale,  I,  259^  340>  47' j 
Legnani  Francesco,  II,  397.' 
Lei  Antonio,  II,  14O. 
Leioati  Baldassarre,  II,  371. 
Lelli  Giovanni,  II,  320, 
Lemme  Salvatore,  il,  390. 
Lenta  Antonio,  I,  424,  427, 
Lentinj  Rocco,  1,  161. 
Letizi  Giuseppe,  11,  413. 
Leocarno  Giovanni  Battista,  11,  3/I. 
Leonelli  Felice,  lì,  97. 
Leoni  Francesco,  li,   144. 
Leoni  Giacomo,  II.  22. 
'^oni  Giovanni  Battista,  li,  143. 
.eoni  Giuseppe,  II,  144. 

i  Luigi  Felice  Gaspero,  11,  413. 
l-eoni  Pietro,  M,  215. 

uri  (iioviiiini  Haltista,  II,  214,  215. 


J 
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Leopardi  Pier  Silvestro,  I,  561,   —  li,  260,  ì 

T-eiTO  Ane'elo,  I,  581. 

I^ramis,  II,  162. 

I^vcsqne  Pietro.  I.  529,  —  II,  225. 

I*vi  Giacobbe,  II,  502, 

Liard  Giuseppe,  I,  376,  429. 

Linati  Claudio ,  I  ■  541 ,  542. 

I.ironi.  Capitano.  II,  163. 

I.ironi  Kocco,  11.  igo.  194. 

I.isiciotti  Viua;nzo .-  1 ,  230. 

Lisio.    Vedi  Mofla  di  Lisiy. 

Lissoai  Antoiuo ,  II,  371. 

Uno,  Sottotenente,  l.  87. 

I.iveraui  Antonio.  II.  501, 

T.iri  Giovacchino.  Il,  413. 

I.ivoti  l'rancesco  ,11,  264. 

Lo  Bianco  Ottavio.  1.  226. 

Locatelli  .Stefano.  II,  370. 

Logoteta  Giuseppe.  1.  8,  80,  108.  iiS.   158. 

LoUi  Domeiiico,  11,  61,  6g.  70. 

Lolli  Flaminio,  I,  5:8.  519.  530.  —  11.  84. 

Loili  Ippolito,  I,  519,  531,  —  H,  84,  85. 

Loilini  Giuseppe.  II.  119. 

Lomazzi  Luigi,  il,  371. 

Lombardi  Antonio,  li.  434. 

Lombardi  Felice.  IL  390. 

Lombardi  Girolamo,  I.  424,  437,  —  It,  485 

Lombardi  Giuseppe.  II,  45. 

Lo  Monaco  Francesco,  I,  95,   161, 

Longhi  Ca-lo.  II.  371. 

Longo  Francesco  .Saverio,  I,  564 .  —  ti .  388 

Longoni  Giovanni  Antonio,  li,   145,  502. 

Longoni  Pietro,  il,  371. 

Lorenzoiii  Costantino,   11.  413. 

Loria  Tommaso,  II,  390. 

I.onisso  Pasquale  ,  \ .  4_=;, 

Loschi  Luigi,  li.  97. 

LosMilli.  Studnili-,  i,  270,  27r. 
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Lotti  Francesco,  II,  399,  406, 

Lovatelli  Francesco,  Conte,  I,  561. 

T.o  Verde  Giuseppe .  1 ,  224. 

Lubrano,  Capitano,  I.  276. 

I.ubrano  di  V'ivaria  Niccola ,  Sacertloti-,  I,   142. 

Lucaridi  Santi ,  II .  413. 

Lucca  Stefano,  II,  214, 

Lucchesi  Ermenegildo,  li,  406. 

Lucchesi  Giorgio,  II,  413, 

Lucchesi  Giovanni,  H,  413. 

Lucchesi  Marcello,  U,  406. 

Lucclii  Carlo.  Il,  140. 

Luccio  Francesco,  II,  371. 

Luchinati  Giacinta,  396. 

Luciani  Domenico,  I,  188. 

Luciani  Niccola,  I,  229. 

Ludni  Pietro,  II,  192. 

Lugli  Antonio,  II,  140. 

Luini  Giacomo,  I,  429. 

Lulli  Fausto,  li,  413. 

Lupatelli  Domenico,  II,  283,  307,  308,  309.  315. 

Lupi  Cassiano,  t/e//a  Costtintinu,  II.  413. 

Lupichini,  II,  4:3, 

Lupo  Michele,  11,  182. 

Lupo  VincenKO,  l,  8,  81,  159. 

Luppi,  Sacerdote,  I,  176. 

Lappi  Geminiano,  Medico,  li.   i[2,   143,  501, 

I.uppichini  Rinaldo,  11.  413. 

Lussardi  Vincenzo,  II.  371. 

Luti  lìafTueilo,  11.  399.  400,  406. 

I.uvini  Giacomo,  I,  176. 

Luvini  (Giuseppe,  I,  176. 

I.uvini  Stefano.  1,  176. 

LuK/i  l'onuiiato,  I.  246.  254,  2Ò1 .  289, 


J 
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Maccario  Tommaso .  1 .  235. 

Maccatindli  Pietro,  11,  448.  J 

Macchi  Giuseppe .  li ,  434.  ■ 

Macchia  Giovanili  Antonio,  Ufficiale,  1.  eòi.  278.  M 

Macchio  Giovanni,  li,  371.  '  I 

Macchioni  Domenico,  II,  113,  1 

Macdonald  Giuseppe,  Ufficiale,  1,  211, 

Madema  Cesare,  II ,   190. 

Maestrazzi  Giuseppe,  li,  443. 

Maestri  Ferdinando,  Avvocato,  I,  541. 

Maffei  Antonio,  li,  413,  j 

Maffei  Melchiorre.  I,  8.  96.  ^ 

Maffoni  Giovanni ,  1 .  498 .  503.  | 

Magelli  Paolo,  li,  140. 

Maggi  Bonafino,  li,  448.  | 

Magiiano  Nicola.  I.  8,  119,  159. 

MaglioUt  Fiancesco,  Cherico,  I,  258,  ' 

Magnante  Francesco,  li,  269.  i 

Magni  Carlo,  li.  371. 

Magni  Cesare,  li.  210,  , 

Magni  Giovanni.  II.  371. 

Magni  Gitjseppe,  di  l-'or!i.  II,  15. 

Magni  Giuseppe,  di  ì\Ulano,  li,  371. 

Magnoui  Cesare,  II,  371. 

Magotti  Angelo.  It,  113. 

Magotti  Antonio  ,  1 .  503. 

Maia  Francesco,  li,  59. 

Maietta  Crescenzio,  I.  230. 

Mainenti  Michelangiolo ,  1 ,  584. 

Maioli  Domenico,  II,  15. 

Maione  Ercole ,  Studente .  1 .  257. 

Maj  Angelo,  II-  371. 
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Mulagoti  Francesco ,  II,  96. 

Malagoli  Giacomo,  II.  117. 

.Maiagoii  Giovanni  Andrea,  I.  512,  513,  529.  53 

Malagoli  Omobono,  II,  118. 

Malagoli  Pietro,  I[,  117. 

Malagoli  Vincenzo,  li,  iig. 

Malaguti  Faustino,  li,  501. 

Malaguzzi  Orazio.  II,  140. 

Malatosta  Pietro,  Legale,  II,  143,  500. 

j\lalavasi  Anselmo.  II.  117. 

Malavasi  Gaetano,  II.  142. 

Maiuvasi  Luciano.  Il,  143. 

Malfatti.  Matematico,  I,  174, 

Malfitani  Saverio,  I,  585, 

Malinvemi  Giuseppe  ,  Avvocato  ,  1 .  259 .  288    285 

Malnati  Domenico.  II.  371. 

Malvolli  Francesco,  II.  140. 

Mameli  Goffredo.  II,  315.  409.  447, 

Mamiani  Della  Rovere  Terenzio,  Conto.  I.  110. 

501 .  508. 
Manara  Luciano,  II.  348.  349,  359.  377.  447. 
Mandanti  Mariano,  II,  399.  406. 
Mancini  Antonio,  II,  413. 
Mancini  Carlo.  Il,  359. 
Mancini  Gregorio,  Avvocato,  I,   ir.  159, 
Manco  Luigi,  I.  424,  427,  —  li,  485. 
Manco  Natale,  I,  424.  427. 
M^indelli  Teresa,  li,  430. 
Jlandricchia  Paolo,  II,  267. 
Manessi  Giovanni,  II.  283,  289. 
Manfreda  Canion,  I,  46. 
Manfredi  Angelo,  II.  371. 
Manfredi  Francesco,  II.  182. 
Manfredini  Giuseppe,  U,  97.  492,  495. 
IManfrodini  Luigi.  I,  351,  —  II,  -lo^,  495. 
Mani  Angelo ,  li .  97. 
IManin  Daniele,  I,  365.  567.  —  11.  427, 
Manini  Giuseppe,  11.  371. 
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Maniscalco  Giuseppe.  H,  261. 

iMaima  Domenico,  I.  4, 

Manna  Paolo,  I,  513. 

Mann]  Gcrainiano ,  11,  145. 

I\Tanograsso  Michele  .  1 ,  587. 

Mantelli  Cristoforo,  I,  247,  267. 

Mantellini  Francesco,  II,    16. 

^[anthonè  Gabriele.  I.   ri  ,  91,  93,  94.  95.  117.   135. 

Mantovani  Costantino,  1,  343,  385.  386.  387. 

Mantovani  Ciiuseppe.  S aceri! rito .  I.  427,  428. 

Mantorani  Paolo.  1[,   118. 

Maiizelli  Luigi,  I,  586. 

Manzini  Camillo,  Dottore.  Il,   144. 

Manzini  CammiUo  Lodovico,  I,  531. 

Manzini  Giuseppe,  li.  144. 

Manzini  Niccolò ,  fi .  96 ,   145, 

Manzoni  Filippo.  II-  371. 

Manzoni  N'alale,  II.  371. 

Manzotti  (Giovanni,  I,  514,  531, 

Maranesi    Francesco.    Ufficiale.    I,  512.  513,  529,     —    II.    ira. 

151  .  225  ,  499. 
Maranesi  l'ietro,  .Studente.  II.  500. 
Marancsì  l'ietro,  l'fRciale,  !I,  499. 
!\Iaraazana  Giovanni .  1 .  242. 
Marchal  Giovanni  Battista,  I.  339. 
Marchese  Antonio,  II.  390. 
Marchesi  CamiUo,  II,  371. 
Marchesi  Gaetano.  II,  320. 
Marchesi  Gianfrancesco .  II.  99. 
Marchetti.  Avvocateli,  131. 
Marchetti  Giovanni.  II.  406. 
Marchetti  Pellegrino,  li.  120.   131. 
r^Iarchetti  Tomtnaso,  li.  406. 
Marchetto  l'elice ,  1 .  45. 
Mardii  Antonio.  II.  117. 
Marchi  Luigi,  II,  399.  413. 
Marchi  .Sante,  I  .  541 .  542. 
:\IarrhiKt'i  Siilvatiire ,  I.  4^. 
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Marciano  Emanuele,  Ufficiale,  I,  air. 

Marcone  Giuseppe,  I,  45. 

Marconi  Francesco,  li,  397. 

Marcucci  Niccola,  II.  406. 

Marondi  Niccoia.  II,  406, 

Margaritis  Pietro,  II.  502. 

Mari  Giovanni  Battista,  li,  371. 

Mari  (iirolamo,  li,  376. 

Mari  Vincenzo,  li,  376. 

Mariago  Battista,  li,  371. 

Mariani  Livio,  li,  517. 

Mariani  Paolo,  11,  383,  285,  288,  310,  315. 

Mani  Casimirro  ,11,  269. 

Marii  Luigi,  II,  269. 

Marinelli,  Ufficiale,  1.  87. 

Marinelli  Ciro  ,1,4. 

Marinelli  Giovanni  Battista.  II,  83. 

Marinelli  Vincenzo,  I.  4. 

Mannello  Giuseppe .  1 ,  235. 

Marini  Emidio,  li,  269. 

Marini  Filippo,  I,  ri,  96. 

Marini  Giovanni,  li,  173. 

Marini  Giovanni  Battista,  II.  379. 

Clarini  Giuseppe,  IT,  15. 

Marino  Michele,  dillo  Michele  il  Pazzo.  1.  95. 

Marinoni  Giovanni,  II.  371. 

Mariotti  Ignazio,  II,  320, 

Marliani  Marco.  II.  190. 

Marmocchi  Francesco  Coslantbo,  1]  ,  207. 

Marmoralo  Leonardo.  TI,  390. 

Marocchetti,  Scultore,  I,  411. 

Marocchetti  Giovanni  Battista.  Avvi-K;,tii,  I,  256. 

Marocco  Giuseppe,  I,  179. 

Marogna  Giovanni  Giuseppe,  I,  180. 

Maroiicelli  Francesco,  Dottore,  I,  481. 

MaroncclK    Pietro,    I,    351.  355,  356,  375.  376,  382,  385,  392. 

429.  438.  460,  467.  469.  470,  471,  472,  479,  480,  482.    — 

II.  72.  127,  453,  471.  492. 
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Maroiii  Giovaimì  1 

Marrese  (Jiacobbe.  I,  45. 

IMarruKzi  Niccolò,  II,  406. 

^larsico  Gerardu,  I.  45. 

Marsigli  Consalvo  .11.  269. 

Martelli  Desiderio.  11,  72. 

Martignoni  Pasquale,  H,  371. 

Maitinelli.  Sergente,  II,    156. 

Martinelli  Domenico,  II.  56,  142.   155. 

Martinelli  Giuseppe ,  1 .  386 .  387. 

Martinelli  Luigi,  li,  406. 

Martinelli  Paolo,  II,  97,  143. 

Martinelli  Vincenao,  II,  152,  501. 

Marlinengo  Francesco,  I,  235,  376. 

Martiuengo-Colleoni    Vincenzo.    Conte,    I.    488,    494,  495-  498. 

500.  502.  503,  504.  —  II,  492. 
Martines  Salvatore,  I.  224. 
Martini  Angelo.  II,  413. 
Martini  Giacomo,  Dottore,  I,  541.  542, 
Martinoli  Giuseppe,  II,  371, 
ÌMartone  Michele,  I,  4, 
Martuscelli  Sabatino,  li,  26g. 

Clamili  Domenico,  Canonico,  1,   187,    iJiy,   n/i,    mi. 
Marvaldi  Clemente,  Ufficiale.  I,  257,  274. 
Mar/.achi  Luigi,  I,  lyS. 
Marzocchi  Luigi,  II,  320, 
ì^Iascagni  Natale,  II,  140, 
Mascarelli  Vittore,  II,  i8q. 
Maschcmi,  Sottotenente.  1,  271. 
Mascheroni  Lorenzo.  I,  175. 
Mascherooi,  Studente,  I,  270.        • 
Masd  E..  II,  2(j(). 
Masci  Gioraniii,  11,  ibq. 
Maselli.  Il,  120. 
Masetti  Cesare.  11.  320. 
Masi,  Conte.  11.  454. 
Jlasi  Cado,  11,  406. 
Masiiia  A?igflu.  il.  447. 
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I^lasini  Luigi,  II.  406. 

Massa  Bartolomeo,  II.  113. 

Massa  Carlo  Giuseppe.  Avvocato.  I,  247.  258. 

Massa  Ferdinando  ,  1 ,  226. 

-Massa  Oronzio,  1.  11,  93,  95.  97.   117 

Mastrangelo  Felice.  1,  11,  96. 

Mastroverchio  Francesco  ,11,  269. 

Mastrovccchio  Gaetano,  II.  269. 

Mastro  vecchio  Lorenzo .  II .  269. 

Matera  Pasquale.  1,  11.  95.  98. 

Materozzi  Fliseo,  II,  320, 

Mattarclli  Natalo,  II,   16. 

-Mattei  Gregorio,  1,   11,  152. 

Mattei  .Saverio,  I,  116. 

Matteo  Carlo,  II,  371. 

Mattcoli  Tito,  II,  413. 

Matteuzzi  Giuseppe,  II,  430, 

Matteuzzi  Raffaele,  II,  431. 

Mattioli,  II,  82. 

Mattioli  Giuseppe.  II,  140. 

Mattioli  Luigi,  li,  431. 

Mattioli  Pellegrino,  li,   uj. 

Mattioli-Bortacdiini  Giacomo,  II,   136,   J40. 

Mattoni  Giovanni,  11,  59. 

Mauprivez  Eugenio,  II,  372. 

Mauri  Achille,  II,  343.  366. 

Mauri  Girlo,  I,  11,  95,  143. 

Mauris  Pietro,  Sottotenente,  I.  267. 

Mauro  Giuseppe,  II,  260. 

Ma/jsa  Geremia,  11,  260. 

Mazzaglia  Gaetano,  li,  2O2.     • 

Maazara  Giovan  Uattista,  I,  ^Si. 

Mazzarclli  Angelo,  1,  580. 

Mazze!  Alfonso,  II,  399,  40Ó. 

Mazzei  Giuseppe.  11,  387. 

Mazzesi  Gaetano,  II,  15. 

Mazzini  Antonio,  I,  541,  545. 

^lazzini  (;iuMe|>iii-,  1,  ,5.'5,  3_'fi,  560,  ^t<\.  ^(12, 
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164.  165,  i;o,  177,  178,  181,  185,  188,  190, 

275,   278,   280,  288,   289,   292,   294,  310,  495. 
Mazzitelii  Andrea,  I,   11,  96. 
Majuiola  Andrea,  II,  372, 
Muzzoìn  Carlo,  II,  372, 
:\Iaz/ola  Fe.lc-If,  I,  4- 
-Mazzola  Nicola ,  1 ,  11,   1 59. 
JInz/oldi  Ij^onardo,  I.  496,  503, 
Mazzoleni  (Jmseppe,  li,  372. 
Mazzoli  Luigi,  11,  431. 

Mazzoli  Tommaso,  I!,  283,  285,  288,  3(0, 
Mazzoni  Angelo,  II,  413. 
IMazzoni  Giuseppe.  II.  320. 
^lazzoni  Luigi,  11,  320, 
.^lazKoni  Pietro,  II,  379. 
MaKKOtti  Paolo,  !,  386,  387. 
Mazzucchelli  Ettore,  II.  189,   190. 
Mazzuoli  Fausto,  II,  207,  20K. 
iMeani  Eugenio,  II,   194. 
Meazza  Giuseppe,  11,  372. 
Moccio  Salvatore,  I,  224,  225. 
Medici,  II,   1Ù3,  526. 
;\Iedici  Luigi ,  1 ,  20. 
Medugjia  Felice,  II,  117. 
Mega  Carmela.  II,  385.    Veiiì  Rossi  Carmela. 
Jleierolini,  Pretore,  I,  178. 
Melci  Paolo,  II,  429. 

Mele  Carmela,  I,  229,  . 

Melegari  Luigi  Amedeo,  I,  326. 

Melga  Vincenzo,  II,  384,  385.  i 

Meiini  Luigi,  li,  500.  1 

Melli  Francesco,  II,    112. 

Melodia  Niccolò,  Ì ,   22Ò.  I 

Menabuoni  Roberto,  11,  399,  41)6.  I 

Mcuada,  Studente,  I,  270.  ' 

Menardi  Giuseppe,  II,  173.  1 

ÌMenichetti  Luigi,  II,  45, 
M.-iiichini  o  Minicliini  Francesco  Saveriu,  I,   11.  229,  J 


590 


INDICE   ALFABETICO    DEI   NOMI. 


Menichini  Luigi,  Sacerdote,  I,  195,  214,  289. 

Menotti  Achille,  li,  526. 

Menotti  Celeste,  I,  559,  562,  —  II,  103,  108  143,  500. 

Menotti  Ciro,  I,  512,  526,  527,  563,  —  II,  S3,  88,  91,  92, 
93,  94,  95,  96,  98,  99,  100,  102,  103,  104,  105,  107,  108, 
112,  115,   116,   117,  118,  147,  150,  155,  194,  431,  523,  524, 

525.  527- 
Menotti  Gaudenzio,  II,  118. 

Menotti  Giuseppe,  II,   118. 

Menotti  Remigio,  II,  118. 

Mensi  Antonio,  I,  541. 

Mento  Francesco,  I,  226. 

Mercantini  Domenico,  li,  372. 

Mercurio  Cono,  I,  583. 

Merli,  Sottotenente,  II,   156. 

Merlo  Antonio,  Capitano,  I,  226. 

Merlonc  Giuseppe,  I,  242. 

Merola  Giuseppe,  1,  586. 

Meschia  Giovanni,  II,  ;^28, 

Messeri  Andrea,  II,  415. 

Messori  Geminiano,  Sacerdote,  I,   176. 

Micali  Giovanni,  I,  542. 

Micali  Giuseppe,  I,  541,  —  II,  501. 

Miceli  Domenico,  II,  379. 

Miceli  Emanuele,  II,  264. 

Miceli  Luigi,  II ,  376. 

Micheletti  Pietro,  II,  406. 

Migliaccio,  II,  264. 

Migliavacca  Francesco,  II,  372. 

Miglio  Francesco,  li,  168,  173. 

Miglio  Giacinto,  II,  195,  196. 

Migliorati  Antonio,  I,  576,  581. 

iVIigliorato  Antonio ,  1 ,  11 . 

Milanesi  Lorenzo,  II,  214. 

Milani  David,  li,  413. 

Milani  Paolo,  Sacerdote,  I,  176. 

IMilano,  Agesilao,  I,  11. 

Mileti  Pietro,  II,  376,  379. 
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Miller  Giuseppe,  li.  283,  285,  288,  308,  310. 

Milo  Giovanni,  i,  229. 

MDoro  Antonio,  II,  376. 

Minelli  [iafìaclf,  II,  320. 

Minghelli  Luigi,  il,  501. 

Minghetti  Giuseppe,  II,  319. 

Minghetti  leandro,  II,  431. 

Miiigozzi  Angelo,  II,  431. 

Minichini.   !?.// Menichini  Francesco  Suvorio. 

Minnelli  Pietro,  Frate,  I,  234,  225, 

^liraldo,  Vincenzo,  I,  585, 

Mirri  Pietro,  li,  ùi,  67,  68. 

Misadrìs  Celestino,  II,  372. 

^liserocchi  Domenico,  11,  322. 

Miserocchi  Felice,  II.  322. 

Misiewicz  Costantino,  II,  434. 

^lissirini  Pirro,  II,  397. 

Moda  Eugenio,  I,  262,  263, 

Modena  Giulia, -lì,  39Ó. 

Modigliani  Graziadio ,  1 ,  34. 

Moffa   Di   Lisio   Conte   Guglielmo.   Capitano,    I.    245.    252.    254. 

261,  279.  303. 
Moglia  Lodovico,  Luogotenente,  I,  267. 
j\Ioia  Cristoforo,  II,   16Ó,   181. 
Mola.  Studente.  I.  270. 
Molinelli  Luigi .  II .  406. 
Moli  Maria.  II.  372. 
Molli  Liberato.  II.  406. 
Moltcni  Amadeo,  II.  372. 

Mompiuni  Giacinto.  I.  340,  376,  395.  396.  491 .  .196,  499.  503. 
Mona  Giovanni.  Il,  372. 
Monaco  Francesco .  I  ■  228. 
Monaldi.  I,  279.  285. 
Monaldi  Milziade-,  li.  406. 
Monari  Cesare,  II,  501. 
Monari  Lodovico,  II,  319. 
Monari  Rosa,  11,  430.  431. 
MiiTidelIa  Giuseppe,  I.  198. 


f92  indici;  alkahetico  dei  xo\ii. 

Monetti  Giuseppe,  11,  320. 

Monnanni  Francesco,  II,  413. 

Montallegri  Luigi,  Medico  Militare,  li,    14,  502.  508. 

IMontallegri  .Sebastiano,  affidalo,  TI,  i.).  6ì  .  63.  63. 

MonlaJCo  Ga<;taiio  ,1,4. 

Montanari  Andrea,  II,  iig,  143,  500. 

Montanari  Antonio,  ti,  322. 

Montanari  Antonio,  di  Finale,  H.  :i7. 

Montanari  Carlo.  Conte.  II,  423. 

Montanari  Francesco,  Medico.  I.  531.     -    II.  T12    501. 

Montanari  Gaetano.  IL  24. 

Montanari  Giuseppe.  II,  143. 

Montanari  Leonida,  li,  17.  19. 

Montanari  Vincenzo,  II.  322. 

Montanelli.  Studente,  I,  270. 

Montanelli  Giovanni,  L,  285. 

Montanelli  Giuseppe,  I,  420,  564,  565.  —  II.  398.  43. 

Montano  Antonio .  1 ,  229 ,  342. 

Monteggìa  Luigi,  I,  271.  273. 

Montesì  Sante.  Ufficiale.  Il,  14,  63. 

Monti;  Capitano,  H,  456,  477. 

Monti  Claudio ,  II ,  372. 

Monti  Domenico,  li,  15. 

IMonti  Federico,  I,  423,  427. 

i\Ionti  Francesco,  11.  431, 

Monti  Giacomo,  I.  423,  424,  427.  4:29. 

Monti  Giosuè,  li,  16. 

Monti  Giovanni,  I,  424.  427.  428    445     —  li,  500. 

Monti  Girolamo ,  1 .  500. 

Monti  Luigi,  li,  372. 

Monti  Ulisse,  II,  372. 

Monticelli  Ferdinando,  .Sacerdote,  I,  175.  176. 

Monticelli  Luigi  Gaspare  Filippo.  Tenenlf.  1.  357. 

Monticelli  Teodoro,  Sacerdote.  1.  16,  aa.  143. 

Montucci  Enrico,  11,  207. 

Jlorana  Calogero  ,  1 ,  226. 

Morandi  Antonio,  11,  109,  434,  500,  510,  511,  512, 

^lorandi  Francesco,  1.  530.    -  li.  113.  501. 
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Morandi  Luigi.  Il,  147.  224.  372. 

Morano  Gioi'aniu  Antonio,  II,  146,  5oa. 

Morasca  Giovanni,  II,  183. 

Morbilli  Gustavo.  II.  385. 

Mordilo  Giovanni.  II.  181. 

Morcali.  Capimcdno.  I,  176. 

Moreali  Gaetano,  il,  143.  225.  500,  507. 

Moreali  Giovanni,  Sacerdote  e  Professore.  I.  512,  513,  514. 

Moreali  Lodovico,  Avvocato,  I,  512,  529,  532.  —    li.  85.  509, 

510.  512- 
MoreaJi-liacdoIani  Luigia,  li.  225. 
Moregola  Francesco.  1.  424,  427,    —  II,  485. 
Mordli  Angelo,  lì.  387. 
Morelli  Claudio,  11,  320. 
Mordli  Francesco,  l,  556,  —  li,  501, 
Morelli  Michele,  Uilidaìo,  I.  195,  208,  210.  217. 
Morelli  Vincenzo,  II.  387.  388,  389, 
Moretti  Andrea,  11.  119. 
fioretti  Luigi.  I,  386,  387. 
Moretti  .'fillio.  Colonnello,  I,  339,  351,  485,  486.  491  ,  494  495, 

498.  499.  500,  501.  503,  504.  507,  508.  —  11.  470.  491. 
Morgera  Gactino,  Sacerdote,  |,  11.   142. 
Morgione  Andrea.  I.  11. 
Morici  Domenico  ,  II ,  259. 
Morini  Giovanni,  II.  15. 
Morisaldi  Giuseppe.  II.  320. 
Moro  Domenico.  II.  283,   285.   288,  290.  293,    295    307.  308. 

309,  3ir.  315.  425,  511. 
Morosi  Giovanni.  II.  444. 
."Morosi  Masaimino ,  II .  15. 
Morosini  Emilio,  II.  359,  447. 
Morozzo  di  Magliano,  Carlo  Vittorio.  Conte.  Colonndlo,  I,  255, 

261. 
Morri  Antonio.  II.  16. 
Morsdli  Federico,  lì.  140. 
Moscardini  Eugenio,  II,  119. 
Moscatelli  Antonio,  Sacerdote,  I,  142. 
Moscati  Pietro.  I.  174.  175.  176,  177.  383. 
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Mosdieni  Alessandro,  II.  192.  195.   196. 

Moschini ,  II ,  197. 

Moschini  Guglielmo,  Sacerdote,  H.  215. 

Moschini  Stefano,  II,  315. 

Mosdaro  Emanuele,  II,  269. 

Moscone  Cammillo,  II,  269. 

Mossotti  Ottaviano  Fabrizio,  I.  416,  418.  420.  421.  —  II,  399. 

Motta,  n,  445. 

Motta  Angelo,  II,  372. 

Mozzetti  Antonio,  11,  269. 

Mozzoni  Attilio.  II,  359. 

Mucchi  Agostino,  II,  144. 

MùQer  Giovanni,  II.  142. 

Munari  Costantino,  I,  434,  427,  428,429,  445,  457,  459,  460. 

462,    —    II,    464,    465.  466.  477,  47B.  479.  480,  485.  491. 

492.  493- 
Muraca  Carmine,  I,  228. 
Murari  Paolo ,  II ,  372. 
Muratore  Antonino,  I,  326. 
Muratori  Domenico,  II.  379. 

Muratori   Pasquale   e   Saverio,    fratelli,    II.  274.   318,    319.    320. 
Murena  Teodoro,  I,  230. 
Musacchio  Gaetano ,  Il ,  422, 
Musacchio  Michele,  II,  269. 
Muscari  Carlo,  1,  11,  95. 
Muschetti  Pietro,  I,  247,  257.  288.  303. 
Mugolino  Benedetto.  II.  216. 
Musolino  Domenico.  II,  389, 
Musolino  Pa.squale.  I,  198, 
Musolino  Saverio,  11,  389. 
Mussati  Angelo,  II,  372, 
Muzio  Pietro,  Il ,  183. 
Muzioli  Gioachino,  II,  119. 
Muzioli  Gjovaimi,  II,  119. 
Mii:5Kirelli.  già  Frate  delle  Scuole  pie,  |.  176. 
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,   I.   264. 

Nanni  Giovanili .  I!.  269. 

Nanni  Luigi,  II.  283.  285,  288,  310. 

Nanniiii  Onofrio,  li.  320. 

Napoli  Signorelli  Pietro,  I.  161. 

Nappo  Antonio,  Capitano,  I,  211, 

Nardi  Anacarsi,  II,  109.  143,  283,  285,  aS7,  308,  309. 

Nardi  Biagio,  .\vvocato,  II,  83,  140,  141. 
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Prandi  Fortunato,  Sottotenente,  1,  258,  280.  291.  * 

l-raudi  Paolo,  II.  n8. 

l'rayer  Carlo,  II,  84. 

Preda  Maurizio,  II,  372. 

Predieri,  li.  99,  192. 

Prichard  Giuseppe,  II,  385. 

Priero  (di)  Turiuetti  Demetrio,  I,  255. 

Trina  Giuseppe  ,  1 ,  336. 

l'rina  Giuseppe,  .\vvocato,  di  Candin  di  I.oindlitm.  1,  360. 

Prinetti,  II,  191. 

Pristipino  Gregorio,  Capitano.  I,  aoS.  211. 

Profili  Domenico,  il,  15. 

Prosperini  Luigi,  li,  269. 

Proto,  (donna),  I,  78. 

l'rovana  di  Coliegno  Giacinto,  Maggiori',  1,  245.  254.  261,  260. 

289.  315.  317-  478.  5+y- 

l'ucd  Gaspare ,  1 ,  1 1 .  159, 
l'ulcsella  Attilio,  II.  444. 
Putti  Davide.  II.  431. 


'juadrio,  Studente,  I,  270. 
i.luatrini  Tonima.so.  11.  24. 
l.'ualtrocchi  Filippo,  II,  261, 
<^uintiliani  Luigi  lùaristo.  ll,2jo. 
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Rabbi  Adamo.  Il,  320. 

Rabbi  Giiisqipc  ,  li,  320. 

Raboni  Giuseppa.  II.  45. 

Raboni  Pietro,  li.  15. 

Radice  Evasio,  Capitano.  I.  254,  261 .  28 

Radice  Natale.  11,  372. 

Rafanclli  Ferdinando,  ÌI.  414, 

Ragani  Cesare,  I,  339. 

Ragazzi  Antonio,  li,  II7. 

Ragazzi  Giovanni,  Studente,  I,  519,  531- 

Ragusa  Antonio,  I,  ig8. 

Raia  Ditraiano,  I,  226 

Rainaldi  Angelo,  II.  434. 

Rainoldi  Domenico,  11,  372. 

Rainoldi  Pietro.  II,  372. 

Ramano,  Fratelli,  11,  197. 

Kamazzotti  Egisto  ,  II,  414 

Rambclli  Gaetano,  II,  23,  24,  27,  41. 

Ramella  Giuseppa,  II.  372. 

Ramondini  Gaetano,  II,  261. 

Rainondini  Giovanni.  II,  119. 

Rarapalli  l'ellegrino.  Avvocato,  II.  120,  i;: 

Rampokii  Paolo,  il.  372. 

Rangone  Francesco ,  Il ,  145. 

Rangoni  Luigi,  11,  112. 

Rapolla  Domenico  Angelo,  1,  20. 

Rappoli  Ignazio,  Ufficialo,  I.  211. 

Raschio  Giuseppe,  I,  242. 

Rasieri,  I.  285. 

Kasori    Giovanni,    Professore.    I.    339.    3^ 

li.  228 
Ra?[)i.  Conte.  II.  454. 


IKDICE   ALFABETICO   DEI   NOMI. 

Raspi  Gaspare,  I,  241. 

Raspi  Ottavio,  II,  414, 

Rattazzi  Alessandro,  Avvocato,  I,  260. 

Kattazzi  Urbano,  Medico,  !.  246,  254.  261,  278 

Ratti  Apollonio.  II,  372. 

Kava  Gaetano,  II.  322. 

Kavazzani  Angelo,  II,  372. 

Ravina  Amedeo,  Avvocato.  I,  258.  289.  291. 

Kavini  Carlo,  11.  372. 

Re  Giovanni.  TI,  171.   172. 

Re  Vincenzo,  II,  359,  373. 

Rebaicini  Faustino,  Sacerdote,  I.  176, 

Rebigiani  Achille,  Parroco,  li,  52,  53. 

Rebioglio  Pietro ,  Sergente ,  1 ,  260. 

ReboUino  Fortunato.  II.  372. 

Rebucci  Costante,  II,  142,  502, 

Robucci  Giovanni,  II,  502. 

Rebucci  Niccola,  II,  143. 

Reciocchi.  Ufficiale,  I,  247. 

Reggiani,  II,  99,  192,  197. 

Reggiani  Angelo,  li,  44.  197. 

Reggiani  Giuseppe,  II.  143,  320. 

Reggiani  Odoardo,  II,  320. 

Reggianini  Eleonora,  II.  150. 

Reggianini  Giulio,  I,  571,  —  II-  r43,   150, 

Reggianini  Giuseppe,  Maggiore,  I,  371.  —  ||.   15' 

Regis,  Sottotenente.  I,  276. 

Regis  Luigi.  Sergente.  I,  264. 

Regis  Michele,  Colonnello,  I,  251,  254.  261. 

Regis  Pietro,  Sergente  foriere.  I.  257 

Reina  Francesco,  Avvocato,  l.  175. 

Reina  Giuseppe,  Stampatore.  1,  22C.  270 

Reina  Giuseppe,  .Studente.  I,  270. 

Renard  Ulisse,  II,  399,  407. 

Rende  Raffaele,  I.  228. 

Rensi  Ferdinando,  I,  226. 

Renzi  Pietro,  |[,  322, 

Rcsìgnaiii  Felice .  II .  502. 
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Ressi    Adeodato,    l'rofessorc,    I,   342,  376.  382,  383,  384,  470, 

471,  472.  481.  —  II,  478.  486. 
Restuccia  Paolo,  U,  396. 
Rezia  Francesco-  I,  385. 

Rezia  tliacomo  Alfreda.  I.  376.  385.  429.  469.  471,  472. 
Rezzati  Filindo,  II,  142. 
Rhao  Antonio,  li,  270. 
lìiario  (giovinetto),  1,  160. 
Riario  (i  due),  I.  i6. 
Riario  Giuseppe,  I,  95. 
Riario-Sforza  Giovanni .  1 ,  :  i 
Ribotti  Ignazio.  II,  162,  163,  388. 
Riccardi  Germano ,  1 ,  $0^. 
Ricchi  Emilio,  II,  373. 
Ricd.  Studente,  II,  326. 
Ricci    Giuseppe,    ^larcliesc,    II,    108,    log,   !2g     132     134,  135, 

136- 
Ricd  Luigi,  di  Bologna,  II,  113 
Ricd  Luigi,  di  Modena,  II,  320. 
Ricciardi  Giusqipe.  Conte,  1,  561.  -    II,    278.    283,    285,    286, 

288.  289,  290,  295,  302,  310,  451. 
Ricciardi  Nicola,  I,  n  .  96,  206. 
Ricciardi  Niccola,  di  f-'oygia ,  1 ,  206. 
Riccio  Davide,  I,  580. 
Riccioli  Pietro,  II,  140. 
Riedotti  Giacomo,  li,  45. 
Ricciotti  Niccola,  II.  278.   279.  283.  288,   295,    300     304.  305, 

307-  3^^  309-  315 
Richiedei  Pietro.  I,  496,  500,  503. 
Ricotti  Antonio.  II.  373. 
Ridolfi  Battista ,  li ,  269. 
Ridoliì  Corangelieo,  li,  269. 
Rigomonti  Annibale.  II,  373. 
Rigatini  ;\Iatteo,  11,  320. 
liigazzi  Giuseppe,  li.  173. 
Righetti  Francesco.  I.  179. 
Righi  Alfonso,  II,  ri8. 
Righini,  Tenente,  I,  276. 
V.ifTsticcr.  -  /.lfir//W.  -  II.  p, 
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Righini  Angiolo,  II,  407. 

Eigotti  Luigi.  II,  434. 

Rigozzì  liortolo,  1.  179. 

Rimbotti  (liuseppe.  Il,  414. 

Rimoldi  Francesco,  II.  373 

Rimoldi  (laotano,  II,  373, 

Rraaldi  Celeste,  II,  119,  47^. 

Rinaldi  Piero.  I,  424.  427,  428.  42C)    ^45,  551.         JI     ^85. 

Kiualdinì  Ajigelo.  I,  496,  503 

Kiola  Vincenzo,  Legale,  !,  576,  585. 

Rippa-Berardi  Luigi.  II,  502 

Rispoli  Gaetano,  II.  364. 

Rittatore  Damiano.  Tenente,  |.  257,  283.  285. 

Riva  Antonio.  Il,  143, 

Riva  Francesco .  II ,  6 ,  7. 

Rivaro  Tommaso,  I,  267. 

Rivasi  Ercole.  117, 

Rivella  Domenico,  I,  241. 

Rivi  Stefano,  II,  407, 

Riviollo  Angelo ,  1 .  46. 

Riviere  Miclielo  Ferdinando,  I,  285. 

Itizzardi  Giuseppe,  I,  386,  387. 

Rizzi  Costantino,  II,  448, 

Rizzi  Ignazio,  II,  96,  142,  500. 

Rizzo  Ignazio,  li,  a6i. 

Rizzoli  Miclielc,  II.  431, 

Robecchi  Carlo,  II.  373. 

Roberto  Giulio  Cesare,  I,  242. 

Robololti.  Medico.  H,  197. 

kobulotti,  di  Bozzolo,  II,  99,   jga. 

Rocca  Costante,  141. 

Rocca  villa.  Avvocato,  I,  237. 

Roccavilla  Michele,  Capitano,  I,  27r,  Maggioro,  I.  283.  285. 

Rocchi,  .Studente,  I,  270. 

Rocchi  Giacomo-  II.  283,  307,  308,  309. 

Rocco  Giacomo.  II,    373. 

Rodio  Elia .  II ,  386. 

Rodriguez  Giuseppe .  1 ,  586 
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Koknilo.  Oipitano,  I.  252.  287. 

Rolla  I-'riLntesco,  I,  198. 

KoUa  Leouc,  I.  260. 

KoiuagTioli  IJarfoIomeo .  |[.  22. 

Komagnolci  Francesco,  I.  264. 

Koraagnolu  Giovanni  ■  I,  263. 

KoraagnosL  Gioran  Domenico.  I.  342.  369,  374.  375.  376.  379, 

380.  382.  406.  429.  469,  470.  471,  481,    -  li.  478, 
koraani.  Capitano,  I,  271, 
Romano  Alfredo.  11,  422. 
Romano  Ciriaco,  Ufficiale.  I,  211. 
Romano  Giusep[)e,  II,  259. 
Romei  Giovanni,  li,  391. 
Romeo  (fratelli),  II,  376. 
Romeo  Ciirlo.  I.  11.  143,  160. 
Komeo  Giovanni  Anilrea.  II,  379. 
Romeo  Giovunni  Domenico.  Il,  376. 
Romeo  Pietro,  li,  376.  379. 
Romeo  Stefano.  11.  379. 
Romilli  Francesco,  II.  373. 
Roncati  Giuseppe,  II.  J18. 
Romiindii  Giuseiipe,  II,  390. 
Rondini  liurtolomeo.  II,   15. 
Ronna,  Studeiitc,  1.  270,  271. 
Ronzanì  GiusepjH;,  11,  373, 
Konzani  Ilaria ,  Il ,  373. 
Ronzoni  Giovanni,  II,  373. 

Rosa  Cesare,  1,  571.  —  II.  151,  152.  500.  512. 
Rosa  Gabriele,  II,  189,  192.  193,  196.  197, 
Kosales  (Ja.spare,  I,  326.  —  11,  190,  191,  2CO. 
Rosario  Dumenico,  1,  228. 
Roselli  Cliiio,  1,  II,   152. 
Roselti  Savino,  II,  431. 
Rossa  Girolamo,  I.  496.  498.  4^9.  503. 
Hossaroll  (fratelli),  II,  259. 
Kossaroll  Cesare.  I,  igg,  —  11,  259.  260, 
Ko.ssaroll  Giuseppe,  Gencialc.  I,  197,  eoi.  2S5. 
Rnssctli,  I    ayo. 
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Rossetti  Gabriele,  I,  195.  aSg,  392.  399.  555.  557'  559-  S^g- 

Rossetti  Giovanni,  11,  117. 

Rossi,  Consigliere  di  Stato,  I,  ^07. 

Rossi,  di  Reggio,  ex  Coloi indio,  11.  503. 

Rossi,  Studente,  1,  270. 

Rossi.  Ufficiale,  1.  247. 

Rossi  Alessandro,  II.  414. 

Rossi  Carmela,  11.  383-  3^4.  385 

Rossi  Celestino,  Ufficiale,  I,  257, 

Rossi  Domenico,  Avvocato.  1.  267, 

Rossi  Fortunato.  I,  531. 

Rossi  Francesco,  H,  373- 

Rossi  Gaetano,  I,  11,  96. 

Ros,si  Giovanni  Lodovico,  li,  443    444. 

Rossi  Giovenale ,  Legale .  1 ,  585 

Rossi  Ignazio.  Luogotenenti-',  [.  255,  261 

Rossi  Luigi,  11.  320, 

Rossi  Luigi.  Poeta.  I.  11.  152,  160.  163. 

Rossi  ìilaria,  II.  373. 

Rossi  Matteo.  II.  373. 

Rossi  Niccola  Maria,  ],   12,   159     160. 

Rossi  Pasquale,  I,  595. 

Rossi  Pellegrino,  I.  342,  527      -  11     213    510 

Rossi  PHiiio,  I.  284. 

Rossi  Vincenzo.  II,  15.  « 

Rossini,  li.  407. 

Rosti  Domenico.  II,  373- 

Rota  Gaetano,  11.  145. 

Rotondo  l'rosdocimo ,  I,  it.  iiS.  159, 

Rovatti  Giuseppe,    lì,   ilj. 

Rovereto  Antonio,  II,  180 

Rovida  Pietro,  11 .  373- 

Rubeis  Agostino,  11,  269. 

Rubini  Basilio.  11.  188. 

Rubini  Bartolomeo.  II.  214 

Ruffati  Andrea,  II,  434. 

Ruffini  Agostino,  II,  165. 

Ruffini  Giovanni,  1,  326.  -      11,   165.   180, 
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Ruffini  Giovanni  Battista,  I,  561,  —  II,  ^,  142. 

Ruflìni  Jacopo,  IL  165,  173,  175,  177,  178,  i     . 

Ruffini  Loreto,  II,  269. 

Ruffini  Luigi,  li,  269. 

Ruffo  Gaetano.  I,  11. 

Ruffo  Gaetano,  Avvocato,  II,  379. 

Ruggeri  Eleuterio.  I,  11,  95. 

Ruggero,  Capitano,  1,  276. 

Ruggi  Antonio,  I,  11,  159. 

Ruggi  Ferdinando,  I,  ti,  159. 

Ruggiero  Niccola,  Ufficiale,  I,  211. 

Ruini  Giovanni,  II,  112. 

Runcini  Michelangelo,  I,  192. 

Rusca  (Giovanni,  II,  359. 

Ruschi,  Colonnello,  II,  61,  68. 

Rusconi  Camillo  Giovanni,  I,  540. 

Rusconi  Cesare,  II,  210. 

Rusconi  Giuseppe,  II,  16. 

Russo,  Generale,  I.  207. 

Russo  Francesco,  II,  391. 

Russo  Giovanni,  Colonnello,  I,  214. 

Russo  Vincenzo,  I,  11,  —  II,  80,  119,  123,  125. 

Russiello  Domenica,  I,  45. 

Russillo  Angela,  I,  45. 

Ruther  Francesco,  II,  144,  502. 

Ruvo,  Madre  e  Sorelle  del  Conte,  I,  78. 


Sabatini  Domenico,  ÌI,  45,  ii6. 
Sacca  Francesco,  II.  376. 
Sacchi  Antonio,  I,  530. 
Sacchi  Francesco,  II,  117. 
Sacchi  Paolo ,  li .  399 .  408. 
Sacerdoti  Abram    l,  34. 


INDICE   ALt'ABLTICO    DEI   ì)OMI. 

.Siietti  Andrea,  il.  113. 

Sagiia  Domenico,  li.  45. 

Saija  Giuseppe,  I,  198, 

Saitto  Domenico,  I,  198. 

Saladini  Viucenzo,  1.  427, 

Salerno  I^opoldo,  I.  229. 

Salii  Francesco,  1,  i6i ,  400,  571,         11,  369. 

Salii  Francesco.  II,  72. 

Salimbeni  conte  Valerio,  II.  120. 

Salinaggi  Jlernardino,  li,  269, 

Saimaggi  Carlo.  II.  269. 

.Saltini  Giacomo,  II,  113. 

Salvagiioli  Vincenzo.  I.  463.     -  H,  208. 

,'^alvarelli  Demetrio  Domenico,  li.  399,  408. 

Salivatori  Domenico,  H,  379, 

Salvia  Felice,  I,  45. 

Salvo  Antonio,  a/ias  Pagnouoo,  II.  351 

Samaritani  .Saverio,  lì.  322 

Sambuchi  Angelo,  II,  399,  408. 

Sampaolesì  l'io,  II,  7. 

.Saiidriui  Giulio.  II,  414. 

SaufeUce  Molino  Luisa.  I.    11.  16,;,   165,   166,   160. 

Sanfermo.  II.  ,326. 

Sangalli  Ketro,  II,  373. 

Saiigiorgi  Giacomo.  Il,  15. 

Saiigiovanni  (Jiovanni,  11,  373 

.^[iiiijuinettì  Itenedctto.  I,  530,  531. 

S.mguinetti  Ituonaiuto,  I.  513. 

.'^aiiguinetti  Giuseppe,  II,  112, 

S;iii  Mariano  Carlo,  iMardicse.  Colomiello.  1.  215,  2. 
■j&g.    Vali  anche  Astnari  di  Caraglio. 

San  Michele.     Vedi  Di  San  Michele. 

San  Nazuaro  Luigi,  1.  260. 

Sauromeo  (ierardo.  II,  373. 

Sant'Antonio  Salvatore,  II,  376. 

Santaiosa,  De' Rossi  di  Pomarolo,  Annibale  Sanlorrc. 
KÌorc,  1.  245.  246.  2^8.  252,  254,  261,  a8i ,  28 
300,  307,  3r5.  317,  31S.  3iy.  400,   ^]3 


J 
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Cantelli  Antonio,  I,  137,  141, 

.'Jiintelb'  Giovanni,  II,  137,   14,1,  383, 

Santi.  Ufficiale,  II,  63. 

Santini  Angelo.  II.  382.  384. 

Scintilli  (liusoppo  ,  li ,  383  .  384. 

.'^antilh'  ViiiccnKo.  II.  382.  383,  384. 

Santini  Luigi,  II.  401,  408. 

.'^niitoro  Cliiiseppo,  I.  198, 

Siimitale  Jacopo,  I.  541,  543, 

Sapienza  Rosa.  I.  45. 

Saporiti  Anionio,  II,  373. 

Saragoni  Vincenzo,  II.  16 

Stircoli  Ketro .  Il,  399.  401.  408. 

.Sardelli  Antonio,  I,  11.   159. 

Sanio  Kaflacle .  1 ,  229. 

Samo  Vincenzo.  I.  11, 

Sarsà.  Barone,  II.  262. 

Sarti  Giovanni.  Il,  320. 

Sarti  Pio,  Avvocato,  li.  48.  501, 

Sarzana  Salvatore,  II,  sòl. 

Saturno  lìiagio.  I,  581,  582. 

Saturnino,  Tenente.  I,  288, 

.^avelli  Itattista,  II.  16. 

Kavelli  Gaetano,  II,  408. 

Savini  Giovanni.  H.  322, 

Savini  Mariano,  II,   14. 

Savino  Andrea,  I.  584. 

Savoia  Giovanni.  II.  59, 

Savorelli  I,ui(j;i,  II,  322, 

Slwrtoli  Giovanni  Battista.  H.  373. 

Scabci  Ixjrenzo,  I,  20. 

Soalabrini  Bartolomeo,  II-  210. 

Scalci  Lorenzo,  l,  20 

.'Scalini  Francesco,  II,  iqo. 

.'-icalvini  Giunta,  I,  318,   392,   395,   396,  399,   400.  401  ,   402, 

491,  494,  498,  499,  571. 
Si:anderbfg  FranKCse,  II.  270. 
Si-apinelli,  II,  igo. 
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Pcarampi  Raffaello,  I.  198. 

Scarciglia  Celestino,  I,  4, 

ScariUo  CJerardo ,  1 ,  45. 

Scartata  (Jiuseppo.  ]I,  264. 

Scarognino  Giuseppe,  I,  235. 

Scarone  Francesco,  I.  45. 

Scarpa  Giuseppe,  I,  285. 

Scarpelli  Carmine,  II,  268. 

Scarpinato  Francesco,  II,  261, 

ScarselUni  Angelo,  II,  423,  424, 

Scarzella  Giovanni,  I-uogoteneiite .  T.  264. 

Scatarsi  Luigi,  II,  408, 

Scatcgna  Donato,  1,  ag. 

Scategna  Onofrio ,  1 ,  29, 

Scavarda  Antonio,  Sorgente   forjorc,  I.  a6i ,  Tenente.  I,  383. 

SLelIi  Piptro,  Il     408. 

"ìchiano  Onofrio     I     136. 

Schiano  Salvatore     I,   136. 

Sch!a\oni  Paolo    II    215 

Schierano      (tncntc    1.  278. 

Sthipani  Giuseppe    I.  65,  66.  67,  71,  95. 

SLialoia  Antonio    Sacerdote,  I.   136,    142. 

Sciaronne  Michele    I,  r6,  20 

Sciamilo  Marcantonio ,  1 ,  230. 

Scifoni  lelice,  II    2to,  211,  213 

Scipione  kaflide    II,  269. 

Sciato  Sebastiano    II .  263, 

Su\a  Giuseppe     II    376, 

Scordoni  Paolo     II     320. 

Scoti  Cesire     II    399,  41^. 

Scotti  Marcello  Fusebio,  Sacerdote,   I,    11.   134.  136.  140.     ■ 

Scotti  Marianna,  II,  373. 

Scotti  Pietro.  Il,  166,    180. 

Scovazui  (iiovanni  Battista,  .\vvonitn.  U.   165,  166,    180,   184 

Scozzara  Giuseppe.  II-  390 

.Socclii  Antonio,  II,  373 

Seghicclli.  il,  120. 

Segri'ì  Giusepjie.  II,  =03. 
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Segrè  Guglielmo,  II,  500, 

Seg^^  Salvatore,  II.  503. 

Sciiiita  Natale ,  1 ,  224, 

Setnmola  Niccola,  1.  586. 

Serafini  Ferdinando,  II.  46. 

.'^^'rafini  Libero,  I,  12.  13, 

Sftcognaui   Giuseppe,  Generale,    li.   61,    62,   63.   64.   <<^ 

313-  503 
.Serenar!  Angiolo ,  II ,  320, 
.Sergi  <;iorgio.  II,  390, 
.Setto  Luigi,  I  ,  54,  116. 
Seroli  Giuseppe,  II.  197, 
Serra,  Sacerdote.  I.  38. 
Serra  Francesco,  l.  566. 
Setra  Gennarino.  I.  81.  160, 
.Serra  Gennaro.  I,  ir  ,  93.  95.  97. 
S.rra  Giuseppe.  Marchese.  I.  16,  20. 
.Serrao  Federigo.  II,  388, 

Si-rrao  Giovanni  Andrea,  ^'escovo.  I,  25.  35,  38,   140. 
Sotrao  Odoardo ,  II .  388. 
Serretta  Carlo,  I.  226, 
Sersante  .  Il ,  267. 
Setti  Domenico ,  II ,   16. 
Servi  Isacco,  I,  34. 
Sessa  GiiLseppe  ,  1 .  226 
Sestini  Bartolomeo.  I,  237.  555.  557.  558. 
Settembrini  Luigi,  I,  125,  180.  258.  —  II.  216,  219,  311-; 
Severi  .\ntonio,  li,   16, 
Severi  Giuseppe,  Sacerdote.  II,  8. 
Severi  Mario,  Sacerdote,  II,  8. 
Sevcrbo  Giacomo,  li,  391. 
Sengni  Giuseppe ,  IL  97 
PTorzi  Aristide,  li,  399,  414. 
Sforzi  Temistocle,  11,  399.  408, 
Syroi  Angelo,  II,  262.  263, 
.Siani  Giovanni ,  1 .  38, 
Siaui  Niccola .  1 ,  38, 
.Miiliiini  Domenico,  I.  229. 
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Sidoli  Giovanni.  I,  527. 

Sieyes  Giuseppe,  I,  11.    159. 

Sieyes  Pasquale.  I.  11. 

Sighicelli  Cesare.  11,  143. 

Signorelli,    Vedi  Napoli  Signorelli  Pietro 

Signorini  Luigi,  li,  15. 

Sigorini  Giovanni  lìattista,  II.   16. 

Silvani  Antonio,  Ai-vocato,  U,  48,  91,  501,  508, 

Silvati  Giuseppe,  I,  11,  195,  208.  210.  556. 

Silvestri  Luigi,  II,  373. 

.Simo  (iiorgio,  li,  45- 

.Simonciui  Giovanni,  11,  414, 

Simoticini  Pietro,  II,  408. 

Simoiida,  Medico.  I.  278, 

,Simonda  Carlo,  .Sottotencntf .  1.  257,  287 

Simondi  Gioachino.  I.  370. 

Simondi  Michele,  Sergente.  1.  2É0,  Ti-neuti'    I,  276. 

Simonetta  Francesco,  li,  igr. 

.Simonettì  Francesco,  li,  140 

Snidar  Oiu.scppe,  li.  373. 

Sofia  di  Novara,  Barone,  11,  376, 

Solazzo  Francesco,  I.  226. 

Soler  Gabriello,  I,  198. 

Solerà    Antonio,    Avvocato,    1.    424,    427.    428.  429,  432,  445. 

446,  447.  455.  462.    -     li.    454,    464.  466.  467.  477.  478. 

479.  480.  483,  492 
Solimena  Francesco,  I,  4. 
Solinaeno  Giuseppe,  II.  399,  408 
Sollecito  (due  fratelli),  II,  264. 
Solmi  Luigi.  II.  501. 
Somenzari  Francesco,  I,   179, 
Soncino,  Marchese,  II,  igi. 
Sorgente  Pietro  Antonio ,  1 ,  584. 
Soriano  Giuseppe,  I.  35. 
Sorisio  Giaseppe,  I,  270. 
Sovera-Lattuada  Giovanni.  [.  339. 
Spada  (tlonna).  II.  59. 
Sp.nla  (iabridc.  U.  15. 
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Spaghi  Angelo,  li,  373. 

Spagli  Francesco,  li,  414. 

S|>anii  Agamennone,  I.  63.  68. 

Sparano  Raffaele,  l.  585. 

Spasimo  Angelo,  II,  422 

Spaventa  .Silvio,  I,  128,   180. 

.Speranclio  UL-igio,  II,  269, 

.Speranaa  Domenico,  I,  583. 

Speranza  Giovanni,  1,  586. 

.'^peri  Tito.  I],  423.  424,  497. 

.Spezzaiu  l'elice,  II.  143.  501. 

Spezaani  Lorenzo,  11,  140,  501. 

Spinaci  Giovanni,  II,  32. 

Spinelli  Giuseppe,  H,  287,  391. 

.'Sposato  Gaspare,  I.  228. 

Squarsini  Teodoro,  H,  320. 

.Stagnataro  Vincenzo,  II,  267. 

Staiti  Niccola,  Maggiore,  1,  208,  211. 

.Stalig  Joan,  II,  373. 

,SLin;ani  Angelo,  lì,  431. 

.'itara  .Stefano  Eugenio,  1,  247,  —  II,   18: 

.stecchini,  I,  180. 

Stefani  Vincenzo ,  II ,  16, 

Stella,  Libraio,  II,  76. 

Stelzi  Luigi,  II,  347,  349,  373, 

Sterbini  Pietro,  1,  560.  —  li,  212.  213, 

Stemieri  Giaseppe,  II,  118. 

Sterpi  Giaseppc,  .Sacerdote,  I.   176. 

.Stoppani.  I,  174, 

,sturchi  Giuseppe,  dell»  l'nrisono ,  II.  96. 

-Strada.  Stiiiiente,  1,  270. 

.'Strada  Pietro.  II,  195,  196. 

.Strossi  Giuseppe,  I.  260. 

.Stiirapo  Luigi,  II,  268. 

,Sturani  Ludovico,  II,  48, 

,'Juardi  Antonio.  Il,  192. 

Succi  Vincenzo,  li,  13. 

Summu  fi.rlo.  1.  =3^. 
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Summa  (J  iu  seppe ,  1,  aa6 
Suppini  Angelo,  11,  431. 
Suzzara  Gaetano ,  Ingegnere 


Tabacchi  Alberto,  11.  143, 
Tabacchi  (liovanni.  II,  119. 
Tabanelli  llattista ,  II .  14. 
Tabanelli  Teodoro.  II,  14. 
Tabasso  Kosa ,  II ,  373. 
Tabboiii  Luigi,  II.  148,  500, 
Tacchella  Antonio,  II.  373 
Tacchino  Giu.seppc .  1 .  259 
Tadini  Francesco,  Medico,  I,  259, 
Talamo  Hemanlo,  I.  198. 
Talamona  Ciiovanni .  II .  373, 
Taldi  Giuseppe,  II,  414, 
Tamagninì  Ercole.  II.  112-   119. 
Tambasco  .alessandrina .  1 .  582 .  5!i6 
Tarabasco  Jlichelina,  I.  583. 
Tambasco  Niccolina.  1.  583. 
Tambasco  Vito  Giuseppe,  I.  580. 
Tamborini  P,  Antonio,  II,  373, 
Tamburelli  Giuseppe,  11,  172, 
Tamburini  Carlo,  II.  140. 
Tampellini  Antonio.  Il,  142.  500. 
Tampellini  Gaetano,  li.  142.  500 
Tampellini  Giulio  Cesare.  Il,  140. 
Tanara  Sebastiano.  11,  318    320. 
Tangredi  Antonio  .1-45. 
Tanzi  Francesco.  II,  373. 
Taiwì  Giuseppe,  II,  373. 
Taraborclli  Luigi,  II,  16. 
Tarchetti.  Studente.  I.  270 
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'l'ansila  Pietro  Giovanni  Maria  Vincenzo.  Colonnello,  I- 

Targhiiii  Angelo,  II.  17.  19. 

Targhini  Giovanni,  II,  17. 

Tarra  Giuseppe,  li,  390, 

Taruffi  Cesare,  II,  399.  408 

Tassi  Cosimo,  [1.  408. 

Tateto  o  Toteto.  II,  422. 

Tavani  Ercole.  11,  144. 

Ta^-ani  Giulio  Cesare,  II.  140 

Tarazzaiii  Angelo ,  li ,  373 

Taveggi.  Avvocato,  II.  454.  484. 

Tazziiu  Giovanni,  II,  373. 

TazzoH  Eniico  Napoleone,  Sacerdote,  I,  454,   --   11. 

5°S- 
Tedc'schi.  Capitano.  11.  163. 
TellitU  RafTacIe.  II.  414. 
Tenaglia  Giulio,  I.   18. 
Tenca  Giovanni  Kattìsta,  II.  373. 
Tcnivelli  Carlo,  I.  235,  236. 
Tentolini  Luigi,  Ingegnere,  il.  189.  190.  192. 
'l'erosi  Michele .  1 .  224. 
Terracdiiiii  Pier  Giacinto,  11.  146 
Terragnoli  ;\raria  e  sorella .  II ,  385. 
Tesei  l'rancesco,   II,   283,   285.   310, 
Tesei  Giuseppe.  II.  283.  285.  288,  310. 
Testa  Gioacchino,  I.  340,  241. 
Testa  Giovanni  Battiata .  1 .  241 .  247 .  s^^ .  2B9. 
Testa  Giuseppe,  I,  227. 
Testi  Rangoni  Rosa.  II.  li 8. 
Telerò  ,'^abato.  I,  45, 
Tettamanzi  Andiea.  II.  373. 
Tettamanzi  N.,  II.  385. 
Thappaz  Giuseppe.  II,  182. 
Thovazzi  Francesco.  I.  541.  542. 
Tiboni  Luigi,  II,  373. 
Tkom  Ambrogio,  II.  373. 
Ticozzi  l'Vancesco,  I.  177. 
Tinelli  Luigi.  II.  189.  195.  196.  495. 
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Tfragallo  Cesare,  II,  183. 

Tiranti,  Studente,  I,  271. 

Tirelli ,  Studente ,  1 ,  285. 

Tirelli  Baldassarre,  II,  143,  502. 

Tirelli  Carlo,  II,  145. 

Tirelli  Giuseppe,  lì,  145. 

Tirelli  Luigi,  I,  177. 

Tisi  Benvenuto',  I,  424,  427,  —  IL  462,  463,  464,  468,  470. 

Titolo  Giuseppe,  IL  391. 

Titomanlio  Biagio,  I,  230. 

Tobia  Antonio,  IL  269. 

Tocco  Antonio ,  L  11,  96. 

Todeschini ,  II ,  445. 

Todini  Alessandro,  IL  210. 

Tognocchi  Giuseppe,  II,  415. 

Tola  Effisio,  Tenente,  IL  172,  173. 

Tolosano,  Tenente,  I,  290. 

Tomagioni  Lorenzo,  IL  408. 

Tomarozzi  Giuseppe,  I,  179. 

Tomaselli  Giuseppe,  IL  144. 

Tommasetti  Luigi,  II,  45. 

Tommasi,  Conte,  Avvocato,  IL  454,  462,  .J64,  469,  483. 

Tondini  Giovanni  Battista.  IL  145. 

Tonducci  Pietro,  IL  15. 

Tonelli  Andrea,  L  349'    35^^  355-  3^8,    376.  385,    386.    387, 

491,  498,  —  II,  492. 
Toni  Giuseppe,  IL  117. 
Tonnachera  (riovanni,  IL  414. 
Tonti  Giuseppe,  IL  214. 
Toppeti  Giuseppe,  L  191,  —  IL  267,  268. 
Torchia  Niccola,  I,  198. 
lordo  Giuseppe,  IL  163,    217,  243.   245,   246.  247,  248,  251. 

252,  253,  254,  255. 
Torella,  Principe  di,  L  161. 
Torelli  Luigi,  II,  343. 
Toro  Antonino,  1,  198. 

Toio  Domenicantonio ,  AgrimcMisore ,  188,   189,  190. 
Torraca,  Giacomo,  L  585,  —  IL  219. 
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Torregrosssa  Giacomo,  Chirurg'O.  I.  226. 
Torres  Celestino,  I,  585. 
Torres  Giuseppe,  1,  584. 
Torricella.  I.  285, 
Torricelii  Francesco,  li,    [4. 
Tortora  Pietro,  I.  584. 
Tosatti  Vittorio,  U,   119. 
Toscano  Antonio,  .Sacerdote.  1.  50.  51.  ~ 
Toschi  Giuseppe.  Il,  15, 
Toschi  Giuseppe  Ilaria,  li,   120.   131. 
Toschi  Luigi,  ]],   it8. 
Tosi.  II.  469. 

Toso  Fortunato,  Luogotenente.  1.  263. 
T0S.S0,  Capitano.  1,  271. 
Toti  Tonimito,  II.  399,  400.  408. 
Tragali  Domeiuco,  II.  390. 
Tramaglia  Antonio,  I.  li.  96. 
Trani ,  II ,  414. 
'i'ram  Giovanni,  II,  215. 
Trapani  \"incfi\zo .  1.  226. 
Travia  Pietro  Francesco,  II.  379. 
Tram  Raffaele,  II-  379- 
Trecdii  Sigismondo,  Barone,  I.  343.  386. 
Trenti  Gìu.seppe,  II.  320, 
Trentin,  II,  445. 
Trigari  fiaetano,  II,  431. 
Trincherò  {Giuseppe  Maria,  I,  241. 
Triiivaldei  Cario,  li,  373. 
Tripi  Gaetano.  I,  226. 
Trippa  Antonio .  II,  431. 
Trivulzio  Giorgio,  II,  335. 
Troise  Vincenzo,  I,  ir,  135,  142. 
Trombettii ,  Scolare  ,  1 ,  270. 
Tromppo  Carlo  Camillo.  I.  256. 
Trompeo  Ciioachino,  Avvocato,  1,  259. 
Trona  Luigi.  Sottotenente,  I,  257. 
'l'rucillo  Alfonso.  I,  586. 
Tubi  l'r;ina'S':o ,  .Sacerdote     1,  263, 
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Tupiìuti  Ottavio.  Tenente  Colonnello.  1,  ao8.  2il, 
Turci  Antonio.  II.  431. 
Turinettì  di  Priero,    Veili  Priero. 
Turri  Gaetano,  II.  318.  330 
Turni  Pii'tro,  II.  320. 


Ucc<3llini  Primo.  II.  22. 

Uifrcduzzi  Luigi.  11,  aro, 

l'golini  Giuseppe,  \\.  59. 

l'goni    (.:amnullo.    I,    340,   342.  367.  386.  387.  38S.  392    396. 

399.  402.  407.  47^.  491,  494.  456,  499.  571.  —   II.  228. 
L"goni    Filippo,    I.    340.    343.    385.    399,    400,  401.  488,  4(jT. 

493.  49+-  496-  498.  499-  500.  57'. 
Umiltà  Pietro,  1,  527. 
UrWni  Fortunato.  !.  531. 
Usiglio  Angelo,  legalo,  11,  97.  142.  500 
L'siglio  Emilio,  II.  500. 
Usmani  c:atcriiia,  11.  373, 


Vaccarezza  Davide,  II,  180, 

\'accaro  Girolamo .  1 ,  44 ,  46 

Vaccaro  Midiele  ,  1 .  44 ,  46, 

Vaccolini  Giovanni,  II.  322. 

Vailati,  Sottotenente,  I.  276- 

Valilrighi  Luigi.  Conte,  I.  176. 

Vaiceli  IMichelc  e  sua  consorte  ,  I.  34. 

Va  lenti -Gonzaga  Odoardo,  Marchese.  II,  gg,  194 

Valentini  Alessandro,  II.  373 

\'alentino  Giuseppe  ,  1 .  242. 

Valfr^  Lorenzo,  II.   181. 


/ 
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Vallante,  Colonnello,  I.  197. 

\*aliant(;  Cannine,  I,  583. 

\'.-tli;mte  Filippo,  I,  583. 

\"aliante  Giovanni,  I,  583, 

\'aliante  Paolo.  I,  583, 

Vallo  Pietro  Giacomo,  I,  242. 

\'alloresi  Matteo,  ]l,  59. 

\'a!tolina  Giovanni  Battista,  II,  373. 

Vandclli  Giuseppe,  II,  144,  500. 

Vandelli  Rimondo,  II,  97. 

\'anetta  Vittore,  II,  373. 

\'aimacd  Giovan  Pietro,  I!,  414. 

Vaimi  Cristiano,  Avvocato,  I,  156,  258, 

\  stillini  Francesco,  II,  414. 

\anotti  Francesco,  II,  373- 

\antini  Rodolfo,  !,  496. 

Varauese  Giovanni,  I,  11,  96. 

Varchi  Nicola,  II,  431. 

\'arese  Pietro,  I,  339. 

Varrialc  Gennaro,  I,  229. 

\'asaturo  Costanza,  II,  385. 

Viisch(;tti,  Sottotenente.  I,  271. 

Vaselli  Giuseppa,  II,  207,  2o8. 

Vassura  Paolo ,  il ,  322. 

Vatilla  Giuseppe,  I,  160. 

Vecchi  Felice,  li,  96. 

\'i'cchi  Giovanni,  II,  103. 

Vecchi  Giuseppe,  II,  113. 

Veccia  Giuseppe,  li.  45,  215. 

Vdasco  Antonio,  1,  157. 

Vdasco  Luigi,  1,  11,  12,  156,  15  . 

Velati  lletro,  li,  373. 

Vi-Ilani  Giovanni,  li,  142,  503. 

^■endet  Giovanni,  1,  587. 

Vfncgoni  Giuditta.  Il,  373. 

Vi-ncrucci  Giovanni,  li,  283,  307,  308,  309. 

Vt-niti,  Capitano,  l,  197. 

Vfntura  Gaetano,  II,  320. 

VannL'CCT.  -  /  Mtriiri.  -  II. 
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Venturi  Agostino,  II.  i6. 

Venturi  Hartolomeo.  II.  15. 

Venturi  Giovanni  Antonio,  II.  208. 

Venturi  Giovanni  Battista,  i'isico,  I,  176. 

\'enturi-Longanesi  Agostino,  li,  45. 

Venturini  Gagliani  Federigo,  II,  415. 

Venzaglii  Giovanni,  II.  373. 

Veratti  Francesco,  II.  140. 

Verdoliva  Vincenzo,  I.  585. 

Verducci  Rocco,  II,  379, 

Verga  Francesco,  11,  373. 

Verga  Regina,  II,  373. 

Verioni  Felice,  II,  414. 

Vcraetta  Alessandro  Vincenzo.  II.  180. 

Veronesi  Giuseppe,  II.  319. 

Veroni  Giuseppe,  II,  97. 

Verrazzani  Antonio,  II,  414. 

Verri  .\ngelo.  II.  320. 

Versari  Francesco,  II,  323, 

Vessichelli  Giovanni  Battista,  i,  230. 

Vestri  Giovanni  Battista,  II,  415, 

Viacava.  II,  192, 

Viana  Luigi,  II,   183. 

^'iancini  Andrea,  Capitano  in  ritiro,  1,  264. 

Vianclli.  Abate,  I,  164. 

Viani  Federico,  II.  140. 

Vibriani  Leone,  li,  414. 

Vicari  Augusto,  li,  322, 

Viceré.  Capitano,  I,  271. 

Vicini  Giovanni,  II.  48. 

Viga  Agnese.  II.  373. 

Vigano  Eugenio,  II,  373. 

Vigano  Teresa.  II,  373. 

Vigiani  Giovanni,  H,  414. 

Viglino  Giorgio,  Capitano,  I,  247,  257. 

A'igna,  Capitano,  I,  276. 

^'igna]i  Maria.  II.  431. 

Vignuzzi  Sebastiano,  II,  16,  45. 
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Vigo  Inetto,   II.  443.  444- 

Villa,  Scolare,  I.  270. 

Villa  Agostino,  II,  434. 

Villa  Antonio,  eli  Fratta,  i,  423,  424,  427,  428,  429,  430,  431. 

433.  445.  453,  455-  464.    -      ".  +34-  456.   459,   460,  461. 

464.  468,  470,  477,  483,  491. 
Villa  Antonio,  di  Milano.  II,  373, 
Viltà  Giacomo,  U,  373. 
Yillaci  Pietro,  li,  270,  386, 
ViUani  Gaetano,  Ufficiale,  I,  211. 
Villani  Giuseppe,  II,  429,  431. 
Vimercati  Ottaviano,  II,  33S, 
Vincelli  Scipione,  1,  20. 
Vincenti  Carlo  Domenico,  II,  399,  408. 
Vincenti  Lorenzo,  li,  133. 
Vincenti  Marco,  li,  408. 
Vinelli  Stefano,  II,  181. 
Viora  Luigi,  li,  179. 
Viotti  Antonio,  I,  586. 
Vischi  Giacomo,  I,  270. 
Visconti- Aimi  Giacomo,  II,  190. 
Visconti  Ferdinando,  I,  4. 
Visconti    di    Aragona    .Messandro,    Marchese,    I,  386,  387,  405 

Visconti- Venosta  Antonio,  Avvocato,  II,  192. 

Visraara  Felice,  lì,  373. 

Vismara  Giuseppe,  Avvocato,  I,  343,  385,  386,  387,  398. 

\^ismara  Michele ,  Sacerdote ,  1 ,  1 76. 

Vitali  Giovanni  Ikttista,  II,  261. 

Vitali  Giusepjie.  If,  140. 

Vitali  Paolo,  II,  97. 

Vitaliani  Andrea,  I,  11,  iCo. 

Vitalianì  Niccolò,  1,  158. 

Vitaliani  Vincenzo,  I,  i.  4.  5,  7,  11,   104. 

Vitelli  Ilario,  Genilanne ,  1.  192. 

Viti  Angelo,  li,  414. 

Vivarelli  Tommaso,  li,  214. 

Vìviani.  l.  285. 
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Viviani  Luigi  Antonio,  1,  424,  427,  —  11,  485. 
Vodiieri  Andrea,  II,  j66,   173,  174,   175. 
Volanti  Giovanni  Angelo,  II,  414. 
\'olonteri  Angiolo,  II,  188. 
Volonticri  Gioranni,  JI,  373- 
Volpi  Sante,  II,  97. 
Volta  Massimo.  I,  180. 
Vozzo  Rosa.  I,  45. 


Witt  Giovanni.  I.  254. 

Wirtz  Giuseppo,  Generalo,  I,  55. 


Zabadini  Giulio,  II,  373. 

Zabberoni  Pietro,  II,  322. 

Zagari  Domenico,  1,  198, 

Zagari  Vincenzo,  I,  198. 

Zambcccari  IJvio,  II,  318,  319,  320. 

ZambcUi  Angelo,  I,  496. 

ZambelJi  Giovanni,  di  Vallate.  Il,   194,  196.  4^3- 

Zambelli  Giovanni,  di  Venezia,  li.  423,  424. 
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